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Lezione  più  giuda ,  e  più  ben 
configliata  di  quella ,  con  la  quale  ofFe- 
rifco  a  VOSTRA  SERENITÀ  la  pre- 
fente  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe 
Veneziane?  i  quali  per  ordine  pubblico 

han- 


hanno  confegnate  alla  memoria  de'pofte- 
ri  le  loro  illuftri  fatiche  >  non  è  fiata  mai  > 
fiami  lecito  dirlo >  ne  concepita,  ne  pra- 
ticata da  alcuno .  Le  loro  Iflorie  fono  ri- 
piene di  memorabili  azioni  de  i  Voftri  in- 
figni  Antenati, i  quali  or  col  configlio^or 
con  r  opera  hanno  contribuito  al  gover- 
no, alla  collier  nazione,  e  all'  ingrandimen- 
to di  quella  Tempre  gloriofa,  e  fempre  da 
Dio  protetta  Repubblica-,  chi  reggendo- 
ne gli  Stati  -,  chi  difendendone  i  Regni  -,  chi 
conquiflandone  di  nuovi",  e  chi  infino  con 
generofità  fingolare  faccendone  alla  mede- 
lima  liberaliflimo  dono-  Ciafcuna  in  oltre 
di  effe  o  per  difpofizione  de  i  loro  Autori^ 
o  per  quella  de  i  loro  eredi,  porta  in  fron- 
te il  chiaro  norne  di  alcuni  di  que' Princi- 
pi,  i  quali  avanti  di  Voi  fedetterp  alFam- 
minirtrazione  della  Voflra  Patria  con  lo 
ItefTo  eccelfo  carattere,  che  ora,  con  tanta 
Vof tra  riputazione ,  e  con  tanto  applaufo 
di  tutti.  Voi  foflenete .  A  chi  pertanto  do- 
veafi  da  me  con  più  di  giuflizia  offerire  la 
rifì:ampa,chevo  faccendo  di  quefli celebri 
Autori,  chea  Voi>  SERENISSIMO 
PRINCIPE ,  che  nel  medefimo  tempo 
avete  unite  m  Voi  folo  le  rare  doti  di  que* 
grand' uomini ,  da  i  quali  Voi  difcendete  > 
e  le  infigni  virtù  di  que'  Principi ,  a  i  quali 
Voi  fuccedefte  ?  L'anime  grandi  di  quegF 


u- 


illuflri  defonti  y  i  quali  vivono  ancora  ,  e 
viveranno  eternamente  ne  i  loro  fcritti , 
avrebbono  avuto  giudo  motivo  di  quere- 
lare di  me,  fé  avelTi  proccurato  all' Ope- 
ra tutta  altro  protettore,  che  Voi  0  Io  me- 
desimo, fé  non  avelTi  feguiti  i  forti  impulfi 
del  mio  dovere  nella  rifoluzione  ,  che  ho 

{)refa ,  non  faprei  come  difendermi  ne  dal- 
e  pubbliche  accufe,  né  dagF  interni  rimor- 
fi.  Ecco  pertanto, .SERENISSIMO 
PRINCIPE  ,  che  in  quella  dedicazione 
altro  non  è  (tato  il  mio  fine,  che  di  foddis- 
fare  all'obbligo,  ch'io  ne  aveva,  sì  a  ri- 
guardo del  merito  Voflro,  si  a  quello  dell' 
argomento,  e  degli  Autori  dell'Opera,  sì 
a  quello  finalmente  della  mia  fomma  ve- 
nerazione verfo  di  Voi  •  Tutte  quefte  ra- 
gioni, che  così  bene  giullificano  la  elezio- 
ne ,  che  ho  latta,  mi  danno  inlìeme  corag- 
gio nel  prefentarvela  ,  e  mi  fanno  fpera- 
re ,  che  Voi  non  faprete  ricufar  di  darle  il 
Voftro  benignilTimo  gradimento  :  e  tanto 
maggiore  e  più  ferma  è  la  mia  fiducia  :, 
quanto  che  quel  grande  amore  ,  che  Voi 
portate  a  tutto  quello,  che  può  contribui- 
re all'  onor  della  Patria ,  e  al  vantaggio 
delle  buone  lettere  ,  è  ftato  certamente  il 
più  efficace  eccitamento,  per  cui  deffi  ma- 
no ad  imprefa  di  tanto  difpendio ,  e  di  tanta 
efpettazione  :  il  che  non  ho  faputo  diiTimu- 


la  re  5  e  tacere  >  tuttoché  forfè  dallaVoflra 
moderazione  potefli  averne  il  divieto  y  ac- 
ciocché e  dell'ardita  intraprefa>  e  della  feli- 
ce riufcita  fappia  ciafcuno  >  che  a  Voi  il 
Pubblico  n  è  principalmente  tenuto  .  Sic- 
come poi  con  quefla  dedicazione  altro  non 
ho  intefo  di  fàre^  fé  non  efporre  i  motivi^che 
mi  hanno  indotto  a  dar  T  ultimo  compi- 
mento alla  prefente  edizione  col  Voftro 
autorevole  patrocinio ,  cosi  non  fi  attenda^ 
che  io  mi  avanzi  a  parlare  o  delle  lodi  di 
Voi  y  o  di  quelle  della  Voftra  SerenilTmia 
Cafa .  Quanto  a'  Voftri  Maggiori  >  ne  Par^ 
lanocosì  ampiamente  gli  fcritti^  che  a  Voi 
prefento^  che  queiti  fé  nepolTono  dire  un 
continuo  elogio  :  laonde  ^  qualor  volefll  in 
quella  occafione  avventurarmi  a  difcor- 
rerne^quefto  farebbe  un  ripetere  nella  Let- 
tera ciò  che  neir  Opera  con  più  dignità  fi 
contiene .  Ma  delle  V oftre  lodi  io  tanto 
meno  ho  V  ardire  di  parlarne  con  Voi  > 
mentre  né  faprebbe  farlo  la  mia  baffezza  > 
né  la  Vqflra  virtù  fofferirlo  .  Contento 
dunque  di  avervi  dato  un  pubblico  teftimo- 
nio  di  profonda  flima  e  nfpetto>  altro  non 
farò  in  terminando  quefta  mia  riverente 
dedicazione  ^  fé  non  porger  voti  all'Altif- 
firno  di  confervare  per  lungo  tempo  alla 
Patria  un  così  buonPrincipe  y  e  in  un  tanto 
principe  un  cosi  gran  dono* 

PRE- 
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N  tutti  i  ben  regolati  Governi  è  flato  giu- 
dicato favio,  e  neceflario  inftituto  il  trovar 
peribne  ,  che  tramandaflero  a'  pofteri  le  co- 
le degne  di  memoria  ,    tanto  per  dare  Ili- 
molo  alle  buone   operazioni  ,    quanto  per 
metter   freno   alle  cattive  :  poiché  in  fatti 
nulla  più  amano  gH  animi  nobih,  che  la 
lode,   e  nulla  più  remono  5  che  il  biafimo, 
pochi  effendoci  al  mondo  di  genio  cosi  im- 
prudente ,'  e  sfacciato  3  che  vogliano  a  forza  di  malvagità  ren- 
derfi  fègnalati ,  mentre  quegli  llefTì  ,  che  fanno  cofe  fcellerate , 
e  degne  dì  abbominazione^  e  ignominia  ,   cercano  o  di  tenerle 
nafcoile  nell' obblivione  ,  o  di  fcufarle  conia  necefTità:»  o  con 
altro  preteflo  ,    si  per  fòttrarfi  alla  pena  5    si  per  isfuggire  T  in- 
famia .  Egli  e  però  vero  ,   che  preflo  ogni  nazione  più  colta  ne 
fubito  fi  pensò  a  quello  lodevole  inflituto  ^  ne  fubito  fi  trovò 
perfona  capace  di  ben  praticarlo  :  il  che  è  fl:ato  dipoi  cagione , 
che  mettendofì  gli  uomini  molto  tardi  a  fcrivere  i  pubblici  avve- 
nimenti :,  incontraflero  ne  i  tempi  più  ofcuri  ,  e  lontani  diffi- 
coltà infiiperabili ,  e  privi  di  fcorta  ,  e  di  lume,  camminafle- 
ro  anzi  a  tentone  :,   e  alla  cicca  ,  che  con  pie  franco  ,  e  ficuro. 
Non  parlo  qui  di  Mosè ,   illorico  non  tanto  il  primo  della  flia 
nazione:,   quanto  il  più  antico  di  quanti  n'abbia  mai  avutola 
terra  5   il  quale  regifl:rò  dal  cominciamento  del  popolo  Ebreo , 
che  è  lo  fleflo  che  dire  ,  dal  cominciamento  del  mondo  ,  fino 
al  fuo  tempo  j  le  generazioni  3  le  guerre,  e  le  altre  cofe  di  eflo. 
Egli  }  benché  vivuto  tante  centinaja  di  anni  dopo  la  creazione  de' 
primi  uomini  ,  e  benché  non  abbia  trovato  ,  chi  ^Vi  abbia  mef^ 
fo  il  pie  innanzi  per  fargli  guida  ne*  fècoli  più  rimoti ,   ebbe  pe- 
rò folo  il  gran  privilegio  di  aver  prefènte  il  tutto ,  e  di  fcrive- 
re le  cofe  pafTate ,  e  lontane  j   come  fé  le  aveffe  dipprcflo  ,  e 
k  toccaffe  con  mani ,   poiché  fcrivendo  e  comandato  da  Dio , 
e  illuminato  dallo  Spirito  di  Dio,  é  flato ,  come  Profta  ,  di- 
rò così ,  delle  cofe  già  confumate  .   Mi  riftringerò  a  parlar  fo- 
lamcnte  de  i  Grect ,  e  de  i  E^omam  :  nazioni ,  quanto  già  le  più 
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potenti  5  e  agguerrite  ,  tanto  anche  le  più  favie,  e  le  più  addot- 
trinate di  ogni  altra  dell'  antichità  . 

Tra  i  Greci  certamente  non  fiorì  iftorico  alcuno  di  vaglia  ,  che 
cinque  fccoli  almeno  dopo  la  guerra  Trojana  .  Eufèbio  col  parer 
òì  AfFricano  3  afferifce  nel  libro  X.  delU  Prepara:^' o?2e  Ervange- 
Itca^  che  5:,  nulla  v'ha  di  certo  nella  tìoria  greca  avanti  la  initi- 
35  tuzione  delle  Olimpiadi  j,  le  quali  furono  pofk  in  ufo  tra' 
Greci  quattrocento  e  più  anni  dopo  la  rovina  òì  Troja  .  Gli 
fiorici  i  che  viflero  avanti  Erodoto  y  non  ebbero  molto  grido , 
e  però  d'efll  5  non  che  gli  fcritti  3  appena  ce  né  rimalla  me- 
moria .  Erodoto  5  che  da  Cicerone  nel  J.  delle  Leggi  ,  comu- 
nemente vien  detto  >  e  Itimato  padre  della  ftoria  ,  e  '1  più  vec- 
chio àÀ.  quanti  in  oggi  ne  abbiamo  ;  e  purq  il  fiorire  di  lui  non 
fii  5  che  nella  Olimpiade  LXXXIV.  Sicché  tra'  Greci  s' intro- 
dufle  affai  tardi  queft'  ufo  ,  che  da  principio  dovette  eflère  colti- 
vato da  pochi  5   e  affai  rozzamente  . 

Né  molto  diverlàmente  procede  ciò  fi-a  i  Romani  .  Mario 
Vittorino  nella  fpofizione  del  I.  libro  della  Rettorica  di  Cice- 
{z)pfla.%i.  rone  (a)  fcrive,  che  tra  effi  ^^  primieramente  furono  gli  anfiali ,, 
ì„t.  i^jer.  dipoi  fi  fono  fatte  le  Jìorie  .  „  Per  quefii  annali  y  che  furono  la 
^T!xtì-'  prima  età  ^  e  dirò  così  3  l'infanzia  della  ftoria  3  non  fi  dee 
bìioth.Frafi.  intendere  quella  maniera  di  feri  vere ,  come  usò  Tacito  i  fuoi 
rh.fp.Am-  annali  ;  ma  quella  3  con  cui  i  Pontefici  majfimi  di  Roma  gcn- 
^'•"Z  '^j°-^  tile  regiftravano  in  tavole  ^  d'anno  in  anno  ,  gli  avvenimen- 
ti 3  e  però  vengono  detti  anche  libri  Pontificali  3  e  dall'  effere 
efpolli  al  popolo  in  pubblico  luogo  5  Servio  nel  libro  I.  dell* 
Eneide  li  chiama  iìidigitamenta  .  Sopra  elfi  ne  ha  lafciato  Tullio 
un  bel  paffo  nel  li.  libro  del  Dialogo  dell'  Oratore  ,  il  quale  ^i- 
mo  bene  i^\  riferir  per  diftefo  in  noltra  lingua  3  fervendo  cffo 
di  prova  a  quanto  farò  dipoi  per  foggiugnere  .  33  Acciocché  j, 
tu  non  condanni  3  dice  Cicerone  3  i  noftri  Komani  y  anche  i  3, 
Greci  da  principio  fcriffero  in  quel  modo,  che  il  x^o^^o  Caio-  j, 
ne  3  Pabio  Pittore  y  e  Pifone ,  Imperocché  altro  non  era  la  fto-  3, 
ria^  fènon  teffimento  di^;;W/ :  eperquefto,  e  anche  per  con-  3, 
fervare  la  memoria  delle  cofè  pubbliche  3  dal  cominciamen-  3, 
to  di  Roma  fino  a  i  tempi  di  P.  Mucio  >  il  Pontefice  majfimo  3, 
fu  folito  fcrivere  i  {wzz^^i  di  ciafcun  anno  j  e  regiltrarli  3, 
in  una  larga  tavola  3  e/ponendola  in  qualche  luogo  cminen-  33 
te  della  fua  cafà  alla  vifta  del  popolo  3  acciocché  ognuno  3, 
avcffe  modo  di  poterla  vedere  :  e  sì  fatte  tavole  fono  anche  j> 

pre-  3, 
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pre/éntemente  Annali  mafflm  nominate  .  Molti  hanno  fegui-  ,, 
rata  quefta  maniera  di  fcrivere ,  i  quali  fenz'  altro  ornamen-  „ 
to  lafciarono  folamente  il  ricordo  de'  tempi ,  delle  perfone,  ,, 
de'  luoghi ,  e  delle  co/è  operate  •  Quali  pertanto  furono  ap-  „ 
preffo  1  Greci  V erecide  ,  Ellamco  ^  Acufilao  ^  e  parecchi  ^^^^^i  )> 
tali  anche  apprelFo  noi  fono  flati  Catone  3  e  Fabio  ^  q  Fifone ^  ì  :» 
quali  fon  privi  degli  ornamenti  dd  dire  (  concioiTìachè  non  ha  „ 
molto  y  che  quelli  fi  fono  in  Roma  introdotti  )^  e  purché  fia  j, 
intefò  ciò  3  che  ciTi  dicono ,  Itimano  efTere  unico  pregio  del  „ 
dire  ,  la  brevità  .  Alquanto  più  di  coftoro  ingrandì  lo  fli-  ,> 
le  3  e  accrebbe  nobiltà  di  parole  alla  ftoria  Antipatro-^  uomo  3, 

da  herif^ ,  f»  nmirn  di  CnlTo  !  'gli    altri   non  prefero    ad  ornare  j, 

le  cofe  :,  ma  femplicemente  a  narrarle .  „  Quella  buona  ufan- 
za  degli  annali  maffimi  fu  introdotta  in  Roma  poco  dopo  la 
fua  fondazione ,  mentre  Vopifco  nella  vita  dì  Tacito  Impe- 
radore  ci  atteila  j  che  >?  dopo  la  morte  di  Romolo ,  eflfen-  j, 
do  ancor  nuovo  il  governo  della  città  y  fu  predo  i  Pontefi-  5, 
ci  la  facoltà  di  fcriver  la  floria  :  y^  là  dove  preffo  i  Greci  ciò  fu 
praticato  aliai  tardi  .  Que*  primi  annali ,  la  cui  perdita ,  avve- 
nuta perla  maggior  parte  in  quell'incendio  j  che  accadde  (a)  fan-  {z)uv.m. 
no  di  Roma  366.  dopo  h  prefà  di  effa  fatta  da  i  Galli,  fu  af^  v^- 
fai  deplorabile  ;  quantunque  foffero  nudi  di  ogni  ornamento 
oratorio ,  aveano  però  il  loro  pregio  :  e  di  cllì  lafciò  fcritto 
Cicerone  nel  I.  delle  Leggi ,  che  niente  poteaci  eflere  di  più  gu- 
ftevole  :  nihd  potefl  ejfe  incunditis  :.  fé  pure  (  contra  la  fède  pe- 
rò di  tutti  i  manofcritti  )  in  luogo  di  jtKundiiis  non  va  letto  yVy^- 
nius  5  ficcome  è  paruto  a  Fulvio  Orfini,  e  a  Giano  Guglielmi  , 
o\YQVo  nfyidms  j  come  ftimò  Pier  Vettori  :,  e  come  anche  pare,  che 
ricerchi  il  fenfo  delle  parole ,  che  alle  fuddette  fuccedono  : ,,  Se 
difcendcrai  a  Fabio  ^  o  al  fcmpre  da  te  citato  Catone  ,  o  a  j, 
Fannioy  oa  Ven'aonio -^  comechè  di  quelli  l'uno  più  delF  al-  j, 
tro  abbia  nerbo  ,  e  vigore ,  con  tutto  ciò  qual  cofà  v'  ha  di  j, 
più  afciutto  (  cjuidtam  exile  ?  )  che  tutti  cofloro  ? ,,  A  quelli  „ 
libri  Pontificali  vennero  dietro  Ne'-cioy  ed  E?/nio  y  i  quali  fcriflero 
in  verfo  eroico  gli  annali  ;  poi  Fabio  Pittore ,  che  fu  il  primo , 
che  in  pro/à  h  rcgiflraffe  5  e  quegli  altri,  che  fono  rammemo- 
rati dal  Volilo  nel  fuo  I.  libro  degli  Storici  latini  :  talché  la  (Io- 
na tra  i  Romani  non  ginn  le  alla  fua  virilità  y  che  vcrfo  i  tem- 
pi di  Celare ,  e  di  Salluilio  5  cioè  a  dire  ,  DCC.  anni  incirca 
dopo  la  fondazione  di  Roma  * 
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Poco  diUimile  fato  da  quello  che  ebbe  fra  i  Romani ,  ed  I 
Grecia  fòrti  anche  in  VENEZIA  la  ftoria.  Siami  lecito  in  que- 
lla parte  il  confronto  ,  fènza  timore  d'incontrarne  cenfura  ^  foc- 
to  la  quale,  quantunque  irragionevole ,  e  ingiufta  ^  il  SabelUco^ 
e  '1  Bembo ,  uomini  di  quel  fenno  e  valore,  che  ognuno  ia  ,  un 
fimile  paragone  ha  fatto  altre  volte  cadere  :  comechè  quegh'  di- 
poi da  Niccolò  Graffo  ,  equefti  da  Giovanni  Glerico,  ne  fieno 
flati  Tigorofàmente  foftenuti  ,   e  difèfi  . 

In  Fé  Piccia  adunque  ,  più  centinaia  di  anni  dopo  la  fua  fon- 
dazione 5  cominciò  a  penfufi  dagli  uomini  di  confegnare  alla 
pofterità  j,  e  di  ftcndere  in  carta  le  co/è  in  pace ,  ed  in  guerra 
gloriofàmente  operate  d^lLi    RppjiKMir^      F  iirmmp  in  qik»*  rem- 
pi  barbari ,    e  pieni  di  un*  ofcura  caligine  (    il  che  non   tanto 
era  vizio  particolare  di  quefti  abitanti  ,  quanto  all'  Italia  tutta 
comune ,   sì  per  la  decadenza  della  lingua  latina  ,  sì  per  le  in- 
curfioni,  e  invafioni  de'popoli  Settentrionali,  alle  quali  debbefì 
principalmente  1'  origine  della  noftra  Gitta  )  pochiiììmo  ,  e  qua-» 
lì  nulla  fi  coltivarono  le  buone  arti ,  e  difcipline  :  cosi  in  pro- 
fondo e  lungo  letargo  giacque  anche  lo  fludio  della  lloria  .*  e 
quando  poi   ella  incominciò  a  porfi  in  ufo  ,  i  primi  fcrittori 
delle  cofe  nollre  furono  di  balla  lega,  e  quafi  del  tutto  idioti, 
e  lènza  alcun  nome  .  Non  ebbero  pertanto  le  loro  fcritture  al- 
cun ornamento  del  dire,  ed  eipofero  i  fatti  con  femplicita  po- 
polare, nudi  di  ogni  artificio:,   e  per  lo  più  ancora   ài   buon 
raziocinio.  Quelli  fono  quegli  monimt  Feue-^ium  ^  che  di  quan- 
do in  quando  fono  citati  dal  Doge  Andrea  Ddridoìo  col  nome 
di  Feneti   tìntUjtii  ,   e   de'  quali    àicQ  Lorenzo   del  Monaco  ,   nel 
proemio  della  fua  Storia  Veneziana  ,  di  efferfi  fcrvito  per  entro 
ia  ftefia  :  De  ^efìis ,   monbus  ,  O"  nobilitate  hujus  din:jin(S  ct^ui" 
tatis  fcrtbere  ,   Dea  auxilimte  ,  a^^redior  ,  &*  collegi  ex  LIBEL- 
LiS   quoYhmdam  ANTIQUORUM   GlViUM  .    qm  ^efìa  im 
temforis  ,   INCUlTO  quidem  SERMONE,  fed  SlMPLICU 
e>  COMPENDIOSA  VERlTATE/avp/^w^,  Di  quefto  nu- 
mero fu  queir  ANONIMO   GRADENSE,  vivente  nel  X.  fe- 
colo  3   citato  più  volte  dall'  Ughelli  nell'  Italia  facra  Tomo  Vo 
ove  parla  del  Patriarcato  di  Grado,  Tale  e  quclf  ANONIMO 
VENEZIANO  i    vivuto  nel    cominciamento  del   Secolo    XL 
icui  comentarj  fi  confèrvano  in  un  codice  antico  della  libreria: 
Vaticana  ,  e  fono  citati  da  Monfìgnor  Fontanini  nelle  (uc  ferie- 
ture  di  Comacchio ,  Di  quello  numero  ancora  può  cff.^rc  queir. 

ANO- 
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[ANONIMO  ALTINATE.  fcrittore  del  fé  colo  XIII.  efiften- 
te  tra  i  codici  del  Sig.  Bernardo  Triviiano  ?  e  mentovato  dal 
P.  Bernardo  di  Montfaucon  y  della  Congregazione  di  San  Mau- 
ro 5  nel  Diario  Italico  . 

Durò  l'infanzia  della  Storia  Veneziana,  che  pure  ebbe  le  fìie 
età  ,  e  le  fue  crifi  ,  fino  a  i  tempi  di  ANDREA  DANDO- 
LO  5  Piincipe  di  Venezia  j  fòtto  cui  giunft  alla  fua  adolefcen- 
za  .  Fu  egli  ifiUalzato  al  governo  della  Repubblica  li  4.  Gen- 
najo  dell'  anno  l-^^;  clTsndo  d'anni  '^^.  raro ,  anzi  unico  efèm- 
pio  nella  fua  patria  :  cioè ,  che  un  fuo  Patrizio  in  età  così 
giovanile  confeguiflc  il  fupremo  pofto  di  ella  :  ma  raro  anche 
efempio,  maffimamente  in  que'  tempi,  che  un  cittadino  di  si 
frefca  età  fofle  ornato  di  tanto  fàpere^  e  di  sì  matura  pruden- 
za: e  però  egli  è  chiamato  (^)  da  B€?ii?2tendi  ^  Cancellier 
Grande  di  Venezia,  e  coetaneo  di  lui,  ^irtutis ^  O*  fapienti<e 
darum  fydus  ,  fummo:  be?2Ìgnitatis  Ci^*  gratile  iJtnjHs  fomes -^  e  dal 
Carefini  ^  fucceifore  di  Benintendi  {b)  mirabilis  facondia  ^  di- 
fvin£  Ó^  ht^matjie  fcie?itta  periti ffimus  ,  jujiitiac  Ù^  reipMtC£  a^nan- 
tifjìmtis '^  e  dal  Petrarca -^  fuo  grande  amico,  in  fine  dell' epi- 
tafio  j  che  gli  {zqq  m  verfi  latini ,  fcolpito  /ovra  la  fepoltura 
di  lui ,  \K\\  detto 

]uftus  ^  amans  Vatrice  ^    magnos  cui  fecit  amico s  y 
Inge?2io  prcefians  ,   eloquio  om?iipotens  . 

Ora  quefto  inclito  Doge  fi  rendette  fommamente  benemeri- 
to dcìh  fua  patria  ,  raccogliendo  e  dagli  antichi  fcrittori  ,  e- 
da  i  pubjici  circhivj  :>  e  dagli  autentici  documenti  con  ferie 
ordinata  la  floria  di  ella  ,  e  ne  fece  tre  Opere  divcrfe  ,  tutte 
eccellenti  ^  la  maggior  delle  quali  fi  è  forfè  fmarrira .  A  quella 
diede  egli  il  titolo  di  mare  magnmn  hifioriarum  ;  e  quivi  egli 
non  folo  raccol/e  ciò  che  alle  cofè  della  Repubblica  appartene- 
va :,  ma  tutto  quello  ancora  3  che  di  più  notabile  accadde  dal 
principio  del  mondo  fino  aTuoi  tempi.  Da  quella  egli  andò  di- 
poi fceglicndo  gli  Annali  ,  e  la  Cronica  ;  e  perchè  ne  i  primi  tre 
lìhvì  della  Stona  uni^erfale  nulla  {\  conteneva  intorno  alle  co- 
fe  Veneziane,  dìcÒQ  agli  Annali  cominciamento  dal  quarto  li- 
bro 3  nel  cui  1.  Capitolo  egli  prefe  a  trattare  della  fondazione 
della  Ciìiefa  di  Aquileja  ,  di  cui  fu  primo  Vefcovo  San  Marco 
Enjc{ì]g(iijia  ^  il  che  egli  fé  con  due  oggetti  :  il  primo  ,  perchè 
quello  Santo  ^  dopo  la  traslazione  dA  fuo  corpo  in  Venezia  ;, 
iu  eletto  per  fuo  protettore  :  ì\  fecondo ,  perche  il  Patriarcato 
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di  Aquileja  fu  poi  trasferito  in  Grado  ^  la  cui  Chiefà  fl.i  con 
rc/critti  Apoftolici  dichiarata  Metropoli  di  tutta  la  Venezia  ma- 
rittima 5  continuandovi  i  Patriarchi  con  non  interrotta  fuccef- 
fione  infino  a  i  tempi  di  San  Loren-^o  G'mfìmUno ,  Ve/covo  di 
Cartello  ^  il  quale  da  Papa  Niccolò  V.  fu  dichiarato  ,  dopo  la 
fupprcffione  del  titolo  Patriarcale  di  Grado ,  primo  Patriarca 
^\  Venezia  .  I  fiiddetti  Anriali  fono  divifi  m  X.  libri  y  e  fini- 
fcono  nel  1280.  con  la  morte  del  Doge  Jacopo  Contarini  . 
Cominciano  :  Incipit  liber  quartus  contmens  CapituU  XiK  Ca* 
ptit  L  De  Pontificati^  S,  Alani  E^uan^eiifi^e  ,  ìmbens  pari  e s  quin- 
qiie  .  Marcus  Enj angelica  in  Aquilegia  primo  Catholicam  ftmda' 
njit  Ecclepam  atino  D,  N,  j.  C\  XLVllL  Finifcono  :  morttiufque 
cH  eodem  anno  5  O*  in  claiiflro  fratrum  mmorum  fiepuìiurc^  tra* 
ditar  ..  La  terza  Opera  del  Doge  Dandolo ,  meno  ampia  de  i 
fuddetti  Annali^  ma  per  lo  più  trafcritta  da  eflì:)  fi  è  Cbromca  Vene* 
forum ^  una  copia  della  quale  è  prefcntemente  appreff)  il  ^ig.  Lo- 
renzo Tiepolo  ,  Cavaliere  e  Proccuratore  j  del  cui  noniv.^  mi  è 
fèmpre  gloria  j,  e  contento  il  poter  fregiare  i  miei  fcritti  .  Ella 
è  diviia  per  capi,  il  primo  de' quali  principia  :  De  pronofiicatio- 
ve  urbis  :  Herum  gefiarum  feries  bre^i  compendio  fcripturus 
fum  5  ec.  e  finifce  nella  morte  del  Doge  Bartolommeo  Gra- 
denigo  :,  con  quefte  parole  :  et  fub  pontificali  S,  Marci  jacet 
tumuiatus .  Y)\.  quette  due  Opere  fa  menzione  il  Carefini  nel 
proemio  j  in  ficcendo  onorata  menzione  del  Dandolo  :  qui  in* 
tra  multa  ejus  laudabilia  opera  DUAS  memorabilium  rerum  tem* 
poribus  fuorum  prtedecejforum  gefiarum  CHRONICAS  ,.  unam 
n^idelicet  feriofe  ,  c>  per  extenfum ,  alteram  breijiloquam  j  ele- 
ganti siilo  defcripfìt  ,  ec  Ma  della  Stona  maggiore  ,  e  degli 
Annali  fa  menzione  ì\  Sanfionjiyjo  nel  XI IL  libro  della  Venezia 
a  e.  379.  della  edizione  accrefciuta  dal  Canonico  Stringa  ;  do- 
ve anche  riferifce ,  che  quefto  Doge  fu  il  primo  de'  nobili  Ve- 
neziani 5  che  ricevclTe  Tinfègne  del  Dotcorato  :  ^^  Scrifle  la 
..  HISTORIA  LARGA  &:  COPIOSA  ;  &  gli  ANNALI 
3>  ASSAI  RISTRETTI  5  non  pure  della  fua  patria  ,  ma  an- 
J3  co  del  mondo.  „  Due  prcgj  fingolari  ho  notati  negli  Anna* 
li  dì  quefto  Principe ,  i  quali  né  al  tempo  fuo  ,  ne  di  lunga 
mano  dopo  lui  furono  praticati  dagli  fiorici  Italiani  ,  e  che 
per  altro  in  oggi,  che  tanto  è  raffinato  il  buon  gufto  della 
critica  ,  e  della  ftoria  ,  ne  fono  il  principale  ftudio ,  e  orna- 
mento ,  V  uno  fi  è ,  chcr;csli  va  rcgiftrando  i  fatti  con  ordi- 
nata 
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nata  fèrie  di  tempi  ,  notandone  ognuno  con  l'anno  di  Cri- 
fto  5  e  con  quello  del  Principato  de  i  noltri  Dogi  :  V  altro  , 
che  per  diftefo  vi  porta  moltiffime  carte  ,  e  moltifTimi  docu- 
menti j,  la  memoria  de'  quali  jfarebbe  per  altro  andata  a  male 
ne  i  varj  incendj ,  a  i  quali  il  pubblico  archivio  ,  e  '1  palazzo 
Ducale  infelicemente  foggiacque  .  Dell'autorità  di  lui  fi  fervo- 
no molti  celebri  iftorici  e  foreftieri  ^  e  italiani ,  de  i  quali  ora 
non  è  luogo  di  regiilrare  il  catalogo  ,  mentre  qui  non  è  mìa 
intenzione  di  dar  ie  vite  degli  Storici  Veneziani  ^  ma  /òlo  di 
orainatamente   accennarli , 

In  tempo  del  Do2;e  Daridolo  fioriva  ,  come  difli  di  fòpra  , 
BENINT£NDI  de'^RAVIGNANI.  i!  quale  fu  adoperato  dal- 
Ja  Repubblica  ìw  molte  legazioni  a  diverfi  Potentati  j  e  final- 
mente dopo  Ja  morte  di  Niccolò  'Piftonni  3  Cran  Cancellier  di 
Vene'^4  ^  fu  alTunto  l'anno  1352.  alla  medefima  dignità  y  fof^ 
tenuta  prima  da  lui  fin  dall'anno  1347.  col  titolo  di  Vicecan- 
celliere  3  attefbchè  il  Fijìorini  per  le  indifpofizioni,  e  per  gli  anni 
era  renduto  inabile  ad  efercitarne  1'  ufficio  .  Fu  Bemntendi  per- 
jfòna  molto  ftudiofa  :  {^c^  la  p^ef azione  agli  Annali  del  Dandoloi 
fcrifle  alcune  lettere  al  Petrarca  ,  ed  al  Moggio  Parmigiano  ,  le 
quali  fi  leggono  nel  libro  njariarum  epifìolariim  di  eflo  Petrar- 
ca :  è  pur  fua  Opera  ad  illuftrem  Dominum  Lmrentium  Cel[i 
Venetiarum  Ducem  commendatoria  njitde  a5Ì£  3  et  exhortatoria  pera- 
gend£  :  che  fi  confèrva  nella  Biblioteca  del  Re  Criflianiffimo  ; 
ma  fi  fegnalò  fòpra  tutto  con  la  Cronica  di  VeneT^a  ,  che  però 
non  condufle  a  fine  y  non  avendola  ^  per  quanto  mi  fia  occor- 
fò  vederne ,  portata  oltre  il  Principato  del  Doge  Pier  Orfeo- 
Io  I.  Il  fuo  titolo  e  principio  ,  giuda  il  codice  antico  di  caria 
pecorina  5  che  fé  ne  confèrva  nella  libreria  di  cafa  Contarini 
alla  Carità ,  e  che  anticamente  era  di  quella  di  Marino  Sanu- 
to  5  figliuolo  di  Lionardo  5  fcgnato  num,  1772.  fi  è  queflo  ; 
Chronica  Venetiarum  fecUndam  Benintendi  Cancellar iurn  ejas  • 
Ihefus  Dorninvis  Deus  nofter  quaque  in  re  prò  fundameìito  fufci- 
pitur ,  ec.  Termina  con  quefte  parole  ;  Hic  habmt  conjugem 
Felictam  ìiomine  5  qu<£  unicum  ....  il  reflo  è  mancante .  Eflo  Benin- 
tendi  è  citato  più  volte  dal  Sabellico  nelle  Deche  ,  e  nell'  opufcolo 
de  Ve?2etis  magijìratibus  5  da  Pier  Giuftiniano  nel  libro  IV.  e 
così^da  altri  più  recenti. 

L'ANONIMO  Veneziano  5    continuatore  degli  ^.^^W/  del 
Dandolo  y  dall'anno  1280.  fino  al  1342.  vifTe  ne  medefimi  tem- 
pi. 


VII!       prefazione: 

pi.  Incomincia:  Johannes  Dandulo  Dax  ^  ec.  e  fini/ce?  et  fub 
pontificali  S*  Marci  jacet  tumulazt^s  .  Quello  cronologo  va  mol- 
to afciutto  5  e  rilhetto  :  ma  affai  più  diligente  e  diffufo  fi  è  Io 
fcrittore  ,  che  fcgue  . 

Quefti  fu  RAFFAELLO  .  detto  anche  RAFFAINO  de' 
CARHSINI5  il  quale  adi  15.  Luglio  dell'anno  13Ó5.  dopo  la 
morte  ò'i  Bcmntendi  y  fu  eletto  Gran  Cancelliere  della  Repub- 
blica,  in  tempo  che  n'era  lontano  per  Servigio  di  efla  j  ficcome 
fcrive  Giancarlo  Sit'os  nel  libro  I.  della  fua  Storia  di  VencTJa 
{z)ms.tiei-  (a)  a  e.  182.  Egli  avendo  poi  generofàmcnte  ajutata  la  patria 
Truiflll  ^^'^  ^^  ^^^  facoltà  in  occafione  della  guerra  di  Chioggia  :,  l'an- 
no 1381.  il  di  4.  Settembre  fu  fitto  nobile  del  Configlio  infie- 
me  co'  fuoi  figliucli  3  ma  eflo  volle  tuttavia  continuare  nel  fiio 
'grado  primiero  :,  rimanendo  però  del  Configlio  la  difcendenza 
{\>)Ve>tet.  di  lui:,  k  qu^Ic  5  dicc  il  Sanfovino  (^))  che  mancò  ìnGio* 
i'b.  yiiL  njunm  Carefini ,  fuo  figliuolo  ,  che  fu  Podelià  di  Vicenza  3 
molto  dilTimile  al  padre,  j,  Viffe  il  detto  Raffaello  fino  al  1390. 
Fece  anche  quefti  una  feconda  continuazione  agli  Annali  del 
Dandolo  dall'  anno  1342.  fino  al  1388.  e  le  diede  \\  ièguente 
titolo  5  e  cominciamento  :  Chronica  edita  per  me  Kaphainum 
de  Car finis  Ca?icellariiim  Vetietiarum  ,  continuando  hiHonam  fofi 
Chronicam  compilatam  per  illuftriffimie  memorile  dominum  meum 
dominum  An  dream  Dandolo  Duce  ni .  Quia  bonarum  rerum  efi  fie- 
ries  propaganda  ,  ec.  11  fuo  finimento  fi  è  :  abf^ue  heredibus 
ab  ea  defcendentihus .  La  maggior  parte  di  quella  fua  Opera  (i 
ferma  in  darci  una  defcrizione  particolare  della  guerra  di  Chiog- 
gia y  c  di  quella  che  poi  fu  molfa  a  i  Carrarcfi  ,  Signori  allo- 
ra di  Padova  .  Ella  è  citata  da  Gio<-va?7 Jacopo  Caroldo  3  Segre- 
tario del  Configlio  di  Dkzi  ^  in  più  luoghi  della  fua  Storia 
manofcritta  ;  e  una  traduzione  antica  volgare  fé  ne  trova  fra  i 
codici  del  fu  Proccurator  dì  San  Marco  ,  Fih'ppo  Buono .  La 
medefima  guerra  contra  i  Genovefi  fu  nello  fteffo  tempo  de- 
fcritta  j  ma  volgarmente  3  da  Da?iiel  China\%o  3  Trivigiano  3 
e  la  lloria  di  lui  :,  che  fcritta  a  penna  fi  confèrva  preffo  il  Sig. 
Bernardo  Trivifàno  ^  é  citata  dal  Sabellico  nelle   Deche, 

Ma  venendo  agli  Storici  Veneziani  3  che  hanno  fcritto  latina- 
mente nel  XV".  fccolo  :,  poiché  di  quelli  :,  che  hanno  lafciate  le 
loro  Storie  in  lingua  anzi  popolare  ,  che  volgare  5  effendo  elfi 
in  gran  numero  ,  e  per  la  maggior  parte  non  fapendofene  la 
condizione,   ne  il  nome^  non  é  qui  mia  intenzione  di  favellar- 


ne^ 
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ne,  principierò da  LORENZO  de  MONACI ,  Segretario  del- 
la Repubblica,  e  Gran  Cancelliere  nel  Regno  di  Candia.  Scrive- 
va qiieiV  Autore  nel  14 13.  ficcome  egli  ftcìro  confèfla  ^  e  l'Opera 
fua^,  che  in  molte  cofè  e  aliai  diligente,  è  divifa  ,  per  quanto  fin- 
ora ho  potuto  vedere,  in  XVL  libri ,  l'ultimo  de' quali  finifcenel 
Principato  infelice  di  Marino  Faliero  j,  il  quale  fu  eletto  nel  13J4. 
Le  prime  parole  della  Tua  Storia  fono  i  Ct^itates  imtium  primis  tem^ 
mnbus  habuere:  e  l'ultime:  O^  familiari  fm  fr^efatifque man- 
cando il  rimanente  in  tutti  i  codici  finora  da  me  veduti,  il  più  an- 
tico de' quali  fi  è  quello  ,  che  io  confervo  in  carta  pecorina  ^fcritto 
nei  tempi,  ne' quali  lo  fleilo  Autore  viveva.  In  fine  v'é  aggiunta 
una  breve  narrazione  De  bello  Carrari€?2[i  ^  che  par  come  Itaccata 
dal  rimanente  >  effendo  anche  di  diverfo  carattere  .•  onde  può  cfìe- 
re  ,  che  non  fia  di  lui.  Anche  queft'  Opera  doì  Mcmaci  è  ine- 
dita, e  ben  la  giudico  dfgna  della  pubblica  luce  ;  poicliè,  fé  bene 
l'Autore  ha  riportata  nella  ftcfia  gran  parte  della  Cronica,  e  de- 
gli Annali  àcì  Dandolo y  vi  ha  però  aggiunto  molto  dclfuoj  cpar- 
ticolarmente  in  alcune  digreflloni  iiìiorichc,  e  fopra  tutto  in  quel- 
le cofè,  che  riguardano  le  cofe  avvenute  a'  Veneziani  nel  regno 
di  Candia  ,  dove  fi  fermò  lungo  tempo  :  talché  da  nelTun'  altro 
Scrittore  può  trarfene  informazione  più  efàrta  .  Ho  detto  j  che  la 
fua  Opera  è  inedita  ,  il  che  è  verillimo  j  quando  però  fé  ne  eccet- 
tui il  libro  Xlll.  dove  defcrive  la  vita  òì  Lccelino,  Signor  di  Pa- 
dova, pubblicato  {a)  da  Felice  OJJo  infieme  con  Albertino  Mti^Jfa-  {a)Vertst.ex 
te  5  ed  altri  antichi  Storici  Padovani.  Del  Monaci  ho  detto  qua!-  Typogr.-Du- 
che  cofà  nella  mia  Lettera  difcorfirua  al  chiari/Timo  Monfig.  Fon-  Uana^iei^. 
tanini.  E  allegato  j  ©mentovato  con  lode  da  molti  ,  come  da  M 
Lionardo  Aretwo  nel  libro  IV.  dell' JPpirtole  5  da  Enea  Stl<-vio  de' 
Ficcolominii  che  fu  Pioli.  nell'Epitome  delle  Deche  del  Biondo- 
da  Bernardo  Giafimiano  nel  libro  XV.  da  Bernardino  Scardcone  a 
e.  32.  dal  Sanfonjino  nella  Venezia  :,  e  da  altri . 

BIONDO  FLAVIO,  da  Forlì,  merita  òi  effere  annoverato 
fra  i  noliri  lilorici ,  sì  per  avere  fcritto  un  libro,  de  origine  O"  gè- 
fiis  Venetoruniy  che  {\  trova  Itampato  {b)  con  X  altre  iw^  Opere  y  ^^j  ^^p^ 
sì  per  effere  Itato  aggregato,  fotto  il  Principato  òì  Francefco  Fo-  ap.Frobe». 
fcari  ,  alla  cittadinanza  Veneziana.  Ego ^  dice  egli  nella  dedica-   ^^^^•'"^''^' 
zione  del  fuddetto  libro  al  medefimo  l)oge ,  e  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana 3  V£ST£R  CìVIS  VFNETUS,  eam  ab  optimo  cjmcmique 
ijeftrmn  tn  me  beneijolentiam  recognofco  ,  ec.  Scriffe  egli  qucif  O- 
pera  nel  i454,ficcomie  ho  dimoftrato  (e) in  unadelle  mie  Dijferta-  (e).». 376. 
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X  P  RE  F  AZIO  NE  . 

^io?n  fopra  il  Vojfio  ^  poih  nel  XII.  Tomo  del  Giornale  de' Let- 
terati d'Italia.  Morì  nel  1463. 

ANTONIO  DONATO,  Cavaliere.  fcrilTe  un^^p/V^w^  ^^Z- 
ìe  Vite  de  Dogi  ,  che  arriva  fino  al    Doge  Niccolò  Marcello  j 
creato  5  com'egli  dice  5  nel  1473.IÌXUI.  Agodo.  Lo  indirizzò 
a  Girolamo  Giorgi,  dottifTimo  Senatore ;>  e  l'Opera,  che  è  ma- 
nofcritta  ,  e  preflo  di  me  fi  ritrova  ,  ha  quello  cominciamento  : 
Eaefi  profeSh  mea  in  te  benevolente  '-vis  5   ec.  Fu  cgH  figliuolo 
òi  Andrea  Donato ,  Cavaliere  ,  e  di  una  figliuola  del  Doge   Fo- 
fcari  :  il  quale  Andrea  fii  Gentiluomo  ornato  parimente  di  An- 
golare dottrina  ,  lodato  da  Pio  II.  in  più  luoghi  :>  e  dal  GcnersL- 
h  Ambrogio  Camaldolej e  nel  fuo  Hodueporicon,  Ma  di  Antonio  lo 
fìorico  fa  onorevol  menzione,  Crijìoforo  Ferfona  nella  dedicazione 
(a)  i(on,.     della  ina  verfione  (a)  de  i  libri  di  Origene  contra  Cq\(o ^  al  Doge 
481. M      Giovanni  Mocenigo  indiritta  .   Fu  fatto  Cavaliere  da  Siilo  IV. 
Sommo  Pontefice j  li  28.  Marzo  dell'anno  147(5.  in  tempo  che 
era  in  Roma  Ambafciadore  per  Ix  Repubblica  .   La  folennità  dì 
quella  funzione  fi  trova   regillrata  nella  gran   Cronica  fcritta  in 
quel  torno  ,  efitlente  appreflo  i  .^igg.  Venieri  di  Santa  Maria  For- 
moia,  della  quale  ho  detto  qualche  cofa  nella  Vita  od  Sabellico  , 
dove  parinientc  aflerifco  ,  lìccome  qui  pure  confermo,   che  la 
detta  Cronica  fia  lavoro  del  Cavaliere  A?itomo  fuddetto.   Termi- 
na h  ilcfla  nell'anno  i479.Due  anni  dopo  venne  a  morte  quello 
infigne  Senatore:,  e  fu  feppellito  in  Venezia  a  i  Servi  con  infc|i- 
zione  fepolcrale  . 

Nel  medefimo  tempo  era  io  fòmmo  grido  PAOLO  di  Zilio 
MOROSINI,  òli  quale  fu  mollo  principalmente  '\\  Cardinal 
Beffarione  a  donare  gratuitamente  alla  noftra  Repubblica  la  fua 
infigne  raccolta  di  codici  greci  e  latini  ;  di  che  ne  porto  i  rifcon- 
tri  nella  Vita  del  Sa  bei  lieo  .  Qiiefto  infigne  letterato  ^  e  Patri- 
cio  lafciò  ferirti  latinamente  tre  opulcoli  ,  i  due  primi  de'  quali 
io  confèrvo;  ci  terzo  è  nella  libreria  de'  PP.  Camaldolefi  di  San 
Michele  di  Murano  .  11  primo  di  elfi  comincia:  Feritijfimo  ijiro 
artiumcjue  ac  jitris  uirmjcjue  omnis  Cermanitc  Dolori  famoffimo 
Gregorio  Hitemburgh  Panlus  Maurocenus  Salutem  .  S cef  enumero 
equidem  pofcere  'vifus  es ,  ec.  Il  fecondo  fi  è  :  Dinjo  Marco  Bar- 
bo Eij angeli ft ce  Marci  Cardinali  Veneto  Paulus  Alaurocenus  Salii* 
tem  .  Cum  imfroperantes  multos  3  O^  m  Venetos  ,  ec.  ^\  terzo  poi 
è  intitolato  :  Pauli  Mauroceni  Apologia^  qua  Venetos  ab  ambii  ione 
tuetur  ^  ad  Cichum  Symonetam  Ducaiem  Conjiliarium  Mediolanen- 

fan . 
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fem .  Etji  pofi  prima  amiciti<€  ?2ofìrie  fenderà  ,  ec.  In  tutti  e  tre 
qiiefti  opufcoli  egli  da  come  un  rillretto  delle  cofe  della  Repub- 
blica 5  e  da  cflì  li  vede  ,  quanto  folle  QgYi  verlaco  nella  cogni- 
zione dei  fatti  j  e  ad  governo  Veneziano,  Di  lui  v'  ha  alle  (lam- 
pe il  fèguente  rariflìmo  e  dotto  Trattato  :  De  Aeternitate  temfo- 
raliqm  Chnfti  geuerattone  in  hidaictc  improbattonem  ferfidite  ,  Chri- 
Bidrmcjue  religumis  glortam  ^  di^nms  etìunciatiorahiis  comprobata  > 
ad  Tantum  P.  M.  Pam^'ii  ^  apnd  Bartholonidum  Campanum  Fon- 
ticoriJinam  ,    1473.  z;^  4» 

Contemporaneo  a  i  fiuidetti  fu  JACOPO  ZENO,  Vefcovo  di 
Feltre  e  Belluno ,  e  polcia  di  Padova ,  il  cui  avolo  fu  il  celebre 
CdTÌo  Zeno  y  Cavaliere  e  Proccuratore^uomo  da  pareggiarli  a  i  più 
celebri  dell' antichità  ,0  fia  nelfarti  della  guerra,  o  fia  della  pace. 
Del  fuddetto  fuo  avolo  fcriiTe  egli  elegantemente  in  X»  libri  la 
Vita  y  la  quale  dedicò  a  Hio  II.  con  quello  titolo  ,  e  comincia- 
mento  :  De  ^^ita ,  moribus  ,  rebi/.fqm  geJHs  Caroli  Ze?]i  Veneti 
ad  Pium  IL  P,  M.  Gloriofa  fanSìitatis  tua  ad  fiibltme  Pontifica^ 
tiis  maxtmt  culmen  enje^iio  ,  ec.  Vl  fine  fi  e  :  omìufcjtie  futuri  c^nji 
mcniori'im  .  Un  codice  pecorino  in  4.  di  quella  Vita  Ila  nella  mr 
figne  libreria  del  Seminario  di  Padova  .  Ella  non  fii  mai  data 
alle  llampe  ,  ma  Francefco  Qmnm  ^  gentiluomo  Veneziano  , 
ne  fece  una  traduzione  ,  che  (\  trova  ftampata  in  Venezia  nel 
1544»  e  nel  \6o6,  in  8.  e  Girolamo  Di^iaco  y  da  Montona  ,  ne 
diede  fuori  un  compendio  y  llampato  in  Bergomo  del  159 1»  in  4. 
Siccome  elio  Carlo  Zeno  ebbe  principal  parte  in  tutte  le  guerre  e 
conquille  5  che  fecero  i  Veneziani  al  fuo  tempo  ,  e  quelle  furono 
forfè  le  più  Itrepitofe,  e  le  più  fcgnalate  ,  in  confèguenza  la  Vita, 
di  lui  y  ìcritta  con  molta  efàttezza  dal  Vefcovo  flio  nipote  ,  con- 
tiene moke  particolarità  degne  di  fiperfi  s  le  quali  altrove  invano 
fi  cercherebbono  .  Intorno  a  queflo  Prelato  ,  il  quale  mancò  di 
apopleiTia  nel  148 1.  io  ho  raccolto  molte  memorie  ,  le  quali  pof^ 
fono  vederfi  nel  Tomo  XVJII.  del  Giornale  de'  Letterati  a  e» 
40(5.  e  fegg. 

Nel  medefimo  tempo  rendettefi  fommamente  benemerito  della 
Storia  Veneziana  BERNARDO  GIUSTINIANO  .  figliuolo 
di  Lionardo  ,  l'uno  e  l'altro  Cavalieri  9  Proccuratori  di  San  Mar- 
co 5  e  rinomatiifimi  letterati  :  quegli  nipote  ,  e  qucfti  fratello  di 
San  Loren"^  GiuHiniano ,  primo  Patriarca  della  fua  patria  y  di 
cui  elTo  Bernardo  fcrifle  latinamente  la  Vita  ,  imprefia  la  primi 
volta  in  Venezia  nel  1475.  in  4.  e  più  volte  poi  rillampata  .  Fece 
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anche  due  opufcoli ,  V  uno  della  Fita  di  San  Marco  Eijayigelifla:^ 
e  l'alrro  della  Traslazione  dei  [no  corpo  in  Venezia  ,  i  quali  li  tro- 
vano pubblicati  alle  ftampe  dietro  la  Storia  ^\  lui  .  Quefta  e  in- 
titolata :  De  origine  urbis  Veìietiaruìn  ,  rehufque  ejus  ah  ipfa  ad 
quadrinqeìitefimum  ufque  annum  geHis  Hiftona  ;  e  fu  data  fuori  la 
prima  volta  \\\  foglio  dalle  ftampe  di  Bernardino  Benalio  in  Ve- 
nezia nell'anno  1492.  cioè  a  dire  tre  anni  dopo  \\  morte  di  Ber- 
nardo :,  la  quale  accadde  \\  io.  Marzo  del  1489.  Benedetto  Brugno- 
lo  3  da  Lcgnago  3  pubblico  Profcftbre  di  umane  lettere  in  quella 
città,  fi  prele  la  cura  della  divulgazione,  e  della  correzione  òì  eifa  j 
dedicandola  a  Loren'Kp  Gmlìmiano  5  figliuolo  dello  Storico  Ber^ 
nardo  .  L'Autore  la  divifè  in  XV^.  libri  ,  ne'  quali  ebbe  partico- 
lar  mira  di  trattar  dell'origine  della  città  :,  e  delle  mutazioni  del 
fuo  primo  governo ,  fino  allo  ftabilimento  che  fi  fece  in  Rialto 
della  dignità  Ducale  /otto  Angelo  Participazio  ,  nel  qual  tempo 
finifce  la  faa  narrazione  .  La  medefima  fu  riftamp;ita  m  Venezia 
nel  1534.  e  Lodo^uico  Do?ne?nchi  n^  {ccq  una  traduzione,  ftam- 
pata  purein  Venezia  nel  1545.  e  nel  1608.  in  8.  La  Vita  di  Ber^ 
(a)  venet.  ^^'^^^ Giufiiniano è  iìata.  fcritta  elegantemente  in  latino  (a)  da,  Anto^ 
ap.  jo.Gri-  nio  Stella ,  Piovano  della  Chiefa  di  S.  Mese ,  ed  io  pure  ne  (idi  mol- 
•^'3'  ^553-  fé  memorie  nel  Tomo  XIX.  del  Giornale  fuddetto  a  e.  364.  e  fegg. 
CORIOLANO  CIPPICO  ,  nobile  di  Traù  .  il  primo  fra  i 
Dalrnatini  ;,  per  opinione  del  Sahellico  nel  fuo  dialogo  de  Ungine 
latina:  ref  trattone  ,  che  in  lingua  latina  pulitamente  fcrivefle  5  fio- 
ri in  tempo  del  Generale  Pier  Mocemgo  ,  che  poi  fu  Principe  ài 
Venezia ,  e  come  teftimonio  di  veduta  àdh  illullri  operazio- 
ni fatte  da  lui  contra  i  Turchi  nell'  Alla  :,  le  defcrifle  in  III.  li- 
bri con  quefto  titolo  :  Fetri  Mocemci  gellorum  libri  III.  impreffi 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1478.  in  4.  e  poi  m  Bafilea  nel 
1544.  e  la  terza  volta  in  Venezia  col  titolo  :  De  Bello  Afiatico  3 
per  Giannantonio  Rampazetti  nel  1594.  m  8.  Qiiefta  fua  opera 
e  citata  dal  Sabellico  nello  Deche  y  e  anche  m  molti  luoghi  tra- 
fcritta.  L'Autore  la  dedicò  al  dotti  (Timo  Marcantonio  Moro  fini  j 
allora  Cavaliere ,  e  Ambafciadore  preftb  il  Duca  òÀ  Borgogna  , 
e  pofcia  Proccuratore  di  San  Marco  .  Venne  a  morte  verfo  il 
1493.  in  età  d'  anni  68.  ficcome  fi  ricava  da  una  lettera  di 
Monfignor  Luigi  Cippico  y  Vefcovo  di  Famagofta  y  fuo  figliuo- 
lo .  Il  Sahellico  gli  fcrive  molte  delle  fue  epiftole  ,  e  gì' in- 
dirizza anche  un  poemetto  latino  :,  che  fi  trova  nel  IV,  Vo* 
lume  delle  lue  Opere  dell'  edizione  feconda  di  Bafilea  , 


prefazione:       xiir 

Ne  i  tempi  del  Sahellico  cominciò  ad  effere  in  fòmma  riputa- 
zione MARINO  SAN  UDO  ,  figliuolo  ài  Lionardo  ,  e  difccn- 
dente  da  quel  MARINO  SANUDO,  figliuolo  di  ^W^rcc;,  det- 
to Tor fé  Ho  3  vìvente  nel  1320.  di  cui  abbiamo  alle  llainpe  un'Ope- 
ra illorica  eccellente,  intitolata  :  Liùer  SecretorumPidelmm Crucis 
fuper  Terra  SanEìa  recuperatione  ZT  conjerijattone'j  e  XX,  Epi (Io- 
le dirette  fòpra  lo  fteilo  argomento  a  molti  gran  Principi  della 
Criilianilà  :  le  quali  Opere  furono  pubblicate  da  }acopo  Bongarfio 
nel  II.  tomo  della  fua  rara  e  pregiatiffima  raccolta  ,  GeH^t  Dei 
per  Francos  3  llampata  {a)  in  Germania.  Ora  il  detto  Marino  3  {3^)Han^o- 
figliuolo  òì  Lionardo  5  fcriffe  molti  libri  delle  cofè  ^i  Venezia  ,  \y,chnl" 
come  uno  ^^  orujine  urbis  -^  uno  de  Magiftratibus  Fenetis-^  uno  de  «/V51611. 
Familiis  Venetis  ^  un'  altro  de  Vitis  Frincipum  Venetorum  ;  e  un  ^°^' 
altro  de  Bello  Gallico  ;  i  quali  fono  per  le  mani  il  pochi.  Negli 
Archivi  del  Pubblico  fi  confèrvano  Xlf.  ampj  volumi  idorici 
di  quetìo  chiariffimo  Senatore,  lodato  da  Aldo  Manne  io  ^  il  vec- 
chio ,  nella  prefazione,  con  la  quale  gli  dedica  l'edizione  delle 
Eroidi  di  0^^>tdtohtt2.  da  lui  nel  15 02. Ebbe  una  bella  libreria  3 
copiofà  parimente  di  fcelti  codici,  de' quali  il  fuddetto  Aldo  fi  val- 
fe  nelle  fue  ftampe  .  Fu  lodato  da  molti  grand' uomini  fuoi  coeta- 
nei ,  i  quali  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  riferire ,  effendo 
ormai  tempo  ,  che  io  padì  a  dare  il  catalogo  degli  Storici  Vene- 
xjani ,  i  quali  hanno  fcritto  per  Ordine  pubblico  :  poiché  degli  al- 
tri ,  che  impiegarono  \x  loro  penna  in  celebrare  le  azioni  àeWdi 
Repubblica  ,  non  e  qui  luogo  opportuno  per  ragionarne  ^  ed  io 
mi  rilervo  a  firio  efpreffamente ,  e  abbondmtcmente  nella  mia 
Opera  degli  Scrittori  Venezjafii  3  fé  a  Dio  Signore  piacerà  ^  che 
io  abbia  tempo  e  modo  da  poterla  a  perfezione  condurre  » 

L 

MARCANTONIO    SABELLICO. 

Benché  quello  celebre  Storico  non  abbia  compilate  le  fije 
'Deche  òdh  cofe  Veneziane  per  commi  filone  della  Repubblica  , 
avendole  fcritte ,  ficcome  dimoltro  chiaramente  nella  Vita  di 
lui  3  di  propria  elezione  ,  nel  tempo  che  flette  in  Verona  pref- 
fo  B'^nedetto  Tri^'ijano  ,  Capitano  allora  di  quella  città  3  dee 
tuttavolta  affegnarfegli  il  primo  luogo  fra  quegli ,  che  per  pub- 
blico Decreto  fono  flati  eletti  di  tempo  in  tempo  a  quello  im- 
portante e  nobiliffimo  impiego  .  A  riguardo  del  Sabellico  mili- 
tano 
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tano  due  forti  motivi  r  l'uno  j  che  le  Deche  di  lui  furono  dal 
Senato  approvate  :>  e  ricompenfàte  con  annuo  affegnarnento  dì 
dugento  ducati  d' oro ,  fua  vita  durante:  l'altro,  che  dopo  la 
morte  di  lui  fu  comandato  ad  Andrea  Nanjagero  :,  e  dipoi  a  Pie- 
tro Bembo  ,  che  doveflero  continuare  la  Storia  Veneziana  del  Sd^ 
bellico^  ficcome  di  fitto  cfeguirono  :  onde  il  Senato  con  tal  De- 
creto venne  in  certo  modo  ad  approvarla  >  come  fé  per  pubblico 
comandamento  r  avefic  Icritta  ,  e  divulgata.  QuclK  Opera  del 
Sahdìko  abbraccia  in  XXXIII.  libri  gli  avvenimenti  della  Re- 
pubblica dalla  fua  origine  fino  all'anno  1480. 

I  L 

ANDREA    NAVAGERO. 

Morto  il  i'^W//V(7  nell'anno  1505. l'officio  di  pubblico  Storico  ^ 
e  quello  di  Cuftode  della  Libreria  di  San  Marco  ,  i  quali  due  offi- 
ci andarono  da  principio  uniti  y  e  fi  conferivano  alla  ftefìa  perfo- 
na  j  avendogli  foftenuti  prima  del  Nan^^agero  il  Sa5elìicoy  e  dipoi 
il  Bembo  ^  vennero  appoggiati  dall' Eccelic)  Configlio  d\  X.  ad 
ANDREA  di  Bernardo  NAVAGERO  ,  del  cui  clcgantiffimo 
itile  3  degno  del  fecolo  dì  Auguilo  5  ci  fmno  fede  quelle  poche 
cofe  5  che  di  lui  abbiamo  ,  e  che  ultimamente  fono  Itate  raccol- 
te da'Sigg.  fratelli  Volpi ,  e  imprefle  in  Padova  con  molta  pulitezza 
nella  ftamperia  a  loro  fpefè  j  e  a  comun  beneficio  e  comodo  eret- 
ta .  Ora  il  Nanjagero  nella  compofizione  dòìdi  fui  Storia  ^\  prò- 
pofè  dì\  imitare  Io  ftile  di  quella  di  Cefare  \  e  dal  nome  y  e  giudi- 
ciò  di  lui  ben  fi  attendeva  un'Opera  in  quello  genere  fingolare  , 
e  compiuta^  ma  la  morte^  che  immaturamente  gli  fopravenne 
nella  città  òà  Blois  ,  ì'c\  tempo  che  quivi  ^\  ritrovava  apprelfo  il 
Re  Crilh'anilììmo  Francefco  I.  in  qualità  di  Ambafciadore  per 
la  Repubblica  ,  Ìqz^^  che  egli  non  le  potelTe  dare  T ultima  lima; 
e  ficcome  egli  era  affai  difficile  nel  contentarfi  delle  cofe  fue  3  e 
dubitava,  che  quell'Opera  rimafta  imperfetta,  le  {\  lode  un  gior- 
no pubblicata ,  potefle  recare  qualche  pregiudicio  al  fiio  nome  f 
cosi  volle  poco  prima  di  morire  ,  che  la  medefima  alla  fiia  pre- 
fenza  fofTe  data  alle  fiamme  :  della  quii  perdita  la  poièerità  non 
può  non  gravemente  dolerfene.  V'ha  però  ,  chi  dice  ,  che  egli 
foffe  ftato  trafportato  a  sì  ftrana  risoluzione  più  torto  dalla  vio- 
lenza del  mnle^  che  gli  avea  tolto  in  quegli  ultimi  refpiri  il  buon 
iènno  j  che  dal  timore  del  giudicio  >  con  cui  il  pubblico  avelie 
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potuto  riceverla,  perchè  non  ripulita  às.  lui .  Giovami  qui  rife- 
rire le  precile  parole  ò(z\  Cardinale  AgoUtno  Vallerò  ,  Vefcovo  di 
Verona  5  il  quale  nell' Xi.  libro  della  fua  Storia  Veneta  manu- 
fcritta,  comunicatami  dal  S\g,  Bernardo  Trivifano,  cosi  ne  par- 
Ja;  Accidit  Nanjagerio  resy  iju^  'uohis  (^  feri  ve  il  Cardinale  a*  Tuoi 
nipoti,  figliuoli  di  una  fua  forella)  C^  Venetis  omnibus  dolorem 
pariet.  Islam  cnm  ci  Decem^'irum  jnffh  onuseffet  tììjuniìtim  conferì- 
bend<e  hifiori^e  rerum  Venetarum 3  tantali  morbi  agitatus  efi^  ut 
(ouod  plertjqtie  acutis  morhis  laborantibus  folet  accidere  )  mentis 
inops  ejfe&us  y  hijìonam  de  fé  ferbdle  conte xiam^  eodem  iffo^  quo 
exi?ira'i,'it3  die  fui  s  manibus  in  ignem  projef^am  concremaret  ,  Fue- 
runty  qui  dicerent  y  fc  de  fua  hi/io^ia  J^dicaffe  Na-uagerium^  quia, 
mediocri  laude  non  erat  contentus'^  quia  acerrimo  pr^siabat  judtcìo  j 
quia  fuis  fcriptis  etfi  omnibus  fatisjaciebat  ,  fibi  tamen  fatisfacere 
7ion  co'nfuenjerat,  ^ì  fa  per  altro  3  che  egli  ne  avea  già  fcritti  X. 
libri  5  e  le  avea  dato  cominciamento  dalla  venuta  del  Re  Carlo 
Vili,  in  Italia.  La  morte  ^\  lui  avvenne  il  dì  8.  Maggio  dell' 
anno  1529.  trovandcfi  in  età  d'anni  46. 

III. 

PIETRO    BEMBO. 

Degno  di  fuccedcre  al  Navagero  fu  PIETRO  di  5^^;?^^  BEM- 
BO, che  fu  dipoi  Cardinale.  Era  egli  nelf  anno  feifantefimo 
i\<z\\2i  fua  era,  e  trovava!]  in  Padova,  attendendo  m  privata,  ma 
tranquilla  vita 3  a' fuoi  ftudjj  quando  per  Decreto  dell'  Eccelib 
Coniìglio  di  Dieci  dovette  egli  fottentrare  a  sì  grave  pelò,  il  qua- 
le però  con  non  poca  fua  gloria  fu  da  lui  fòftenuto .  Anche  effò 
ebbe  ordine  di  dover  pigliare  cominciamento  dal  fine  di  quella 
ftoria:,  che  avea  pubblicata  Marcantonio  Sabellico,  Ne  fcrific  per- 
tanto latinamente  XII.  libri,  i  quali  è  opinione  di  moki,  che  fof- 
fero  da  lui  medefimo  ,  o  3  fecondo  altri  3  da  Carlo  Guaìteru^^iy 
da  Fano,  fuo  allievo,  volgarizzati,  Finifcono  con  la  morte  di 
Papa  Giulio  II.  e  con  la  elezione  di  Leone  X.  fèguita  li  11.  Mar- 
zo dell' anno  15 13.  ficchè  la  fiia  ftoria  oltre  allo  fpazio  di  anni 
ventifette  poco  pili  fi  dilata.  L'Opera  fu  Rampata  quattr'  anni 
dopo  la  morte  di  lui,  fèguita  in  Roma  li  20.  Gennajo  dell'  anno 
15'17.  trovandofi  efTo  in  età  d'anni  76.  e  8.  m^fi  per  l'appunto, 
ficcome  fcrive  Monfignor  Lodo^nco  Beccatelli ,  Arcivefcovo  di 
Kagufi,  nella  Vita  di  lui  manofcritta,  una  copia  della  quale  pref^ 
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fo  di  me  fi  conferva.  La  prima  edizione  della  Storia  latina  del 
Bembo  fu  fatta  in  V'enezia  prcilb  i  figliuoli  ò\  Aldo  Tanno  155  i. 
in  foglio,  aggiuntavi  una  bellinima  prefazione  al  Doge  France- 
fco  Donato :,  la  quale,  benché  non  vi  apparifca  il  nome  dell'  Au- 
tore ^  d  fa  nondimeno,  che  ella  è  componimento  del  puliti/Timo 
Monfignor  Gionjamn  della  Cafa^  grande  amico  del  Bembo ^  di  cui 
pure  ne  fcriffe  elegantemente  la  njita  .  Ma  la  prima  edizione  del- 
la Storia  Veneziana  del  Bembo  ,  volgarmente  fcritta  3  fu  fatta  iri 
Venezia  da  Gualtieri  Scotto  nel  1552.  in  quarto,  alla  quale  un' 
altra  ne  fuccedette  pure  in  Venezia  per  Giordano  Ziletti  nel 
1570.  arricchita  di  una  copiofa  tavolale  d'-àkrOy  di  Jlema'r^io 
VwOf  iilorico,  e  poeta  Crema fco. 

I  V. 

DANIELLO    BARBARO. 

Di  DANIELLO  BARBARO,  figh'uolo  di  Framefco  ^  e  òì 
Pietro  Gmftmiaìjo  io  non  avrei  la  notizia ^  che  follerò  Itati  delli- 
nati  a  fcriver  le  cofe  della  Repubblica:,  fé  non  f  avelli  incontrata 
nel  libro  XVI.  della  Storia  fopracitata  del  Cardinale  Vallerò , 
DANlfcLl  BARBARO  ,  dice  egli ,  qm  Coadjutor  loamji  Cri- 
mano  Aquile  jenji  Patriarchi  fuerat  datas  j,  mortuo  Bembo  ^  munus 
rerum  jcnbendarum  fuerat  hijun^um .  Reca  egli  poi  la  ragione  j,  per* 
che  nulla  del  Patriarca  Barbaro  in  quello  genere  abbiamo  ;  Sua- 
rum  htjioriarum  7iullum  extat  mo?2urm?7tum^  quia  zirlile ^  njaru 
rerum  cognitione  pr^/ia/^s  ,  i?/  Davidicorum  pialmorum  cxplicatio- 
ne  njalde  fuerat  occupatus:  la  qual' Opera  fopra  i  Sahp7Ì  Da'zidiciy 
di  cui  ragiona  il  Falteroy  altro  non  è,  che  Jurea  m  qumquaginta 
Pfalmos  Docìorum  Gra^corwm  catena  ,  translatata  dì  greco  in  lati- 
no da  quello  grand' uomo,  e  ibmpata  in  foglio  in  Venezia  per 
Giorgio  de'  Cavalli  nel  1569.  Fu  egli  uomo  veramente  dottiffi- 
mo,e  de  i  più  fingolari  del  fuo  tempo, ficcome  dagli  fcritti  di  lui, 
sì  llampati,  si  inediti,  chiaramente  apparifce.  Dopo  aver  foftenu- 
ta  Tambafciara  dlnghilterra,  e  altri  rilevantiffimi  onori  dentro  e 
iliori  della  fua  patria,  velli  l'abito  ecclefiaftico,  e  fu  dato  per  Coa- 
diutore a  Gionjanni  Grtmani  ,  Patriarca  di  Aquilcja  ,  nell'  anno 
1559-  e  ville  col  titolo  di  Patriarca  eletto  fino  al  1570.  in  cui  il 
dì  13.  Aprile  terminò  egli  i  fuoi  giorni:)  cffendo  d'anni  incir- 
ca 55. 

PAO- 


P  R  E  F  A  Z  10  NE.         XVII 

V. 

PAOLO    RANNOSI  O: 

Francefco  Cotìtmnì  3  Proccurator  di  S.  Marco ,  figliuolo  di  Zacca^ 
ria  il  Cavaliere  5  trovandofi  Ambafciadore  in  Bruffelles,  appreffo 
rimperador  Carlo  V.  gli  capitò  nellemani  un'antico  codice  intorno 
all'acquifto  della  citta  e  deli'  imperio  di  CoftantinopoU  3  fatto  da 
quefta  Sereniflima  Repubblica  Tanno  1204,  collegata  con  alcuni 
gran  Signori 5  e  Baroni  Francefi  e  Borgognoni  .•  il  qual  codice  era 
tìato  fcritto  in  antica  lingua  francefe  da  Gottifredo  di  Villardtunoy 
Marefciallo  di  Sciampagna  ,  che  alla  medefima  /pedizione  perfo- 
nalmente  intervenne.  Conofcendo  pertanto  il  Contarmi  l'impor- 
tanza della  materia ,  di  cui  ìw  quello  libro  trattavafi  :,  lo  confer- 
vòtra  le  fue  cofe  più  carC:,  e  giunto  che  fu  di  ritorno  in  Venezia» 
lo  prefèntò  agli  iìccellentiffimi  Capi  del  Configlio  di  Dieci  :>  i 
quali  dipoi  l'anno  1556.  pre/èro  pubblico  DecretOj  che  a  PAOLO 
KANNUSIOj  lor  iìegrerario,  foffe  commefTo  di  trafportare  in 
pulito  ^'\<t  latino  i  medefimi  comentarj  àé.  Villar diano  :  ed  egli 
adempì  molto  bene  le  parti  fue:  talché  la  fua  Opera  divifà  in  VI. 
libri  j  e  dedicata  da  lui  agli  Eccellentiflìmi  Capi  del  Configlio  di 
X.  che  erano  in  quel  tempo  P/Vr^?  Gin  sì  i?2Ìano\  V&ìoxìco  i)acopo  Fo^ 
fcarini  Dottore  >  e  Bdrtolon:meo  Vittttri^  ufcì  dalle  ihmpe  di  Venezia 
l'anno  Ì573.  in  foglio^ riftampata  nella  fteffa  forma  per  Marcan- 
tonio Brogiolo  l'anno  1534.  col  feguente  titolo  :  De  Bello  Confian- 
tino  f  olita-fio  cs"  Imperatori  kis  Corrane  ni  s  per  Gallos  O*  Veneto  s  re  Hi- 
iutis  Htjhria  Patdi  Ramnafii ,  Ella  di  poi  fu  tradotta  in  lingua 
volgare  da  Girolamo  Ranni^Jio^  figliuolo  di  Paolo  ^  e  pubblicata  in 
Venezia  appreffo  Domenico  Niccolini  nell'  anno  1604.  in  4.  Ben 
vede  ognuno,  clic  effo  Paolo  Kmfiujio  avendo  fcritta  la  fuddetta 
Storia  per  pubblico  Decreto ,  merita  d'aver  luogo  j  anzi  è  conve- 
niente che  e'  l'abbia  tra  quegli ,  che  per  comando  dell'  Eccelfo 
Configlio  di  X.  hanno  fcritto.  Che  fé  poi  lo  flampatore  della 
prefènte  Raccolta  lo  ha  efclufo  dalla  medefima,  ciò  non  fé  gli  dee 
imputare  a  difetto,  avendolo  fatto  a  riguardo  della  materia, non 
deir  autore  3  poiché  defcrivendo  il  Rannnfio  un'  imprefa  partico- 
lare, e  di  tempi  affai  lontani j,  non  v'ha  chi  non  vegga,  che  ella 
per  ragione  òA  tempo,  in  cui  al  Rannufio  e  convenuto  di  fcriver- 
la:,  dovendo  aver  luogo  tra  quelle  del  Cardinal  Bembo  3  e  del 
Proccuratore  Partita  y  avrebbe  interrotta  con  fommo  difordine  la 
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fèrie  de  i  tempi,,  e  de  i  fatti  :  e  però  Io  ftampatore  fi  è  prefa  la 
facoltà  di  rifervarla  alla  Raccolta  y  che  egli  penfa  di  fare  di  tutti  i 
migliori  Storici  Veneziani,  non  comprcfi  in  quella  ,  che  ora  tie- 
ne per  mano.  Paolo  fopravifle  molti  anni  alla  pubblicazione  del- 
ia fua  Opera,  poiché  d'  anni  68.  venne  a  morte  li  20.  Dicembre 
dell'anno  1600.  e  fu  feppellito  in  Santa  Maria  dell'  Orto  nell'ar- 
ca medefima,  dove  fta  feppellito  Giambatijia  Rannufio  fuo  padre, 
fcrittore  celcbratiffimo;  ficcome  ancor  molti  altri  di  quefta  illu- 
itre  famiglia, la  quale  pafsò  da  Rimini  in  Venezia  nel  fccolo  XV. 
furono  uomini  per  dottrina  eccellenti,  e  ne  i  pubblici  affari  del 
governo  di  provata  fede^  e  di  confumata  fperienza. 

VI. 

PIERO    GIUSTINIANO. 

Attefta  il  Cardinal  Vallerò  ,  che  dopo  il  Barbaro  fu  eletto  Iflo- 
riografo  pubblico  PIERO  GIUSTINIANO  ,  il  quale  fcrilfe 
i  fatti  della  Repubblica  dal  cominciamento  di  efla  fino  a*  fuoi 
tempi 5  e  che  qucfti  eflèndo  morto  afl.u  vecchio,  gli  fu  foftituito 
dal  Configlio  à^\  X.  Luigi  Contarmi,  Le  parole  ^\  lui  faranno  da 
me  riportate  più  fotto .  lo  non  ardifco  oppormi  air  autorità  disi 
grand' uomo,  qual  fu  il  Cardinale  Valter 0  ^  contemporaneo  del 
Gitifìtniano ,  Dico  bene,  chcjfequefb  incombenza  fu  dcftinata 
lèXGiiiflimano  con  pubblico  Decreto,  ciò  dovette  feguire  non  tan- 
to dopo  la  fnma  pubblicazione  della  Storia  di  lai:,  che  in  XIII. 
libri  divifa  ufcì  m  Venezia  da  i  torchj  òì  Comin  da  Trino  di 
Monferrato  l'anno  1560.  in  foglio,  cioè  a  dire  in  tempo,  che 
ancora  vivea  il  Patriarca  Daniello  Barbaro  \  ma  ancora  dopo  la/(?- 
conda  edizione  della  medefima  Ifloria,  ampliata  in  XVI.  libri  fi- 
no all'anno  1575.  e  imprefla  pure  \y\  foglio  in  Venezia  per  Lodo- 
vico Avanzo  l'anno  1576.  cioè  a  dire  {:\  anni  dopo  la  morte  del 
Barbaro,  Della  mia  aficrzionc  recherò  due  prove  indubitate.  La 
prima  è  tratta  dalla  dedicazione  fopracitata  <i\  Paolo  Rannafio  a  i 
Capi  dcll'Eccelfo  Conllglìo  di  X.  uno  de  quali  era  in  quell'anno, 
in  cui  W  Rannufio  la  ferirti  :,  cioè  nelT  anno  1573.  il  medefimo 
Piero  G laft intano ,  Il  pafib  è  fiato  cosi  appunto  volgarizzato  da 
Girolamo  Rannufio >  figliuolo  di  Paolo:  „  Imperocché  chi  è  colui, 
5,  Illuftrifllmo  G  infimi  ano  y  che  o  per  fplendore  di  lettere,  o  per 
5)  eloquenza,  in  qualfivoglia  lingua,  pofia  paragonarfi  con  voi, 
^,  che  per  la  notitia^»  la  quale  havete  per  un  lungo  iludio  d'infi- 
nite 
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nite  coie  5  e  per  la  voftm  naturai  prudenza  fète  commune- 
mente  chiamato  Polyhifìore  ?  Vo'i  con  ordine  maraviglio/o  di 
co/e,  et  òì  tempo j,  et  con  lliJe  più  di  queJy  che  fi  poila  dire 
elegante,  havete  ìnfedict  libri  raccolto  dall' edificatione  di  que- 
lla Citta ,  ùnfino  alla  prefente  guerra  Turchefca  :,  Se  alla  me- 
morabile battaglia  navale,  fèguita  aCurzoIari,  tutta  l'Hilto- 
ria  continuata,  alla  quale  gii  Leonardo  ^  (a)  e  Bertiardo  Gin-: 
s^  fiiniani  y  della  medefirna  voltra  famiglia  j  havcvano  dato  prin- 
cipio,- colà,  che  vi  ha  refo  in  maniera  grato  alla  patria,  che 
non  folamente  vi  ha  molto  per  tempo  affunto  nel  fenato;  ma 
ancora  fìimando  quefto  picciol  premio  de'  voftri  meriti ,  v  ha 
fuccefTivamente  ornato  della  dignità  di  Configliero  di  Venctia, 
et  del  grado  ^di  Capo  de'  Dieci.  5,Qual  luogo  più  opportuno  aver 
poteva  il  Ramjufio  di  dire, che  al  GtuJlwiaìiQ  l'onore  di  pubblico 
iibrico  folle  flato  addoflato,  k  veramente  quelli  l'avelTe  ottenu- 
to? L'altra  prova  molto  più  chiara  ,  e  più  incontrailabile  ,  può 
dedurli  dalla  confeffione  medchma  dd  Gw.(linia7io ,  Non  conto 
per  nulla  j  che  egli  non  ne  dica  parola  nelle  di\(t  lettere,  con  le 
quali  Tanno  15Ó0.  indirizzò  h  prima  edizione  della  fìia  Storia  sì 
agli  Eccellentiffimi  Capi  dd  Configlio  di  X.  si  al  Sereniffimo  Prin- 
cipe Girolamo  Friuli  ,  e  all'  Eccellenti  (Timo  Senato  :  poiché  al- 
lora, come  detto  abbiamo,  vivendo  il  Patriarca  Barbaro  ^  non 
poteva  il  Giufìiniano  eilere  anch'  egli  deputato  al  carico  di  fcrive- 
re  i  pubblici  avvenimenti .  Mi  come  mai  non  farne  egli  ftclTo  al- 
cun motto  nella  dedicazione,  che  fa  della  riitampa  ampliata  del- 
la fua  Storia  al  Doge  Luigi  Mocenigo  l'anno  1576.  fé  vero  folle 
ciò  che  fcrive  il  Cardinale  Vallerò  ,  che  dopo  la  morte  del  Barbai 
ro  avvenuta  nel  1570.  fofie  flato  eletto  il  Giuftmiano  sl  quell'uffi- 
cio in  fua  vece?  Avrebbe  egli  diifimulata,  e  taciuta  una  partico-- 
larità,  che  tanto  onorava  la  fua  perfòna  :>  e  tanto  accreditava  la- 
fua  Storia?  Può  elTer  pertanto,  che  al  GmHmiano  fia  flato  con- 
ferito il  grado  di  pubblico  Iftorico  dopo  il  detto  anno  15 76.  ma 
non  può  giammai  ciler  vero  ^  che  la  Storia,  che  abbiamo  d^\  lui  al- 
le ftampe,  fia  ^^xx  fcritta  di  pubblica  commiiiione  :  (icchè  dalla 
ferie,  che  ora  vado  refendo :,  io  non  efcludo  lo  Storico,  ma  la 
fua  Storia-  e  quefto  probabilmente  farà  anche  flato  il  parere  del 
Cardinale  Vallerò  .  La  Storia  di  quefto  Senatore,  che  fu  figliuola 
di  Luigi  y  è  ftata  volgarizzata  da  Gmfe^pe  Orologi , 


(a  )  Non  /■<?, 
che  Lio- 
nardo  Giu- 
ftiniano^^- 
bia  fcritta 
cofa  alcuna 
intorno  al- 
ia Storta 
Vsne\iana . 
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.    VII. 

LUIGI    CONTARINI. 

Se  è  vero  5  c\\q  Piero  Cmftiniafio  {\i  fiato  pubblico  Iftoriogra- 
fòj  convien  credere  parimente,  che  egli  fia  morto  l'anno  fèguen- 
tC:)  dacché  a vea  pubblicata  h  feconda  edizione  della  flia  Opera  : 
mentre  ritrovo,  che  1'  anno  1577.  li  i^.  Marzo  fu  data  quella  in- 
combenza al  Senatore :,  e  Cavaliere  LUIGI  CONTARINL 
Dal  Decreto  della  Tua  elezione,  prefo  nel  Coniglio  di  Dieci  ,  ho 
motivo  di  iblpettare ,  che  dalla  morte  del  Bembo  fino  alla  flefla 
non  io^Q  fiato  altro  foggetto  defiinato  a  tal  pefo  :  ma  poten- 
dofi  interpetrare,  che  le  parole  del  Decreto  abbiano  riguardo  a 
quefio,  che  dopo  la  morte  del  Bembo  non  ci  fia  fiato  chi  abbia 
dato  alle  fiampe  \x  continuazione  della  pubblica  Iftoria:»  e  dall'altra 
parte!  avendo  io  molto  rifp-etto  all'  autorità  del  Cardinale  Valiere^ 
non  ho  fàputo  rifolvermi  ad  efcluderè  il  Barbaro  ,  e'I  Giufiimano, 
Del  Contarmi  feri  ve  cosi  il  più  volte  allegato  gran  Cardinale  :  PE- 
TRUS JUSTlNIANUS^^Ur^^  condita,  exordiens  confcrijjfit  An-^ 
?idha^  qua  cìrcumfermittir  -^  €>•  ejus  in  locnm  3  ciim  admodum  Cenex 
ex  hac  rznta,  deceffifet  ,  ALOYSIUS  CONTARENUS  ad  feri- 
iendam  hijìoriam  a  DECEMVIRIS  deìcvliis  fuerat  ^  [ed  immatu- 
ra morte  fr^repiis  i  patria  y  qucmadmoàum  'z.'ehementer  optabat^hac 
tn  re  obfequi  minime  pottut .  Quello  Liii\n  penfo,  che  ^ì^l  fiato  fi- 
gliuolo di  Vincenzio y  e  nipote  del  dottilUmo  Cardinale  Gafpero 
(a)p.?3.»>  Contarmi^  ornamento^  della  porpora,  e  dell' età  fua.*  3i\  qiidiì  Luigi 
Yen.  1556.  fcrivendo  Paolo  Manucio  una  delle  fue  lettere  -uolgari  (a)  nei 
1552.  afferifce,  che  p^r  avventura  non  era  allora,  ne  per  ì'addie- 
tro  era  fiato  giovane  alcuno  di  maggiore  efpettazione.  II  Conta^ 
rim  non  fopraviffe ,  che  due  foli  anni  alla  fua  eiezione  ^  e  perà 
non  ci  ion  rimafii  i  fuoi  fcricti. 

V  I  I  L 

PAOLO  paruta: 

Iffo  mortuo  3  cioè  il  C omarini  fuddetto,  PAULO  PARUTAE 
idem  munus  injunSìum  ejì  .  Utftoriam  illum  C^  fua  doEirina  ,  & 
VenetaKepMica  dignam  editar um  Veneti  om'nes  expeciant:  non  faL 
lety  utarbttror^  illorum  opimoner/ì-,  così  il  Cardinal  di  Verona.  E 
ben  egli  avea  ragione  di  dare  un  favorevole  anticipato  giudicio 
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intorno  alla  Storia  Veneziana  di  quello  infigne  Cavaliere  ^  e  Proc- 
curatore,  figliuolo  eli  Gìoij^nni  Vdrutct  :  mentre  in  effo  concorre- 
vano tutte  quelle  doti  5  che  (ì  ricercano  a  coftituire  un  perfetto 
fcrittore:  e  però  meritamente  ^\.  lui  giudicò  il  giovane  Niccolò 
Craffo  nel  libro  de'  Tuoi  Eiogj  (a)  a  e.  56.  che  impofito  fibì  tmine-  ^^s  ^^^^.^^ 
re  y  ta}ita  facundta^  reriimqiie  geftarum  fide  perfimEìus  eft  ,  ut  lon-  Patnùor. 
gè  omnutm  qui  italico  fermane  fcripfemnt  ^  aut  locati  furjty  non  mo-  '^luZèìfa. 
do  copici  y  ó'*  uher tette  dtcendi  princeps  exijiat^  fcd  etiam  cii^nli  pru-  ^rtih.  niu- 
àentidy  e^regiaque  hijioricc  meritate  concedat  nemmi.  La  elezione  dì  ^J'""lipJr 
lui  feguì  li  iS.Febbrajo  dell'  anno  1579.  come  dal  Decreto  appa-  ^vangeUft. 
nic^i  giufta  le  commiffioni  del  qual  Decreto  ,  egli  da  principio  f^fz.^'';'"'* 
diedefi  a  icrivcre  la  fua  Storia  in  lingua  latina ,  e  attefta  il  Graffo 
fbpracitato,  averne  lui  già  compofci  quattro  libri  f\  quali  fi  confer- 
va vano  appreflo  de' Tuoi  eredi  ^  mira  granjitate  ^cy*  quad  ma^is  mi^ 
reris^  (IriHo  spiane  que  S  allujii  ano  fi  ilo  per f cripti ,  Ritrovo  in  oltre^  che 
adi  1(5.  Febbrajo  dell'anno  feguenre,  il  Paruta  prefèntò  all' Ec- 
celfo  Configlio  di  X.  il  primo  libro  di  ella  j  Scritto  latinamente  ,  dì 
che  ne  fu  lodato  ^  e  premiato  .  Onde  poi  foife  indotta  a  mutar 
parere  :,  e  a  valcrfi  della  lingua]  italiana  nella  fua  Opera ,  non  altra 
credo  effere  Hata  la  principale  cagioncj  (è  non  il  defiderio  di  render- 
la più  intelligibile  a  tutti  ifuoi  cittadini.  Ne  meno  quefto grand* 
uomo  ebbe  il  contento  di  vederla  pubblicata  nel  corfo  della  filavi- 
ta:  imperocché  effèndo  venuto  a  morte  nel  cominciar  del  Dicem- 
bre dell'anno  1598.  la  prima  impreiTione  :,  che  foffe  fatta  della 
Storia  di  ìuiy  diviù.  in  il.  Pani,  non  fègiu  prima  dell'anno  1605, 
prefib  Domenico  Niccolini  in  4.  alla  quale  fuccedette  una  fecon- 
da edizione  dalle  (lampe  degli  credi  di  Tommafo Giunti:,  eFran- 
ccfco  Babà  Tanno  1645.  arricchita  delle  poilille  marginali ^e  degli 
argomenti  a  ciafcuno  libro,  Gwvanniy  e'  fratelli  P^r/^^ :,  figliuo- 
li dì  Paolo  y  la  dedicarono  al  Doge  Marin  Grimani.  Nel  co- 
minciamento  doì  J.  libro  nilcrifce  quello  Scrittore  di  aver  dovuto 
prendere  il  principio  di  quella  fua  narrazione  ,  per  deliberazione 
dd  Configlio  di  Dicci  y  fupremo  Magillrato  nella  noilra  Re- 
pubblica, d3.  quel  tempo,  nel  quale  terminarono  l'iftcrrie  di  Pie- 
ro Bembo  y  cioè  a  dire  dall'anno  1513.  La  L  Parte  finifce  nel!' 
anno  1552.  ma  la  IL  interrompendo  il  filo  della  narrazione  per 
anni  17.  altro  non  ci  defcrivcj  chs.  k  fa  mola  guerra  di  Cipro 
dall'anno  15(59,  fino  al  1572.  oltre  al  qua! tempo  la  flefsa  non 
prog,redifce  „ 

AN- 
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IX. 

ANDREA    MOROSINI. 

Uanno  1598.  fuccedette  al  Pamta  ANDREA  di  Jacopo 
MOROSINI :,  la  cui  Vira  è  ftaca  con  eleganza  del  pari,  che 
con  efattczza  descritta  da  due  grand*  uomini  j  cioè  da  Luigi  LoU, 
linoy  Vcfcovo  di  Belluno,  e  da  Niccolò  Graffo  il  giovane  5  giuria 
confulto  V^encziano.  Avea  il  Morofìni  principiato  a  fcrivere  la 
fua  Scoria  in  lingua  italiana ,  là  dove  il  Paruta  avea  terminata  la 
lua .  Ingreffus  fuerat  ,  difse  il  Graffo  fuddetto  ,  italico  fermone 
eamcontexcre  y  uhi  Parura  def.erat^  inde  iìiitio  duSio,  Due  moti- 
vi però  l'obbligarono  a  mutar  parere,  e  a  ftenderla  in  lingua  la- 
tina: il  primo  fu  la  confiderazione:,  che  il  Sabellicoj  e  il  Bembo 
avea  no  icritto  latinamente,  e  l'altro  fu,  acciocché  la  lettura  di  efìa 
potcffe  propagarfi  alienazioni  llranicre.  Non  volle  poi  comin-' 
ciarla  dal  tempo,  m  cui  finiva  la  narrazione  del  fiio  precedore  j 
poiché  offervò  in  efla  ?interrompimento,che  vi  è  di  mezzo  di  an- 
ni 17.  comedi  iopra  ho  accennato.  Incominciò  per  tanto  la  fua 
dall'anno  1521.  continuandola  con  pulitiifìmo  itile,  e  fui  mo- 
dello di  Livio  j  infino  all'anno  15 15. in  V.  Parti  e  in  XVill.  li- 
bri divifà,  i  quali  tutti  formano  un  ampio  volum.c  in  foglio  3 
ufcitoj  dopo  la  morte  di  quefto  Senatore  sin  Venezia  dalle  ftampe 
di  Antonio  Pinelli  l'anno  1623.  con  una  dedicazione  di  Paolo 
Morofiniy  fratello  òì  lui,  di  cui  più  fotto  mi  occorrerà  favellare. 
Morì  Andrea  fopradetto  nel  Giugno  dell'anno  1618.  appena 
d'anni  60.  lafciando  di  iè  buon  nome, e  gran  dcfiderio  a'  fuoi 
{^)Vtfiet.  cittadini.  Con  panegirica  orazione  fu  lodato  in  morte  (a) 
^Mufchii''  dà  Aurelio  PalaT^^pli  ^  e  il  Ve/covo  Lollnio  ne  pubblicò  in  lode 
1620.  4.  alcuni  componimenti  col  titolo  :  Aloyfli  Lolli?2i  Epifc,  Bellun*  la- 
crym£  in  funere  Andre. t  Mauroceni  Senator.  opt,  fcriptorifque  re- 
rum Venetarum  difertifflmi  3  ad  OHanjianum  Bonum  equità  ampli] s^ 
Pata^'iiy  tjpts  Laurentii  Pafquatiy   16 19.  4. 

X. 

NICCOLO*    C  O  N  T  A  R  I  N  I. 

Qiiefto  graviffimo  Senatore  3  il  qual  fu  figliuolo  di  GioiJdn^ 
gahbriello  Gontarini^ornsito  di  molte  fcienze,  e  di  una  matura  elo- 
quenza, fu  foftituito  al  Morofwi.  Lo  attcila  il  Graffio  nella  VttOi 

di 
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diqiieftoa  C.83.  NICOLAUSCONTAÌIENUS,  ejas  confobri^ 
nus^Senator  gra^iJJlmU'S^in  Veneta  hifiona  confcriberida  DECEM- 
VI  RUM  jtiffti'  confeftim  fuh(Ututtis  eft\  ^nr  non  modo  litteris^ 
atque  adeo  difciplinis  omnibus  mirum  in  modum  exadtus  j,  c>*  tlo^ 
quentijfimus ,  fed  qui  prò  temforum  rat  ione  a  Mtifis  ad  Martem  de^ 
fleSiereyUtilemqtie Keipublica ^O" gloriofam fibi  operam  militici  Ù^in 
caftnsyubi  fi^mmo  cum  imperio  Pr^ef eòi um  agit^prafiare  poffit.  Dodi- 
ci anni  dopo  la  Tua  elezione  fu  il  Contarim,  già  rommamente  be- 
nemerito della  patria  ,  innalzato  al  Principato  dì  eiìa  nel  Gennajo 
dell'anno  1630.  ma  per  breve  tempo  il  Cielo  gli  concedette  di 
godere  la  fuprema  dignità ,  avendolo  a  fe  chiamato  li  2.  Aprile 
dell'  anno  feguente .  La  ftoria  di  lui  non  fu  mai  pubblicata .  Si 
confèrva  bensì  appreifo  de'  fuoi  eredi  in' molti  libri  divifa  :,  e 
in  due  grolTi  tomi  comprcfa.  Piacquegli  di  fcriverla  in  lingua 
italiana,  e  di  darle  cominciamento  dall'anno  1597.  con  quefte 
preci/è  parole.  Ho  fermato  nelt  animo  di  fcri^L'ere  li  fuccejjl  appar^ 
tenenti  alla  Republica  di  Venetia  dall'  anno  dell'  Incarnatione  di  N» 
S.  l'ypyJnJino  a  che  piacerà  a  Dìo  concedermi  ^ita^  O^  habilitàyCC, 
Effendo  ancora  afiai  giovane  ,  divulgò  vn  dotto  libro  ^  intito- 
lato ,•  De  perfefiione  rerum  ;  il  quale  fu  ftampato  prima  in  Ve- 
nezia, perGiambatilla  Somafco,  ijyd.  in  4.  e  poicia  in  Lione, 
per  Francefco  Fevrè,  15^7'  in  8. 

XI. 

PAOLO    M  O  R  O  S  I  N  L 

-Chiamato  il  Co72tarini  al  Principato  della  Repubblica:, ebbe  per 
fucceffore  nell'impiego  di  Uloriografo  pubblico  il  Senatore  PAO- 
LO MOROSINl  con  ordine  di  continuare  la  Storia  Veneziana 
&  Andrea  Morojìniy  Rio  Fratello.  Viffe  egli  infino  all'anno  1637. 
in  cui  poco  prima  della  flia  morte ^  che  iègui  li  20.  Dicembre  eC- 
fendo  d''anni  71.  diede  alle  ftampe  in  Venezia  preffo  Paolo  Bà- 
glioni  in  4.  un  Volume  molto  fìimato,  col  titolo  di  Ij%ria  della 
Città  e  Repubblica  di  Vene7:^a  ìÌcÒìqslIo  da  lui  al  Doge  Francefco 
Erizzo,  ediftinto  in  Libri  XXVIlf.  dall'  origine  della  città  in- 
fitto all'anno  1486.  doveappuntOj  come  ho  già  detto ,  terminò 
la  fua  Storia  latina  il  Sabellico,  Egli  fece  quell'Opera  non  in  efè- 
cuzione  del  fòvrano  Decreto,  ma  di  fua  propria  elezione:,  con 
animo  che  ella  poteiTe  effere  profittevofcperefferfi  molto  affaticato 
,j  nel  rivogliere  gli  /crirtori  efterni,  enei  leggere  molte  croni-  „ 

che 
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che  rifervate  nelle  cafc  de' privati,  e  negli  archivj  più  ripoili,  e  ly 
/egreti  della  Repubblica  5  dai  quali ,  dice  egli  nel  proemio:,  ho  „ 
chiaramente  conofciuto  non  efler  quelli,  che  delle  attioni  di  j, 
lei  hanno  fcritto,  arrivati  afcgno,  che  non  fi  poffa  con  dili-  jj 
genza  maggiore  ce.  dare  a'  lettori  molta  fodisfattione .  „  Ma  ,, 
quegli  fcritti,  ne'  quali  egli  dovette  ripigliare  il  filo  delle  coiè  avve- 
nute dopo  Tanno  1615.  i^on  fono  a  noi  pervenuti.  Alla  memo- 
ria di  quefto  Senatore  è  grandemente  tenuto  il  Pubblico,  perT 
attenzione  da  lui  ufata  si  nella  edizione  della  famofa  Stona  di 
Andrea  flio  fratello,  come  nel  pubblicare  altre  fatiche  pollume 
dello  fteflo,  cioè  quella  ddìeimprefe  effeditioni  di  Terra  Santa^  e 
acquifto  fatto  dell'  Imperio  di  Cojìanti?20j}oli  dalla  Serenifs.  R_ep.  di 
Venezia  y  che  fu  qui  Itampata^  appreflo  Antonio  Pinelli  :,  l'an- 
no 1627.  in  4.  con  una  dedicazione  di  Paolo  Morojìni  ;al  Doge 
Giovanni  Cornaro,  a  cui  pure  volle  dedicare  la  raccolta  degli 
ofhfcoli  e  lettere  latine  di  iuo  fratello  ,  irnprcfia  dallo  ikffo  Pi- 
ncJli  nel  1625.  in  8. 

X  I  I. 

J  A  C  O  P  O    M  A  R  C  E  L  L  O: 

Adi  2p.  Dicembre  dell'  anno  1637.  fu  prelb  Decreto  nell'  Ec- 
celfo  Configlio  di  Dieci,  che  in  luogo  di  Faolo  Morojìni  defunto 
fi  eleggcfle  fcggetto  atto,  e  /ufficiente  a  profeguire  dall'  anno 
1615.  la  iìoria  particolare  della  Repubblica;  e  Io  fì:efìo  giorno 
cadde  la  elezione  fu  la  perfona  di  JACOPO  dì  Anto?ìio  MAR- 
CELLO. QXi  fcritti  di  quello  preilantifTimo  Senatore,  fitti  fimiì- 
mente  nella  volgar  nofìira  lingua,  non  fono  pafìati  alla  pollerità, 
poiché  anch'  egli,  ad  efempio  del  ì^a^'agero ^  ordinò  nell'  ultimo 
de*  fuoi  giorni:,  che  ,  fé  prefentc  ,  follerò  :ì\\q  fiamme  gittati  ,  a 
riguardo  che  non  avea  avuto  tempo  dì  tcrminarh:,  e  correggerli. 
Segui  la  fua  morte  in  tempo  che  era  attualmente  Savio  Grande 
doì  Configlio :,  li  26.  Dicembre  dell'  anno  1650.  che  era  il  cin- 
quantefimo  £xondo  incirca  dclT  età  fua,  e  fu  icppellito  nell'arca 
de'  fuoi  maggiori ,  che  è  nella  Chiefa  dì  Santa  Maria  de'  PP.  Mi- 
nori Conventuali,  detta  volgarmente  de  i  Prari,  Da  altri  fcritti, 
che  prello  dà  k  conferva  il  Sig.  Angelo  Marcello ,  digniillmo  nipo- 
te di  quefto  gran  Senatore ,  fi  raccoglie  ,  quanto  la  Storia  di  lui 
avrebbe  avuto  dì  maturità  j  e  dì  eloquenza . 

BA. 
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XIIL 
BATISTA    NANI. 

Il  Cavaliere  BATISTA  NANI,  dipoi  Proccuratore  ,  figliuo- 
lo di  Giovanni  y  che  fu  pure  Cavaliere,  e  Proccuratore :,  venne 
deputato  T  Anno  1^5  i,  ]i  17.  Marzo  con  Decreto  dell' Eccelfò 
Configlio  di  X.  al  grave  ufficio  di  Storico  della  Repubblica^ed  in- 
fieme  eletto  Soprantendente  alla  Segreta  :,  ficcomc  fu  praticato  co* 
fìioi  preceffori .  Era  ben  perfiiafo  ciafcuno ,  che  la  elezione  non 
poteffe  cadere  in  foggetto più  atto  a  ben  follenerne  il  decoro;  e  al- 
la pubblica  efpettazione  non  fblo  corrifpoiè  l'opera 3  ma  la  fuperò 
di  gran  lunga  :  tanto  fii  T  applaufo,  con  cui  ella  fii  ricevuta.  Fu  egli 
il  primo  dopo  ì\SnbelltcoiC\\(^  in  vita  la  pubblicafle:  il  che  però  dee 
intenderfi  fòlamcnte  a  riguardo  della  I.  Parte,  la  quale  ufcì  la 
prima  volta  in  Venezia  dalle  fi:ampe  dei  Combi:,  eia  Noiì  Y 
anno  1662.  in  quarto  grande  ;,  ed  egli  medefimo  la  dedicò  al 
Doge  Domenico  Conunni  ;  ma  la  II.  parte  ufci  dai  medefimi 
torchile  nella  forma  medefima  dopo  la  morte  di  lui  Tanno  i<579, 
e  fii  dedicata  dal  Proccuratore  Antonio  Nani  y  Rio  nipote  5  al  Doge 
Luigi  Contarinii  edalla  prima  edizione  ben  tofto  moltiffime  al- 
tre ne  fiiccedettero .  Nella  I.  Parte  egli  cfpone  in  XIL  libri  le  co- 
le della  Repubblica  dalT  anno  16 13.  infino  al  1644.  e  nella 
II.  fimilmente  in  XII.  libri  divifa,  ripiglia  il  filo  degli  avve- 
nimenti dall'anno  1644.  profeguendolo  fino  al  1671.  Sopravifle 
ancora  £^tt'annij  poiché  pafsò  a  miglior  vita  in  età  d'anni  62. 
mefi  2.  e  giorni  6.  adi  5.  Novembre  dell'anno  1578.  con  uni- 
verfale  di/piacimento.  Nell'Accademia  Dodonea  di  Venezia,  del- 
la quale  egli  era  protettore  ,fiirongli  celebrate  onorevoli  cfequie, 
che  con  titolo  di  Glorie  funebri  fono^  andate  alle  llampe ,  leggen- 
dovifi  tra  gli  altri  componimenti  una  orazione  panegirica  di  Ot- 
tarvio  Ferrari  y  chiariffimo  ProfefTore  di  umane  lettere  nello  Stu- 
dio di  Padova.  Con  altra  Orazione  fu  fimilmente  lodato  da  Gio- 
njanni  Quirim^  che  a'  fuoi  giorni  fu  del  Veneto  Foro  il  mag- 
gior lume  e  ornamento. 


MI- 
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X  I  V. 

MICHELE    FOSCARINL 

AI  Nani  fu  dato  per  fucceflore  MICHELE  di  LorenT^o  FO- 
SCARlNlj  amplillìmo  Senatore:  il  quale  effendo  morto  d'anni 
incirca  60.  ncll'  anno  1692.  non  ebbe  tempo  né  di  terminar  la 
fuaOpera,  ne  di  ripulir  quella  parte  ,  che  ne  avea  fcritta  .  Di  Tuo 
non  ne  abbiamo j,  che  Vili,  libri  dall'anno  i(55p. infino  al  1690. 
i  quali  preflb  i  Combi  e  la  Noli  furono  impreflì  la  prima  volta 
Tanno  i6g6,  in  quarto  grande.  SebaHiano 3  fuo  fratello,  la  con- 
fàcrò  al  OogQ  Francefco  Morojhuy  al  quale  anche  l'Autore  avea 
deftinato  di  confàcrarla.  il  Doge  però  venne  a  morte,  primachè 
l'Opera  prefentata  gli  foue  :  ma  ciò  non  oftante,  per  volere  di  Se- 
ùafiianoi  vi  fi  ilampò  la  dedicazione  al  nome  di  lui . 

X  V. 

■    PIERO    GARZONI. 

Ed  eccomi  finalmente  al  vivente  infigne  Senatóre:,  e  Savio 
Grande  del  Configlio,  I^ItRO  GAKZÒM,  figliuolo^  di  G/a- 
njmm^  che  fu  a'  fuoi  tempi  uno  de'  più  eloquenti  ,  e  de*  più  fil- 
mati Oratori,  come  può  vcderfi  dall'  i-logio  3  che  ne  vien  fatto 
(a) /«r^-  liei  libro  detto  G/^n^  de  gì'  Incogniti  (a)  a  e.  201.  La  dignitcì  di 
ri^ltcef^o'  Storico  pubblico,  e  di  Soprantendente  alla  Segreta,  gli  fu  conft- 
v^hafer.fe,  j.jj^  ]j  IO. Giugno  dell'anno  1692. Siccome  il  Fofcanni  avea  con- 
1  ^^.ln  4.  ^^^^^  Yz  fiia  Storia  verfo  la  meta  della  guerra  della  Morca,  così  il 
nofl:ro  chiari HTimo  Senatore  giudicò  ,  che  convenevole  folle  il  ri- 
pigliarne da  capo  la  narrazione,  acciocché  ne'  fuoi  libri  ella  non 
fi  trovaffe  imperfetta  ^  e  dovcfiero  i  lettori  con  loro  incomedo 
ricorrere  all'  altro  per  averla  tutta  ed  intera.  Ne  ufci  pertanto  la 
I.  Parte  dalle  ilampe  ò'i  Giovanni  Manfrc  Tanno  1705.  in  quarto 
grande :,  dedicata  dall'Autore  al  Sereniffimo  Principe  Luìgj  Mo^ 
cenigoy  ed  all'  Eccelfo  Configlio  di  Dicci.  Prcmcile  le  cole  di  al- 
cuni anni  antecedenti  per  maggior  notizia  de'  fatti:,  abbraccia  in 
XVI.  libri  i  fuccelTi  della  Repubblica  dall'  anno  1682.  infino  al 
1700.  La  il.  poi  la  quale  preflo  lo  flcllo  Manfrè  fu  ftampata  la 
prima  volta, e  nella  medefima  forma  l'anno  iyi6,  divifà  anch' ef- 
fa  in  XVI.  libri 5  comprende  i  pubblici  avvenimenti  dall'anno 
1700.  infino  al  ^714.  e  ficcome  nella  I.  Parte  l'Autore  prefe  in 

par- 
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particolare  a  dcfci  iverc  la  famofà  guerra  della  Morea  5  così  nella 
li.  egli  ci  dà  una  fede!  narrazione  della  guerra,  che  tra' Principi 
Criftiani  il  rifvegliò  dopo  k  morte  del  Re  Cai  colico  Carlo  lì,  per 
la  fuccclTione  della  Monarchia  delle  Spagne.  Quefta  feconda  fatica 
porta  in  fronte  il  nome  del  Sercniffimo  GIOVANNI  CORNA- 
KOjnoftro  digniffimo  Principe,  ed  infieme  è  dedicata  all'Eccel- 
fo  Configlio  di  X.  Le  replicate  fuccefiìveriilampe,  fatte  dal  Man- 
frè  dell' una,  e  dell'altra  Parte  ài  quefi:a  graviifima  Iftoria,  affi- 
curano  l'Autore  dell' uni  verfale  applauiò,  e  ben  poflbno  animar- 
lo a  continuarne  ì\  lavoro  e  per  fua  maggior  gloria  ,  e  per  pub- 
blica maggiore  foddisfazione . 


d     2  MARCI 


XXIX 


MARCI   ANTONII 

C  O  C  C  1 1 

SABELLICl 

V    I    T    A> 

AB   APOSTOLO   ZENO,  VENETO, 

Nobili  Cretenfij  confcripta . 

^leria  vìa  ,  Strabene  aurore  (  a) ,  Tibure ,  per  Mar-   (^)  ^'^-^,p 
fos  j  ducebat  ufque  Corfinium ,  Peligncrum  me-  ^^^;  ^J/„. 
tropoiira  .    Di<5tam  quoque  cfìfe  Viam  Claudlam  Va-  piod.zjot. 
kna.m  ab   inftauratore  fuo  Claudio  Caefare  ,  fa-   infoi- 
elle  fu3det    infcriptio  quam  Thomas  Reincfìus 
,  {h)  refert.  ,.^r  r  - 

TI.  CLAVDIVS  ì)  uTn 

CAISAR  jLxxx.  ' 

AVG.  GER.  PONT.  MAX  P^^^^. 

TRIB.  POT.  Vili.  IMP.  XVI 

COS.  ÌIIL  P.P.  CENSOR 

alAM.  CLAVDIAM.  jALER 
A.  CERFENNIA.  OSTIA.  ATE... 
MVNIT.  IDEMQVE 
PONTES.  FECIT 
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ia)cLvi.».  p^\y  hoc  marmore  arguit  alio  loco  (a)  idem  Reincfius,  Falerìatn  Vìam 
45^!^  ^*     '^^^  iolos  habuifTe  terminos  Tibur  &  Corfìnium  in  Pelignis  ;  fcd  etiam 
produdlam  efle  ad  oQia  Aterni,  T.fcariam  nunc  vocant,  fìve  illa  in  Ve- 
flinis  fìta  lìt,  fìve  in  Marrucinis* 
{h)U.  In  Valeria  Via  prÌHìum  oppidorum  Valeriam  Strabo  (b  )  recenfet  ;  pri- 

ma cnim  iis  occurrebat,  qui  Tibure  venirent.  Sunt  in  ea  {Valeria  fcilicet 
Vui)  urbcs  htinae  VALERIA,  Carfeoli  &  .Alba-,  &  prope  urhs  Cucnlum  .  Op- 

pido  huic  5  putOj  Via  Valeria  nomen  dedit»  juxra  quam  ipfa  crat ,   ad 
{c)Uh  i.p.  5^^^f^r-f^^  Anienis  ripam  ;  non  aiicem  Valeria  Marfa  ,  quam  fomniavit 
52.'  '   '  '   in  fua  Muforum  hifioria  Mutius  Piiocbonius  (e)  ,  atque  hunc  fecutus 
(d)  p. 35.      Abbas  Petrus  Antonius  Corfisnanus  libro  de  v.'ìis  illultribus  Marforum  (  rf ), 
qui  fuac  opinionis  aucìorcmfacit  cum  Rsphaeìem  Volaterranum ,  tum 
monumentum  quoddam  vetus  quod  Romae  vilKur,  atque  inter  anti- 
quas  alias  infcriptiones  retulit  V.Cl.  Abbas  Joannes  Vignolius  ,    quae 
. .  habentur  pofl:  infignem  cjus  Diflertationem  de  cdumna  impcratoris  Catoni' 

WP-*7i-     ^^,- <p^--  ^gj  ^  Infcriptio  illae[t; 
D.  .     M 
VALERIAE 
CREYSADI 
VALERIA 
FORTVNATA 
PATRONAE .  S VAE 
B.  ME 
At  nemo  non  vìdet  5   vctus  hoc  monumentum  ad  fidam  illam  Valeriam 
Marfam  nihil  pertincré .  Nulla  practerea  eft  Volaterrani  auóloritas,  qui 
(f)    com-  ubi  loquitur  de  Valeria  Marforum  oppido  (/ )  ,  ne  verbum  quidem  de 
n.entar.Vr-    hzc  paieria  Marfa  ^   a  qua  COnditum  illud  ajunt  .    Valeria   regio  bic   Straboni 
T     I^'   P^'^^^^^'*"  9    ^i^'"^^  ^  T  biirtinis  initium  cap'.ens  y   ad  Marfos  in  Corfìnium  ducit  :   in  ea 
^diu'' -Lug-    URBS  V  ALEKl  A  patria  Bonif adi  IlII.jam  cxtiiióìa  ,    Carfeoli  quod  oppldiim 
di'.n.ap.seb.    VUniiis  <&  Ttolcraaeus  Inter  ^eqiticulos  ponunt  :    quae  gens  ad  Marfos  pertitiebat  : 
Grypb.i^^z  fìmul  cuM  CL-fiidio:  qui  fané  oìnnes  interiere  :  ex  horumque  riiinis  excitata  fmit  no' 
^"^^''           ya  oppida  y'cina^    Taliacotium^   VICOVARUM)    Cclaniim  ,    Certius  igitur 

eft,  Valeriam  urbem  a  Valeria  K/.^  ncminatam,  ad  quam  lita  erat ,  ipfam- 
que  Viam  ab  aliquo  Vakriae  getìtis  romano  viro ,  ficuti  ab  ^^pio  ^emì- 
lioque  nominatae  lunt  Appia  &  Acmilia  Viae.  ^ 

Valeriam  hanc  Vaìiarn  dixit  in  Itinerario  Antoninus ,  atque  ait  abefle  Ti- 
bure qOìo  pafTuum  milliajeamque  viac  longitudinem  teftatur  dimenfum 

[z)ltaÌMnt.    fé  (:{{q  Cluverius  ig)  .  Variam   quoque  nuncupant  Tabidae  Ventingerianae 

lib  IL  p.  a  Marco  Velfcroeditae;  Bariam  Geographus  anonymus  Ravennas(/;^ 

\h)  p.'ì,iZ.   ^  ^-  Placido  Percheron,   Monacho  Bcnedidino,  e  s.  Mauri  congrega- 

eda.  p^ris.  tionc ,  illuftratus  .  Sufpicatur  Cluvrrius   (/)  ,  ubi  loco  citato  Strabo 

1688.  in  8.  cnumerat  rcgionis  ejus  loca  ,  non  ValcrLnn  ,  fed  Variam  legendum;  & 

(i)  u.       librarios  qua  Valeriae  yiae  nomine  9  qua  vocum  fimilitudine  decepros , 

urbi  tribuilTe,  quod  erat  (olius  yiae,  nomen  .  Dlóta  vero  rctradavir, 

ubi  apud  Anaftafium  in  Bonifacii  II!!-  vita  legìt  ;  natione  May  forum  ^   de 

CIVITATE  VALERIA  .Atque. id  fccit  ut  judicaret ,  Marfos,  late 

fumptos  5  certe  fcriptoris  ejus  aevo  ,  amplexos  eile  Vìcovarum  ,  Lucas 

Holftenius  in  notis   ad  Cluverium  (k)  arbitratur ,  ab  aurore  vitae 

(k)p.i63.     Bonifacii  UH.  Valeriam  viam  regioncinque  prò  cìyìtate  fumptam  efle» 


VITA. 
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At  ex  haélenus  dlclis  certum  ed,  Holilenium  falli;  utfallitur  quifquis 

camdem  fuifTe  putat  V^-d-aiam  urbem  >  ac  Marruvìum  feu  Marrubium^ 
Marforum  olim  metropolim,  cujus  nomen  pracfertim  legitur  in  quadam 
infcriptione  a  Rcincfio  relata  (^  )  ciim  titulo  SPLENDIDISSIMAE 
CIViTATìS  I^IARSORVM  .  Marruvium  enim  orìenrcm  verfus  ad  Fu- 
cinum  lacum  perplura  millia  pafTuum  aberat  Tibiire;  cum  ab  urbe  va- 
lerici  ,  ut  diximus ,  Tibur  ufque  ,  cóìies  mille  pafluum  iter  edet.  Uc 
cbfervavit  Cluvcrius,  circa  ca  loca  ubi  nnnc  Ficov^imm  efl,  confpiciun- 
tur  etiamnum  wfcn'ptìoncs  aliquot  antiquae  ;  tum  muri  ctiam  ,  quo  cppidum 
cingitm-y  pi  s  inientibus  faxìs  qitadratis  antiqui  opcris  conjlat ,  Et  primo  ab  ea 

urbe  lapidea  eft  aedes  Pctro  dicata  a  Symmacho ,   fummo  Pontifice, 

milliario  -vicefimo  fcptimo  ab  urbe  Baraci  in  fundo  T  acini  ano  ^   Ut  fcriblt  Ana- 

ftafius  (b).  Haec omnia  indicant,  qui  fitus,  quod  fuerit  vetus  nomen 
■Vderiae  feu  Vuriae,  quae  faodie  VICOVARUM  eft,  PATRIA  Marci- 
Antonii  Coccii  Sabellici,  cujus  vitam  fcribere  aggredior. 

Is  tamen  Marcus-Antonius  primus  omnium  ,  puto  ,  ut  illuftriori 
ctiam  nomine  patriam  honeftaret ,  vocavit  illam  VICUM  VARRO- 
NIS  ,  cum  in  Epillolarum  quadam  (e)  ,  tura  in  Hiftoriis  (d)  ,   ubi, 

funt  9  inquit ,  &  circa  Tibur  m  conjinio  Latii  omnia  ab  U^finis  loca  alienata  , 
praeter  VICUM  VARRONIS>  qui  in  Valeria  via  ^nieni  incubata  Et  an- 
tea  (e)  cum  locus  hic  eftct  ab  ipfo  appellatus  Valeria  &  v.cus  Valerius^ 

addit  eum  nobiUfJìmae  yiae  dedijje  nomen  :    adeo  Ut  Valeria  ,   Vicus    Valerius  , 
4^arìa<i  Viriae ,  BariaCy  Vicus  Virronis  latine  idem  fonet ,  atqut^  italice   ViCc- 

yarum.  Quare  primus,  iterum  ajo  ,  locum  eum  vocavit  Sabcllicus  Var- 
ronis  Vicum  i  namque  ante  ipfum  qui  ita  locum  vocaret  i  a  me  repertus 
eft  nemo.  Cicero  quidem  Thil'ppica  fecunda  capitibus  LXXXVil.  & 
LXXXVIII.  nominat  fundum  &  -v'Uam  varronis  :  at  hacc  erat  ad  Cafì* 
pum  montem  ,  idcoque  Cafmatem  illam  Tullius  vocat  ;  atque  id  innuit 
ipfe  Varrò  libro  lll.de  re  n-Jlica  cap.  V.  fìcuti  ctiam  csp.  Xllf.  memi- 
nit  alterius  fandi  in  TiifcaUno  quod  cmerjt  a  M.  Pupio  Pdone  :  Ex  iis 
igitur  Varronianis  villis  neutra  eft  Vicov-inm  .  Siquis  Vico  vari  monu- 
menta fcrutaretur  Sabellici  temporibus  antiquiora,  \s  retegcret  verum 
illius  nomen  .  Non  ab  re  interim  puto  memorare  infigne  illud  iapicn. 
tilTimi  Caefaris  Cardinalis  Baronii  effatum  (f).  Ouod  a  recentioribus  de  re- 
bus antiquis  fine  alicufu^  y:tu/ìioris  tcjìimonio  profertiir ^  contemnitur , 

Sed  VICOVAP.UM  jure  gloriari  ,  ex  fé  ortum  effe  infìgr.em  hunc 
hiftoricum  ,  nuilus  ipfo  eft  luculentior  teftis  .  Epiftolarum  libro  II.  ad 
Forcfium  quemdam  fcribit:  forte  is  eft  Sebaftianus  ille  Foreflus,   Fioren 
tinus  poeta  ,  qui  Carmine  italico  compkxus  eft  ,   Se  Laurentio  M^dices 
dicavit  pracccpta  de  agrorum  cultura  .    Ea  in  epiftola  Sabellìcus  de  ortu 
fuo  &  ftudiis  amicum  certiorem  facieos  ,   VARPvONIS,  inquit,  VI 
CUS,   ?ry^  VALERIUS    fit  potius  d'ccn^us,  quia  in  VALERIA /^.^  VIA  , 
in  Latii  finibus  ad  ^nienem  ^  mihi  PATRIA  i^fi ^  Eum  fv^cuti  Leander    Al- 
bertus {g)  ,   Paullus  Joviiis  {h)  ,  silique  non  piuci  idem  affirmant  . 
Faìbtur   igitur    Kicolaus    ToppiusC?;,   qui   ^prutinum  ^\xm  t{\Q  vx ; 
ncque  illum  corrigit  Leonardus  Nicodemus  (/?)  ,  ut  oportuerat ,  cum 
tamen  j.m  p:.tcAt,  revera  intra  Latii  fìnes  ,    in  Pontific^s  Romani  di 
tiene,  non  in  Aprutio  eft'e  vico-oarum  .   Fallitur  quoque  Frarcifais  Bel- 
carms,  Metenfis  Epifcopus,  qui  in  pracfatione  ad  raum  Gallicavum  com- 

mcn- 
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mentarios ( a )h\s  j^.nctum  illum  vocac :  quod  illi  non  ignofccrrdum  Jcum 
patriam  Sabeliicì  »  non  vero  fufceptum  fcribendarum  Vcnetarum  rerum 
munus  fìgnifìcare  volucrit.  SabcliiciaevoUrfinis  erat  fubjcdum  Vicova-. 
ruminunc  fubjicitur  Comitibus  Bologncttis  ,  nobilibus  Bononienfibus. 
Aeque  ac  patria  ,  obfcurum  ed  Gabellici  genus .  Ille  quidem  ,  qui 
jure  lue  locorum  hominumque  nomina  recudit  ,  epiftola  ad  Fore- 
fìumj  familiam  {uam  ,  ut  perantìquam  venditaret,  COCCEJAM  voca- 
vit  9  quae  in  romana  republica  inter  confulares  &  imperatorias  fuit. 
yarrmis  vicHS  9  &c.inquit,  mibi  patria  efl:  COCGEJA  domus  :  Caccia  ma*' 
tevy  Coccius  genìtor,  Fuere  propterea  qui  ipium  crederent  fummo  genere 
natum  9  in  quibus  JacobusPhilippus  Bergomas  coaevus  illi  &  amicus 

{b)  ,  natura  ait  hunc  praejiantijjìmimi  C>  doqucntifflmum  virum  imprì-mis  ex 
COCCEjA   nobili    vetufiaqtie  familia  in  Latio  non  longe  ab  unirne  {invio  i?ì> 

ya-nmis  yico^ ,  At  Matthaeus  Vicecomes  in  funebri  oratione  ,  de  qua 
redibit  alibi  fermo,  prò  Sabellico  Sabdlum  ubique  vocans,  adoptat  eum 
alteri  familiae  genercfidlimae.  Fuìt^  inquit,a-  SABELLIS,  ^^/  hcroes  re* 
?nani  impcrii  extitcre ,  Tatre  nobili:  ?natre  honejii/fima  >  Contra  Jovius  fuifTe 
illum /i^;/  fcrrarii  filium  perhibetj  &  fecundum  illum  alii  multi ,  kitcr 
quos  Henricus  Wartonus  in  appendice  ad  hijìoriam  Lterariam  Culielmi  Cave 
(f:)  5  &  Petrus  Bsyle  in  DicHonario  critico  (d) 

Inter  divcrla  opinantium  fententìas  mihi  verifimile  efl:  l  Sabellicum 
fuiffe  ex  ingenuis ,  at  nequaquam  nobilibus  crtum  parentibus .  Com- 
pertura  enim  mihi  eft  ,  Joannem  Coccium  ,  ejus  patrem  >  in  Roberti 
Urfini,  Principis  fui,  caftris  meruiffe,  de  quo  filius  Decadis  III.  Ve- 
netae  hiftoriae  libro  IX.  (e)  haec  fcribit;  SolebatJ omnas  Coccius,  pa^ 

ter  mens  y  qui  Calabro  bello  fnb  Filiberto  Urfmoy  viro  forti/fimo  9  aliquandin  militavity 
adokfcenti  mibi  enarrare  ,  &c»  Ex  praediis  etiam  &  pafcuis  non  leves  Sa- 
bellici  parentibus  fuifTc  provcntus,  ccnjicio  ex  litcris  quas  ad  Catahciiim 
fratrem  ipie  dedit  (/ji.cuiconquerenti  redadum  le  ad  incredibilcm  ìno- 

piam  9  mirabundus  refcribit:  \on  video ^  perDeumy  quid  te  nullo  f amili as 
onere preffum  ^  domo,  praediis,  re  pecuaria  abundantem  ,  adtam  infignem 
redigere  pojfìt  incpiam^  &c.  Atque  haec  adverfus  Jovium,  qui  eo  ingenio , 
quo  identidem  confuevit  famam  profcindere  hominum  eruditorum , 
quorum  contexit  elogium  ,  cum  magnum  hunc  virum  ,  tamquam  ho- 
muncionem  abieóìilTimo  natum  loco  ,  depinxiffct ,  nobis  etiam  ftudct 
perfuadere  ,  tam  inopem  &  omnium  cgenum  eum  fui/Te  ,  t:t  piane  im~ 

berbis  apud  Tiburtes  ludum  cperiret  ;  inde  vero  collega  mercede ,  &  togula  cac- 
Yulea  cxciiltus^  nobilioris  do6lrinae  cupiditate  in  urbcm  ad  Tomponiuni  fé  contuli t  ,' 
&c.  Romae  quidem  per  Pomponium  optimis  difciplinis  excultus  eft  ; 
icd  antea,  ut  mcx  dicam,  alios  habuit  praeclaros  magiftrosj  ut  ctiana 
in  his  Jovius  falfitatis  arguatur. 

^  Gentilicium  Sabellici  cognomen  COCCIUM  fuit,  (g)  quod  ille  unius 
literae  adjecftione  COCCEIUM  fecit .  Patri  >-;/«? j  fuitnomenj  ma- 
ter  ab  ilio  2ppellatur  caecia  in  praedióta  ad  Forefium  cpiftola,  fed  hoc 
fortafle  gcntis  cognomcn  fuit, non  proprium  illi  nomen  :  COCCEJA  do- 
musiGAy^ClA  m.iter:  COCCIUS  genitor ,  Cur  autem  ipfe  prò  COCCIO 
SABELLICUM  fibi  cognom-cn  fccerit,  quoniam  alrum  dì  hujus  rei  fi-' 
lentium  apud  omnes,  in  lucem  id  pi^.ferre  conabimur,  ubi  mox  ea  de 
reoccurrcc  fermo. 

Na- 
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Hatus  ed  Marcus- Antonìus  M.CGCC.XXXVI.  circiter  annum.  Per-      14:?  6 
fpedo  ejus  ingenio  prompto  &  acri,  curavit  pater,  ut,  quam  libera- 
Iiterper  ipfum  pofTet,  educaretur.  Adhuc  adoiefcentulus  Romam  pro- 

feótus  ,   aliquandiu  Gafpare  Veronmjì  &  TorceUio  ,  qui  patria  1<leapcUtanus^ 

j{pmanus  erat  don^icilio  ,  praeceptoribus  eft  ufus .  Inde  ad  Dom'ahm  cai^. 

derinum  l  ipfum  quoque  veronenfem  ,  fé  contulit  ;  quo  tempore  cum  ad 

latìnam  poefìm  haberet  miram  facilitatem  9  ad  quinque  carmìnum  mil- 

lia  compofuit ,  quae  jam  aetate  proveótior  lacera vit  omnia,  paucis  ex- 

ceptis,  quae  meliora  f unt  vi(a  ;  funt  fortaifis  ekgìae  qvL2.Q.  etiamnum  inter 

ejus  poen[iata  editae  leguntur  .   Apud  Vorcams  etiam  »  quae  tum  fami- 

lia  .&  generis  nobilitate  &  dodrinis  omnibus  habebatur  perilluflris,  fé 

éc  fratrem  admodum  adolefcentes  efle  ìnftitutos  ,  idem  Sabellicus  tc- 

ftatur  Decadis  III.  libro  VII.  (a),  Nondum  vero  adolefcentia  egref-   {^)M3.-o- 

fus ,  fama  alleótus  qua  tura   TPomponlus  Laetus  celebrabatur  ,  hujus  vo-  '^f':  ^"-'"^ 

luit  effe  auditor  \  coque  magiflro  fermonem  fuum  cxcolere  ,  &  a  fae-  ^  *''^^'^" 

culi  illius  fordibus  purgare  aggrefìfus  efl .  Haec  fere  omnia  excerpfìmus 

ex  ipfìus  ad  Forefium  epiftoh*  n^oim^  Pomponio,  e^Domitio  Veronen- 

li  édi  operarti  ADOLESCENS:  andhsram  umen  nomibil  ANTE  A  Gafparem 

Veronenfem  &  Porceìlium  poetam,  scrìpfi  ad  quinque  millia  carminum 

adolefcens  fub  praeceptoribus t  quae  omnia  adidtus  aboievi ,  praeter  pauca  ,  quae 
ex  illis  mn  omnino  d'fplicuere^YzXio  igitur  Jovius  narratjCum  Tibure,  uhi 
ludimagiflrum  cgerat  ^  Romam  migrafìe  illieo  ad  Pomponium  ,  qui 
certe  podrcriiiub  ilìi  &  optimum  magillrorum  fuit ,'  &  cui  fatebatur 
palam  fé  debere ,  quidquid  fibi  literarum  eflet .-  ita  ut  quadam  ad 
Pomp9nium  cumdcm  epiftola  (b)  hìfcemet  verbis  gratum  animum  {h)Epiji. 
fuum  ilii  fìgnifìcet.  Ego ,  qmd  ab  ineunte  adolefcentia  fid,  te  imice  colo  ubj, 

Cìr  obfervo:  augeturqiie  niagis  in  dies  yctus  hoc  meum  in  te  Jìndium:  augetiir 

amor  ,   ohfervantia -,  p'etas  :  &■  brevi  nihil  ejì  te  uno  m'ihi  cariusccui  quicquid 

fumiis  in  bis  JindUsy  non  minus  libsntcr,  quam  grate  refero  acceptuni  .    Aiiif- 

que  verbis  alia  epiflola  {e)  fuum  animum  declaravit,  quam  deditad  r^.  ^.^  ^ 

Venetum  quemdam  patricium  ex  Trivifana  gente.  Ego  fiquid  in  bis  fìw 

diis y   quae  fibi  nomcn  ab  humanitate  -vendicante  profeci y  /(/,  pofi  Veum   opti* 
mum ,  Pomponio  Laeto  refero  acceptum . 

Cum  magni  ejus  viri  gymnafium  Coccius  frequentaret ,  faòìus  efl 
praecipuum  Pyomanae  ^cademiae  ornamentum  ;  inftituerat  illam  Pompo- 

nius  ad  CXQmphr  .Academiae  T^eapolitanae  ,  quam  Untonius  Vanormita 
ccndiderat ,  &  fenior  Vontamis  iiluilrarat .  Et  cum  illius  Academiae 
lege  fancitum  efìct,  ut  quo  die  corona  donabantur  literati  homines 
(quod  magna  hominum  celebritate  fìebat  in  Capitolio,  ubi  erat  Pom- 
ponii  domicilium)  nomcn  fibi  novum  imponercnt,  ex  graeca  vel  ro- 
mana antiquitate  defumptum  ,  quod  tamen  aut  a  priori  nomine  pa^ 
rum  abiuderet»  aut  facile  natale  folum  innuerct  ;  id  fuit  in  cauffa,' 
ut  idem  Gcccius ,  inftitutum  hoc  iecutus,  audore  Pomponio»  tum 
praeccptore  fuo»  SABELLiCUM  dcinceps  vocari  fé  vellet . 

vicovaru-n  i  ejus  patria,  inter  ^equos  fve  ^equicolas  populos  ponitur, 
Marfis  conterminos .  At  Sabellicus  pofuit  illos  in  sabim's ,  qui  ^lequìs 
finitimi  crant  ;  quod  co  facilius  adduàus  ed,  ut  crederet ,  quod  in 

^■iequorum  Sabinorumqne  finibus  Vicovarmn  jacct .  Sabinus  vero ,  Sabellus  pC 

sabdlicus  antiquls  idem  fonat .  Sabdlicum  nomen  ufurpat  Virgiiius  in 
(korgicis  libro  III. 
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Jpfe  ruit  y  dmtcfque  Sabellicus    exacuh  fus; 

Ubi'notac  Servius;  scMUcus  i  Sablnus,  Hos  populos  dixerunt  Sakllos 

idem  Virgili  US  Georgicorum  libro  II.  Horatius  Satyra  II.  Lucanus 

,      ,        libro  II*  Ea  vero  de  caufsa  fcriptori  noftro  placuifle  SabclUcum  nomea 

(a)  i^.x  .  ^jQpj.^,.g  ^  tcfìatur  ipfemet  epiftola  (a)  quam  ad  Domitium  Palla- 

dium  Soranum  confcripfit  5  difcipulum  fuum ,  &  poetam  latinum  non 
jnelegantem  .  'Hpn  ^riflìppus  ycnìo ,  fed  homo  A  SABINIS  ORIUN- 
DUS  .  Quare  Cynthius  Cenetenfis ,  Petrus  Benedidus ,  Venetus ,  & 
Joannes.Pttrus  Valerianus,  prò  sakllìco  sabdlum  eum  vocant  quibuf- 
dam  in  carnninibus  ,  quae  in  ejus  laudem  fecerunt  ,  &  Inter  illius 
opera  leguntur  .  Sabdlum  quoque  illuni  vocat  Nicolaus  Canuflìus  li- 
bro de  quo  infra  menticnem  faóluri  fumus.  Ipfe  vero  dici  noluit  Sa» 
h'mus ,  eo  quod  nomen  ìllud  vulgarius  videretur ,  &  ab  aliis  ufurpa- 
tumi  nec  sabellus  ^  veritus  op.aniJ.ta.v  ;  eft  enim  gentilicium  nomen  ro- 
manae  familiae  ,  ejus  tempore  pcrinde  ac  noftro  nobilifTimae  ;  nec 
denique  ^equus ,  quia  videbatur  invenuflius  :  quae  vitia  in  Sabdlìcum 
nomen  non  caderent. 

Et  quoniam  de  novorum  nominum  afcifcendorum  confuetudine  eft 
fermo,  non  erit  ab  re  monerc,  tum  cum  noftra  haec  loca  Sabellicus 
adiir,  dedilTe  opera m,  ut  hic  etiam  inter  literatos,  quibus  vel  difci- 
pulis  vel  amicis  ufus  eft ,  confuetudinem  eamdem  induceret  ;  cujus 
rei  aliquot  afferam  exempla,  fumpta  omnia  ex  locis  Venerae  Reipu- 

blicae  fubjcótis,  'ì<laYdinus  Maniacenfis  nuncupavit  fé  -JN^ardinum  Cclincnfem^ 

eo  quod  edina ,  cujus  Plinius  meminit,  iila  in  regione  (Ita  i\t»3oannes 
Baptijia  &  Bartholomacus  Cadati,  a  Brugnara  ,  quod  caftcllum  in  Foro- 
julio  eft  5  ^ub  ditione  Comitum  Purliliarum  ,  Urafuos  fé  ,  derivato  a 
Graecis  nomine,  vocarunt;  Uranius  enim  graece,  fere  idem  fonat,  ac 

Caelotus  itaììCQ , Cynthius  Cenetenps  ò\Q\  voluit  Cynthius  ^cedinus  ^  quia  cen- 

febat,  ^cedumy  cujus  meminit  Ptolemaeus,  effe  id  oppidum,  quod  la- 
tinis  ceneta^veì  Cenita  erat,  ut  Ut  aliis  placeat ,  Ptolcmaei  ^cedum  eflc 
iid,  quod  in  agro  Taryifino  vulgo  ^fulum  dicunt  .  Lodovicus  a  Tonte  ^ 
Bellunenfìs  y  htere  maluit  fub  nomine  Tentici  virunii  i  namque  ipfe,  & 
Joanncs'Tetrus  yalerianus  y  ìtem  Bdlnnenfis  ,  falfo  credidere  ,  antiquorum 
Virunum  nihil  effe  aliud  quam  Bdlunum;  cum  tamen  vivunum  litum  ef- 
let  in  Noricis  mediterraneis ,  ultra  Carnicas  Alpes,  ad  fluvium  Dra- 
Vum  .   ^^zuflus  Utinenfis  appellavit  fé  Hunnienfem  ,    quoniam  &  ipfe,   & 

(b)  Venet.  vitac  ipfius  au(5lor  ,  quae  Odis  ejus  latinis  (b)  praemilfa  eft  ,  ficuti 
ap.  Ant.  etiam  Sabellicus  &  Ponticus  antedi(ftus  in  praefationc  ad  beati  Odori- 
'^kZ^'ik^    ci  librum  ,  arbitrati  funt ,  Utiyium  zh  Attila  iiunnorum  rt^Q  conditum 

effe ,  ac  propterea  Humiium  effe  dicendum  .  Quae  ia;inis  nominata  eft 
Vlcaia  ,  'Joannes-Stephanus  ^imilianus\ ,  cum  falfo  crederct  a  Cinibris  con- 
ditam  ,  Cimbriam  lllam  nominavit  ,  leque  non  Vìcetìnum  (tdcimbriacum; 
rejeótoque  priori  nomine  Joannis-stephani  y  Oiiinpi  praenomen  accepit. 
TalLidiiis  T^igery  Patavinus  ,  audire  latine  voluit  Talladius  Fufcus ,  Nec 
Venctorum  cxempla  defunt .  Infignis  W^olaus  rhomeus  fcribebat  fé 
Ucnicum  Thomeum  .  Quam  celebre  fìt  Baptijìac  Egnatii  nomen ,  nemo 
nefcit  :  at  pauci  norunt  ,  gentilicium  ei  nomen  fuiffe  [joanncm-Baptiflam 
a  Cìpellis ,  In  Dominico  Mario  isijgro  y  illuftri  Geographojagnofcendus  eft 
Dominic  US-Mari  a  T^iger .  Erunt  &  alia  plura  ejus  generis  cxempla:  ve^ 
rum  in  rem  noftram  jam  dicla  fuffecerint . 
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Seà  ut  co  fedeami  unde  fortafTe  non  inutiliter  diverteram,  Sabel- 
Jkus  honorifìco  ftipendio  ab  Utinenfibus  evocatus  eft,  ut  publice  in 
literis  humanioribus  Forojulienfem  mventutemerudiret.  Quo  praecipuo 
tempore  Roma  in  regiones  has  migrarir,  incompertum  eft  mibìr  a  ra- 
tione  haudabelTe  putarem,  anno  M.CCCC.LXXV.  id  contìgifTe:  ete- 
nim  ex  literis  (a)  ad  joannem-BaptiJUm  Cantalycium ,  grammaticum  ejus 
setatis  infignem,  &  poftea  Pinnenfem  &  Atrienfem  Epifcopum,  datis 
foitalTe  anno  M.CCCC.LXXXVI.  certe  haud  multo  ante,  conjici  vi- 
detur,  (innos  jamnovem  circumavftos,  poftqiiam  Roma  difcelTerat.  Non 
ita  tamen  in  fchola  Utinenfì  raoderanda  totus  fuit,  ut  temporis  ali- 
quid  non  feponeret  in  ftudia  fcientiarum,  quarum  ad  cam  ufque  dì- 
em  expers  omnino  fuerat,  tunc  enim  operam  aliquam  dialedicae  de- 
dit,  &  raathematicis  difciplinis,  &  prae  caeteris  linguae  graecae.  con-^ 
tentus  ego  (inquit  illc  in  eadem  ad  Cantalycium  epiftola)  poli  nofìrum 
ex  urbe  difcefium  nonnihil  dide^iicert  &  mathcmaticas  artes  delibajfe  y  &  in* 
d^firiam  in  graccamm  literarunt  cognìticne   collocavi* 

Paulo  poft ,  nempe  anno^  M.GCCG.LXXVII.  tam  foeda  lues  Fo- 
rum julium,  atque  Utinumin  primis  pervafic,  utipfe  Philippus  Thro- 
nus>  qui  tum  Locumtenentis  y  ut  ajunt»  nomine  provinciam  eam  mode* 
rabatur  {h)  ,  Civita tem  Auftriae  migrarit.  Sabellicus  etiam  una  cum 
aliis  pluribus  Tarcentum  concedìt ,  unde  miferandae  ejus  cladis  fuit 
fpedator,  qua  Turcae,  fuperato  Sontio  amne,  ferro  &  igni  provin- 
ciam illam  totam  devaftarunt.  Cum  ipfe  fexto  de  vetufiate  ^quikjae  li- 
bro defcripfifTet  mala  quibus  ea  loca  barbari  afifecerant ,  caefo  Ve- 
neto exercitu  ad  Sontium  flumem  kalcndis  novembribus  ,  haec  de  fé 
ipfe  addir  :  £ram  ego  per  id  tempus  Tarcenti  t  quo  ob  peflilentem  annum  ex' 
Hunnio  concefferam  :  auditaque  clade  ad  Sontium  accepta  ,  /«  arcem  quae  vico 
imminet  y  cum  multis  mortallbus  me  rcceperam^  Ex  eo  loco  profpe6ius  in  uni-- 
yerfam  Tatriam  hte  patet  ^  inde  atroci/Jìmum  Tatriae  incendium  non  fine  lacry- 

mis  fpefìavi  iScc,  (e)  Tum  pergens  id  incendium  vivis  coloribus  depinge- 
te  )  ita  concludit  :  sedms  haec  omnia  coploftus  in  noftris  poematibus,^' 
quorum  hoc  caedem  Sontiacam^  ^Uud  incendium  Carnicum  infcripfìmus^ 

Eorum  igitur  omnium  >  quae  literatorum  hominum  manibus  terun- 
tur*  primum  locum  tenent  duo  antedióta  poemata  de  caede  Somiaca  & 
de  incendio  Gamico  :  quo  etiam  tempore  fcriptum  crediderim  ab  ilio  ter- 
tium  Carmen  de  mwiitione  Sontiaca,  ubi  de  munimentis  agit»  per  Vene- 
tos  ad  Sontium  amncm  eo  beilo  conditis»  quorum  praecipua  fuerunt 
Gradifca  de  Foliana»  Non  multo  poft  carmen  aliud  concinnavit  *H^«- 
nii origine,  quod  Communi  Utinenfi  perhibet  Palladius  (d)  fuiffe  ac- 
ceptiffimum^ 

Ncque  hic  defiit  fcriptor  Forojulienfes  celebrare"  ,  a  quibus  ama- 
batur  unice  colebaturque .  Provinciae  illius  rcs,  quarum  cognitio  pe- 
ne oblivione  obruta  interierat>  aggreflus  eft  undique  perquirere ,  & 
Ux  libris  compleóli  :  hos  de  vetuflate  ^quilejae'micn^toSi  Joanni  Hemo, 
equitì ,  dicavit  5  qui  anno  M.CGCC.LXXVIIIL  Utinenfium  fuerat 
praefedus ,  atque  anno  M.CCCG.LXXXII.  copiarum  Venetarum  le- 
gatuserat  in  bello,  quod  Refpublica  tum  gerebat  adverfus  Herculem 
L  AtcflinumyFerrariae  Diicem;  quoslibros  alt  fé  fcripfifTe  proxim's  yin- 
duniarum  ferii s.  In  hoc  Opus  teftcitur  laborem  k  maximum  impendifTe» 
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Ut  rcs  nedum  Aquilejenles ,  fed  Forojuliends  omnes ,  erutas  e  tenebri 
in  ìwcfm  profcrrer.  I.  enim  libro  accuratidìmam  exponit  provinciae  de-, 
icriptioncm .  li- amplcótitur  res  Forijulii  antiquillìnnas  ^  primolque  illius 
aci-olas  &  cominos. III.  enarrai  bellum  illucab  Hunnis  ,  Attila  duce  il- 
htum  .  un.  praecipuos  refert  cventusj  Langobardis  regnantibu<;.  ¥• 
intedinos  bellorum  cafus  i^ub  Aqiiilcjenfìbus  Patriarchis.  VL  tandem 
cxri.q>'"ur  clades  quibus  a  Turds  vaftata  ea  provincia  eft  annis 
M.CCCC.LXXII.  &  M.CCCCLXXVII.  opufque  claudunt  Benedici 
Trivifani  Jaudes,  qui  eodem  anno  M.CCCC.LXXXII.  (a)  cunclis  lau- 
(-"■)  Paìiad.  datiliìmus  Forojuiio  praeerat  ,  a  Byzantma  legatione  reverfus ,  qua 
sHd.p.6i.  ^2LCtm  Reipublicae  fuae  nomine  cum  Turcarum  rege  fanciverat  .  De 
hoc  autem  anìplidìmo  fenatore  >  quo  patrono  praecipuo  ufus  eft  Sa- 
bellicus ,  alibi  occurret  fermo . 

Credibile  eft,  id  Sabellici  opus,  cum  Utinenfibus ,  tam  etiam  uni- 
verfis  pergratum  fuinfe ,  cum  ipfe  literis  ad  Cantal5^cium  datis  tettetur 
fé  omnium  favore  adduótum  efle ,  ut  aggrederetur  majora .  sed  tam  no". 
firae^  quam  peregrinae  hi/ioriae  trattandae  cupidus^  id  deniHm  varia  &•  ajjìdua  /e* 
elione  fiim  afjicutus:  ut  Aquilejae  vetuftatem/cr/Z'Jre  exorfus  (  ifide  enim  rem, 
tantam  aufpicari  libuit)  MELIORE  omnino  quam  pittar am  EVENTU  A»» 
eo  labore  dcfiin[ÌHs  i  fex  enim  libros,  quibus  fmn  id  argumcnttim  complexus  ,  in 
apertum  Yclatos  y  cum  MAJORE  FAVORE,  quam  fperare  aujus  effem^rece- 
ptos  viderem  ,   bUndiente  fuccejfu  9   ad  majus  omnino  opus  anmum  adjcci  ,    &C« 

Georgius  Merula,  Alexandrinus,  cacteroqui  haud  illi  amicior,  literas 
ad  ipium  dcdit,  quae  libro  IL  inter  Sabellici  epiftolas  exftant,  laudibus 
cjus  operis refertas,  celebrans  diftindionem,  mcthodum,  ftilum , rc^que 

ipfas  ^ìzpyeffe  ac  perspicue  ex  dignitate  tradì .  Alìqua  nihilominus  a  doótiffi- 
mis  &  prudentiffimis  viris  ipfì  &  generatim  &  fpeciatini  objecla  reperiq. 
■Vìtio  iìii  vertitur  ,  in  eo  pariter  atque  in  operibus  aliis  ,  redi  ordinis 
chronoìogici  negledus,  fadorum  ac  tempcrum  confufìo,  indigena  re- 
rum plurium  congeries  ,  &  quod  omnia  exponantur  eorum  more  qui 
breviarium  pctius,  quam  qui  juftam  texunt  hiftoriam.  Primusisfuit 
qui  narraret  {,b)  ,  Utinum  ab  Hunnis  conditum»  ideoque  Unnium  véìUim-* 
(B)  -De  v^  nium  latine  dicendum  citius  quam  Vtinum»  Neque  illum  quifpiam  fecu- 
rufi.Aqmì.   tus  eft  9  opinantcm  (  cj)  vetus  oppidum  ,    olim  Ci^r/i?/?  y/f///i?/2  appella- 

^ic-i^lUm  ^^^'^  '  quod  aliud  a  Julia  Carnicoiuk  ,  non  effe  idem  ae  Forum  Julium'y 
j  '  quod  hodie  vul2;o  ciyitale  vocant ,  atque  olim  quoque  Civitatcm  ^ujìriae 
nuncuparunt.  Praeterea  Antonius  de  Francifchinis,  a  Glcmona  Tlocus 
nobilis  &  frequens  eft  in  Forojuiio  )  librum  fcripfcrat,  qi^o  cgregias  Ta^ 
triae  nojìrae  laudes  uberrime  continentur  :  ut  de  ilio  teftatur  Jacobus  Purli- 
liarum  Comes  quadam  ab  Antonium  eumdem  epiftola  («').  Plurimurn 
liPipz  ^"  opere  fuo  iileSabellicum  commendabati,  quod  poftea  Purliliani  ami- 
ci, dodiilìm.i  viri,   judicio  fubjecerat.  Purlilianus  autem  in  hanc  icn-^ 

tentiam  illi  refpondet;  De  libello  tuo  quod  fentiam^  paucis  referam  :  brC"^ 
-pis  arte  ejl  ^  &•  grayis:  multaque  paucis  ,  <&  illis  quidem  ornatifjimis  in  eo  com- 
plexus cs  yerbis  :  unum  tamen  ingenue  fateor  mihi  plurimurn  difplicuiffe  :  nam 
quadam  in  illis  parte  refers  geflorum  Forojulienfium  yeritatem  penes  Matcum- 
Antonium  Sabellicum  efie:  quafì  bonus  yir  ille  yeritatem  aliquam  in  opufculo 
ilio  fuo  defcripfcrit  :  omnia  in  eo  rifu  digna:  &  quae  a  mulieribus  potius  adignem 
nferantur  9  qmm  a  prudentiffimis  yins  audiantur  Uganturrs  .   Scd  quid  multìs 
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Cptif  ^fi  y^vhls  ì  inibì  pTOc ni  duhio  vìdctur  yir  ille  ,  quo  tempore  libdlum  illmnfcn'' 
ffit^apiidfe  nonfuijje.  Mox  aliis  ad  Antonium  eumdem  literis  eadem  pro- 
pe  repetit  5  ad jiciens,(;orfuptum  pecunia  Sabellicum , multa  ibi  effutivif- 
ie.  Quod  amewrfcr'bis  ,  iko  in  opufculo  tiìoveritatem geUorum  ForojaUmfium penes 
Marcutn-Antonium  ejje .-  quìa  mmìnzm  eorum  ,  ciui  ForoJHlienfium  gejìa  monu* 
mentis  manda  ver  uni  9  do^ìiorem  repSYSrìs:  fateor  quidcm  illum  eyuditum  yirum  effèy 
fcd  PECVNIAE  STVDIO  i?i  ihJlo  ilio  delirajjc  »  Qu-irenomen  ejus  eleganti  ex 
codice  tuo  delcy  tinn  etiam  m  ctiìn  m:-jdacio  vsritatem  m'fccndo  comraacules  .  Ari 
Purliliani  confiliq  paruerit  Antonius,  incompcrtum  mihi  eft:  certe  ani- 
madvcrtii,  Sabellici  nomen  nufquam  legi  in  odo  Commentariorum  aquile- 
jenfìtmWbns  y  quos  Joannes  Gandidus,  Utincnfis  Jurifconfultus ,  Vem^ 
tiis  edìdit  apud  ^lexandrurn  de  Eindonis ,  anno  M*D,XXJ»  infoi*  qui  Candid  US 

forte  hac  in  re  Purliliani  confilium  eft  coniplexus ,  a  quo  liber  fuusval- 
de  probatur  ea  ad  Conterraneos  epiftola  >  quae  (ub  Comraentariorum  finem 
perlegitur.  Per  id  tempus  Nicolaus  Canudìus,  a  Candido  citatus,  li- 
brura  5  qui  numquam  tamen  evulgatus  cft,  de  rcfUtutione  vatriac  ^  adver- 
ius  Sabellicum  conlcripiit.  Praeter  haec  animadvcrti,  faepius  a  Candi- 
do Sabellicum  improbari  Se  refutari ,  nulla  de  ipfo  mentione  fada .  Se- 
cus  vero  Palladius  ,  &  ipfe  ULÌnenfis  hiftoricus  ,  multis  in  locis  tefti- 
monio  Sabellici  utitur,  ipfum  plurimi  a  fc  fieri  fignificans .  i  \t  ei 

Sub  haec  tempora  ffì  tamen  Jovio  (a)  liabenda  efl  fides  )  Viceti-   v)  "    ''' 
nam  civitatem  eloquenciae  dodrinaeque  illius  rumor  adduxit ,  ut  ipfum 
Utino  ad  fé  duplicato  ftipendio  invitaret.  At  vereor  ne  hic  fallatur  Jovi- 
VlS-,  nifi  forte 5  quod  minus  credo,  voluit  nos  fallere,  noftroque  hifto- 
rico  avaritiae  &  levitatis  notam  inurere.  Nufquam  ji^ofedo,  neque 
apud  alios  ejus  aevi  au^ores,  neque  apud  Sabellicum  ipfum  reperio  , 
profeffum  cum  effe  Vicetiae.  Jmmo  ipfemet  teftatur,  fé  ex  Utino  ad 
Venetum  gymnafium  traduòlum  0(16,  epiftola  ea,  qua  libdlum  d2  of- 
ficio Tractoris  zd   Antonium  Corneiium   mifit.  septimo  ab  bine  anno  EX 
-peteri  CAPvNOP.VM  ORA  VENETI AS  APPVLSVS,  &c.  Praeterea 
idem  narrat  feptìPxio  Exemplorum  libro  pag.  LXXXXIIII.  2.  primae  edi-   • 
tionis  {h)  fé  ignotum  adhuc,  atque  illac  tranfeuntem,  Vicetiae  ha-  {h)  c.jp.  ds 
buiife  panegyricam  orationera  in  fUum  diem  nncentU  martjàs^  quae  ibi  ex-  honore  fiu- 
cepta  cslehr[  conventu  magifìratimì?:-  &  univerfae  civitatìs,  poftea^cum  ora-    ",'.^  '^!7-I 
tionibus  aliis  cmifla  in  lucem  undecimum  locum  tenet.  ^udìvìt  vìcetina  ^l'to, 
civitas  ex  rbetor'bus  noflrae  aetatis  Sabelliciìm  obfciiyi  adhuc  nominis  PERE- 
GRETRANSEUNTEM,  are.  Quo  autem  tempore  Vicetìam  fé  con- 
tulerit  Sabeliicus,  eamqiie  ibi  orationem  recitaverit,  haud  iicuit  mihi 
nolfe:  nifi  forte  id  tum  e venit ,  quando,  vt  infra  narrabitur,  Veronam 
fecontulit,  aut  Venetias  inde  remeavit.  Caeterum  (pcvgk  ipfe  narrare 
quam  magnifice  ab  ea  civirate  habitus  {ìt)dicend:  facultatìm  in  co  (Sabel* 
lieo  videìicet  )   admirata  ,   ARGENTEA     PATERA   ma^^ni  pondiris^    & 
quod  plus  f Hit ,  CI  VITATE  DONAVIT  .  Quod  praebuit  pulcherrimo 
carmini  argumentum;  quod  carmea  jam  faepius  editum,  yicetinus  era- 
ter;  ìnfcripfìt,  ortiim,  fitum,  aliafque  urbis  ejus  res  infìgnes  perelegan- 
ter  in  ilio  defcribens . 

Addit  Jovius  5  audader  ex  more  veris  falfa  permifcens,  Vicetia  vo»      1484 
catum  a  Senatu  ea  conditione  Sabellicum ,  ut  civìtatis  res  gcfias  a  fine  (Ber- 
nardi )  Jufliniani  confcrib^ret  ^  ^  trecentis  aureis  in  gymn.ifìo  pYof,terctm\  Quod 

ad    ' 
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ad  gymnafium  (pe(flat,Jovio  fubfcribo:  fecus  vero,quod  admunus  con- 
fcrìbendae  fccundum  Juftinianum  hiftoriae  .  Res  ipfa  Jovium  arguit 
mendacii.  Bernardus  Juftinianus  hiftoriam  contexuit  fiiamcfe  origi?ie  ur-^ 
bis  y.netìaruìny  quie  ab  ejus  tamen  obitu  folum  prodiit,  curante  Bene- 
di(fto  Brognolo,  qui  tum  Venetiis  humanitatem  profitebatur ,  ut  omni- 
bus   peiiuadet  Benedirti    ejufdem    praefatio  :    prodiit  autem  anno 
M.CCCCLXXXXII.  per  Bernardinum  Benalium  in  folio, cum  jam  an- 
tca  Juftinianus  deceififTet  VLidus  martias  anni  M.  CCCC.  LXXX Villi. 
Qui  igitur  potuit  fieri ,   ut  Sabellicus  anno  M-  CCCC.  LXXXìllI.  ea 
conditione  vocaretur,  ut  hiftoriam  eamdem  continenti  filo  profequere- 
tur,  qu'.e  publici  juris  faótanon  eft,  nifi  0(5tavo  poftquam  vocatus  erat 
anno?  Secundo  Cocci  US  hiftoriam  cdidit  (uam  anno  M.CCCC.  LXXXVIL 
quinto  fciiicet  antequam  Juftinianca  hiftoria  pt-odiret  ;    non  prius  enim 
haec,  ut  dix! ,  prodiit ,  quam  anno  M.CCCC.  LXXXXIL  Tertio  nuf- 
quam  Sabellicus  in  Decadibus  Juft'iianeam  hiftoriam  meminit  »  quam 
jpfi  caetcroquininnotuiflc,  ex  iis  perfpicuum  eft,quae  Dialogo  de  linguae 
ìatinae  reparatione  ^tx\Qg\xr\t\XX  .   EJus  ^   inquit  (  Bernardi  fcilicet  )  libri   de 
origine  urbis  hiijus  tiondum  in  lucem  venere  :  fed  ut  in  firn  ma.  fin t  expsBatiom 
ea  quae  novimus  faciunt .   Quarto  animadvertatur,  Juftinianum  aufpicari 
fuum  opus  ab  urbis  origine,  iliudque  libris  quindecira  perducere  ufquc 
ad  Angelum  Participatium  ,  qui  Dux  creatus  anno  DCCC.  Villi,  pri- 
mus  omnium  infignia  principatus  &  fedem  Rivoaltum  tranftulit  :  at 
Cocciana  hiftoria  ,  non  ab  anno  DCCC.  Villi,  ut  Jovius  innuit ,  ini-j 
tium  capit,  qui  annus  Juftinianeae  poftremus  eft,  fed  ab  ipfa  urbe  con. 
dita  ;   ordinataque  rerum  ac  temporum    ferie  deducitur  ad  annum 
M.CCCC.LXXXVI.  qui  Auguftini  Birbadici  Ducis  primus  fuit .    Nc- 
que inficior ,  dodos  homines  complures  ,  Jovium  fecutos  V  cenfuiftfev 
juftum  fuiftfe  a  Senatu  Sabellicum  hiftoriam  Venetam  confcribere  :  in 
quibus  praeter  caeteros  eft  memoratus  Leander  Albertus  ,   Joannes 
Bonifacius  in  dialogo  qui  Frachetta  infcribitur  ,  Joannes-Antonius  Vul- 
(a)^i2.    pius  in  Andreae  Naugerii  vita  (a)  ,  quam  eleganter  eruditeque  con- 
cinnatam  Naugerii  ejufdem  operibus  praemifit,  quorum  editio  luculen- 
ta  prodiit  anno  nuper  elapfo  M.  DCC.XVII.  Ncque  aliam  fuifte  olim 
meamipfius  iententiamdeclarat  rudisnefcio  quaedift'ertatiuncula,  jam^ 
{h)TcmL   dudum  fa(5la  publici  juris  (b)  ,  quam  modo  piane  abdico  ;  nec  fateti 
Diarii        me  poenitet,  ibi  me  faepius  non  leviter  alucinatum .   Si  Sabellico  Sena- 
iraiki  ,      tus  id  munus  injunxiflet  icribendarum  Venetarum  rerum  ,  id  ipfum  ali- 
Trf^-t'"'     ^^^  epiftolarum  fuarum  memorare  haud  quaquam  omifiifet  ,  ubi  non 
La  GaHe-   ^^^^  hiftoriac  hujus  meminit ,  (ed  apertius  ea  epiftola  ,  qua  hiftoriam 
ria  di  Mi-   eamdem  nuncupat  Marco  Barbadico  Principi.  Verum  adeo  id  ipfe  non 
neiva  .•  p.   afterit>  Ut  ibi  oppofitum  narret.  Eam  alt  ubique  terrarum  pervagatam 
^65.  efte  juftitiaefaniìitatifque  hujus  Reipublicae  famam,   ut  nemini  gratif- 

fimum  non  effet  futurum  9  urbis  originem  &  incrementa  cognofcerev 
multos  ante  id  ipfum  aggrefibs  effe,  fed  illorum  fcripta  tam  fqaalida  foe- 
daque  barbarie  aperta  efte ,  Ut  avertant  citius  kgentem  quam  alliciant  : 
adjecifTe  quidem  fé  animum  ad  fcribendum',  (ci.  imbecillitatis  fuae  con- 
icientia  deterritum  amovifte  ab  opere  manum;  at  fperafte  interca,  ex- 
fìiturum  aliquem,  qui.Vmetnm  yellet  imperiiim  eo  nomine  dcmereri.  Long  a  fuit 
quidem  expeùiatio  ,  fed  non  magis  longa ,  quam  irrita .  ^Hod  fi  1  quum  ita  evenu- 
ta rum. 
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i'uYuw  pMtaycm  »  ut  prò  negleóla  res  tanta  in  t emiri s  jaceret  :  non  tam  ingenio  l 
mam  VOLUNTATE  fretus  ACCINXI  me^  ad  opus  fané  difjìcilliìmm  ,  &c. 
Unde  cuivis  corai?ertum  q[^q  potefts  Sabdlicum  ad  genus  id  fcriptionis 
ultro  fé  contulifle. 

Venetias  igitur  appulit  ca  tantum  de  caulTa  ,   ut  humaniores  literas 
publice  traderet,  quo  in  munere  collegae  ipfi  fuere  BenediBus  Brognolus^ 
qui  &  Trunulus ,  Liniacenfis  ;  nec  multo  poft  ceorgius  vdla  ,   Placenti- 
nus;   Tetrus  Tarleoniusy  c\w[c{\xQ  iwcct^ojc  Thilippus  ^  uterque  Ariminen- 
fìs /aliique  magni  viri,  quorum  meminifTe  iiic  non  eft  locus.  Per  idem  . 
tempus  >  magna  cum  omnium  laude ,  publice   quoque  philofophiam 
profitebantur  ex  ordine  patricio  doóliffìmi  viri  A/i^onins  Corndias  ,  & 
FrancifcHs  Bragadinns,  Gymnafium  autem  Venetum  ,  quod  nunc  ad  Mar- 
cianum  forum  prope  a  publica  bibliotheca,  tum  Rivoalti  patebat,  ex 
carum  aedium  regione,  ubi  rei  falariae  Triumviri  habent  iubfellia,  Sa- 
bellico  ipfo  tc{ÌQyPXimo  deF^netae  urò.'s  fita  (a)  iibro:  quocirca  in  oratio- 
num  quarumdam  epigraphe  le  illas  refert  in  cymnafio  Fjvoaltino  habuifle.  f^^Jliff'^^ 
Àtque  hinc  fumpta  occafione ,    haud  ab  re  videtur  adjtcere  ,    anno 
M.D.XXVI.  quo  Senatus  conlulto  juffi  funt  aedis  divi  Marci  Procu- 
latorés  (b)  ^  ex  eo  collegio  quod  de  fupra  vocant,  magni ficum  aedifì-  (b)  Frane. 
cium  minori  foro  imminens 5  contra  Principis  aedes ,  excitare  ,  iis  re-  sanfov.ve- 
condendis  codicibus,  quos  Reipublicae  Cardinalis  beffar ion  dono  mi-  ^^//fzo 
lerat ,  publicorum  profeiTorum  exedras  eum  in  locum  translatas  effe,   eda  au^ 
unde  in  biblio^hecam  elt  tranfìtus.  Anno   autem  M.  D.  LXXXXVL  hdit  saii- 


pofìeaquam  codcm  in  loco  fìgna  pofita  lunt,  aliaque  magni  pretii  an-   ^'^'^j 
tiqua  monumenta  5  quorum  pleraque  muitis  ante    annis  Patriarchae  f^'-^^'^^ 
Aquilejenies  Grimani  5   Dominicus  Cardinalis  primum  ,   deinde  Joan-   '""^ 


nes  5  nonnulla  etiam  Fedcricus  Contarenus  5  Procurator  ,  Senatui  le- 
gaverant:  publicis  profclToribus  ibidem  datus  eft  locus  in  iuperioribus 
aedibus,  quo  nunc  etiam  per  brevem  cochieam  alcenditur. 

At   cum    M.  ecce.  LXXXIIil.    Venetiis  foeda  grailarctur  lues , 
omniaque  publica  muniaintermitterentur,  praetereà  quibus  faluti  pu- 
blicaeque  (ecuritati  confuiitur  ;  Sabellicus  multorum  exemplum  lecu- 
tus,  Veronam  fé  recepit,  faótus  Benedióto  Trivifano  comes,  ad  urbis    r^r.^.^j^ 
cjus  praefed:uram  exeunti,  ut  ipfe  narrat  Decadis  I.  libro XVIIII.  (e),   „ol"ftmae' 
Utini  autem  Sabellicus  Triviianum  fibi  conciliarat ,  feceratque  eum   hujus  edi- 
fibì  maecenatem  praecipuumjquo  tempore  is  Locnmtenmtis^  ut  vocant,   fi<'"''- 
nomine,  urbi  ilii,  totique  Forojulio  praecrat.  Vcronae  igitur,  quae 
urbs  ne  ipia  quidem  ab  iis  malis  fuit  immunis  ,  intra  brevem  mcnfi-  ^ 

um  quindecim  curriculum  >  tres  intcgras,  quartaeque  decadis  partem  ^A^'S 
hifloriae  //(.«ef^e  ablolvit,  quam  poftea  Venetias  reverfus  edidit  j  Duci- 
que  &  Senatui  dicavit.  Et  ne  quid  afTeratur,  quod  fìrmiiTimis  non  ftet 
argumentis»  tcflatur  idemmet  Sabellicus,  fé  id  opus  perfecifTe ,  cum 
Veronae  moraretur  .  Nuncupatoria  enim  ad  Marcum  Barbadicum 
Principcm  epiftola  tanto  ait  fludio  tamque  afiìduo  (e  hanc  in  rem  in- 
cubuifle  5  ut  omnium  fpe  celerius  (fiquidem  lucubrationis  illius  VERONAM 
habeo  teficm)  longijjimam  yejìrarum  rerum  feriem  ,  ab  urbe  condita  ad  haec 
tempora i  diiobus  &  tr'^ginta  clauferim  yoluminiùus  9  Scc,  Praeterea  cpiftola 
ad  amicorum  quemdam  ,  quem  Democriti  nomine  occultum  voluit, 
praemiila  primo  Enneadum  volumini,  Teregrinusy  inquit,  homo  veni  ad 

res 
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res  Venetas  fcr'bendum -^  nulli  propemodum  fwtus ,  PROCUL^«e  a-Vcnctae  cì^ 
-pitatis  ccnfpcUu  TOTAM  (VERONA  cji  mibi  tejlis)  TEXUI  RISTO- 
RIAM  3  &c. 

Decimo  autem  quinclo  menfe  abfolutam  ab  ilio  effe  hiftoriam»  dcclarat 

Hermolai  Barbari,  qui  Aquilejenfis  fuit  Patriarcha,   epillola  ad  Geor- 

Q^   gium  Merulam  ,  Alexandrinum ,    data  Venetiis  'XI.  kaU  majas  anni 

H^o   M.CCCC.LXXXVLExftat  in  codice  cpiftolarum  ejufdem  Barbari  (a) 

(ì)mm.A.  apud  amplilTìmum  Senatorem  &  Equitcm  Baptiftam  Naiiium;  raecum 

^'  '^'         autem  illam  communicavit  ci.  v.  P.  D.  JcanneS"Benedi(5tus  TaiTius,  Caraal- 

dulenlìs,  Abbas  S.  Joannis  in  Judaica .  Scripfìt  hifioriam  vmetam  (inquit  Bar- 

barus)  ab  urbe  condita  SabelUcus  ^  qiiem  probe  nojii  9  ducbus  e^  triginta  yolu'* 
w/«/Z';/x,  QUINDECIMj  nec  plurium  MENSIUM  //^^ao.  ^Idjcci  hocy 
non  utitu  quoque  feftinares  (tunc  enim  Merula  flipendio  a  Mediolanenfi 
Duce  conduàusj  Mediolanenflum  fcribebat  hiilorias)  edìtionìs  ambitui 

[ed  uti  maturandum  cjj'e  tibi  cognofceres  in  tanta  expe^atione  jhidiofontm  homi* 
num,  Qiiamquamy  ut  ycrum  fatsar ^  Sabelliciis  non  ipfe,  probus  aUoquin^  & 
fupra  quam  dici  pcjjìt  ^  modcfiusy  in  cnufavideri  potcjt',  f ed  import unitas  flagitani 
tium-i  CT"  hijicriam  patriam  diqunndo  latine  fcriptam  yidere  aventiam» 

Editam  primum  a  Sabellico  hifioriam  elle  menfe  aprili  anni 
M.  ecce.  LXXXVI.  coliigitur  ex  a n tediata  Barbari  epiiloia  j  eam 
vero  in  duos  tantum  67  triginta  libros  digcftam  ,  non  Barbarus  modo 
ibidem  teftatur  ,  fed  ipfìus  quoque  Sabeilici  nuncupatoria  ad  Marcuni 
Barbadicum  Principem  epiftola.  Alio  autem  clic  anno  in  lucem  emifla 
ea  videtur;  ncque  eumdem  e(Ie  librorum  numerum,  evolventi  liquido 
conftat .  Primum  enim  annus  ad  primae  editionis  calcem  appolìtus,  is 

eft  :  Hoc  opus  imprcf^um  Venetiis  arte  <&  indujiria  optimi  viri  rAndreae  Tore'- 
fani  de  ^fula  (  fuit  is  poftea  ma jori  Aldo  focer  )  anno  i\f .CCCC.LXXXVII. 

die  XXXI.  madii,   ^ugujlino  Barhadico  inclyto  Trincipe ,    Quod  ad  librorum 

numerum  fpectat,  ììstribiis  eJ^  ^r/;^^/??^^  hiftoria  tota  continetur,  quorum 
polìremus  ad  ^uguIUni  Barbadìci  Ducls  crcationem  perducitur  ,  qui 
Marco  fratrl  fuccefTit:  quae  fané  haud  contigerunt  ante  auguftum  men- 
femanni  M.CCCC.LXXXVl.  cum  XVllII.  kal.  feptembres  diemfuutn 
Marcus  obierit .  Ego  quidem  a  vero  alienum  haud  puto  (ut  rei  obfcu- 
riori  lucis  aliquid  afferatur)  cum  primum  fubjcóta  praelo  eft  ea  hifto- 
ria  ,  complexam  efie  duos  tantum  &  triginta  libros ,  atque  hos  Marco 
Principi  nuncupatos.  Atpoft  paucos  menfes,  cxcmplaribus  jam  aìiquot 
diftraàis ,  quorum  unum  in  Barbari  maniis  forte  devenerat ,  additum 
ab  ipfo  librum  q?[q.  tcrtium  &  tricelimum  ,  infcripto  anno  fequenti , 
quo  anno  Duci  eidera  exftindo  novus  erat  (uffeótus;  ncque  ideo  placu- 
iffe  tamen  ab  opere  univerfo  nuncupatoriam  aufcrre  jam  evulgatara. 
Aliarci  componendae  ratio  non  fuccurrit  :  &  fortaife  ahquando  fiet, 
ut  exemplar  ipfe  offendam  ,  ubi  &  pojhemus  hic  iiber  ,  &  librorum 
omnium  Tpitomae  defìderentur  ,  in  quibus  etiam  eft  poftremi  ejufdcni 
libri  epitoma. 

De  hac  hiftoria  tulerunt  varia  dofli  horaines  judicia  ,  cum  tamen 

aeque  ab  omnibus  laudctur  dicendi  genus.  Defiderius  Eralmus  in  dee- 

romano  ita  de  SabcUico  lentit  :    ^gnofco  natura  facurÀur.i  ,   nec  artis  exper'*, 

fbW*P<?/>.    ^^^'^*    "^^^  infeliciter  rhetoricatur  interdum  .    In  hijìori.i  fua  fplcndide  yerfatus , 

Ver,.  fid  in  hac  tantum  ,   quae  Juum  dicmdi  genus  defidsrat  ,   Gonringii   {b )  hic 

fent 
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fenfuS  eft  :   Ilìjlorìam  Vcnetam  itdice  plurcs  defcripferuni^   latine  pauci,  Troba^ 

yit  fc  egrcgittm  hijtoricum  ,  c^  qui  meretur  comparavi  ciim  antiquitate»  Bjdet  eum 

quidcm  Bodinus^  qiwd  comparationem  injìituat  rerum  bdlicariim  F^manorum  cunt 

Venetorum  ,  fed  immerito  ,   Habet  enim  fìmilitudinem.  in  bdlis  cum  Pyomanis:  in 

pacis  vero  artibus  cum  ^pmam's ,  Honorifìce  de  illa  judicat  CimbriacusC^) 

Lcgi  nuperrime  hiftoriam  rerum  Venetarum  ^^  U,C,  facundijjime  ac  eruditi/-   r^^   j.^^^^^ 

pme  abs  te  fcriptam  :  quae  non  pùhi  quidem  placuit  ^  fed  perplacuit  :  videbarenim    sabelt. 

mihi  inter  legendmn  me  Patavinum  Livium  audirc  :   cììJhs  ut  imitator  cs  flw     'E-pift-  Uh- 

diofijfimuSi  ita  dicendi  chara^ere  mirifice  exprejjiftiì    diligentiam  &  facundiam  af-     ^^^^' 

ftcutus  es,  ut  cum  eo  comparari  pojjìs ,  Haud  ita  Auguftinus  Cardinalis  Va- 
lerius  nono  Venetae  fuae  hiftoriae  libro  ,  cujus  cxemplar,  raanu  exa- 
ratum  apud.cl.  v,  Bernard um  Tri vifanum  vidimus:  Et  rerum  a  vcnetis  ge- 
jiarum  ufque  ad  haec  tempora  Marcus  ^ntonius  Sabellicus  fuam  contexuit  hifto" 
riam:  homo  qui  Vmetiis  rhetoricen  docuit,  qui  bello  Fenarienji  interfu^ffe  fé  feri" 
hit^qui  ab  U.C.  longam  coifcripft  bifìoriam^nominis  Veneti  amantijfimus y  qui  nun- 
quam  in  Senatii  fuerat y  &  qui{buraili  loco  natus  Vrincipum  confdia  ,  &  Senatus 
confulta  5  conciones  etiam  ipfas  ita  inferit  biUoriae  ,  ut  &"  pojìeritatem  ,  guber- 
nandae  B^ip.  rat^onem  fati s  decere  videatur  .  At  Petrus  Juftinianus  hiftoriac 
fuae  initio  ingenue  fa tetur,  De^^re /7//r/-/m;i??2  Venetam  civitatem  M.  ^,  Sa- 
bellici  cineribus  ,  qui  primus  eloquentiae  fucie  fulgore  lumen  rebus  no/iris  infu- 
dit  .  Hifloriam  enim  Venetam  mira  fcrmonis  puritate  duobus  &  triginta  claufìc 
'poluminibus , 

Ut  vero  quibufdam  in  rebus  excellat  id  opus ,  habet  multa,  eaque  latis 
magna  quae  damnes.  Sit  primo  loco  negletta  veritas,  dum  quaedam  fe- 
cus  refertjatque  Andreas  Dandulus  aliique  Venetarum  rerum  Icriptores 
qua  veteres,  qua  recentes .  Accedit ,  confundi  abipfo  temporum  (eriem, 
adeo  ut  ne  (ibi  quidem,  nedum  aliis  conftet;  quod  manifeftum  cuivis 
fiet  annos  intuenti ,  quos  ad  hujus  operis  margines  notavimus ,  &  qui 
operam  dedimus,  ut  rerum  ventavi  potius,  quam  hiftorici  judicio  ef- 
fent  conformcs:  in  quo  placuit  ab  aucìore  non  raro  abfcedere  »  ne  cum 
eodem  a  redo  veritatis  tramite  aberraremus .  Vitio  ilii  quoque  tribui- 
tur ,  quod  etiam  ipfe  fatetur,  quandoque  ,  ineptiffimos  annales  adhi- 
buiffe  >  fìilo  prorfus  plebejo  deicriptos  ,  ncque  fatis  antiquos  aut  dili- 
gentes.  Multa  illius  in  hiftoriam  &  dixit  Merula  &  fcripfit,  atque  illud 
in  primis ,  quod  ex  veteribus  Venetorum  Annalibus  narrationes  fuas 
Coccius  deduxerit .  Fuerat  aliquando  Sabellico  amicus  Merula  ;  mox 
aemulus  illi  &  inimicus  evafcrat ,  vel  quia  raro  fìt  ut  ftudiis  iifdem  ad- 
diótos  conciliet  verus  amor,  vel  quid  aliud  fuit  in  cauffa,  quod  dccla-  |^,  ^  .jf 
rat  Sabellicus  litcris  {b)  ad  Danielem  Raynerium  datis  ,  doòtiffimum  ub.x. 
tum  Senatorem,  ac  deinde  Procuratorem  noftrae  Reipublicae.  Eavero 
Merulae  jam  exftindi  objcóta  diiuens  Sabellicus ,  ?{«///  hominum  ,  in- 

quit  ,  minus  infcfius  fuit  a  principio  ,  quam  Sabellico:  nnllum  pofiquam  res  Ve- 
netas  fcripfit  a  e/i  gravius  infe^iatus  :  fuit  enim  ex  confeffo  Veneti  nominis  inimi" 
cusy  cum  obfervantifjìmus  effe  debuiffet  ^  ft  grato  fuijfct  ingenio  (  ftipendìo  a  Ve- 

netis  condudus ,  plures  annos  Merula  humaniores   literas    profeilus 

erat).  "N^oluifjet  credo  ab  alUsfcribi^  quae  ipfe  aut  noluìt  fcribere y  aut  non  pO" 
tuit .  Sed  audi  hominis  cavilliura ,  ne  delirium  dicam  .  Criminabatur  me  in  Veneta, 
hi/ioria  i  quum  dicevet  non  oportuijfe  fcqui  me  VcnetOS  annales  :  ceu  Crifpus  ^ 
Vviiis  y   DionyftHS  &  aia  TunicosfecKti  fmty   non  ì\gmanos  :    aut  Jpfe  cauti us  fé» 
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cerit    ;    qui    in  Vicccomitum  rebus  prcdendis  ,    ignobìlibus    fraterculofum 

(a)  Commentariolis  ;/«i-  cfi  ,    ut  mihi  dicitur  ,i  fub  ipfis  Trincìpibus  ,   <&■  in 

{ji.)Fr.An'    jpfoYum  T,-incipum  gratìam  confcTÌptìs  ^  quos  ofcuUbundus ^    ttt  sybillinos ^  &  ar^ 

Fr^steplia-   canoTum  my/ìerìcriim  plcnos  circuynfcrebat  .    Sedfic  natura  comparatum  efl  ;.  quod 

r.ardus  Vi-    maxime  placet  ,  id  quifque  optimum  &  yerijjìmum  putat .    Quae  vero  Sabcl- 

^omeuatusy  Jjcus  Meruìanac  hiftoriae  objecit,  eadem  affirmavit  Triftanus  Calchus, 
Vus  ^pj^"'  iMediolanenfis  hiftcricusj  Merulam  teftatus ,  in  opere  co  contcxendo, 
7^a  i/c"^'  nullis  au(rcoribus  idoneis,  certifve  documcntis  efle  ufum. 

Inluper  ahi  Sabellicum  acriter  incuiant,  quod  non  raro  Vcnetos  cum 
Romanis  comparet;  atque  in  primis  Donatus  Jannotius  Florentinus  ia. 
(b)  Lugd.    Dialogis  de  T^epublica  Venctorum  (b)  pag- 1$.  libi  duo  in  ilio  condemnat :al- 
■^ff''^-  f-^    ter um  elt,  quod  ajjcntaticne  manifejiijjima  contukrit  noftra  cum  Romanorum 

^'r.'  Ciò'  ^^^^'^5  ^1^^^  prociil  dubio  yel  intervallo  quam  longijjimo  non  poffumus  aj]  eq  ni  izlte" 
IqCxxxi  rum  vero  efc  ,quod  idem  multa praeterierit ,  &  mifia  fccerit ,  quae  fatis  confidenter 
in  24.  ajferre  poterai  9   iifque  fundamentis  innixus  utranque  rempublicam  inter  [e  ccmpo» 

{c)nij.p.  j^-^..(,  ^  Accufationi  utrique  Nicolaus  Craflus  in  isiptis  ad  Jarmotium  (e) 
^zi©"/^!?^.  (trenue  occurrit  ;  acprimumait,  Sabellicum  ipfum  ingenue  confefìfum 
effe  ,  neque  amplitudine  imperii -i  ncque  rerum  gcjìarum  gloria  ]\pmanae  reipubli" 
cac  Vcnetam  exacquandam  ;  alia  tamcn  quaedam  ejje  ,  quibus  eadem  merito  viderS 
queat  non  fohim  par  5  [ed  fuperior  ^  cujufmodi  funt  fanàitas  Icgum  -,  juris  aequa- 
tio  y  innocmtia  ,  innata  libertas ,  quin  etiam  originis  primordia  ,  quae  probat  he- 
ìiefiiora  multo  accidijie  ,  <&"  nobiliora  Venctae  urbi  ,  quam  I\pmanae  .  Deinde 
haec  fubjicit  non  diyerfa  multum  effe  ab  iis  ^  quae  'Jannotius  ipfe  tradit  ;  adeo 
Ut  fatis  mirar i  non  podlt ,  quod  Sabellicum  is  accufet  piane  fibi  confentien"-. 
tem,  Condudit  tandem,  nulquam  Sabellicum  ita  reipublicae  utriufque 
gefta  intcr  fé  contuliffe  ,  ut  potentiam  vel  imperium  aequaret .-  sed  in 

quibufdam  rebus  tantum  eventa  ^  pericula^  labores^  confillay  fortunae  varietates^ 
atque  id  geìius  alia  notavit  9  in  quibus  cum  multa  invenirct  inter  fé  quam  pimiU 
lima  5  operae  pretium  duxit  ,  quam  fpeciem  &  fimilitudinem  in  iis  ccgnovijjet^ 
eandem  quoque  fpeciandam  aliis  exhihere.  Ab  accufatione  altera  paucis  expe- 
dit  fc  Craffus  5  nefcire  fé  dicens ,  quid  Coccius  praeterierit,  in  quo 
verius  rempubiicam  utramque  inter  fé  componeret. 

Al  gravifiimum  id  omnium  eli: ,  quod  Jovius  impudcnterobjccit,  ab 
eodcm  Coccio  5  adulatìcne  parumfcbria  ^  tcnebras  gcllorum  veritati  eflc 
(d)Tc?)7ii  ^^^^-^^s  •  Julius-Caefar  Scaliger  in  fatyrico  pocmate  de  ngnorum  everp.oni" 
rlem.ZdJr.  ^'^^  ("J  loDgc  atrocius  petit  ,  non  tam  Sabellicum  ,  quam  noftram 
Lu^d.i59i-  ipfam  Rempubiicam  .  Juvat  referre  carmina ,  mendacifilmam  hominis 
i«8./;.  329.   dicacitcitem  declarantia. 

fenalis    item  penna   Sabelli  latronis  l 

Qui    dat  y    adimitque  5    ut   libitum     cuiquc   yuli . 
Falfa  ,   qui    rogatus  ,     undcnam    tot  effet    aufus  ; 
Monjìrans  Vcnctum    aureum    no'mifma. 
Te  y   inquit  ^   quoque  lex  haec  faceret  loqui  t  fi  h abere s , 
Non  autem  mirum,  quod  Scaligcr  infenfiorem  le  Vcnetis  praebuerit, 
corumque  hiftórico  Sabellico  .  Paurni  le  quoque  od;i  heredem  in  ope- 
rnm  ùiorum  non  paucis  Juftus-Jolephas  Scaliger  exhibuit:  fed  utrum- 
que  movit  ambirlo  ,  qua  credi  ie  '  nluerunt  e  Scaligera  gente  natos, 
quae  Vcronae  imperitavit  ;  adco  ut  Rempubiicam  hanc ,    cujus  in  di- 
tioncm  ultro  (e  Veroncnlcs  dediticrant ,  tamquam  fi  nullo  jure  urbem 
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èartìdefn  occupaflfet,  atque  illius  hiftoricos,  tamquaàì  injuflos  laudato- 
res  5  iniquis  oculis  intuereatur.  Nemini  efl  incompertum  ,  quam  for- 
titer  illos  refurarint  Riccohonus,  Scioppius  &  alii ,  utcumque  fé  ipfi 
defendercnt,  &  prò  iifdem  decertarenr  Daniel  Heinaus  aliique  illorum 
alfentatores.  Haud  itaque  cuipiam  videatur  mirum  ,  quod  Coccio  no- 
flro  obtreótarint  ,  eumqu,"  dixerint  auro  Venero  corruptum  ,  ut  arbi- 
tratu  fcriptinret  alieno  .  Jam  dare  often  Jimus  ,  ipfum  a  Senatu  effe 
pretio  conduòìum  ,  non  ut  Venetam  hiftoriim  fcriberet ,  fed  ut  poli- 
tiores  literas  edoceret  ;  atque  uìtro  aniinui-n  applicai  (Te  ad  hoc  opus, 
cum  nulla  ei  publicorutn  monumentoru  n  copia  efTet  facìa'  »  atque 
adeo  cum  ne  Venetiis  quidem,  (ed  Vcronae  tunca^eret.  NuUus  nego, 
multa  ibi  effe  confidila  ,  multa  non  fatis  bene  digefta;  attamen  non  illi 
ideo  imputandum»  quod  ,  jubente  Senatu,  fcriptionem  fuam  fitaggref- 
fus  ;  fed  verius  quod  ,  dum  nimis  illan  fedinat  ad  finem  perducere, 
non  pauca  ex  font'bus  minus  puris  ,  cum  ex  purioribus  poffet,  haufe- 
ritincautior  :  quod  edam  Craflus  obfervavit  in  'hiotìs  adjannotium  (a),  . .  „ 
Sabellicum  ,  inquiens  ,  memurìae  commend.ijfcqiamplimmci^  ah  ipf,i.  vsrìtate  ^ 
mirum  -i quantum  disjun&a^  & pvocul  remota:  non  quidem  dedita  opera,  abfit  ab 
jnnocentijjìmo  viro  tantum  criìnìnis  y  fed  quìa  natus  alieno  foto  ,  &  ab  its  menu- 
mentis  dj/iitutus»  e  quibus  veritar  erui  foiet:^ 

Sed  quoniam  ad  eam  diem  elegantius  nemo  Venetorum  gefta  latino 
erat  fermone  complexus,  operiquc  fua  debebatur  merces  :  ubi  illud 
Principi  6c   Patribus  exhibuit  Sabellicus  ,  ducemorum-  aureorum  nummuni 

annuo  ftipendio  donatus  ed  ,   cautumque  Senatus  confulto  ,  ut  ìpfi,  {,w^n^,^^ 

quoad  viveret,  idexfolveretur.  (b)  Ejus  rei  auéìorcm  Egnatium  habe-  Trìlmvrei 

mus  libro  V.  de  exemplis  illuìlrìum  v'.rorum  , capite  V.  pag.  i6i,  (e) Haud  Uterar'.  p. 

eritab  re  narrationem  hic  totam  exfcribere.    tt  ut  tandem^  inquit,  a  los. 

lelUcis  artibus  ,    eas  quae  pacis  funt   redeam^  Marcus  Antonius   Sabellicus  i^}^^'^'^' 

tefiis  omnibus  effe  potsrit  ,   quanta   femper  conlìantia  Veneti   hanc  ipf.tm   grati  ^^'' 


*«4. 


animi  laudem  retinuer'nt ,  quae  certe  meo  judicio  virtutum  omnium  laudutijjìma 

parens  &  auiior  ejìe  exlftimanda  e/i,  ille  enim  externi  fanguinis -y  quum  V~netias 

-pen'jfetì  yariifqus  in  Italia  locis  fumma  cum  laude  latinas  literas   prof  e  fi  us  f/- 

jet  -  an'.mum  tandem  adhibuit  ad  DecadaS  fcribend.is  ,    qu'bus  libris  res  a  Ve- 

netis  gijias  ^    &  ab  urbis  primordio  ad  fuam  ufque  aetatem  ^  orn.tte  imprimi s  y 

&   ek.g.vìter   eji   complexus  :   quaro   7ion    duhitavit  S:n-.tHS  DUGENIS    AU- 

REIS  NUMMIS  eum  QUOTANNIS ,  DUM  VIVERET,  /^ro  egregio 

hoc  ejus  muners  DONARE ,   Andreas  Ubildus  in  Pontici  Virunii  vita 

(d)  cui  levir  tuit,  relatis  rebus  a  Georgto  Fontico ,   Virunii  parente,    {à)  Bo^on. 

in  Delmatia  ftrenue  gcRis ,  Virunium  eumdem  ait  cuoi  Sabellico  ex-   ""P-  -7^^- 

poftulaffe,  quod  patris  ejuidem  nulla  ab  ipio  fatta  effet  mentio.  Quod   ^^''^•i^jj- 

autem  ad  retn  noftram  pertinet  ,   Ubaldus  pers;it:    ille  plus  properabat   ^^^' 

ad  DUCENTOS  AUREOS  ANNUALIS  MEÌIGEDIS  ,   qmm  ad  res 

coìligendds   i-nemoratii  dgn.ts  ^ 

Haud  vero  praetermittendum  ,  unum  atque  alterum  fuiffe  ,  qui  Sa- 
bclìici  hiftorian  in  italicum  fermonem  translatam  ,  publici  juris  fccit. 
Prìor  id  aggrcffus  cfl:  Matthaeus  Viccromes ,  eamque  italicam  anno, 
fi  licet  divinare,  M,  D.VIL  typis  ed'dit  in  folio, ita  infcripram,  quod 
italice  referre  juvit,  vx  argumento  fit,  quanti  illa  fieri  debeat  r  cbrc- 
niche  che  traviano  de  la  origine  de  Veneti  e  dà  principio  de  la~  Cita  ,    e  de  tutte  le 
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{:i)PerCur- 
iium    Tro- 
j,anum    de 
Navo  5  od 
fionum    ho- 


(b)  Thrent. 
^p.   Peir, 
Matìnì , 
1707.  in&,. 
[e)  FÌorvnt. 
ap.  Jo.  Ca- 
jet.    Tartì- 
tium  ,    (if 
SarMem 
Tra/ichiiim-) 


<riierre  de  mare  e  terra  facie  in  Italia  :  Dalmacia  ^Grecia  :  e  centra  tuti  li  mfìdeU  ^com» 
pofìe  per  lo  excckntiffimo  Mcfcre  Marco  Antonio  Sabcllico.  &yoìi^ar irrite  per 
Mathco''VefcontC(/.T  San^o  Canda-no.  Verfio  hacc  impcrfciftiflìma  eft^cum 
ob  ftilum,  tura  aliis  de  caullìs,  tum  vero  praecipue  quia  lolos  trigin- 
ta  priores  libros  annpieditur .  Id  eximium  in  ilia  eft  »  quod  interpres 
arbitrata  fuo  in  capita  illam  digeUìtj  nuncupavit  autem  Oldrado  L^.m- 
puniano ,  viro  nobili  Mediolanenfi ,  qui  fumptibus  eam  fuis  impreffit , 
ut  verba  innuunt ,  quibus  totum  clauditur  opus  .  Finìfcono  le  Deche  del 
fac ondi jjim 0^1*  A.Sabeliico  »  e  t;adute  de  latino  in  ■vol^'are  per  Mathco  Vefcon- 
te  de  s.  Conciano,  ^d  iu/irrntia  e  impenfa  de  0]Avi>iào'Lz\\'i^\xgX\^no  *  Stampate 
con  gratta  e  privUcgii .  Che  altri  mn  ìe  pojfa  fiampave  ne  far  Jìampare  in  terre  ne 
luochi  de  la  lllujìrijjima  Signoria  de  Venetia  ^  J^e  in  el  Dominio  de  U  SereniJJlma 
Majejìa  del  Re  de  Fran'^a,  Sotto  pena  de  ducati  X,  per  cadauno  libro  .    De  ejfere 

dividi  corno  in  qiidli  appare,  &c.  4^.  Defìderatur  imprefToris  locique  no- 
menj  &  inciprelfionis  annus.  Editum  tamenut  credam  rude  hoc  opus, 
vertente  anno  M.  D.  VII.  facit  latina  quaedam  oratiuncula  ,  quam 
habitam  in  Sabcliici  funere  ,  infra  ipfius  hiftoriam  idem  Vicecomes 
ìmprimendam  cura vit,  ita  uc  facile  fitconjicerejcditionem  eam  aliquan- 
to  poft  audoris  obitum  fadam  effe,  quem  extindum  anno  M.D-VI. 
loco  fuo  dcclarabimus.  Verfìoncm  eam  latino  tetraftico  laudat  Nico- 
laus  Gambus,  ducalis  %iba:  ad  hunc  Vicecomes  dat  latinam  cpifto- 
lam,  quae  proxime  excipit  italicam  ipfius  nuncapatoriam  ad  Lampu- 
nianum .  Verfionis  alterius  multo  accuratioris  auótor  eft  Ludovicus 
Dulcius,  qui  eam  Nicolao  Gabrielio,  Marci  filio,  infcripfit.  Primum 
Venetiis  prodiit  {a)  anno  M.  D. XXXIIII.  faepius deinde  typisreddita 
eft .  Ignorare  me  tamen  fateor  ,  cur  in  plcri{que  editionibus  Dulcii 
nomen  non  appareat  etiamtum  vivcntis ,  cum  alioquin  ille  non  pro- 
priis  modo  ,  ied  alicnis  quoque  niigis  nomen  fuum  ambitiofius  afcri- 
beret  •  Sed  alium  praeterea  cjufdem  hiftoriae  italicum  interpretem 
comperio,  cujus  tamen  opus  numquam  editum  eft.  Is  fuic  Francilcus 
ab  Ambra  5  pacricius  &  acadcmicus  Florentinus ,  etrufcarumque  co- 
mocdiarum  fcriptor  infìgnis  »  tefte  Euphrofmo  Lapinio  a  ubi  in  Furto  ^. 
quae  Francifci  eiufdem  comoedia  eft ,  ledores  alloquitur  .  Translatio» 
nem  hanc ,  quam  ad  finem  nondum  pcrduótam  j  manuquc  fua  exaran 
tam  au(ftor  reliquit,  apud  ejufdcm  hcredes  adhuc  affervari,  ii  pcrhi- 
bent  >  a  quibus  defcriptas  habemus  Litcyarias  illujh-ium  yirorum  .Acade^ 
miae  Florentinae  v.otitias  (b)  pag.  51.  &  ci.  V.  SaWinus  Abbas  Salvinius  irì 
confularibus  ejufdem  ^cademiae  f4ìis  ^  nuper  in  publicum  emiffis  (  f  > 
pag.  85. 

Ea  Patrum  bberal:tas  Sabeìlicum  adduxit  7  ut  hiftoriae  fuae  qua- 
tuor  alios  adderet  libros  ,  ab  ipfo  inter  opera  fua  inedita  recenfitos 
in  cpiltola  ad  Cantalycium  .  Smt  praeterea  QUATUOR  renm  Vtncta^ 
rum  LIBRI  »  ex  hifloriae  continuctione ,  oiios  NONDUM  EDIDI:  quof- 
que  compertiffìmum  eft,  a  ncmine  hactenus  cditos.  Ncque  hic  tamea 
celcbrandae  Rcipublicae  finis  ;  namqiic,  ut  infra  dicam,  tribus  libris 
exfecutus  eft  utbis  hujus  dcfcriptionem .  His  fucceffìt  de  Veneti s  magi/ira^ 
r/è«i  dialogus  5  ubi  coUoquuntur  Sebaftianus  Baduarius  &  Senedidus 
Trivifanus,  ille  Veronae  praetor,  hic  pracfcdus ,  quo  tempore  ea  ira 
urbe  commoratus  eft  Sabeiiicus.  Fraeic  operi  nuncupatoria  ad  Augu- 

ftinuai 


V  1  r  j.         xLv 

ftìnum  Barbadicum  Principem  epiftola ,  qua  ,  inter  alia ,  hortatur  il- 
lum  ad  perficiendam  infignem  diuque  exfpea:atam  publicae  bibliothecae 

COnttrUcàionern  .    Scd  quum  multa  &  m.igìui  commoda  ex  fapkntiffima  admi- 
vijìratione  tua  (ìnt  ad  Lune  diem  in  publicim  profecia  ;    band  quaquam    minora 
ìllis  in  futuYum    expc^-antur  :    &'  in  bis    DUCARIAE     BIBLIOTHECAE 
fublicatio   nohis   totiens  promiffa  :   opus    omnium  quae  te  Trincips  aut   inchoari 
diquando  ,    aut  confici  potuer.^Ht  j,    maxime  inclytum^    &  unde  fpes  certifjimafit 
immortal'tatis  expeclandae .  Denique  urbem  poematiis  duobus  celebravit , 
quorum  aìterum  eft  GenetbUacum  J^cnctae  urbis  ,    alterum  de  apparata   Vd- 
netae  urbis  :    utrumque   Gecrgìo    Cornelio  ,  Cypriae    Reginae  fratri , 
tum  Equiti,   &  deinde  etiara  Procuratori,  commendavit.  Habet  haec 
omnia  quartus  ejus  operum  tomus  .   De  cenetbliaco  haec   ad  Sabelli- 
cum  Pomponius  (a)  ,  olim  ejus  magifter.  legifaepius^  quod  nondum  edi'    ^^^  ^^.^^j^ 
difii  ^  Genethiiacon  fceUciffimae  urbis  :   c.dmiratus  jum  genus   carminis  fupra    sdelL  Ub. 
yìrcs  nojirae  actatis  tam  repente  crevifie.  Gratular  /acculo  nojìro  ^  quod  non  mi*    VL 
nus  bijìoricis  ^  quam  poetis  ab:>ndet, 

At  quoniam  res  tulir,  ut  publicae  ducalls  BIBLIOTHECAE  men- 
tionem  facerem,  Sabellicus  autem  a  Senatu  primus  datus  cft  illi  Cu- 
ftos,  quo  poft  ipfum  munere  ii  aliquandiu  funfli  funt,  qui  fcribendis 
Reipubiicae  hiftoriis  deltinabantur  ,  in  quibus  fuerunt  Andreas  Nau- 
gerius  (Se  Petrus  Bembus  ,    non  injucundum  legentibus  fore  puto  ,   fi 
prima  referatur  ejus  BIBLIOTHECAE,  quae  DIVI  MARCI  appel- 
latur  9  dedicatio .  Haec  vero  nequaquani  cum  ea  ed  confundenda, 
quam  antea  Reipubiicae  largitus  erat  Francifcus  Petrarcha  5  ingenti 
codicum  numero  refertsm  ,   quorum  paucì  hodie  fup:rfunt ,   veluti  a 
vetuftatis  naufragio  fervati  ,   ut  indicat  brcvis  index  ,  quem  a  P-  D. 
Fortunato  Ulmo,  Monache  &  Abbate  Beneditìino,  acceptum,  publi-   (b)  in  bì- 
cum  fecit  JacobusPhilippus  Thomafìnus  ,  Aemonenfis  Epilcopus  {b).   bUoth.Ven. 
Locus  iis  codicibus  datus  »   oculis  veiuti  ab  ipfo  fubjicitur,  qui  ubi   p- 56.  &in 
narravit  plerofque  ex  optimis  fìtu  abfumptos  periifTe,    Hec  tamen,  in-   ^^^''-Kf^'^- 
quit  {e  )  9  ii  codices  in  bibliotbccam  d.  Marci  rcpofiti^  fed  in  p:c uli arem  toc um    (^Fetr-re- 
translati  facrae  aed's  fafiigio  y  apud  equos  aeneos  plateam   verfus^  ubi  commijja-    div.p.-ji. 
riae  (ut  loquuntur)  fcripturae    Vrocuratorum  d.  Marci  afiervantur  5  prope  cel- 

lam  d*  Joacbimi .  Pauci  tamen  ii  qui  etiamnum  exflant,  qui  utcumque 
xnucorem  &  cariem  evafere,  danda  iis  eflct  opera,  ad  quos  pertinct, 
ut  inde  ubi  fiiturum  brevi  efl ,  ut  oranino  putrefcant  ,  in  bibliothe- 
cam  pubiicam  traducerentur,  cum  ob  ipforum  antiquìtatem?  tum  ob 
Petrarchae  ipfius  memoriam  ,  qui  eximius  fuic  illorum  largitori  Ve- 
netique  nominis  amandilimusj  ut  fcripta  ejufiem  teftantur. 

Bcllu'ion,  natione  Graccus,  patria  Trapezunrinusj  religione  Catho- 
licuSjNìcaenus  Archiepifcopus,  Si  deinde  Byzantinus  Patriarcha,  fan- 
(ftaeque  romanae  Ecclcfiac   Cardinahs  ,  vir  dottrina  &   pietate  prae-   iàjL-ìEpifi. 
fìantiffimus  ,   e  vivis  exceffit  anno  M.CCCCLXXIL  vel  proxime  fé-   ^f'^^Zfv 
quenii  ;    quam  vis  ali' er  fentiat  Abbas  Rocchus  Pyrrhus  tertio   s'cH^ae   fj  v'/l"^ 
fucrac  libro  pa g.  5 1 1 .  e  )  ubi  ejus morcem  confert  in  annum  M.CCCC.LXIIII.   aia . 
Qiidam  {e)  putant,  in  quibus,  quod  valde  miror,  norter  Sabeiìicus    (0  ^'''•^• 
(/)>  Venetam  Rempublicam  ab  ipfo  eife  librorum  heredem   inftitu-   ^'l'3/'f^li_ 
tam,  quos  vivens  coegcrat.  Verum  hi  fallunturi    libros  enim  ipfe  li-   Xaeir''^ 
berahtcr  obtulit  anno  M.  CCCG  LXVill,  qui  anno  lubfequente  huc  *' 

trans- 
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translati  funt ,  magnifìcumque  donum  profecuta  eft  elcgantiffima  ad 
Chriftophorum  Maurum  ,  Ducem  ,  univcrfuraquc  Senatum  epiftola, 

qua  clauditur  Centuria  philologicarum  Epijìolariim  ,    a    Goldafto  m  lucem 

emiffa .  Declarat  ibi  caufìfas  Beffarion  ,  quibus  addudus  Reipublicae 
maluerit  5  quam  alii  cuivis  Principi,  eos  donare.  Aliae  autem  duae 
caufae  addi  poiTunt:  quarum  altera  eft,  quia  haud  multis  ante  nnnis 
in  Venctos  patricios  erat  rclatus;  altera,  ea  conluetudo  quae  ipium 
intcr  &  Paullum  Mauroccrum,  Z/ìi.i  filium,  intercedebat,  quo  nor- 
tatore  largitioncm  illam  fadam  q^q  ,  infra  apparebit.  In  quiSiiidani 
antiquis  hujus  urbis  Annalibus ,  quos  Icgcndos  liberaliter  mihi  com- 
modavit  nobiliflìmus  &  optinìus  adolefcens  ,  fcientiarumquc  omnium 
fludiofiirimus,  Joannes-B?ptifta  Vcncrius,  S^bafliant  fìiius,  &  quorum 
audorcm  fuilTe  puro  ,  flib  ex'turrì  decimiquindi  f acculi  ,  Antonium 
Donatum,  Equitcm,  Andreae  item  Equitis  fìiJum,  ejus  qui  Fofcaro 
Prìncipi  fuit  gener,  repcrio  XIII.  kal.  leptembres  M.CCCCLXVilir. 
arcas  triginta  m-niifcriptorunn  voluminum  plenas,  quae  publico  in  lo- 
co affervanda  dono  mittcbat  ad  Rempublicam  Bedarion  Cardinalis, 
Venetias  applicuifle,  ei  autem  qui  voluminum  comes  &  cuftos  adve- 
nerat ,  largitum  Senatum  efle  quadringentos  aureos  nummos.  Ejus 
veritatis  habeo  argumenta  validiilìma ,  ex  authenticis  documentis 
aclifque  publicis  decerpta  ,  prout  exftant  primo  liegcfiorim  volumine 
apud  ampliUìmos  rei  literariae  Triumviros»  Prima  ejus  munifìcae  largì- 
tionis  mentio  ibi  fit  pag.  30.  quo  relatum  eft  Senatusconfultum  fadum 
X.  kal.  apriles  anni  M.  CCCC.  LXVIII.  cujus  haec  funt  verba. 

5,  14^8.  die  23.  Martii .  in  Rogatis. 
3,  Reverendidìmus  D.  Cardinalis  Nicenus,  qui  fummo  ftudio  &  dili- 
',,  gentia  accumulavit  nongenta  voluminaoptima  &pulcherrima  in  utra- 
3,  que  facultate  latina  &  graeca  pretii  cìrciter  15000.  ducatorum,  hor- 
3,  tatù  &  fuafionibus  nobilis  viri  Pauli  Mauroceno  contentus  eft  lar- 
„  giri,  ac  dimittere  ea  IllurtrifTimae  Dominationi  noftrae,  cum  iìt  No- 
„  bilis  nofìer,  &  de  noftro  grcmio,  ita  tamen,  ut  locum  in  platcis 
35  noftrisS.  Marci  convenientem  &  capacem  deputare  velimus,  ut  po{- 
„  fit  appelhri  BibliothecaS. Marci  .^  Cumque  res  haec  maximum  orna- 
„  mentum  allatura  fit  huic  noftrae  urbi  : 
3,  Vadit  pars,  quod  praefato  Reverendilllmo  D.  Cardinali  fcribi- 
tuT,  ncs  acccpraffe  libenter  hancluam  libcralem  oblationem,  gratias 
agendo  Reverendiffimae  Paternitati  fuae  verbis  convenientibus  & 
cpporrunis.  Et  quod  proviluri  (umus  de  loco  opportuno  &  apro  ad 
didam  Bibliothecam,  Ex  nuncque  captum  fit,  quod  Collegium  no- 
jj  ftrum  teneatur  reducere  fé  infìmul  uno  die  hujus  feptimanae  proxi- 
„  mae  poft  prandiam,  <^  per  omnes  ratiocinari,  &  recordari  debeac 
3,  de  loco  dif»no  &  honorabili  deputando  oro  dicìa  Bibliotheca,  &  poft^ 
5>  ea  veniatur  ad  hocConfilium  ad  deliberandum . 
9,  De  parte  ■  175 

,,  De  non     ^— o 

„  Non  finceri  _,— •  o 
Ineunte  autem  majo  cenfuerunt  Patres ,  ut  co  in  loco  ducalium  ae- 
dium  libri  reponerentur,  qui  fupra  forum  eft-.  olim  diccbatur  vulgo 
L^  fall  noyjjjlma^  hodie  la  falci  dello  Scrutinio ,  ubi  etiam  quo  tempore  Sa 
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bellicus  hiftoriam  fcribebat  fuam,  (a)  afìfervabantur ;  Senatus   vero  (a)  p^g-^-,.. 
confultum  exftat  in  eodem  i{egeJio  pag.  59.  =^7^/^-  '^■''/• 

„  1468,  die  2.  Mafi  in  Rogatis  :  ''^"' 

^>  Conveniens  eft,  ut  oblatio&  munus  faótum  Dominio  noftro  per 
,,  Reverendifl.  D.  Cardinalem  Nicenum  amicillìmum  &  (ludiofilTìmum 
3,  Status  noftri,  de  tam  praeclara  Bibliotheca,  honoretur,  &  di(5ti  li- 
5,  bri  coUocentur  in  loco,  ut  fit  ad  ornamentum  tam  dignae  Bibliothe- 
,j  cae.  Et  proinde  cum  nullus  locus  fit  aptior  &  ex  defiderio  praefati 
„  D.  Cardinalis  convenientior,  quam  in  (ala  noviflìma  jjalatii  noftri: 

5,  Vadit  pars,  quod  auótoritate  hujus  Confiiii  dióta  iala  noviflìma 
3»  palati!  noftri  deputetur  prò  di(fta  Bibliorheca,  quae  aptari  &  com- 
„  modari  debeat,  ficuti  &  quemadmodum  videbitur  juxta  exigentiam 

»  rei- 

;,  Pro  parte  ~  —  135 

„  De  non    — — —      14 
„  Non  fincerì  — •— —    2 
At  cum  intra  menlemiaprilem  anni  M.CCCC.LXVIIII.  aliati  effent 
Venetias  codiccs  univerfi ,  quoniam ,  ut  tutius  &.  decentius  deveheren- 
tur,  advenerat  fimul  praefe<ftus  domui   ejusdem  Cardinalis  ,  buie  ^   /,^ 
Patribus  (b)  quadringentorum  aureorum  munus  decretum  eft.  U  /    ^^ 

j,  1469.  die  ai.  Aprilis  in  Rogatis.  40! 

„  Quod  attento  memoriale  &  digniffimo  munere  fado  ecclefiae  S. 
/,  Marci  per  Reverendifs.  D.  Cardinalem  Nicenum  de  tot  pulcherrimis 
^,  &  nobiiilTimis  voluminibus  in  utraque  lingua  »  ut  a  Dominio  noftro 
9,  utatur  condigna  liberalitas  erga  nuncium  praefati  D.  Cardinalis,  qui 
„  eft  primus  homo  domus  fuac,  refpeólu  tum  dignitatis  dicti  D.  Cardi- 
5,  nalis,  tum  etiam  expenfarum  fadarum  in  conducendis  dióìis  iibris 
,,  cum  15.  mulìs  &  famulis: 

„  Vadit  pars j  quod  prò  honore  noftri  Dominiidentur  dono  à\d.o  nun- 
3,  ciò  ducati  400.  de  quibufcunque  pecuniis  noftri  Domimi . 
„  De  parte  — —  141. 
„  De  non    "■"-—"■■■    15. 
,)  Nonfinceri  — — — »  o. 
Cum  vero  locus  ubi  tum  fepofita  erant  ca  volumina ,  ìmportunior 
eftet,  furtifque  obnoxius ,  vifum  eft  commodiorem  tutioremque  alium 
parare.  X.  igitur  kal.  auguftas  anni  M.CCCC.LXXilI.  Patrcs  con- 
ì"uluerunt(c),  ut  fingulis  menfibus  rei  lalinariae  Qiiatuorviri  quinquagc- 
nosaureos  nummos  d.  Marci  Procuratc^ibus  erogarent  ad  bibliothecam 
nouam  conftruendam;  atque  ut  iidem  Procuratores  cjus  conftrutìionis 
curam  haberent.  Id  tamen  opus  ne  perfìccretur,  prohibuilTe  puto  bel- 
la quae  annis  proximis  Rempublicam  divexarunt .  Compertum  vero 
mihieftjjam  ex  eo  tempore  bibliothecae  curam  uni  ex  Procuratorum 
d.  Marci  collegio  efle  demandatam,  in  quibus  olim  fuit  Marcus  Barba- 
dicus,  quo  evecìo  ad  parriae  principatum   anno  M.CCGC.  LXXXV. 
munus  id  ambivit  Zacharias  Barbarus  {d)  ,  Eques  &  Procurator  ;  at 
ipfi  praelatus  eft  Auguftinus  Barbadicus,  Marci  frater,  cui  rune  etiam    {à)Ji^"^'^^ 
in  procuratoria  dignitate,  ac  demum  in  principatu  fuffeéius  eft.  Igitur   fj-'^'/^  p\ 
Sabellicus,  cui  jam  eredita  erat  bibliothecae  cuftodia  ,  exftrudionem    ^y/ 
loci  Marco  Duci  commendat,  ubi  decentius  iila  cfiet.  Itaque  Vili. 
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idus  raajas  anni  M.CCCC.LXXXX.  ea  de  re  magnis  contentionibus  Ini 
Senatu  aótum  eft  (^);  ac  ne  tum  quidem  eft  certi  quidpiam  flatucum . 
Re  fflo  ^"^    Claudant  hiinc  de  bibliotheca  extra  propofìti  noilri  fines  cxcurlum  duo 
e^        '     fcitu  non  indigna.  Primo  eft  mihi  compertum  >   Ilf.  id.  juni'js   anni 
{h)  ibià.  p.   M.CCCCLXXXXIIII.  cenfuifle  Senatum  (b)  ^  ut  BelTarionis  volumi- 
^9-  i.         na  concederentur  P.Ioachimo  Turriano,  Veneto,  Ordinis  Praedicato- 
rum  Generali  Magiftro,  qui  recipiebat  fuis  fé  irapenfis  faóturum,  ut 
in  ss.  Joannis.&  Pauli  coenobio  locum  nptum  atque  ex  dignitate  habe- 
rent,  illorumque  numerum  aliis  voluminibus  auóturum  aie  congeftis,' 
Adje(5tae  lunt  conditiones  quaedam  in  decreto  eodem  expofitae:  id  ve- 
ro decretum  juftis  de  caulTis  antiquatum  eft-  Deinde  non  ignorandum» 
III.  non.  majas  anni  M.D.XV.datum  efie  Procuratoribus  locum  fatis  am- 
plum,  ad  Marci  forum,  ex  aedium  ducalium  regione ,  ubi  deincepsa{- 
fervarentur  ea  voluminaj  ac  tum  honefto  ftipcndio  creari  coeptum 
effe  ejufdem  bibliothecae^Cuftodem.  Anno  denique  M.D.XXXVI.  Ja-i 
cobo  Sanfovino  architedo  adhibito,  ablolutum  eft  illud  opus,  Anto- 
nio Capello  &  Vidore  Grimano  tum  Procuratoribus. 
At  Sabellicum  fuiffe  hujus  bibliothecae  Cuftodem ,  expreffe  narrat 
{c)Bìhnoth.  Gelnerus  (c)^  quia  Cardinali  Beffati  one /ìì^/^^^t?»  ait  venetììs  infignem 

unfv.p.14.6.  BihUotbecam -ì  mukis  lihrìs  tam  graecis  quam  latini s  ornatiffìmam^  cui  priiefe^ 
6ÌUS  eU  non  parvo  ■fiipendio  Marcus  Antqnius  Sabellicus  vir  doBi/fimus , 
Quae  Cefneri  verbadum  perperam  accipiuntFrcherusrff),&  Bayle  fé), 

^^•^^7/T'    Col^Pfi^^nt,  ut  Sabellicum  affirmarent  a  Bcjjarionc  Cardìnalil^icamo  fuae 

p"'uL        ^^biiotbscae  praefe&imìejfejnifi  verbis  ìis  defignare  voluerint,  illum  fuiffe. 

(e)Dmh».  librorum  Cuftodem,  quos  Beffarion  Senatui  donaverat. 

cnt.T.iii.      Sed  ut  ad  inftitutam  narrationem  revertar,  in  publicum  Sabellicus 

coi.rsiz.      edidit  fuas  in  vlinium  annotationss ^  Dominico  Grimano,  philoropho& 

1487   Equiti  praeftantiflimo,  ac  deinde  Aquilejenfi  Patriarchae,  fandaeque 

romanae  ecclefìae  Cardinali  in  prirnis  eximio,  nuncupatas,  lis  adje- 

cit  annotatio7ies  alias  in  quaedam  Livii»  Valerli  Maximi ,  Lucani  alio- 

rumque  veterum  (criptorum  loca:  nec  multo  poft  obfcrvationcs  ex  varici 

ciuciorum  Ic^iom  coUedas,  Francifco  Fortunio  infcripfit ,  homini  Del- 

matac  pererudito  .  Univerfa  is  primo    Venetiis  edidit  in   4.   anno 

(f)  p.xLL   M.GGCC.LXXXVII.  Inferuit  eadem   Afccnfius  (/)  ^^nnotationibus  do- 

<if  xLii.    cìorum  ■pirovim  ^  quas  c  (uis  .praelis  emifit  Parifiis  anno  M.D.XI.  in 

(g)/'.i24  6'  fol.  &  Janus  Gruterus  ^nmoTbifauri  critici  tomo  (g). 

jeqg.  Fra»-       Hcrmohus  Barbarus,  omnium  optime  de  Plinio  meritus?  vifusefi: 

eof.i 6oz.     jjg  Tlinianis  hifce  annotationibus  non   multum   bene   (entirej  quod  ubi 


8 

'00  Sabellicus  cognovit ,  ita  ad  eumdem  Barbarum,  qui  tum  Pveipubli- 
rhì  ' //  ^^^  ^^^^  nomine  apud  Mediolanenfium  Ducem  orator  erat,  fcripfìt 
X;Jm  ì  0^^-  ^^'^^'^'^  ^^  nojiras  in  Plinium  obfervationes  le^ìtajjè  ,  c/!eque  omnim 
aliquid  quod  tuci  ijia  Minerva  7ion  probe  t:  nec  quid  fit  in  illisj  quod  praeter 
caetera  oifenderit  ^  fatis  comperi iim  habeo:  tantuM  affirmare  pofium ,  fi  tibì  dif- 
pliceo  ^  cui  femper  piacere  volni  ,  jam  nos  nihil  ejk  :  omnia  no/èra  vana  cjjc  y 
&  indigna  quae  in  apertum  rcferantur ,  etc.  Refcripfit  Barbarus  literis 
quae  exftant  eodem  I.  libro,  fcd  quo  tempore  datae  illae  fìnt,  ibi  non 
apparet;  apparet  vero  in  epiftolarum  ejufdem  Barbari  codice  manu- 
icripto,  qui  eft  apud  numquam  fatis  cum  laude  mcmoratumBaptiftam 
Nanium,   Equitem  ,  pag.  44.  McdioUni  ncnìs    novcmb.   1488.  Purgat  fé 

illc 
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ille  ab  omnibus  iis,  quae  de  fé  apud  Coccium  jadata  fuerant.  r?-o 

Tfr<?annotatÌoneS  tuas  in  Plinium  damnare  nullo  modo  pojfum:  nec  ,  fi  pcf, 
fìmt  volo:  netitrum  enim  mode/ìia  &  candore  meo  facerem,  Sed  Ut  verum  fa- 

tear,  \ltrmo\2i\xs\nimsTlimamsCafligationibus,  nomine  fuppreffo,  Coc- 
cium faepius  carpit .-  quod  effecit ,  ut  ille  in  Barbarum  acriter  inveólus , 
qui  jam  tamen  anno  M.CCCC.LXXXXIII.  e  vivis  excefìferat,  haec  ad   {a)Ep}j!M. 

Palladium  Fufcum  fcriberet  (a):  T^ovas  in  Tlim'um  cbfervationes  nec  habeo  ^  VI. 
iiec  habere  cupio:  quippe  quae  tantum  in  me  Jlomachi  attulerunt  ^  quantum  a,  -nullo 
ìnimicorurri  umquam  expe^ajfem  :  etenim ,  dum  ea  quae  in  Tlinium  fcripfi  5  labe- 
fallare  yult  illarum  auàor  y  omnes  ingenii  fui  yires  non  folum  exercuit ,  fedpex' 
didit  *  Tu  optimus  eris  judex^  quam  frigide  omnia  dicantur:  quod  utinam  illi  lon^ 
gior  yitA  contigijfet  -yut  quae  majore  Jiomacho  quam  judicio  in  nos  fcripferat ,  ex  no* 
fira  dejfenfione  mutare  potuijfet , ecc.  zdeoiuì  impotens  animus  tranfverfos  ho- 
minesrapit,  etiameos  qui  aliisprudentiado(^rinaquepraecelIunt.  Cae- 
tcrum  hanc  Sabeliicus  ^pologiam  adverfus  Hermolaum  ncque  umquam 
protulit  in  publicum  5  neque  prolaturum  ie  alt  ,  ad  amicum  Fufcum 
fcribens  (b)i  Mififìem  ad  te  defeniionem  cum  recriminationej&///)7«?«  locorum  i^)^^'^* 

nifi  impie  viderer  mihi  facere^  fi  eum  lacefierem^  qui  in  humanis  defiit  cfe  »  Mari- 

nus  BecichemusjScodrenfiSjaudori  noftro  coaevus,politiorisliteraturae 
Brixiae  primum,  tum  Venetiis  &  Patavii  profefTor  valde  infignis,  colle^ 
6fanearum  volumen  edidit  in  primum  naturalis  Plinianae  hiftoriae  librum.- 
is,  ubi  Senatum  Brixianum  ante  juftum  operis  initium  alloquitur,  eos 
enumerans  qui  eam  hiftoriam  fuis  curis  illuftrarunt ,  tertio  loco  Sabel- 
licum  Ctiamtum  viventem  recenfet.  :Ego  yero  quos praecurfores  in  hujus  hiflc' 
rici  campo  baùui  ^  &  omnibus  gratias  hako^  in  prim  fque  Volici  ano  viro  rarijf- 
moy  Barbaroque  Hermolao,  cujus  nihil  minus  fuit  quam  barbarum:  quorum  in» 
tempefliyum  fatum  Mufarum  chorus  luxit  •  nec  non  M.  A.  m2o  Sabellico,  feri' 
ptori  eloquentijfmo  ,  eruditijfimoque  Bcroaldo  :  qui  ambo  Dei  munere  yiyunt  5  C^ 
ad  hoc  yiyuvt ,  ut  aetatem  ncjìram  perillufìrent . 

Sub  idem  tempus  quam  diligentiifime  Vakrium  Maximum  èmendavit Sa- 
beliicus,  qui  una  cum  Oliverii  Arzignanenfis  interpretatione  &  commen- 
tariis  impreffus  eft  Venetiis  in  fol.hoc  eodem  anno  M.CCCC.LXXXVIII. 
&  deinde  iterum  annis  M.CCCC.LXXXXI.&  M.CCCC.LXXXXIIII. 

Altero  poft  anno,  nempe  MCCCCLXXXX.  imprella  item  Venetiis      1490 

Cft   in  fol.  ejus  in   Suctoninìn  paraphrafis    una  CUm  annotationibus  ,    Prodiit 

haec  iterum  Bafileae  :  Liitctiac  vero  Sebaftianus  Cramoisy  celebrem 
Suetonii  editionem  hac  eadem  locupletavit ,  quemadmodum  etiam  Ca-» 
Ì2iU.bom  .Ammadverfwnibus  y  aliorumque  doótorum  hominum  J^otis ,  Ibi 
SzbcWìd  paraphrafis  a  pag.  969.  ad  1274.  produóta,  verbisillisclauditur: 

Habes  inclyte  ^nnibal  Bcntivole  ^Innct amenta  in  Caefares  duodecim  Suetonii  Tra?i' 

quilli  5    quibus  ohfcurior  illius  kciio  prò  -vinti  parte  per  nos  enodata    expUcatur, 

Supere/i  y  ut  qui  meo  fortaffis  nomine  a  legenda  rcfilient^  hiy  tuo  nomine  pelle&iy 

ad  pcrlegendiim  appetenter  accurrant  .   Reìle    hic  monet  Nicodemus  i  e)  ^    ^'^)  ^»^dJi- 

verba  ea  quae  Coccianae  paraphrafi  (ubjecit  editor  Parifienfis  ,  reftitu-  ^^^'^t/j.Z^ 

cnd^  Qdc  Com?ncntariis  in  SuetoKÌ um  BeroMÌ  mdìOYÌS  ^  ab  ipfo  quippe  in-    „amTofipii 

jcriptis  Ilannibali  Bentivolio;  nam  Taraphrafim  fuam  ^Uigujìino  Barbadico'Ptìn'-    Biblìoth.  p. 

cipi  Sabeliicus  infcribit .   De  hoc  opere  fententiam  iliaratulit  Joannes-   i64.f<'/.2. 
Henricus  Boeclcrus  in  BìbUogr.phia  critica  pag.  41  {5.  Lipflenfis  editionis , 
'  ^fumtibus  heredum  >.  Groffi  ,  M.DCaxT,  in  8.  dc  iis  ioquens  ,  quorum  cu- 
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rae  Suetonium  illuftrarunt  .  Beroddus  in  magna  copia  &  uhertate  commen- 
tandi  facpius  dormitati  aut  in  minutiis  moratur:  ficut  &  Sabellici  paraphra- 
fìs  non  panca,  habct ,  quae  merito  talihus  yiris  ignofcimus  ;  -pthmienterque  intcr 
rim  eorum  in  re  literaria  ìnflauranda,  fludium    commendamus  • 

Nec  multo  poft  profclTor  nofter,  laboribus  nullis  fraftus,  concinnavit 
opukulum  de  officio  praetoris ,  ad  Antonium  Cornelium  ,  cui  Philofopho 
cognomen  fuit,  ob  demandatum  a  Senatu  munus  tradendae  logicae, 
philofophiae,  &theologiac:hic  tum,  anno  kilicet  M.CCCC.LXXXXI. 
Vicetinam  praeturam  gercbat.  Hujus  ad  Cornelium  epiftolae  cxordium 
fìdem  novam  corumfacit,  quae  a  me  fupra  dióla  funt,  nimirum  ex  Fo- 
rojulio  Sabeliicum  Venetias  migralTe  anno  M.CCCC.LXXXIV.  Vracjd- 

gium  illud  fuit  ^  credo  ^  vir  clari/Jime^  (juod  SEPTIMO  AB  HINC  ANNO 
ex  yeteri  Carfwriim  ora  VENETIAS  APPULSUS  lihrum  de  Praetoris  of- 
ficio, pYCxima  apud   me  foetura  natum  ,    tibi  in   primis  cognofcendum  t  radi  di , 

&c.  Cornelium  autem  eo  anno  fuiffe  Vicetinorum  Praetorem,  his  evin- 
cam  .  Profitebatur  ille  Venetiis  philofophiam  ,  ut  antea  diximus  ,  cum 
anno  M.  CCCCLXXXX.  eft  defignarus  Vicetiae  Praetor  .  Huic  Sena- 
tus  confuito  (1)  VL  idus  junias  ejufdem  anni  fuffeétus  eft  Francifcus 
Bragadenus  per  id  totum  tempus  quo  ipfe  Praetor  efTet .  Infuper  exftac 
Vicetiae  apud  Decemviros  (b)  codex  membranaceus,  membranum  vulgo 
appellant .  Eum  in  codicem  relatae  funt  multae  ducales  ad  Cornelium 
eumdem  ,  tum  Praetorcm ,  literae  ,  ut  mihi  fignificatur  per  Equitem 
Michaelem-Angelum  Georgium,  Vicetinum,  officiofifTìmum  pari  ter  ac- 
que eruditiflìmum  virum  -  Harum  primae  inlcriptus  eft  dies  XII.  ante 
kal.  oftobres  anni  M.  CCCC.  LXXXX.  &  poftremae  dies  III.  ante 
nonas  februarias  anni  M.  CCCC-  LXXXXI.  qui  caeteris  eft  annus 
M.CCCCLXXXXII.  apud  nos  enim  a  kalendis  martiis  tandem  initium 
anni  eft. 

Anno  M.CCCCLXXXXII.  abfolvit  libros  ti'QS  de  Vcnctae  urbis  fitu^  in 
quibus  accurate  utbcm  noftram,  fuas  diftributam  in  regiones,  dcfcribit, 
Mittitillos  Hieronymo  Donato,  Equiti  &  Senatori  ornatifTimo,  actum 
oratori  apud  Alexandrum  VI.  quo  in  munere  luffctìus  erat  Hermolao 
Barbaro  ,  qucm  Aquilcjenfem  Patriarcham  Innocentius  Vili,  crearat. 
Ex  hoc  opere  multa  exfcripfit  Francifcus  Sanfovinus  in  fuos  duodecim 
V^nctianm  libros,  vix  ipiorum  aliquando  faóta  menrione. 

Cum  per  idem  tempus  fcj  Venetias  adiiftet  Alphonfus  Ateftinus, 
Herculis  l.  Ferrariae  Ducis  filius  ,  &  Baptiftam  Guarinum  ,  majoris 
Guarini  Veronenfls  filium,  lecum  adduxiflet ,  hunc  fìbi  conciliavit  Sa- 
bellicus,  ipfumque  deinde  cum  Benediéì:o  Prunulo  coiloquentem  indu- 
xit  in  Dialogo  de  latinae  linguae  reparatione ,  ubi  honorificentiiTimam  eo- 
rum mentionem  facit,  quorum  opera  dccimoquin(5to  (acculo  latinarum 
litcrarum  ftudia  priftino  decori  (unt  reftituta.  Dialogus  hic  dicatus  eft 
Marco-Antonio  Mauroceno,  Equiti  ampliifimo,  qucm  ctiam  legationi- 
bus  multis  cum  laude  fundum,  procuratoria  purpura  tandem  patria  de- 
coravit.  Omnia  haec  opulcula  dedit  auótor  imprimenda  Antonio  Lore- 
to, typographo  induftrio  fibique  amicifiìmo,  per  quem  univerla  publico 
donata  funt  anno  M.  CCCC.LXXXXIIIL  in  4. 

Tum  quoque  Dialogum  cmifit  de  officio  Scnbae,  in  quo  loquens  induci- 
tur  Joannes  Calphurnius ,  Brixianus  (  Bergomatem  alii  eum  putant  ) 
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politiorum  literarum  in  Patavino  Lyceo  profefTor  inflgnis  •  Ciim  eo- 
dem  tempore  deceififTee  Zacharias  Barbarus,  cujus  ante  meminiinus, 
Sabellico  injunclum  eft  funebris  orationis  munus  ,  in  qua  prudentiatn 
dexteritatemque  fuam  eximiam  declaravit  :  cuoi  enim  Zacharias  Her- 
n)oIai  pater  eilet,  qui  quo  tempore  orator  apud  lanocentium  Vllf. 
erat»  ab  hoc  patriarchatum  Aquilejen/em  ultro  oblatum  acceperat,quo 
faóìo  graviter  apud  Rempublicam  fuam  ofFenderat  :  orator  in  re  dilh- 
cillimaita  fé  gelHr,  ut  animos,  fine  uliius  offenfione,  immo  cum ma- 
gna omnium  laude  moverit .  Tanti  viri  funeri  affuifTe  civium  ordines 
univerfos  una  cum  ipfo  Principe  Birbadico ,  Senatuque  toto  ,  narrat 
Sabellicus  (a)  Mario  filio,  qui  Ferrariae  tum  educabatur  apud  Anto-  r.^^^j.^ 
nium  Bonfinium  ,  virum  cui  cum  caetcra  >  tum  praecipue  rerum  ua-  jl  '"' 
garicamm  Decades  plurimum  laudis  apud  homines  doóìos  compararunt. 
^uod  pYOxime  es  oraturm^  cupio  &  opto  fion  minus  tibl  foeliclter,  quam  nobis 
evenire:  qui  bis  paucis  diebus  in  funere  Zachariae  Barbari  >  viri  clcirijjìmi^ 
tanta  civium  frequentici  diximus  ,  ut  ad  QUINA  MILIA  bcmitiuni,  più- 
rium  JHdiciot  afu'ffe  credanturi  &  quod  multor^m  milium  infiar  habuìt ^    AF- 

FUIT  BARBADICUS  PRINCEPS  cum  SENATU  c^  TOTO  OR- 
DINE PATRICIO . 

Àliam  quoque  funebrem  orationem  habuit  Sabellicus  coram  Duce 
&  Senatu  de  laudibus  Benediòti  Rugii ,  qui  cum  apud  Rempublicam  ^495 
prò  Alphonfo  II.  Aragonio  ,  utriufque  Siciliae  Rege ,  orator  eflet, 
diem  fuum  obierat  anno  M.  GGCC.  LXXXXV.  atque  inter  Sabellici 
orationes  jam  editas  hicc  leptima  eft.  Utramque  etiam  eli  iegere  in- 
ter illufirium  viforum  orapiones ,  curante  Veneta  Academia  ,  emiflas  e 
Paulli  Manutii  praelo  ,  quo  impreffore  Academia  eadem  utebatur , 
anno  M-D.LVIIl:  in  4.  atque  iterum  Parifiis  apud  Petrum  Giveilat, 
M.D.LXXVII.  in  i5.  &  alibi. 

Reverfus  interim  ad  emendandoriim  veterum  audorum,  qui  Vene- 

tis  praelìs  tum  fubjiciebantur ,   inftitutum  ,  ante  alios  prae  raanibus 

Liviitm  y   Juflinum  y  Se  Flovum  fumpfit.  Haud  contemnenda  eft  Liviana. 

,  cditio ,   quae  Venetìis  fa^a  eft  in  folio ,  per  Philippum  Pincium  Man- 

tuanum  ,  anno  ab  incarnatione  Domini  MXCCCLXXXX'AIÌU  nonas  novembris , 
imperante  Serew'jf,  ^uguHino  Barbadico  Duce  foel'cijjìmo ,  Has  curas  nuncupa- 
vit    Magnifico  &  prafìantiffimo  viro  Bencdi&o  Cornario  ^    Tatritio  Veneto  ^  e  CU- 

jus  bibliotheca  fatis  emendatum  codicem  habuerat .  Sequuntur  Decades 

Livianas  brevijjìmae  in  Livium  annotationes  ,  Iccis  fuo  ord'ne^aut  in  intcgrum 
refiitutis  5  aut  in  fronte  ne  quid  temere  ojfcnderetur  brevijfime  reLitis  .  Hafce 
annotationes  una  cum  aliis  aliorum  doótorum  hominum  habet  Liviana 
editio  Lugdunenfis  per  Jo,  F r elioni um  ^  M.  D.LIII.  &  alibi  ?  'Jujtìnum  Fio- 
rumque  a  Sabellico  emendatos  proculit  in  lucem  ad  hunc  annum  in  folio 
Bernardinus  Rafinius,  Novocomenfis  :  obtulit  utrumque  audor  Joan- 
ni-Matthaeo  Contareno  ,  qui  ipfe  quoque  Senator  in  noftra  Republj- 
ca  probatillìmus  habebatur.  Impredoris  nomen  non  Icgitur  ad  operis 
totius  finem  ,  at  fub  finem  epiftolae  nuncupatoriae  ad  Contarenum 
eumdem:  isiec  Bernardinus  Rafinius  Novocomenlis»/^o?wo  in  hoc  l.b,ario 
{>pijicio  fupra  quam  dici  pojjit  accuratus   &  dil'gens ^  gerendaj  rei  dcfuit, 

Curas  etiam  fuas  Uoratio  Fiacco  impendit  .-  fed  quando  hae  primum 
in  lucem  prodierint  ,  noncium  mihi  eft  compertum  :  certe  ipfae  infe- 
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runtur  XXXX.  virorum  illuftrium  Jiotis^  in  editione  Bafilcenfi  Hetr- 
ricpetrina  anno  M.D.LXXX.  in  fol.  cum  jam  ante ,  anno  fcilicet 
M.D.LIII.  item  in  fol.  una  cum  Horatio  Venetiis  prodiifscnt . 

Tot  vero  tantique  labores  Sabellici  animum  abejus  opere  maximo 
non  dirtraxere,  quod  jam  multos  annos  erat  aggreffus.  Iftiid  erat  uni- 
verfalis  ab  orbe  condito  hiiloria  ad  fua  tempora  produrla,  dìgeftum 
mJinneuilis^  nimirum  in  p?.rtes,  quae  fingulae  novenis  ex  libris  coale- 
Icerent .  Maluit  auéìor  illi  effe  graecum  nomen  i{ppfodiae  hijlorlamm  , 
eujus  nominis  cauilis  cxponit  ea  quae  polleriorem  operis  tomum  praeit 
ad  Dcmocritum  epiftola  .  Opus  hoc  ducs  &  nonaginta  compleditur 
libros,  id  cft  integras  deccm  Emeadas^  &  undecimae  duos  libros,  ad 
annum  M.D.IIIf.  deduòìos.  Prior  ejus  pars  prodiit  in  fol.  Venetiis  an- 
no M.CCCC.LXXXXVHI.  ut  verba  illa  (ub  finem  indicant?  Jmprejfum 

Venetiis  per  Bemavdinum  &-  Matheum  Vinctos  ^  cjui  vul^o  dicmtur  li  Albane- 
foti  mno  IncarnAtionis  Dominlcae  M.CCCC.XCVIII.  pridie  kal.  aprilis  regnan- 
te inclito  ^Hguflino  Baròadico  Sereni/fimo  Venctiarum  Trincipe  feliciter  diuque  & 
faiijie  fup2rjiite  din,  Cornelius  a  Beughem   in  Typographiae  incun.ibulis  (a) 

ait  apud  quofdam  le  comperiffe,  Moguntiae  impreffas  Enneadas  anno 
M-CCCC.XXXXII.  de^  qua  re^  tamen  (ubjicit,/^  dubitare.  At  Andreas 

Chevilier»  auftor  libri  gallici  de  Varijìenfis  typographiae primordiis-  {b)  pag. 

21.  Beughemianam  referens  dubitationem ,  isie  dubitandtm  quìdem  ejje  , 
ait  y  quia  Sabellicus  anno  co  nondum  feptem  annos  ?iatus  erati  C^  ^«0  tem- 
pore imprimcndos  curavit  ho/ce  trcs  &-  fexaginta  libros  ,  illos  etiam  Veneta 
Duci  ^ugufiino  Barbadico  nuncupayity  qui  tantum  anno  M.CCCC.LXXXVI. 

Trinceps  efi  fdiitatus^  Audenter  itaque  dicere  debuerat,  Moguntinam 
Enneadum  impreflìonem  anni   M.CCCG.XXXXII.  effe  commenticiam  . 

Pars  haec  prior  Enneadum  (^opus feptem  circ'ter  annorum  ,  Ut  ipie  teftatur 

(r^  ad  Oliverium  Cardinalem  Carafam  fcribens)  tribus  &  fexagtntai 
libris,  ab  orbe  condito  producitur,  ulque  ad  captam  a  Vifigothis  Ro- 
mam,  paulo  ante  Arcadii  Gaefaris  deceffum .  Duci  Augurino  Barbadi- 
co nuncupatur,  cujus  emendationi  teftatur  ad  Democritim  fuum  fcri- 
bens» quamplurimum  contuliffe  curam  <Sc  induftriam  Bernardini  Cado- 
li,  Brixiani,  monachi Camaldulenfis,  viri  quibukumque  do(flrinis  fa- 
eris  &  profanis  ornatìllìmi.  C^^/'^mw  ne  praecipìtari  vidcretur  editio^quae 
maturari  non  potuit;  quantum  in  yariis  oecttpationibus ,  per  quas  ne  refpirare 
quidemdatur^  efficere  potui  y  diligenter  curavi  y  ut  quamemerÀ.itiffimae  ÌM^nofirae 
Enneades  imprefsoriam  fiibireut  ofjìcinam:  in  qua^nupcì  recogniticne  midtum^  as 
fupra  quam  dici poljlt ^  nofìrum  juvit  laborem  Bernardinus  CaJoluS  9  Camal- 
dulenfis monachiis,  yir  divinarum  hHman:irn'inqu€  litterarum-^  utfcisy  impenfe  do* 
Ciusy  &  ex  Brixienfi  ilLi  probitate^  quam  Tlinius  eclcl^rat  '/nultum  referens  , 
Euit  illins  opera  tam  nobis  ut  ili  s  ,  quam  jucttnda^  idr  in  bis  praecipae^  quae  ad 
facram  attinent    h'fioriam  :  quod  etiam   quodam  Enneadum  loco   affirmatr 

Has  maximis  laudibus  extulere  praeftantiffHni  CardinalesC^/},  Joannes 
Michaelius,  Venetus;  Francifcus  Piccolhomincus  ,  Senenfis,  qui  Ponp 
tjfex  poftea  Pius  III.  dióìuseft;  &  Oiiverius  Carafa,  Neapolitanus .  At 
MediolanenfiumDux  Ludovicus  Sforti  a  (e;  non  modo,  ad  Sabellieura 
refcribens,  id  opus  verbis  ampliffimis  collaudavit,  fed  etiam  Glanda- 
tenfi  Epikopo,  tum  Tuo  apud  Venetos  oratori ,  mandavit,  ut  ipfi  no- 
mine fuo  deferret  olofcricum  pannum»  atqae  aureos  quinquaginta .  Eo^ 

dem 
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dem  ex:  libro  cuivis  palam  eft,  quibus  plaufibus  multi  Principes  ]ite- 
ratique  viri  Enmadas  excepcrint:  Hercules  videlicet  Ateftinus,  DuxFer- 
rariae;  Joanncs  Bentivolius,  Bononiac  Dominus  ,•  Gui Jus-Ubaldus  Fe- 
retrius,  Urbinatium  Dux ,  &  alii.  Ludovicus  Odaxius,  Brixianus,  ho- 
mo in  literis  eximius,  &filiorumejufdem  VrbinatisDucis  inftitutor,  li- 
teris  ad  ipfuai  datis  magnopere  illas  commendat;  &  praeclarum  illud 
fexus  fcminci  decuSjCaiTaadra  Fidelis,  adaudorem  earuradem  kribens 
t a)  s  "N'hil  utillus  5  inquic  »    nihil  fpeciofms ^  nibil  abjolutìus  fctUum  aetate    (a)  Epljf. 


qmmefl^:it  cfe  feptem  hiftoriarum  Enneadibus,  qucis  nuper edidifli ,  tibl  gra- 
tulsr-ì  &  Uboribiis  tu:s  ^  qii'bus  uberrimum  fru^um  propofttum  vìdeo  laudis  & 

glorUte  fempiterm'X ,  Joannes-Hsnricus  Boeclerus»  cujus  deantiquis  novi!-! 

que  icriptv:)ribus  jadicia  magai  apud  Germanos  fiunt,  in  Bibiiotheca  critì-^ 

Cd  (f)  pag.i95»ca.ii  de  Gvoccio  fententiam  tulit  :  M,  ^nt.  sabelUà  En-  J^^f^///^^'' 

neadeSj  nobikopus^  &■  eleganti  fillo  confcrìptum  y  mitltaque  praeclara  in  rebus   ji^^y^j'  j^^ 

jtalicis  continms»  Ac  tandem  epigramma  referam,  quod  in  ipfius  laudem  Gro//ìì 

fecit  Joannes-Matthieus  Tofcanus,  fecundo  vepli  italiae  libro  pa§.  33.        17 15  ^'«.8. 

Cocciiis  a  prima  complexus  origine  mundi 

Uisloriara  ,  junxit  cum  byevitate  fidem  , 
TS^fc  modo  cunthifuis  populatur  fcripta,  libelli s  9 

Omncfed  autor um  praeripit  ille  decus  • 

Jovius  centra  vitio  illi  tribuit,  quod  duna  nimium  properat,  ftudet- 
que  brevitati,  res  memoratu  dignas  tenebris  inveì verit  Ipidìlfimis  .  sed 
/«  Enncadibus  omnium  temporum  y  ab  orbe  condito  memoriam  complexus  ^  uti 
necejfe  fuit  •  ingenti  operis  inflituto  fcjìinaìiter  indulgenti^  res  illufires praeclara 
cognitione  d'gnijfimas  pcrobfcura  brevitate  adeo  ojfufca-vit ^  ut  excitatam  uberrimo 
titulo  legentium  cupiditatem  pajjin  eiuferity  quum  omnia  in  acervum  angiislijfi" 
me  coartata  y  nequ^quam  ce  ita  effigie  ^  [ed  exjguis  tantum  pun^is  c^  linei  s  an- 
notata  deftgnentur, 

Sed  multo  acrius  carpit  SabeilicumBelcarius  Epifcopus  loco  eo  quem 
fupra  nos  produximusifuum  cairn  erat,  tueri  fui  Re§is  Galliaequegen- 
tisdignitatem.  Locum ,  etfl  prolixior  aliquanto  efl,  ledorum  oculis 
fubjiciendum  putavi.  ^ntehos  (  PauUum  kilicet  Jovium  &  PaullumAe- 

milium^  Coccius  Sabellicus  Vmetas  res  a  Gallis ,  praefertim  Carolo  otiauo^  Ludo", 
yicoque  duodecimo  geflas  attigit  :  fed  tanta  mentiendi  impudentia ,  ut  Jovium  quo" 
que  fuperarit  :  veluti  cum  Ludovicum  sfortiam  ejufdem  Caroli  fuafu  ,  immo  vero 
cum  in  id  cun6iantius  incumberet  9  jujìu  Mediolanenfem  ditione'm  invafijie  confìngit , 
aut  quum  FoYonovanae  pugnae  narrationem  mendaciis  undique  conquifitis  inferciti 
non  publico  edicio  commijiam  fuijfe  :  innata  Tarri  amnis  ripis  faliàa  Italos  equites 
peditefque  ita  quibufàam  veluti  tendiculis  irretiiffe  ,  ut  pauci  ,  Hque  di  [palati  ad 
ceri  amen  procejferint  :  Mantuanum  tamen  tanto  impctuin  Gallos  irruijfe  ^  ut  Caro". 
Ihs  b^x  metu  conflernatus  regiam  clamydem  exuerit ,  ne  caeteris  illnjìrior  ab  bofli" 
hus  undique  peteretur  :  a  Gallis  tandem  Venetùs  iniquo  loco  dimicantes  fufos  ,  & 
pleraque  id  genus  ajfingit  :  quem  toto  hoc  loco  Jovius  eandera  pugnam  dcfcribens  diA 
ligenter  imitatur  ^  Qjiibus  refutandis  non  externis  tejìimoniis  utar:  Italos  ipfos  feri" 
ptoresf  qui  ejus  regis  hìfloriam  vulgari  fermone  enarrarmty  e?"  tcjiimonia  fua  Ut" 
teris  confignata  ìwìì  agnofs6rc  non  pofìirat  |    imploro  >   atque  conteflor  j   Francifcum 

Cuìc- 
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Ciiìccìardinum  Florentinum  in  primis^  qui  quanquam  fms  nonnibil  allquando  hlan^^ 
ditur  y  qui  fere  omnium  fcriptomm  mos  e/i  y  tameninter  Italos  proxime  ad  verità^ 
tem  accedere  mibi  yidetur  m  Ts^ec  omittendum  eji  ,  quod  mendaci  or  iim  fuorum  con- 
fciiis  sabellicus  identidem  addit  :  ut  quidam  tradunt,  iis  accedo  qui  ajunt> 
(^  alia  ejiifdem  notae  :  qua  fi  incertos  rumore  s  ,  non  rem  uti  gefla  esi  narrandam^ 
fufceperit  :  gefla  autem  in  Vcnetorum  finibusfuit  ilio  ipfo  tempore  ,  quo  hiftoriam 
fuam  ille  fcripfit  :  quae  fi  bomini  Veneto  ignota  efl  ,  quae  illi  in  caeteris  ab  ejus 
cognitìone -i  &  tempore  &-  loco  remot's  fide:  adhibenda  eflì 

Eae  vero  Novocomenfìs  &  Metenfis  Epifcoporum  accufationes  non 
prohibuere,  quo  minus  Enneades  ab  orbe  literato  plurimam  laudcmre- 
portarent,  ut  indicant  iterataè  ipfarum  editiones  quas  infra  recenlebi- 
mus,  non  minus  quam  alia  tria  fcriptorum  aliorum  opera  ejufdem  no- 
tae: hoc  eft  Biondi  Forolivienfis  Decades^  Fr.  Jacobi-Philippi  Bergoma- 
tìs  Cbronicarum  fupplcmentum  ,  &  Raphaelis  Volaterranì  Commentarli  ur» 
bani  ;  propterea  quod  funt  veluti  univerfalcs  bibliothecae .  Anno 
M.  D.  XV.  Joannes  Kuftuert  Veiflenftattenfis  edidit  Hcbreorum  blfloriamy 

quam  fé  excerpfìfTe  profitctur  ex  eleganti (fmi's  Marci  untomi  Sabellidy   ora* 

toris  &  blflorici  davi/fimi  Enneadibus.  Ibi  nuncupatoria  ad  juvenem  FeH 
dericum,Saxoniae  Principem,  epiftola  data  eft  Drefdae  XVI.  kal  mar- 
tias  anni  M.  D.XlIIf.  In  fronte  voluminis  illa  perleguntur  :  n^floria  He* 
hreorum  ex  elegantiffimis  Marci  untomi  Sabeìlici  Enneadibus  excerpta  ,  ejus 
gentis  ritus  ,  leges  <&  gcfla  ab  orbe  condito  ad  Jefu  Cbrifli  tempora  (funt  baec 
cmnia  in  libri  s  bibliacis  ,  &  fofepho  uberrime  comprebcnfa)  fuccin^ie  compie- 
iìens;  in  feptem  e[i  partita  libros  ^qui  finguli  fuis  quoque  capitibus  diflintii^capi" 
tum  brevìbus  argumentis  funt  elucidati y&-  ad  Lwdem  Dei  impreffi  »  Impfimen» 
damCUravitLudovicus  Harnkem  Bufi'eae^ per, Adam  de  Langendorfftl^l'y,  in 

foL  Opus  haud  abfimile  fumpfit  prae  manibus  Gulielmus  Nicolfius, 
homo  AngluS  literis  excultiffimus ,  excufum  io;2Ì/>.7  apud  Gulichmim  Taylor^ 
17 II.  in  12.  cum  illa  epigraphe  :  Hifloriae  facrae  libri  VII*  in  quibus  nar» 
rantur  res  geflae  -veterum  Tatriarcharum  fudaeorum  &■  Chrifìianorum  a  prima, 
mundi  origine    ufque  ad  excidium  Hierofolymitanum  .    Nicolfius   ubi    le^fìorem 

alloquitur  5  aflerit  hoc  fuum  rerum  geftarum  veterum  Patriarcharum 
breviarium  e  Sabellici  Enneadibus  defumptum  e/Te  >  quem  perhonorifìce 
nominar.  Alius  etiam  trans  Alpes  vir  lireratus  ,  labores  fuos  Enneadibus 
illuftrandis  impendit:  opus  vero  Lipfiae  affervatur  in  Paullina  biblio- 
(a)  Fc-i^fr.  theca  (a).  Fuit  hic  Gafpar  Bornerus,  qui  accuratiflime  duobus  tomis 
Cat^!.    ce-    complexus  eft  Indices  locorum  5   hominum  &  rerum  in  Enneadibus    Sabdlict 

d'ic.mp.  Bi-  ^      ^. 

hlioth.Pau'    occurrentium  • 

//;/.  Lipf.        Eodem  anno  M.  CCCC.  LXXXXVIII.  Sabellici  9pera  excufum  efl: 

fiimtib.  Jo.    -Romanie  bifìoriae  compendium ,  feu  Vitae  Cacfarum  ab  obitU  Gordiani  junio- 

j"f'b  1*686  ^^^  ^^  Juftini  III.  exfilium  ,  auclore  Pomponio  LaetOs  olim  ejus  magi- 
iJit.p\ii.   ^^^'   '^^^^  ^^^^  fuperiore  Coccii  judicio  &  amori  opus  idem  imprimen- 

dum  comraendarat  .  Jn  meis  Caefaribus  (Laetus  ad  Sabellicum  (/») 
(h)  Sahelì.  fcribit)  utcte  judicio  tuoj  tuaque  lima  cafligatiffma  ^  qua  nibil  accuratius  no* 
■Eùifi.  hb.  jiy^  novit  aetas  :  non  repugno  5  fcd  acquicfco  ingcnio  exercitatiffimo  ,  exa^ijfimo» 
^^'  que ,  Corrige  igitur  :  emenda  ;  fubeafque  officium  non  le[ioris^  fcd  auiforis'.  puta» 

que  libellum  a  t'e  amiciffmio  public  ari,  qui  diligentia  -veteres  provocas  ^I^^qÌcvv^ 
{c)ib}d.       pfit  (e)  cum  opufculi  laude  Sabellicus,  feciique  ut  non    multo  poft 

prodiret  e  praelo  accuratilTimo  Bernardini  de  Vitalibus  in  4.  addita  ad 

Mar- 
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Marcum-Antonium  Maurocenum ,  Senatorem  in  primis  clo<5ì;um ,  epifto^ 
la,  qua  Pomponii  decelTum  lamentatur,  qui  contigic  (a)  XII.  kal.  ma- 
jas  anni  M.CCCC.LXXXXVIL  cum  prope  feptuagenarius  is  eflet.cow- 
ynendavit  niihi  per  litteras  fiios  Caefares  Vomponius  Laetus  iis  PAUCiS 
DIEBUS  QUIBUS  VITA  DECESSIT,  &a  Et  aliquanto  poft  :  K^m 
Tomponìus  HAUD  MULTO  POST  qtiam  hanc  fuam  ad  me  mìfit  liicu- 
hrationeni'i  FATO  DECESSIT:  pergitquc  reliqua  epiftola  vit^m  ejus  ita 
enarrare,  ut  facile  appareat,  quanto  fit  ipfe  amore  &  reverentia  magì- 
fìrum  de  fé  optime  meritum  prolecutus. 

Sex  annos  dirtuiit  alteram  Enneadim  pattern  emittere ,  quibus  totis  , 
quemadmodum  etiam  fuperioribus  annìs,vix  credi  poteft,  quibus  quan- 
tifque  auditoribus  virifque  do^flrina  confpicuis  floreret  Academia ,  quam 
domi  luae  ipfe inftituerat .  HujusAcademiae,  quae  neque  Romanae,ne- 
que  Neapolitanae,  neque  Florentinae,  neque  alii  cuivis  concedebat , 
non  raro  ipfe  meminit  in  Epiftolis,  praecipue  vero  in  ea  quam  An- 
dreae  Mocenico  dedit  (  ^  )  ,  tum  admodum  adolelcenti ,  &  quem  poft- 
ea  celebrem  fecit  fua  de  bello  Camerace7ifi  hìHonz.  (c)^  doòlumque  fuum 
Tentateuchon  {d  )  ut  alia  Opera  praeteream  latino  Carmine  lucubra- 
ta  (e)  necdum  in  publicum  emi{fa.  ACADEMIA  ^juam  eleganti  c^rmi- 
ne  bine  pYofeCiums  falutajil  (  fic  illum  per  epiftolam  affatur^  pulchre  yalet  : 
cjique  bodie  frequens  ttt  fi  quando  alias  :  faepeq  ne  ^  ut  mihi  dicitura  urhanijjlmus 
ille  tiiOYum  aequaliu'/n  coetus  de  te  fuavijjìme  loquitur^  tuamque  fufpirat    abfeu' 

tiam.  Non  vàcat  clariflìmos  difcipulorum  recenf ere,  neque  eflent  humeri 
tanto  oneri  pares.  Sufficiat  prò  cundis  memorare  celebrem  P/^n^w  Fale- 
rianum-y  BdìunQnicm  ;  Domiti  nm  Valla  di  um,  Soranum  ;  de  TetrurnSabinum^ 
quos  e  regionibus  fuis  evocavit  difcendi  (ub  tanto  magiftro  cupiditas . 
Praeftantiffimi  ex  omni  Venetae  civitatis  ordine,  praefertimvero  expa- 
tricio  ,  inter  quos  facile  cminebat  Andreas  nsiaugerius ,  gymnaiium  ejus 
celebrabant.  Quanto  autem  cum  frud:u  inde  redierint»  notum  omnibus 
faciunt,  qua  plerorumque  ipforum  fcripta,  qua  etiam  al'orum  doòliilì- 
morum  hominum,  &  maxime  ipfìus  Sabellici,  qui  non  raro  alibi,  fae- 
pius  in  epiftolis  maxima  cum  laude  illorum  mentionem  facit. 

Quod  fi  tantum  laborum  in  difcipulos  crudiendos  irapendit,  difficile 
credam,  negletìam  effe  ab  ilio  Marìi  fìlii  educationem  .-  ex  non  juda 
uxore  hunc  fufceperat.  Moribus  quidem  optimis  gravibufque  Sabellicus 
fuìt;ajunt  tamen 'natura  fuiffe  in  venerem  procliviori.  Ipfiadhuc  juveni, 
ex  illicito  concubitu,  fub  annum  M.CCCC.LXXVIII.  quo  tempore 
Vtini  profìtebatur,  natus  erat  hic  Marius,  ut  conjicimus  ex  cpiftola 
(/)  ,  qua  Francifco  Piccolhomineo,  Senenil  Cardinali,  Marium  cum- 
dem  commendar:  ut  fi  in  tanta,  beneficiomm  ajfluentia,  quanta  ejus  continentfa- 
cerdotia^  imus  aVquis  quando  vel  minimus  yacayerit  locus^  dignaretur  ejus  pie- 
tas bunc  fMofiio  impertire:  ecclefiafticum  enim  fieri  tum  Marius  agirabat. 
Scripfit  eam  epiftolam  anno  M.CCCC.LXXXXVIII.  ubi»  £/2,  inquit, 
mihi  Filius  ANNOS  CIRCITER  VIGINTI  natus,  etc.Egreffum  primis 
grammatices  elementis  Ferrariam  {g)  mifit  ad  Antpnium  Bonfinium, 
Afculanum.  Hic  ex  Italia  excitus  a  Rege  Mathia  Corvino  bonetto  ftipen- 
dio  ,  ejufdem  juffu  confcripfit  ediditque  rerum  Ungaricarum  Deca- 
das. 

Quod  primum  vero  Bonfinium  rogavit  Sabellicus,  iilud  fuit,  ut  li- 
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terìs  graccis  Mariuminformaret.  Anno  M.CCCC.LXXXXII.jam  annos 
quaruordecim  natus»  publice  oravit  Marius  tam  alacri  animo  &  firmo, 

ulu.  "^  pater  id  illi  per  epiftolam  gratularetur  ^a),  Cratulor  tibì ^ér  mihì  gau: 
deo  y  quod  in  ifia  celeberrima  urbe,  frequentique  horninum  conventu  9  bis  paucis 
diebiis  9  tam  cGìiJìanter  &•  venufie,  quamipfe  yolebam  ^  peroraveris ,  depofuerif' 
que  yel  ma  anione  non  ohfcurum  futurae  yirtutis  rudimcntum,  Signijicayit  id 
mihi  Bonfinius  nojier-y  fatis  quidem  tuarum  budum  ,  fed  magis  ,  ut  puto-y  merita,' 

(b)  lih.ìii  tis  amicusy  etc.  Aliis  literis  (b)  cum  Bonfinio  conqueritur  &  gravitcr 
expoflulat,  quod  Marium  muficis  artibus  dare  operam  ju(Terit.  Odiando 
hoc  me  tibi  ìnandajfe  putas ,  ut  jilium  lyrae  admoreres  ;  ut  indecoro  ad  alienas 
wenfas  Jiatu  illum  parafitum  cjfingeres  ;  turpi  &  molli  motu  ad  alienos  modulos 
hijirionem  ?  Marium  habuit  auditorem  Bonfinius,  quoad  iterum  ex  Ita- 
lia in  Ungariam  migravit  (  e  ) ,  illuc  a  Ladislao  vocatus ,  apud  quem 

ic)ibìd.       haud  minoris  fuit  exiftimationis ,  quara  apud Gorvinum ,  cui  ille  (uccei- 
ferat . 
Haud  reticendum ,  qua  ufus  arte  eft  Sabellicus,  utfiliumad  emen- 

^^  datiorem  graecarum  literarum  Icriptionem  alliceret.  PoIIicetur  illi  {d) 

in  fmgulos  Homeri  libros  nummos  argentcos  fcptenos  :  .rerum  ca  lege ,  ut  fi  quid 
in  apicibus y  literis^  fyliabisye  fuerit  erratum  y  nihil  harum  impune  fera s^  fed 
quoties  incuria  pece averisy  marciano  argenteolo  ìnuMcris ,  PraetCrca  illi    man- 

dat,  ut  fingulis  menfibus  ^/«o^  Homeri  libros  integros  manu  fua  cxfcri- 

ptcs  ad  femittat, 
re)  Ebtfi         ^  Bonfiniano  gymnafio    filium  Sabellicus    Patavium    mifit  anno 
lib.VL        M.CCCC.LXXXXIUL  (O  ,  ut  ilio  in  Lycco  operam  navaret  philofo- 

phiae.  Quadriennio  ftudiis  philofophicis  impcnfo,  traduxit  illum   ad 

fludia  pontificii  juris,-  quod  teftantur  parentis  literae  (/)  ad  Scnenfem 

(f)  Lib.  Cardinalcm.  Is  (Marius  nempe)  magnopers  ab  ineunte  actatCy  nane  vero  ma- 
^^^^'  ocime  ad  facerdotiuvi  anhelat  ;  &  jam  hoc  norriine  quatuor  annos  ded:t  phllofo- 

phiae  operam  Patavii:  mox  pontificio  ]\XV\  daturus  y  ut  non  tantum  moribus  ,' 
fed  ingenio  quoque  ad  culttim  pictatis  inJìru6iior  acccdat .  Verum  cundta  haec 
non  effecere ,  ne  falleret  nothus  ifte  fpem  oranem  exfpeótationemque 
patris,  a  quo  in  omnibus  dcgener  fuit. 
Ann  US  jam  fextus  erat  a  prioris  Enneadum  partis  editione  ,  fcilicet  an- 
1504  i^us  M.D.IIII.  cum  pofterior  pars  prodiit,  quam  audor  Leonardo  Laii- 
retano  infcripfit  5  qui  jam  ab  anno  M.D.L  adpatriae  principatum  afcen- 
derat .  Hoc  autcm  anno  decrerat  Sabellicus  finem  Enneadibus  imponere: 
fed  ca  quae,  ipfo  Duce,  per  fubfequens  tricnnium  praeclare  a  Venetis 
gefta  funt  ,  cifecere,  ut  mutato  confilio ,  ufque  ad  annum  M.D.IIII. 

(g)  Be  hi-  j||^5  pcrduceret  .  In  syllabo  Utinenfmm  fcriptorum  ,  qucm  ad  Voflìum  mi- 
m''  jH.'l'  i^erunt  (g)  ->  memoriae  traditum  eft  ,  Coccianam  hiftoriam  ulque  ad 
670.  annum  M.  D.  XIII.  efie  protradam  :  quod  tam  falfum  puta  ,  quam 

certum  ed,  iplum  e  vivis  jam  aiiquot  annis  ante  deceflìfìe.  Pars  haec 
pofterior  libros  undetriginta  completìitur,  duos  vidclicet  fupra  tertiam 

Enneadem  .  Primum  ipfa  Venetiis  prodivit  per  Magijirim  Bcrnardinum  Fcr- 
cclletfm  anno   M,  D.  UH.    die  XX.   o^obris    in    foL    Univerfarum    Enneaàum 

complurcs  deinde  impreffiones  fecutae  funt  cum  Venetiis,  tum  in  Gal- 
lia  &  in  Germania:  duas  placet  hic  enumerare. ^  in  folio  utramque:  al- 
tcram  Lugduni,  in  acdibus  Nicolai  Petit»  &  Heéloris  Penetconfortium,' 
1535.  alteram  Bafdcae'm  duo  volumina  digeftam  ?  in  quibas  omnia  ferme 

au- 
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àU(floris  opefa  Continenturiper  Joannem  Hervagium,M.D.XXXVIII.Ea-: 
dem  ordinatior  dzQoxrtàÀor^Ciielìisecundi  Curionìs  opera,  qui  camSigìimun- 
do  Augufto,  Poionorum  Regi,  nuncupavit,  iterum  prodiit  ex  iifdem 
praelis  Hervagianis  anno  M.D.LX.  in  tomos  quatuor  divifa,  in  quos 
etiam  pene  univerfa  Coccii  opera  qiiae  exftant,  congeda  funt.  Nuper 
tranfalpinorum  aliquot  doólorum  hominum  recenfuimus  curas  in  Sabel- 
hcì  Enneadas ;  verum  in  his  elucent  Gafpar  Hedio,  Argentoratenfis  >  qui 
addidit  hijìorkam  fyncpfm  ufque  ad  annum  M.D.XXXVIII.  quae  habetur 
in  priori  Bafileenìi  Hervagiana  editione  ,  &  praedidus  Curio  ,  qui  un- 
detriginta  librorum  fuppkmento  res  orbe  tote  geftas  ufque  ad  annum 
M.D.LVIIII.  compledirur:  cxftat  in  tertio  editionis  Hervagianae  pofte- 
rioris  tomo. 

Intereaaetas  proveda,  ftudiorum  affiduitas,  &  juvenilis  intemperan- 
tìa  ita  corporis  habitudincm  labefaótaranr,  ut  raro  ipjfl  liccret  ad  pu-  ^5^5 
blicum  docendi  munus  prodire  .  Dato  igitur  fupplici  libello,  petiit  a 
Senatu,  ut  ab  onere  univerfo  immunis,  acciperet  tamen  annuam  du. 
centorum  aureorum  mercedem.  Clcmenterid  ipfi  eft  indultum,  Sena- 
tus  confulto  fado  IIII.  kal.  auguftas  anni  M.D.V.  Et  quoniam  inde  fa- 
cile apparet ,  &  quam  bene  fit  mcritus  de  Republica  noftra  Sabeili- 
cus,  &  quae  hujus  de  ipfo  fuerit  exiltimatio,  vifum  eft  hic  totumex- 
fcribereexl.  decretorura  etc.  volumine  pag.  io6.  quae  exftant  apud 
ampliilìmos  rei  literariae  Triumviros,  quorum  evolvendorum  copia  mi- 
hi  humanidìme  fada  eft  per  virum  praeftantifTimum  Laurentium  Theu- 
polum,  Equitem  &  Procuratorem ,  &  tunc  etiam  Patavini  Lycei  mo- 
deratorem,  quo  patrono  cum  humaniores  literae,  tum  praecipue  ftudia 
noftra  unice  utuntur  &  gloriantur. 

„  1505, die  29.  julii.  in  Rogatisi 

3,  Ncminem  profedo  latet,  quanta  omnium  ftudenrium  fatisfadione 
3)  praeftans  ac  utriufque  linguae  peritifTimus  vir  Dominus  Marcus  An- 
9,  tonius  Sabellicus  hac  in  urbe  noftra  humanitatis  ftudia  publice  per 
,1  viginti  fere  annos  profcdus  fit .  Et  cum  nuper  Dominium  noftrum 
},  adieritjfupplicaveritqucut  habita  racione  fidei,longae  fervitutisjla- 
3,  borum,  ac  lucubrationum  fuarum,  cum  praefertim  Decadcs  rerum 
'-»,  Venetarum  ab  U.C.  fcripferit,  ac  alia  ediderit  opera  in  decorem  & 
3,  Veneti  nominis  laudem,  perpetuamque  hujus  Reipublicae  noftrae 
33  memoriam  &  ornamentum,  dignaremur  feneduti  fuae  confulere ,  & 
3,  decernere,  quod,  fi  ob  ingravekentem  aetatem,  corporifque  invali- 
5»  tudinem,  impedimentum  ejufcemodi  flbi  occurreret ,  quo  minus  le- 
„  dioni  vacare  poffit,ftipendium  tamen  fuum  annuum  ducatorum  du- 
33  centorum  in  fenii  fui  fuftentatione  confequi  &  habere  coniuetis  tem- 
3,  poribus  debeat,  ne  fcnex  vel  valitudinarius  pauperiem  experiri  coga- 
3»  tur; cum  hujufcemodi  petitio  honeftatem  maximam  tcneat3  vigiliae- 
3,  que  &  labores  fui  requirant,  ut  ipfì  annuamus:  Idcirco 

3,  Vadit  pars,  quod  audoritate hujus  Confiliideclaretur,  ftatuatur, 
,>  &  captum  fit,  quod  in  omnem  eventum,  tam  fenii ,  quam  adverfae 
„  valitudinis?  aut  alicujus  alterius  impedimenti,  quo  minus  ledioni in- 
3,  cumbcre  polìit,  ut  hadenus  cum  juventutis  noftrae  militate,  fumma 
3,  cuni  commendatione  egit,  ac^turufque  eft  infuturum,  donecfibili- 
5,  cebit,  ftipeadium  praedidum  ducatorum  ducentorum,  quoad  vixe- 

h  33  rit 


'^^^ 
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rit  apud  nos ,  fibi  currere  habeat  annuatim  eo  modo  »  &  forgia  >  ut 
in  praefentiarum  ab  Gubernatoribus  noftris  Introituum  confequitur , 
ut  ficut  nunc  eidem  folutio  didorum  ducatorum  ducentorum  ab  eif- 
dcm  Gubernatoribus  impenditur,  ut  quandocumque  fealere,  fuifque 
indigentiis  providere  valeat,  fitque  omnibus  Dominio  noftro  infervi- 
entibus  munificentiae  gratitudinilque  noftrae  non  vulgate  monumen*; 


»5 
3> 

j,  tum. 


3)  De  parte     125 

„  De  non  — — -      55 


,,  Non  finceri  — — —  i 
Annis  morbifque  ingravefcentibus  acceffitlu(5lus  ex  praepropera  Marii 
1506    filii  morte, quam  Sabellicus,  etiamfiexfpcóìationi  curifque  (uis  minusre- 
fpondidet,  unice  tamen  diligebat.  Illum  Pierius  Valerianus  in  tanto  lu- 
ét\x  folaturus,  Oden  eam  mifit  quamlegere  ciì  in  He xamctrorum  ^  Odamm^ 
{9)Venet.      ^  Epìgrammatum  \^i\}Xs\\hxo ^  pag.  88.  {a) 
ap.cabr.  Quid  Marce  tantum  filli  dolcs  yicem  ^ 

joltt.    de  ^  •        o  * 

Ferrariis,  QuCin  acccpevas  precario  ^  OCC. 

6-  fratres^  Conditus  eft  Marius  in  s.  Mariae  Gratiarum  aede ,  in  parva  infula  pro- 
1550. //; 8.  peurbem,  ultra  Georgii  majoris  infulam  &  fanum:  Epitaphium  pater 
ìpfe  addidit»  quod  Joannes-Ciieorgius  Palferus  defcripfit  in  Memorabilìbus 
Venetianm  monumentisi  qui  liber,  audorlsfui  manu  delineatus,  apud  me 
aflervaturrid  vero  epitaphion  nifi  a  Marci  Antonii  parentis  obituinfcul- 
ptum  lapidi  fepulcrali  facile  ex  iis  eft  ccnjicere,  quae  ipfe  teftamento 
fuo  praecipit,  quod  infra  nos ,  ex  publicis  ducal^s  ^  ut  vocant ,  cancelU" 
riae  aótis  exlcriptum,  apponemus. 

MARIO .  FILIO 

SVAVISSIMO 

SABELLICI.  PIETAS 

ANNO.  M.D.VI. 

Invalefcente  inter  haec  affcdi  corporis  aegritudine  ,   qua   dudum 

tentabatur  .  prope  feptuagenarius  fato  concefìit  Sabellicus .   Non  una 

eft  fcriptorum  fententia  ,  quo  tempore ,  quove  mortis  genere  fìt  ille 

exftinótus,  vel  ubinam  tumulatus.   At  vero  verius  eft,   lue  venerea, 

aut  certe  malo  buie  affini   abfumptum  ipfum  occubuifle  XIIII.  kal. 

majas,  conditum  eodem  quo  Marius  filius  tumulo 5  ad  praedi<^am  s. 

Mariae  Gratiarum  acdem. 

De  mortis  genere  ita  loquitur  Pierius  Valerianus  lib.  L  de  lìtcrato» 
rum  hominum  infelicitate  ,  ut  licet ,  quantum  in  fé  eft ,  verborum  am- 
bagibus  obvelare  illud  conetur  ,  forte  ut  tanti  magiftri  memoriae 
parcat,  facete  tamen  non  potuit,  quo  minus,  fi  quis  attentiori  ani- 
mo ejufdem  verba  expendat,  inde  conjiciat  exitiale  quodpiam  malum, 
ncque  a  gallico  multum  abhorrens ,  iicuti  ctiam  Bayle  fupra  memo- 
ratus  obfervat  •  vìr  ille  (de  Sabellico  ita  Vknxxs)  fcriptorum  copia  & 
clegantia  multo  clariory  quam  mea  ulla  pojftt  commendatione  cnfcere  y  miferabi- 
lem  vitae  finem  eum  fortitus  efl  y  quod  putrida  ^  pemiciofaque  correptus  clcpban» 
tiafi  5  per  annos  aliquot  miferabiliter  cruciatus^  interclufa  vocis  yia^  caetcrif" 
que  tam  fpiritus  y  quam  cibi  meatibus  computrefcentibusy  gutturifque  corruptis 
omnibus  organis  ,  yenifque  corrofis  5  non  fine  cruciabili  tormento  annos  aliquot 
ptregit ,  eaquc  tabe  demum  confe^us  intcriit  .  Verum  fi  Pierius  terrifìcam 

adeo 
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àdeo  depingit  nobis  fnalorum  imaginem  >  quibus  ufque  ad  fupremum 
diem  cft  Sabellicus  conflidatus  ;  Jovius  tamen,  ut  qui  in  dicendo  fo- 
let  efie  apertior  >  noluit  mortis  cauflam  occulcre  .  id  fufceptum  munus 
(  nempe  Enneadas^  quarum  fcriptioni  tum  operam  dabatj  navlter  fé- 

cutus  fcrihcndo  »  ad  feptuagefimum  fere  annum  perymit: ,  gallica  tabe,  ex  va- 
ga venere  quatftta,  non  obfcure  confimptus .  Quod  etiam  expreflfe  narra t 
Joannes  Latomus  in  fepulcrali  epigrammate  >  quo  Sabellici  elogium 
a  Jovio  contextum  clauditur. 

M^gnus  in  hoc  tumulo  jacet  ìlk  SabellicuSj   orbis 

Cujus  ad  ingenium  non  fatis  unus  erat» 
Tempora  permodicìs  incluferat  omnia  chartìs  ^ 

Servire  exemplo  quae  potuere  aliquo» 
in  venere  incerta  tamm  hic  contabuit:  atqus 

Maluit  Italicus  GALLICA  FATA  pati . 
Qjii  juvat  humanos  fcire  atque    evolvere  cafus-y 

Si  fugienda  facis ,  &  facienda  fugis  ì 

Labbe,  Jefuita  dccìus  in  primis,  Epitaphiorum  the/auro  pag.  ^71.  dum 
pudet  hominem  Gallum ,  galUcum  morbum  vocare  veneream  luem, 
legit  in  Latomi  epigrammatis  verfu  fexto: 

Maluit  Italicus  INDICA  FATA  pati. 
Quod  ad  obitus  diem  Ipeólat.haudquaquam  audiendus  ille  eft,  qui 
cum  >  ut  antea  diximus  >  exftinólum  narrat  poft  annum  M.  D.  XIII. 
coque  minus  Aloyfius  Contarenus  parte  I.  viridarii  hiflorici  pag.  497. 
(a)  ubi  ejus  mortem  confert  in  annum  M. D.XXXX.  Quidam  vero  {zjGiardi' 
alii  5  in  quibus  Leander  Albertus  in  Defcriptione  italiae  (b)  ;   Nicolaus  noìjìoruoy 
Reufnerus  >  quem  citat  Sandius  in  "Kof/j  ad  Voffium  de  hifioricis  latinis  '^-  ^«  v^- 
pag.  480.  cditionis  Hamburgenfis  ,  1709.  in  8.  Hieronymus  Ghilinus  III.  ''"^l  '  ^f' 
volumine  Tìjeatri  hominum  literatorum  ,  quod  ipfa   audoris   manu  deferi-    jiredi  J 
ptumexftat  apud  Senatorem  letflifTimum  Vincentium  Gradonicum  ,  d.  Perin  //- 
Marci  Procuratorcmjhacin  refallunturomnes:  cum  non  anno M.D.VII.  ^''^'•^)i597' 
utilli  narranti  fed  fuperiore  Petrus  Cardinalis  Bembus,  coaevus  Coc- 
cio &  amicus»  tribusin  locis  operum  fuorum  aperte  declaret,  Sabel- 
licum  vivere  defiiOe*  Ac  primo,  cum  feptimo  H'floriarum  libro  narraf- 
fet  5   a  SenatU  decretum  elle,   ut  Bajafetiy   Turcarum  regi^   ,Aiexiumy    in 
Illirico  infida  y  redderetuTy  ne  is  pacem,  quam  cum  ilio  fecerant  ^  fi  rejlceretur^ 
frangeret:  ftatim  iubjicit:  £rat  paucis  ante  ìd  Senatns   conjidtum  diebus    Mar- 
cus xAntonius    Sabellicus  t    qui  res  yinetas  co?.fcripfìt  ,    ipfa    in   urbe   mortuus  9 

laudavcratque  illmn  Egnatius' ,  Praetcrea  Bembus  Alexandro  Cribellio  , 
Sabellici  difcipulo,  rekribens  epiftola  ea  quae  habetur  quarto /^;?2///j- 
rium  epifiolarum  libro,  data  Venetiis,  colavo  kal.  majas  M. D.  VL  ^^d- 
yentum  f  inquit,  ad  nos  tuum  Sabellici  doEìoris  tui  caufa  non  efi  cur  fejìines  z 
is  enim  mortem  obiit  ,    clarus   mehercule  vir  ,   &  piane  bonus  ,    S^à  apertius 

annum  declarat  mortis ,  immo  &  diem  ,  alia  ad  Philippum  Beroal- 
dum  minorem  epiftola,  quam  item  Venctiis  dederat  tertio  kal.  majas 
M.  D.  VL   Ibi  eum  [aiutare  fé  ait  communium  amicorum    nomine , 

fraeter  Mdum  ^  qui  quidem  aberat  j  cum  has  ad  te  literas  darem  ,  &*  Saklli- 
€um  ,  qui  mortem  obierat  ad  XIIIL  cai,  majas.  Joannes- Baptifta  Egnatius, 
humaniorum  literarum  ipfe  quoque  infignis  in  hac  urbe  profefìfor, 
funebrem  de  laudibus  illius  orationem  habuit  »  quam  tamen  ,   neque 

h    2  im- 
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impreffam ,  ncque  maiiii  exaratam  ,  faótum  eft  umquam  ut  offende 
rem,  fumma  quamvis  a  me  diiigentia  perquìfìtam.  i.um  Egnatìus  Uu^ 

davit  ('pergit  Bembus)  oratione  medius  fidius  lucHlmta  ,    magno   dtfiderìo  e/.t- 
tìim  ab  univerfa  cìvitate  ,   homHi/Jmoque  funere  .    Aeque  atque    Égnatiana 
oratìo,  periit  Sabeilici  Vìt^i  per  Petrum-Georgium  Chalccdonium,  Ve- 
netum,  dekrìpta,   referente  id  Egnatio  ad  fìnem  ejus  epiftolae  ,   qua 
Leonardo  Laurctano  Principi   nuncupat  Exemplomm  volumen  ,  Sabei- 
lici poftumum  opus  ;   yix!e  c^  SABELLICI  VITAM  pauio  pofl  edendam  9 
Tetro  Georgia  Cbalccdonio  aurore  ^   contubernali   meo  probifjimo  y  felix   expc^fa. 
Si  aut  haec   Sabeilici  Fi:a  per  chalcedonium  conkrìptz,  2iit  funebri s  ora- 
tio  per  Egnatium  hablta  ,  meas  in  manus  advenifìfent  5  me  quidcm  la- 
boribus,  certe  plerifque,  levalTent,   quos  maximos  pertuli,  ut  ex  va- 
riis  &  laepe  abditilfimis  monumentis  eruerem  ea  quae  ad  vitam  Se 
ftudia  clariHìmi  hujus  viri  pertinent. 
{i)Ven.  ap.      Ipfum  vcro  humatum^  e(Te  in  s,  Mariae  Grati.irum  aede  i  piane   afììr- 
FraftiT.        mant  Marcus  Guazzus  in  chron'cis  (a)  pag.  337.  2.  &  Joannes  Fraa- 
Bim'o».       ciicus  Palladius  in  Forojulienfi  hiftoria  (b)^  Moriens  ^  inquiunt,  ligavit 
l^P' *'*       corpus^   &  bibliotbccam  coencbio  s.  Mariae  Gratiarum  ,   Vcnetiis  contermino» 
(bj  p.  IL   Equidem  fupremis  tabulis  mandavit,  ut  humaretur  corpus  in  aede  fu- 
hb.  lì.  p.     pradida  9  eodem  in  tumulo  ,   ubi  filium  condiderat  ;  at  bibliothecam 
87.  non  ejus  templi  cocnobitis  ,  fcd  Mariotto  fratri ,   cjufque  filiis  legavit. 

{c)hc.  Quare  hic  fallitur,  ut  afiolet,  Ghilinus  Ce),  dum  Sabellicum  ait  fibi 
adhuc  viventi  monumentum.  poluifle  m  Mlchaelis  aede ,  quae  fita  eft  in 
infula  prope  Murianum ,  ubi  eft  Camaldulenfium  Monachorum  coeno- 
bium  perilluftrc  .  Scribit  Jovius  %  Sabellicum  de  fepulchro  -vìventem  & 
incohimcm  tempcfiiye  fibi  cavijfe  ;  fcilicet  degeneri  filio  diffifum ,  quem  ex  concu' 
bina  fufceperat ,  compofitnmque  ab  fé  cartnen  lapidi  infculpfijfe  ,  infigne  quidem 
€^  meritum  elogimn^  fed  certe  boneflius  »  fi  alieni  ingenii  pietas  infculpfijj'et» 

QVEM.  NON.  RES.  HOMINVM.  NON.  OMNIS.  CEPERAT.   AETAS 
SCRIBENTEM.  CAPIT-  HAEC.  COCCION.  VRNA .  BREVIS 

Errat  tamen  Jovius,  ubi  narrat  fepulcrali  lapidi  carmen  illud  infcul- 
ptum.  Infculptum  illud  quidem  cernitur,  fed  in  tabulae  marmoreae  lo- 
co imo,  quam  adhuc  vivens,  fibi  Coccius  pofuerat  in  s.  Mariae Gratia- 
Tum  aede  fupradióta  ;  &  ipfe  innuit  in  teftamento  J  quod  infra  fubji- 
ciam.  Eftea  tabula  januae  imminens,  qua  in  facrarium  itur,  cujus  et- 
iam  iconem  lectorum  oculis  hice  regione  fubjicere  cenfui  fore  non  ìnju- 
cundum:  ad  januam  vero  eamdcm  humi  dcfoiTum  eft  fepulcrum  ,  quo 
conditus  eft  Marius,  cum  epitaphio  ante  memorato 5  &in  quod  etiani 
pater  inferri  (e  mandavit. 

Quoniam  vero  nuper  Egnatii  faé^a  mentio  eft  ,  haudquaquam  omit- 
tendum  puto  ,  cum  inter  ipfos  gravis  aemulatio  ,  ne  fimultatem  di- 
carnsintercelTìfTet,  Sabellicum  jam  morti  proximum  optaffe  in  gratiam 
cum  Egnatio  redirej  &  cum  prudentiam  ejus  doóìrinamque  habèretper- 
fpeéìam ,  commendalfe  illi  fuum  Exemplontm  opus ,  quod  Valerium  Ma- 
ximum imitatus  in  libros  decem  digefìferat;  norat  enim  ,  relinqui  a  fé 
imperfetti  US,  quod  que  manura  fupremam  admoveri  fibi  flagitaret.  Egna- 
tius  ofiicii  fui  erga  tanti  viri  memoriam  haud  oblitus  ,  Icótori  declaratj 
quo  animo  commcndationcs  morientis  acceperit:  minime  iis  effe  aufcul- 
tandum,  qui  mortalitatis  haud  fui s  memorcs)  immonde s  inimicitias  efe  vel* 

hit , 
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lent.  Tumodendit,  quatti  ubercs  virtutis  &  laudis  fruiflus  colligantur  ejc 
odìi  5  livoris  ,  &  iracundiae  affeólibus  ,  quibus  cum  antea  multiim  infera 
-pieris  ,   rfìox  errore  cognito  j  ratìoni  te  totum  tradas ,    Denìque  fé  ait,    honc» 

fliflìmis  cauflìs  addu(flum  in  Sabellici  funere  perorafle,  &  nunc  prae- 
diéìum  Exemplorum  opus  pro  virili  cura  (Te  ,  ut  emendatum  prodiret.* 

Cuias  ed'tìonem  ^  morìens  mibi  ad  fé  accerfìto,  &  gratam  recordationem  pìetatis 
in  fé  Michaelis  Trivifani,  ISlJcohi  filii^  qui  fub  eo  non  parvo  tempore  merne- 
rat  ,  quiqtte  opus  hoc  lituris  plenum  exfcrikndum  curarat  ,  commendavit  :  ut 
tam  obfiinatu'iiy  tam  duruniy  tam  dcniquc  ferreum  ejìe  putem  neniinem  ,  quem 
fuprema  illa  vox  morihundi  hominis  ,  atque  ideo  ab  omni  fufpicione  immunis  non 
emoUifJet  .  Me  certe  adeo  cmolliit  ,  ut  nihll  prò  humanitatis,  jure  negare  homini 
praefextim  jam  morienti  potuerìm  ;  majorem  hoc  faUo  laudem  a  bonis  fpe-^ 
rans  ,    quam    quicqnid   de    me  ^mafinìi    <&   T{abirii    ijìi    recentcs     attendens  * 

Generofum  id  vcrequc  chriflianum  Egnatii  officium  in  hominem,  cum 
quo  praefertim  perpétuas  exercuerat  fimultatcs,  debuerat  illi  laudem 
citius  quam  reprchenfionem  conciliare:  atqui  non  defuic  a  quograviter 
incufaretur,  qund  typis  volumen  dedita  opera  tradiderir,  a  quo  ,  ubi  irt 
publicum  prodiifTct,  non  parum  efTct  ignominiae  fuo  adverfario  inferen- 
dum.  Vcrum ingenio  erit  nimis  improbo quisquisobtrcdatorum  cavilla- 
tionibus  aurcs  praebuerir  potius quam veris  Egnatii  argumentis,qui  anna 
ab  obitu  Sabellici  commcndatum  opus  in  lucem  emiflt,  ut  verba  illa 
ad  calcém  operis  excufa  declarant.-  Marcì  ^4ntonii  Sabdlìci  decem  Exemplo- 
rum libri  finiunt .  Joannes  Bartholomeus  fecit .  Knctiis  .  M.D.FIL  feptembris  die 
jcix,  Lauredani  Trincipis  anno  fcxto.  in  ^*  Huic  La uretano  Principi  Egnatius 
idem  opus  epiftola  graviflìma  commendavit,  &  quae  auéì:oris  &'operis 
ipfius  laudibus  rcferta  cft.  Non  ab  re  vifum  eft,  pauca  ex  eadem  epì- 
fìola  huc  tranfcribere,  ut  inde  quifque  intelligat,  quae  &  aufbor  qui 
opus  concinnarat  5  &  Egnatius^,  qui  curaverat  imprimendum,  de  ilio 
fentìrent.  M.xximc  vellem^  ita  hic  exorditur  ,  Vrinceps  Sereniffime^  Dii  im» 
rnortales  fecifìent\  ut Sabcllico tantum  adhuc  vitae  fuperfiiifset y  rei  odi  t  quantum: 
fupremae  huic  injiituti  operis  emendationi  dare  potuifset ,  Dignus  enìm  vir  ills  fuit  y 
qui  lucis  hac  ufura  longiore  frueretur  y  dumpartum  hunc  Exemplorum /««?w  , 
ultima  UH  foetura  natumy  in  lucem  ederet,  quod  non  modo  non  affecutus  e/i  vir 
de  univerfa  mortalitate^  &  praecipue  de  I\ep,  vejìra  fcribendo  optime  meritus  :  fed 
quaft  in  ipfo  enixu  (quo  animi  moerore  non  facile  dixerim  )  fatis'  natur aeque  con* 
ceffit  »  Et  fané  haudfcio  :  quafuitSabellicusadpcrfcrendam  advcrfim  valitudinem 
confìantia  i  plus  ne  ex  affe5io  corpore  doleret  y  an  prò  patrio  affe^u  obverfantem 
animo  librorum  orhitateyn  moledius  ferret .  Et  paulo  poft:  ikjhil  mirumy  Sa-^ 
helUcum  tam  vehementer  interitu  imperfeSli  a  fé  p.irtus  doluife .  quo  fibi  confcius 
craty  nihil  a  fé  aut  majore  fludio y  aut  acriore  cura»  aut  denique  feliciore  fuccef-^ 
fu  confcriptum  .■  Multum  ille  certe  (ìudii  cum  in  aliisy.  tum  in  bis  ipfis  Enneadi" 
bus  y  quae  ab  incUnatione  imperii  F^omani  ad  tuum  ufque  felici/fiìnum  principatum 
(ì)  Salelli-  dcduciaefunt  adhibuit .  Verum  hoc  in  opere  nefcio  quo  pa^o  elaboratum  ab  eo  mul- 
cus  aite-  to  plus  ejì .  vel  quod  extrcmum  hunc  foetum  y  ut  parentes  Uberos  ,.  quos  afferà  ae- 
r-r^'-Ennea-  tate  gignunt  y  impenfius  diligeret:  vel  quod  altera  {2.)  hac  nuncupatione  fé  fé  tibl 
dum  par-  probare,  e^  quafi  ofientare  yellet:  vd  quod  prof  uà  in  chrifìianam  religionem  pie" 
^iTva  nZ'f  ^^^^  ^^  ^^"^  multo  maximam  partem  prophana  fibi  yendicafient  :  in  hoc  praeter 
rurjcapa-  multoTum  cpinioncm  eleganter  &  breviter  facray  velati  in  illujiripofita  monumen, 
veret .  to y  l(gi  pojjent  »  ^d  haec  ita  quoque  natura  comparatum  ferme  cffefolct  ,  ut  ex" 
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trema  qmeqiie quae  fcrìhas ^nec  emende s  ^  longe  optlma  nohis  videantur-,  &c.  Sub- 
jicit  deinde  audoris  ipfius  de  luo  eodem  opere  judicium  •  i^aum  utcìmque 
fit  y  ita  certe  Sabellicus  de  bis  decem  exemplorum  libris  fentiebat  ,  quantum 
ad  hanc  aetatem  aut  legenda  autfcribendo  profecerat:  quantum  fludìo  ,  cura^  in- 
genio  ,  elegantia  valuerat  :  in  bis  effe  id  omne  congejium  :  unde  pofleritati  fé  fé 
praecipue  commendatiffìmum  faceret  univerfae ,  Ac  tandem  fuiim  etiam  ipfi- 
US  judicium  Egnatius  profert  .  'Hec  ìlle  opinione  falfus  eft  fua,  MerentuY 
enim  bi  libri 9  quos  prò  materia  <&  hreVitate  cbrifliani  no?ninis  bo?Hines  cdifcant: 
non  modo  in  manibus  cotidie  babeant .  Etiamfipoftumum  hoc  hiftorici  noftrì 
Opus  fit  minus  abfolutum  5  atcamen  tam  infinita  excmplaria  diftrada 
funt  5  ut  icerum  &  faepius  illud  inpreilerint  Lipfiae  anno  M.  D.  XIIII. 
&  Bafileae  anno  M.D. XXXIII.  in  8.  aliifque  etiam  annis  .  Neque  hic 
omittam  rem  memoratu  dignam  .  Egnatius,  fortafle  ob  veterem  fuam 
cum  Sabellico  aemuiationem ,  ipfe  quoque  fupremis  vitae  fuae  annis , 
quam  explevit  oótogenarius  VI.  nonas  julias  anni  M.D.  LUI.  fimile  opus 
compoiuit  novem  iniibros  digeftum,  quod  ne  ipfi  quidsm  licuit  adper- 

feólionem  perducere  •  de  excmplls  ìlluflrium  yirorum  Fenctae  civjtatis ,  atque 
aliarum  genti im  ;  ita  ut  iftud  etiam  periidet,  nifi  cjus  evulgandi  curaef- 
let  lufcepta  per  Marcum  Molinum,  Venetum  patricium.  Marci  Procu- 
ratorisfilium,  cui  Egnatius,  pariter  ac  Liurctanis&  Bragadenis,  mul- 
ta legaverat  .  Marcus  autem  Petro-Francifco  Contareno,  avunculo» 
hoc  idem  opus  nuncupans,  if,  inquit  (fcilicet  Maximus  Valerius)  omnia 
quae  in  aliis  fcriptoribus  paffim  kgebantur  exempla  in  unum  congerie,  Hunc  pofi- 
ea  [ecuti  Fulgofms  &  Sabellicus  doffiffimi  viri  3  neque  pari  foclicitate  edidc» 
mnt,poJi  yero  ow^zw  Egnatius,  vir  ob  egregi am  eruditionem  omni  memoria  di- 
gnus,  banc  fpartam  fibi  exormindam  fufcepit  :  tantumque  in  boc  fcribcndi  genere 
frofecit^  ut  priores  omnes  multis  partibus  fuperaverit  ^  folufque  vlfus  fit  omne 
tuUfie  pun^um  . 

Duo  etiam  dicenda  remanent  ad  hancj  vitae  fcriptorumque  Sabcllici 
cnnarationem;  alterumeft,  ut  refera miiluftrium  virorum  teftimonia  , 
qui  de  ipfo  cum  laude  meminerunt;  aìterum,  ut  leótorum  oculis  inte- 
grum,  quantum  poterò,  eorum  operum  catalogum  lubjiciam,  quaevel 
edita  fantj  vel  numquampraelo  mandata,  fortalleeademi  quae  audtor 
luus,  fata  fubierunt. 

Piura  nos  ha<5tenus  congeflìmus  infignium  fcriptorum  de  Sabellico  no- 
fìro  teftimonia;  multa  protulit  Thomas  Pope  Blount  in  ccnfura  celebrio* 
rum  authorum  pag.  505.  &  feqq.  auólioris  Geneveniìs  editionis  anni 
M.DC.LXXXXVI.  in  4.  quae  confulto  nos  omittimus,  ficuti  &  alia  in- 
numera, ne  opus  hoc  ultra  modum  crefcat;  placuit  pauca  tantummo- 
do,  quae  viderentur  pracftantiora»  feligere  .  Ac  primum  confiderò, 
quanto  illum  honore  Senatus  Venetus  fit  profecutus,  qui  ejus  effigiem 
in  cornitio  pofuit  (  fic  locum  appellare  cum  Sabellico  placet,  quo  conve- 
nire folet  patricius  ordo  magiftratuum  creandorum  caufTa)  inter  Gre- 
sorii  Amalei,  Georgii  Merulae,  aliorumque  doótorum  honiinumimagi- 
nes ,  tefte  Sanfovino ,  libro  Vcnetiarum  oólavo  5  quod  Comitium  celeber- 
rimorum  piftorum  tabulis  omatum ,  quarum  fingulis  adjeólae  erant  ab 
eodem  Sabellico  epigraphae,  anno  M.D.LXXVII.foediffimo  abfumptum 
eft  incendio,  quamvis  poftca  fit  ea  reftitutum  magnificenria ,  quam  ho- 
die  univerfi  mirantur.  Picrius  Valerianus  in  praefatione  ad  quadrage- 

fimum 
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dmum  fextum  jiìcroglyphkomm  librum,ejus  auditorem  fé  fuifle  gloria  tur  2 

'jncubueram  ego  nane  in  prima  literamm  tyrocinia ,  aiidieùatnqus   ir,  arte  dìcendi 
Trunidum ,  in  eloquentia  Sabellicum ,   in   -parici  rerum  eruditione  Georgium  Vàh 

lam,  &c.  Valerianus  idem  Sabellico  mittit  unam  exelegiis,  quae  primo 
{a)Vgft.  ap.   ^rdorum  libro  pag.  i6.  {a)  habetur  cum  illa  inkriptione:  ^dM.^^sa- 

Jol.   1549.    bcllicum  pracceptorem  de  portcntis  ,    anteqmm    totus  terrarum  orbis  in  ycmtos, 

'■«s-  ccìifpiraret ,  Ibi  prae  caetcris  ita  magiftrum  fuum  celcbrat  : 

Jnterea  venerande  fenex  nos  iniìrue  Mufìs^ 

Dum  licei  y  ^  Vtnetum  pax  f or  et  alta  folum. 
Dura  trahis  eduras  juayi  teftudine  qucrcusy 

£t  liquido  lapfas  aere  fifiis  aves . 
Dum  Viuetum  hijiorias^  primaque  ab  origine  mundi 

^4d  tua  conferì  bis  tempora  res   hominum  • 
Te [equimur-ì  tibi  doCta  cohors  fc  dedicai  uni y 
Ut  nunc  quifque  animis  ingeni oq ne  valet* 
Pctrus-Georgius  Chalcedonius ,  ipfe  quoque  iliìus  dìfcipulus,  Sabelli- 
co, actatis  noftrae  decori,,  nuncupat  Or^/V  /rm^r/zi?»  ZachariaeLiiii,  Vice- 
tini, fubjicitque  nuncupationis  ejus  cauffas.    Ouamcbrem   ex  omni  /cripto- 
ru?n  numero^  qui  rem  latinam  juverunt  (prifca  /accula  excipio)  ncmo  {dico  quod 
/entio ,  &  quod  mecum  /cntiunt  omncs    do5ii)  majore  c/i    commcndatione  dignus  , 
4^ua7?i  mcus   Sabellicus.  hujus  certe  Icilio  9  ut  ridere  f/if,  IcEloribus  minime  cH 
fa/lidio  :  omnc/quc  eum  amante  colunty  C^  tanquam  Utialis  linguae  injiauratorem 
-venerantur ,  IS^cc  immerito,  /olus  enim  efi  Sabcllicus,  qui  bonas  artes  jam  ob- 
jolere  incipientes ,  c^^-  /cribendo ,  G^  legcndo  in  dics  locuplttiores  reddit ,  Scc. 

Domitius  Palladius,  Soranus,  alius  item  difcipulus,  infcribit  Sabelli- 
co latina  (uà  carmina»  edita  KnetUs  per  lo.E.ipr.  de  scj/z Msdiola?ief'/m  ^i^gS. 

die  26.  mcnfis  maji ,  in  4.  Epiftolae  illud  eft  exordium  :  Domitius  Taìladius 
Soranus  M.  A.  Sabcllico  eloquenti/fimo.  Felicitatemi  Scio  ego ,  Sabeiiice  elo» 
qiicnti/fmie  ,  quanias  libelli  hnjus  editione  firn  invidorum  prccellas  concitaturus  :  a 
quarum  rapaciffima  vortigine  demum  yix  me  /ubirabcrem:  nifi  certum  ip/e  habe- 
rem  te  quandoque  ^  qui^  Vcnetam  hanc  urbem  y  ubi  hononfcenti/Jime  dcgiSy  c^fo-t 
tum  fere  oybe?n  fama  &  admiratione  implesìi:  perinde  mibi  ac  7nincrvae  clypeum. 
tua  autoritate  impendentcm  omnem  maVgnitatis  yim  excujfurum  ,  &c.  Lcsuntur 
ibi,  praeter  clegiamunam,  quatuor  epigrammata  in  Sabcliici  laudcm» 
aliudque  infuper  epigramma  in  Marii  filli  tum  adolcfcentuli  commen- 
dationcm. 
Abbas  Trithemius  eum  laudat  in  praefatione  ^nnalium  Hirfaugenfìum^ 

3c  libro  de  fcriptoribus  Eccle/iajìicis ,  uhi  dicitur  ab  ipfo  vir  undequaque  dotii/- 
fnnus  ^  philo/iphiis  ^  orator-,  <&  poeta  omnium  nojirae  tcìnpe/iatis  ì^elcberrimus  ^ 
Vuictias  /uà  erudii  iene  q-^  libri  s  exornans  ^  /ermonc  di/ertus,  utriifque  linguae  pc-» 
ritus  :  fubjiciens,  Hermolaum  Barbarum,  qui  Aquilejenfìs  fuit  Patriar- 
cha,  non  autem  y.nctus  ^rchicpifccpus  ^  quemadmodum,  quibus  decauf- 
lìs  nclcio  5  eum  Trithemius  vocat ,  eidem  librum  de  pracceptis  bijloriae 
confcribcndae  nuncupafTe  .  Hic  tamen  libcr  ab  alio  ncmine  ,  quod  fciam» 
neque  imprcfTus,  neque  manu  cxaratus,  confpci^lus  umquam  eft.  Scri- 
bebat  haec  Trithemius  anno  M.CCCCLXXXXIIH.  cum  adhuc  in  vi- 
vis  ageret  Sabellicus  ;  quo  etiam  tempore  Jacobus-Philippus  Bergomas,' 
longum  illud  ipfius  concinnavit  elogium  ,  quod  legerc  eft  decimofexta 
Supplementi  libro  pag-  436'.  &  457.  editionis  Vcnetae  anni  M.D.III.  in 
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fol.  Inter  Petri  Bembi  epìfloks  ad  famHìares  exftat  libro  II.  ep.iftolai  ex 
qua  piane  apparet ,  quanta  inter  ipfos  intercederet  amicitia ,  &  quanti 
cumdcm  faceret  Bembus  ,  ubi  recipiens  j  omnia  le  *  ^uae  ad  ejus  dìgni- 
tatem  pertineantyCÌr'm  qmbus  ufuiefk  pojjìt  curuy  Hudium  y  diligeritiaque  fua  ^  fa- 
^urum:  'Kam  m  quo  »  inquit,  operam  meam  melius  me  pofiturum  confidami 
quam  in  hominis  doSiiffimi^eloquentiffimi^optime  de  rep.mevitiy  mihi  certe  antan- 
tifimi  dignitate  &  tmnda  6^  augenda  ?  Itaque  fic  exifiimes  velim  ,  te  neminem 
h abere -i  de  quo  tibi  omnia  polliceri  poffis  aeque  ac  de  me ^ 

Joannes-Ludovicus  Vives-,  ut  ad  rccentiorum  aiiquem  defcendamus,  W^^'^'.'* 

libro  de  confcribendis  cpiftolis  (a)  pag.  360.  profert  illud  de  epiftolari  f,„l'''^/'\ 

Sabeliici  charac^ere  judiciutii  :  Sabellicus  ubìque  copia  &  facilitate  &  ju-  in  %. 
cmditatefui  fimilis:  quod  iudiciutn  probat  quoque  Daniel-Georgius  Mo- 

rhofius  in  Collegio  epifloUco  pag.  12.  (b]  {h)  Lipf.ap. 

Praedióli  aui^ores  fatis  fuperque  funto  ad  audoris   hujus   commen.  ^IZki- 

dationem .  Quare  praetermittimus  qijae  habet  Gelnerus  in  BìbUotheca  /an.  1693. 

pag.    493.     BeilarminUS    libro    de   fcriptoribus    Ecclefiafiicis  ;  Labbe    Te-    in  12. 
mo  II.  DijfertatiGtiis  Thilologicae   pag.  47.  Marraccius  Bibliothecae  Marianae 
parte  II.  pag.  79.  Toppius  in  BibUotheca  T^eapoUtana  pag.  21 3*  Wartho- 
nus  in  appendice  ad  hijìoriam  litterariam  fcriptomm  eccleftaJUcorum  Gulielmi   Ca- 
ye  pag.  139.  Corfignanus  de  yìris  Uluhribus  Marforum  pag.  220.  atque  alii 

quamplurimì. 

Sed  jatn  defcendamus  ad  operum  Sabellici  elenchum,  quae  ad  cogni- 
tionem  meam  devenere;  quorum  quae  jam  publici  jurisfada  funt,  edi- 
tionis  annos  reticebimus,  ne  lemel  diótarepetantur*  Primus  vero  locus 
iis  dabitur,  quae  inHervagianae  Bafileenfis  editionis  quatuor  volumini- 
bus  continenturs  eodemque  illa  ordine  recenkbimus,  quo  Mcsirio  dif. 
poluit  - 

Tofno  i; 

1.  B^pfodìae  hifioviarum  ab  orbe  condito  Enneades  quinquel 

Tomo  II . 

2.  B^apfodiae  hifloriarum  Enneades  quinque  c^  libri  duo  , 

^*  B^rum  Vtnetarum  ab  KCDuades  Uh  &  Uhi  HI,  col.  I085- 

Tomo  III. 

Caelil  Secundl  Curlonis  fuppkmentum  hifloriarum  M,u^,Sabs Ilici  ex  leUijJimis 
fcriptoribus  contlnuatis  temporibus  concinnatum  libri  XXP^iUU 
I  Tomo  II II. 

4,  Exemplorum  libri  X,  col.  5. 

5,  De  yetuHate  aquile] ae  libri  ì^h  Col.  201, 

6,  De  Venetae  urbis  fitu  libri  III,  COI.  249. 
I      7.  De  Venetis  mAgijìratibus ,  Col«  278, 

8.  He  Traetoris  officio,  col.   30 1. 

9*  De  Scribarum  officio»  col*  313,  « 

IO.  De  latinae  linguae  reparatione  dialogasi  Col.  319, 
li.  FamiLu:TÌum  epijìolarum  libri  XII.  col.   337. 

12.  Orationes  XIL  col.  473.  videlicet: 
"I        I.  De  laudibus  poeticae  artis  in  Flaccum  Horatium.  col.    475- 

II.  De  laudibus  hijioriae  in  Titum  Livium ,  C0I.47S. 

III.  De  laudibus  eloquentiae  in  Marcum  Tullium .  col.   4S3. 
IIU.  JX  praeJtantiA  latinae  lin^u^e  in  'pUm»^,  col.  489, 

i  V.  /« 
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V.  In  funere  Zachariae  Barbari ,    Equitis  &  Trocuratorìs  divi  Marcì ,   dì&A 
Vmetiis  coram  Trincipe  &  Senatti-   col.  494. 

VI.  In  funere  Benedigli  B^ugii  ,   rcgii  oratoris  ,   di6la  Venetiis  coram  Trìncips 
^  Veneto  Senatu,  Col.    497* 

VII.  J)e  origine  &  incrementis  philcfophiae ^   Venetiis  recitata^  frequenti  phi' 
lofopborum  conventu^  in  gymnafio  B^ivoaltino»  col.   Sal- 
vili. De  cultu   &  fru^u  philofophiae  ,  Venetiis  recitata  in  Bjvoaltino  gy* 

mnafio  ^  frequentijjìmo  Tbilofophorum  cotifejfu  ,  CoL   508. 

Villi.  De  ufu  philofophiae^   Venetiis  recitata  in  Bjvoaltino  gymnafio  9  celebri 
philofophorum  conventu .    Col.  5*3» 

X.  De  origine  &  au&u  religionis  5  Veronae  recitata  celeberrimo  Minorìtarum. 
conventi* y    maglflratibus    urbis   cum  parte    civitatis  multo  maxima  afiantibus» 

col.  5 16. 

XI.  Tùnegyrica  oratlo  in  fefium  diem  vlncentii  martyris  5  Vicetiae  recitata  cC' 
lebri  conventu  magìjìratuum  y  &  univerfae  civitatis,  col.    519. 

XII.  De  facerdotii  laudibus  »  Venetiis  recitata  frequenti  facerdotum   confefiu^ 
in  nova'fn  liturgiam ,  col.  5^2. 

Poemata  &  carmina,  i.e. 

13.  Vcnctae  urbis  genethliacon»  CoL  527» 

14.  De  Venetae  urbis  apparatuy  quod  Oraculum  infcribitur»  Col,  533, 

15.  Vicetinus  crater  ^  ftve  de  Vicetiae  ortu  &  vetuHate ,  col.    545. 

16.  Extemporale  Carmen  de  Italiae  tumuUu.  col»  555. 

17.  Ad  Cippicum  Coriolanum  de  domus  deflag  rat  ione  ^  col.  555, 

18.  In  mwiitionem  Sontiacam .  col.    557. 

19.  In  caedem  Sontiacam  •  col.    $60* 

20.  In  Carnicum  incendium,  col.    565. 

21.  /»  naufragantem  d»  Tetri  cymbam,  col.    571; 

22.  De  rerum  &•  artium  inventoribus ,  poema  ad  D,  Hieronymum  Baffum^Po* 
rojuli^nOs  provinciae  quaeHorem»  col»    575. 

23.  In  Hitnnii  originem,  col.    578. 

24.  D'J  laudibus  Virginis  Deiparae*  elegiae  XIL  a  qUaruffl  prima,  quaC  cft 

in  natalem  diem  ejufdcm  Virginis  ,  auótor  ait  le  poeticen  eife  aufpi- 
catum.  col.  590, 

25.  Devi  catholicaeFidei  adverfus  veteres  codi  perfcrutatorcs^  E'.egi  a  ,CoL  600» 
His,  que  omnia  completìitur  poftcrior  Hervagiana  editio ,    acccdunt 

iiìaalia,  quae  temporibus  praelifque  variis  prodier^nt  in  lucem. 

26,^nnotationes  in  Tlinium ,  DominicoJGriinano  3  phiiofopho  &  Equiti 
clariflimo. 

27.  obfervationes  ex  varia  au5iorum  leEiione ,  Francifco  Fortunio . 

28.  Varaphrafis  &  annotationes  in  Suetonium  ^  Auguftino  Barbadico  Prin- 
cipi Venetiarum. 

29.  Drevijfmae  in  livium  ^««of^/-/o«ej,Benediólo  Cornarlo >Patricio  Ve- 
neto. 

30.  Emendationes  in  Jufiìnum  d^  Florum . 

31.  T^otae  in  Horatium  Flaccum. 

32.  Tomponii  Laeti  vita  ^  Marco- Antonio  Mauroceno,  Equiti.  Prodiit 
{3.)  riami-  ^eorfim ,  &  libro  Hpiftolarum  undecime  - 

mio.  Eùift.      Quae  fequuntur,  numquam,  quodfciam,  typis  mandata  funt. 
iib.i.  3  3.  Bdli  pjyetici  commentare  .  (  t) 

34.  I^ 
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54.  De  "PÌris  ìlluflyihus  libri  IL  (a)  '       (a)Cavan» 

35,  De  adminijirations  pYoyinciae  liber  7.  (b)  ^ttui-J 

36,  Carmina  juvenilia  ad  quinque  w////^,fub  praeceptorÌbuS,quae  omnia   L  For7fio. 

aetate  provedior  abolevit.  (e)  h.ir. 

37,  De  Calabro  tumultua  extemponlc  Carmen  adLudovicumSfortiamCc/)  (d)i^/^. 

28.    Ryum  fenetarum  panegyricum  carmen  ^  libri  Jllh  quorum  duo  primi    (^)^^'^'    . 

-tantum prodiere.  (O  ^,  ^AL'X 

^g,  Vs^rtm  Venetarum  decadis  IIU,  liber  JIIL  V.  VU  &  VIL  {fi  cio.Ub.ii. 

40.  De  officio  cauffidici-i  lib»  L  (g)  ^    ^  (g)  ForejTc^ 

41.  orationesy'm  quibus  extemporalis  oratio  iti  Benedici  Prunuli,  Linia-  ^^'^^ 
cenfis  5  funere  .  Item  alia  in  funere  Guidi-Mariae  Rubei ,   Venetarutn 
copiarum  imperatoris  clariffimi,  cujus  meminit  Bembus  hiftoriarum  iib«  ..x  _,    . ,. 
!.. Editurum  vero  fé  orationes  XX.  pollicetur  (h).  %y,er7J 

42.  De  confolatione  liber  h  (i)  .  .  Ub.x. 
4?.  Epigrammata  (^k)  quorum  aliquot  fparfim  edita.                                  0)  c^"fa' 

44.  Elegiae.  (l)  n^BU^^' 

45.  apologia  &  recriminatio  adverfus  Hermolaum  Barbarum  (m)  ^  (\\ibi'd 

46.  Ttclemaens  emendatus  (^n)^  (m)  Pa'i/a- 

47.  Librum  etiam  de  Corwe//^e  ^ew^/VinterVenetosnobìlilTìmaeWr/j  ////*-  dio.nb.vi. 
firibiis,  Sabellicum  confcripfifìfe ,  videtur  innuere  Hieronymus  Avantius ,  (")  ^''"'' 

Veronenfis,  oratione  y  qyxTi  Marco  Cornelio  ^S,Mariae  in  portìcti  Cardinali  ^Fero»^  /ianaM.x. 
nae  epifcopatum  ineunti  ^  gratulai ur  y  pag.  3.  illis  VCrbis  :  Quorum  CCome- 
liae  gentis  virorum  )  vìrtutes  &  praeconia  fublime  eloquenti/fimi  M^  ^«,  Sa^^ 
bellici  ingenium  &  dexteram  identiàem  fatiganint,  Prodiit  Avancii  oratio  Ve- 
netìis  per  Joannem  Tacuinum  Corneliae  domus  mancipiolum  .  Exprimitur  tan- 
tummodo  tempus  quo  habita  illa  t^,.^£ia  quarto  novembris  M.  CCCCC^   HIT, 

Juvabit  longiflìmam  hanc  narrationem ,  Sabellici  teftamento  claudere. 
quod  diu  conquifitum,  faòtum  tandem  eft  ut  reperiretur  inter  ada  Lu- 
dovici Talenti ,  Veneti  notarli:  indeenim  non  pauca  >  ad  illuftrandam' 
tanti  fcriptoris  vitam,  poffunt  defumi  e 
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IN  Nomine  Dei  Aeterni.  Amen:  Anno  ab  incamatìone 
Domini  Noftri  Jefn  Chrifti  Millefimo  Qu  ingente  fimo  Sexto  ,  die 
quinto  decimo  Menfis  Martii,  Indizione  Nona  .  Rivoalti .  Gum  termì- 
num  vitas  fux  unufquifqiie  prorfus  ignoret,  &  nil  certins  in  hoc  mun- 
do  habeatur  quam  mortis  difcrimen  quod  evitare  non  pofTit;  &  cum 
vernm  fit  illndqnod  Apoftolus  ait,  ut  unicuiquefemelftatutum  eftmorì;  Re- 
^e  igitur  prsecavendum  eftjne  incautus  aliquis  occumbatj&  fic  bona  fna  in- 
ordinata  &  indifpofita  relinquat.  Quapraptcr  Ego  Marcus  ^ntonìus  Sabeilici 
de  confinio  fanfti  Benedi<ai  fanus  Dei  grafia  mente  &  intellc(ftu  ,  fed  ta- 
men  corporis  infirmiiatc  aliquantalum  gravatus,  volens  ex  hacvita  cum  te- 
ftamento  &  ordinatione  omnium  bonorum  meorum  difcedérer  Ideo  ad  me 
venire  feci  presbyterum  Ludoyicim  Talenti  Ecclefi^  Sancflì  Joannìs  Chrifoftoi- 
mi  Plebanum  ,  &  Venetiarum  Notarium,  ipfumque  rogavi  ut  hoc  meurti 
tiltimum  fcriberet  Teftamentum,  pariterque  compierei  ,  &  poft  obitum 
meum  iUud  in  publicam  formam  relevaretj.  &  Cornmiflariis  Jmeis  ilhid  da- 
ret  fecundum  leges  &  ftatuta  Venetiarum ,  &  juxta  tamen  formam ,  teno- 
rem ,  &  contìnentiam  unìus  meas  Cedulas  Teftamentarrse  marni  mea  propria 
fcriptc^j  &  figillo  meo  folito  item  per  me  figillat^,  rogata;!,  &  przefcnratae 
Notario  fuprafcrìpto  ,  pra^fentibus  Tcftibus  in  ipfa  Cedula  Tenamentarìa 
defcriptis  &  rogatis  fub  Die  Millefimo,  ac  indizione  ut  fupra  ^  cuj.us  Cedu- 
Ise  tenor  per  omnia  eit  talis  ,  ut  infra .  Videlicet 

JESUS    CHRISTUS. 

In  Nomine  Eki  A  eterni .  Amen.  Cogirofco,  &)udico  ferì^ 

fiata  coffa  più  conveniente  ala  mia  profefjoné  haver  notato  quefto  mio  Te- 
lamento  in  latino  che  in  lengua  vernacula  ;  ma  per  più  chiareza  de  le  coffe 
fé  contengono  iw  quelo  me  a^  parffo  dover  fcriver  per  queffa  "via^  &  efprì- 
mer  el  mio  concepto  fenfa  ambiguità  a-lguna  de  parole  e  declararé  piti  aper- 
tamente tutto  quelo  eh*  io  difpono  de  me  e  de  le  mie  coffe  al  fin  de  la^ 
mia  vita .  Efendo  adunque  tuti  certi  de  dover  morir  per  effer  nati  cum  que- 
ila  leze  de  natura,  che  qualche  volta  paffamo  de  queffa  vita,  ma- del  tempo' 
e  loco  fiamo  incerti  ;  per  tanto  retrovandome  al  prefente  per  gratia  de  Dio^ 
fano  de  mente  benché  del  corpo  alquanto  debole  per  la  infermità  quale  ho 
habuta  ali  Mefi  paffati,  difpono  ,  &  ordeno  de  me  ,  e  de  le  mie  coffe  peC 
queffo  modo,  &  via-,  e  che  morendo  mi  in  Vme'7(ìa  hovero  m  loco  vicino  a 
cento  miglia ,  el  mio  corpo  fia  fepclito  a  Santa  Maria  delle  GraT^e  de  la  da  San" 
Zor'Ko  MaT^ore  tra  lo  Altare  grande  &  Io  Choro  dove  è  fixa  una  tabula, 
de  marmoro  ad  mio  nome  ad  dexteram  per  andare  in  facriff  la  ;  &  fé  per  caxo' 
foffe  che  avanti  la  mia  morte  non  foffe  fa^a  ad  pie  de  la  ditta  tabula  fepul- 
tura  alguna  a  mio  nome, voglio  fiano  fpefl  de  li  miei  danari  Vinticinque Du- 
cati in  far  quela  che  fia  capaze  de  doi  capfe ,  e  non  più  cum  una  laffra  de 
fopra,fu  la  quale  fiano  fcolpite  quefte  parole:  MAPJO.  FILIO.  SVAVIS- 
SIMO.  SABELLICI.  PIETAS:  dove  voglio  fia  transferito  el  corpo  de  Io- 
dito  mio  fiolo,  el  quale  e  fepulto  nel  porticho  dela  ditta  giefia,  &  li  poffo 
aprcffo  de  mi  cum  tuta  la  capfa.  Item  ordeno  &  difpono  che  lo  mio  corpo  fiai 
acompagnado  da  dodecì  preti  cum  dodeci  dopieri  da  tre  lire  l'uno,  lì  quali 
portono  li  frati  yhefuati  6c  che  alluni  6c  allaltri  fia  data  la   foa  elemofi- 
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fta  ex  confuetudine .  Item  che  cento  poveri  tra  mafchi  e  femene  che  fia- 
tìO  de  bona  vita  acompagnono  el  mìo  corpo  ,  lì  quali  cadauno  habia  uno 
Mantello  &  doi  candelle  ;  &  quello  e  quanto  dìfpono  &  ordeno  circa  la 
mia  fepoltura  .  Item  ordeno,  &  difpono  fiano  dati  al  monafterio  deU  ditta 
Ghiefia  de  San&a Maria  delle  Gra-Siìe  ducati  ducento,li  quali  cum  el  parere  de- 
la  paternità  del  Priore  e  deli  altri  che  miniflrano  quelo  'loco  e  deli  exequ- 
torì  de  queflo  teflamento  da  effere  infine  nominati,  voglio  la  ditta  fumma 
de  danari  fix  fpefa  in  qualche  coffa  ,  donde  honeftamente  fé  poflano  traxer 
ofto  ho  dece  ducati  Tanno,  &  quelli  in  perpetuum  fiano  del  loco  cum  que- 
lla conditione  che  li  Frati  de  li  ogn'  anno  fanno  una  volta  lo  efequio  fopra 
la  ditta  fepoltura  per  l'anema  mia,  e  dello  mio  M4//o,&  anchora  de  lì  altri 
meipaffati.  Item  difpono  &  ordeno  fiano  dattc  doe  mee patere  de  arzento 
lavorate  a  la  perofma  &  aurate  ala  ditta  giefia  de  San5ia  Maria  de  le  Gra':!^ie 
per  ornamento  de  Io  altare  de  la  Madonna  ;  &  tuto  quello  voglio  fia  datto 
ala  chìefia  predìtta  effendo  fepulto  li  el  mio  corpo;  per  altra  via  achadando 
non  folTe  li  fepulto  voglio  li  fiano  datti  Ducati  quaranta  e  non  più  per  un 
Calize  &  un  Paramento  :  quale  elemofina  fia  datta  per  l'anema  del  mio 
Mario.  ItemefTendomi  fepulto  inVenexia  dico  ne  la  giefia  preditta  de  Sanata, 
Maria  dele  Gra^^e  voglio  fiano  comprati  Chalizi  doi  de  preffio  de  dece  Duca- 
ti l'uno,  de  lì  quali  uno  fia  datto  a  Io  altare  della  Madona  de  San  Fantino, 
l'altro  a /4«(J?o  ^n^olo\  óc^queflo  per  hora  m  yencxia .  Item  voglio  zoe  dif- 
pono &  ordeno  chofi  ,  che  fiano  dati  a  Marioto  da  Coccia  mio  fradelo  Du- 
cati docento,  &  fé  luì  non  foife  vivo  fian  dati  a  foi  fiolì  mafcolì,  lì  quali 
partano  tra  loro  arquis  portionrbus  &  chauno  de  loro  facia  de  la  fua  parte 
quello  che  lì  piaze.  Item  voglio  fiano  dati  ad  Adriana  fiola  che  fodefer  Cata- 
ludo  mio  fradelo  Ducati  vinti  &  altretantì  ad  T^omamlo  fiolo  non  legìptimo 
del  predito  fer  Catalucio.  Item  dìfpono  &  ordeno  fiano  datti  ad  Sìbylla  fiola  de 
Marioto  mio  fradelo  predicalo  Ducati  vinti .  Item  dìfpono  fiano  datti  allì  fio- 
li  e  fiole  che  forono  de  mie  forelle  Ducati  zinquanta  ,  quali  fiano  partiti 
tra  loro  e  tra  fioli  e  fiole  de  quelli  per  capita,  ma  che  le  femene  habia- 
no  el  dopìo  azòche  doue  e  pia  affare,  lì  fia  qualche  avantazo .  Item  laffo 
ali  fiolì  che  forono  de  ^nT^loy  Troalo  e  Dominico  da  Coccia  ducati  vìnticìn- 
qtie,  li  quali  fiano  partiti  tra  loro  arquis  portìonibus,  dico  tra  mafcolì  &  fe- 
mene, &  quelli  che  fendo  piii  poveri  habìano  lì  doi  terzi  dela  ditta  fumma. 
Item  voglio  fiano  difpenfati  quaranta  ducati  in  quatro  povere  Zitelle  da  ma- 
rito in  la  terra  de  r/icovaro  fecundo  el  parere  del  Trspojìode  fan  Vicro  del  dit- 
to loco, &  un  deli  Maflarì  de  la  terra  el  più  vecchio,  e  de  Marioto  mio  frade- 
lo, houero  el  mazor  de  foi  fioli,  quando  luì  non  foiTe  vivo,  e  che  a  chada- 
nna  de  loro  fiano  datti  ducati  dece  &  non  pia  cum  quello  perho,  che  primo; 
fé  habia  refpetto  a  noftrì  attinenti  &  propinqui  ,  azoche  elTendoel  bixogno 
iu  loro  da  quelle  fé  comenza  la  elìmofina ,  ma  tuto  quello  io  lafib  in  lor  dif- 
cretìone .  Item  difpona.-  &  ordeno  fiano  dati  a  Antonella  che  fò  moglie  de 
fer  Catalucio  ducati  dece  per  una  vefta  &  una  Capa .  Item  voglio  le  predìt- 
te  colTe  da  me  dìfpolle  &  ordenate ,  ad  quella  volta  fé  intendano  douer  elTer 
€xequite  &  haver  effetto  quando  a  la  mìa  morte  la  fumma  de  lì  danari  dìco' 
nominati  farìen  equivalenti  ala  fatisfatione  de  le  ditte  laflìte  chomo  xe  al 
prcfente-  ma  quando  che  Dia  non  voglia  non  fé  trovaUe  tanta  partita  de  da- 
nari poteffe  fatisfare  al  tuto, non  voglio,  fé  intendano  haver  loco  lì  altri  lega- 
ti e  laffite  excepto  quella  de  SanBa  Maria  de  le  Grai^ie-,  e  de  Marioto  miofrade- 
lo  e  fai  fidi  iB^icpU^  <&  ^ua:ado  a  k  fumma  de  quelle  doi  laffite  non  fatif- 
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faceffenoli  danari, quali  me  troverò  haver  in  morte,  voglio  prò  rata  parte 
vegna  detratto  dalliina  e  dallaltra  laffeta  tanto  che  la  fumma  de  li  danar  ì 
che  fé  troverano  fatisffazza  in  quel  che  fé  podera  :  trovandofe  mazor 
fumma  quello  che  fé  trovafTe  fopra  li  quatrocento  ducati  de  le  doi  lafTete 
preditte,  fiano  equalmente  partiti  in  fatisffatione ,  fé  non  del  tuto,aIman- 
cho  de  parte  deli  altri  legati  prò  rata  parte,  &  in  quefto  li  exequtorì 
de  quefto  teftamento  uxando  ogni  loro  dilligentia  in  far  fi,  che  quefta 
mìa  volunta  habia  effetto.  Item  difpono,  &  ordeno,  che  tuti  li  miei  Ar- 
zenti, vefte ,  tapezarie,  pani  de  linOy  e  lavor  de  ranzo  ,  libri -^  &  ogni 
mafaria  de  cafa  fia  &  efi'er  deba  de  Marioto  mio  fradelo  ;  e  fé  lui  npii 
fofTe  vivo  de  fo  fioli  mafcoli,  quali  partano  equalmente  tra  loro,  fé  per 
caxo  non  viveffono  de  compagnia,  ma  da  per  fé  .  Voglio  perho  //  libri 
fiano  tuti  de  Mario  ,  fé  havera  attefo  ad  letere  &  ad  Itudiare  -,  per  altra 
via  voglio  quefti  ancora  fiano  partiti  tra  loro  equalmente  ;  &  quefto  e 
tuto  quello  voglio  ordeno  &  difpono  fé  facci ,  &  exequifca  circa  el  mio 
fepelire,  &  diftribuire  de  le  mìe  cofl'e,le  quale  tute,  echadauna  de  loro  li 
exequtorì  di  quefto  mio  Teftamento  in  honore  de  Dio  &  iure  huma- 
nìtatis  fé  digneranno  exequire  in  ogni  milgìore  modo  via  &  forma  che 
faveranno  cum  fede  &  pietà  procurando  che  in  tuta  quefta  mìa  volunta 
habia  ad  ottegnir  el  fuo  effetto, ali  quali  zoe  a  chadaimo  de  loro  voglio  fia- 
no dati  ducati  dece  in  fegno  de  amore  &  carità  più  prefto  che  in  premia 
de  fadìche  :  &  mi  voglio  le  predìtte  coffe  tutte  &  chadauna  de  loro  fia- 
no ratte  in  forma ,  excepto  fé  per  qualche  novo  parere  non  me  piaceffe 
ante  mortem  mutare  qualche  coffa,  azonzer,  ho  mìnuire  del  che  me  ri- 
feruo  libera  &  integrai  faculta  &  pieno  arbitrio  ufque  ad  extremum  vltje, 
la  qual  ultima  volunta  tanto  per  via  de  Teftamento  novamente  iaào  , 
quanto  etìam  per  fcripto  de  mia  propria  mano,  voglio  fia  ratta  &  fer- 
ma, &  vaglia  non  meno  de  quello  che  e  per  valere  quefto  Teftamento 
&  chadauna  de  le  coffe  che  fé  contien  in  q^uello,  .dico  ale  quali  non  foffe 
per  qualche  via  derogato.. 

Datum  Venetijs  in   Barbarìcìs  adibiis    San&i  angeli  pridie    Kalendas    Mar- 
tias  Anno  faluiis  Millefimo  D.  V. 

Ego  Marcus  ^ntonius  Sabellicus  qui  ita  de  funere  &  rebus  meis  difpofui 
&  ordinavi  ut  fupra  continetur  propria  manu  fcripfi  . 
Exequtores   teftamenti   huius    erunt    pbr.   Benedi5ius   Termarìnus   Dìaconus 
Sancii  Benedigli   ,  pbr    Ioannes   Carftus  de   Vico  Varone    perneccffarius    meus, 
Marcus  Teregrimis  qui    fuit    f    intoni')  filius    ,  Francifcus  Ciprianus    f.    Hic- 
ronymi  olim   filius   qui    habitat   in    regione   San&i  angeli.    Item  ordeno  & 
difpono  oltra  ale  coffe  preditte  che  li  'is^^nque  Volumi  de  libri  ornati  de  tuo- 
!e  &  inminiati,  quali  fono  nele  capfe  ,  fiano  dali  mei  executori  mandati 
a  Vicovaro  ,  &  publicamente  confignati  ali  Maffari   dcla    terra,  &    benché 
io  lafl'a  tute   mìe  maffarie  a  Marioto   &   foi    fioli   mafcoli,  tamen    ordeno 
&  difpono  che  conziofia  coffa   che  a  far  de  la   fumma   dei   danari    io  me- 
trono  al  prefente,fia  equalmente  &  fupra  la  quantità  dele  laffe te,  tamen 
quando  per  qualche  dificulta   de    executori   manchaffeno  danari,    voglio  li 
cxecutori  de  quefto  Teftamento  habiano  podefta  poft'en    vendere  tutte.  le. 
maffarie  grofi"e  de  cafa,  zoe  letti  ,  coverte,  coffini  ,  rame,  peltro,  ca:pfe, 
&  ogni  maffaria  de  fi  fafta  forte  excepto  l'Ancona    de  la    Madona    quale 
e  in  la  mia  camera  quale  dedico  alo  Altare  de  Sa7i5la  Maria  de  Vicovaro,, 
&  quando  quella  Chieffa  non  fc  culti vaffe,  alo  Altare  de  San  Vìero  de  ef-. 
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fo  loco  ,  &  quando  per  fimele  vendìtione  auanzaffeno  danari  voglio  &  or- 
^tno  fiano  dati  a  Marìoto  ,  hovero  a  foi  fioli  mafcolì,  fé  luì  non  folTe  vi- 
^ro.  Et  hic  eft  finis  cetulse  teftamentarìje  predica?. 

Ego  Jacohus  AlT^ignanus  phificus  qu.  Domìni  cafparìs  teflis  rogatu?  fcrìpfi. 
Ego  ^ntonius  Gaio  Domini  Bartolomei  filius  teftis  rogatus  fcripfi. 

Ego  pbr.  Lodovicus  Talenti  Ecclefise  SanBi  Joannis  Chrifoflomi  Plebanus  <5c 
Venet.  Not.  Ecdefiseque  Sanali  Marci  Veneti  Canonicus  Compievi  &  Robo- 
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^'jEflrì  fpJendor  Imperli  is  efl ,  Vrìnceps  & 
Vatres  ampUjftmi ,  e  a  civ'mm'juftìtìa  ac  mo» 
rum  fanMhas ,  ut  nemo  fit  rerum  humana- 
rum  tam  negl'tgens ,  qui  Venetce  urbis  origi- 
nem  ^  ejus  incrementa  non  vehementer  cu-: 
piai  cognofcere  .  Novi  equidem  multos ,  qui 
hoc  ipfumfecuti ,  ?niro  quodam  ejus  rei  inve- 
fliganda  mihi  flagrare  viji  \unt  fludio  :  in  quibus  me  quoque 
'jam  inde  fuì$e  fate  or ,  ex  quo  fortunatijftmis  Uttoribus  ve  (iris 
fuperioribus  annis  app/icui .  MagnificentiJJimo  nanque  urbis 
appara  tu  infpeMo  ,  ftupendo  Jltu ,  rerum  opulenti  a  ,  ^  in  bis  di- 
'Uina  quadam  ^eipublicce  a  dminiflr  andò;  forma  ^incredibili  s  cu- 
piditas  continuò  animum  incejjtt  cognofcendi ,  qui  tanti  Imperiì 
conditores  fui{fent  :  quos  vel  ex  eofummos  fumé  viros  arbitra- 
bar ,  quod  urbem  tam  preclare  fundatam  pofleris  reliquiffent . 
TSLec  mihi  in  eo  diu  laborandum  fuit  :  haud  enim  multo  pofi 
ipfum  appuljum ,  quod  tantopere  optabant ,  con^ecutus  ,  in  com- 
mentarios  quondam  in  anrialium  fpeciem  confcriptos  incidi  :  in- 
de alia  quadam  ignobilium  fcriptorum  moriumenta  videndi  co- 
pia nobisfaBa  efl  :  quce  omnia  (aperte  enim  dicam  quod  j en- 
fio) tamfqualida^  foedaque  barbarie  operta  ojfendi  ^  ut  ne- 
mó  cognofcendiG  hi  floride  tam  cupidus  fit ,  qttem  non  facile  ab 
inflituta  leBione  avertere  potuijjent .  Iniquo  quidem  tuli  ani- 
mo ,  Urbem  clarifltmam ,  &  quce  omnium  una  in  toto  orbe  ^o- 
.  mani  Imperii  vere  amula  &  videri  &  dici  poter at ,  nullum 
ad  eam  diem  velmediocrem  fcriptorem  fuiffe  fortitam  :  judica- 
vique  ex  eó ,  veriffimum  effe  ilfud  Horatii  :  In  humanis  nihil 
ex  omni  parte  beatum  fuifje  una  uà  m  .  Haud  enim  parum  infcè' 
i  liciter  cum  Veneto  nomine  aaum  ad  id  tempus  arbitrabar , 
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quod  e  a  parte ,  qua  in  primis  illuflrari  oportui(fet ,  fcriptorurf^ 
a  ut  defeHu  aut  ignavia  ,     meritijftma  fr  andar  etur  laude  . 
Contuliffemmetum  primum  (  fateor  )  rei  indignìtate  motus\ 
ad^cribendum  :  verum  imbecillitatis  confcientia  tafn  din  ab  eo 
munere  abflinendum  duxt ,  donec  virìbus  affidua  leBione  fir- 
matisi rem  tantam  tutius  aggredi  liceret .  Sperabam  ad  ìd fio- 
re ,  ut  in  preclara  hac  eruditorum  hominurn  luce ,  qua  hodie 
vivitur  ,  aliquis  interim  exifieret ,  qui  J^enetum  vel/et  Impe- 
rium  eo  nomine  demereri .  Longa  quidem  fiuit  e  a  expeBatio , 
^ed  non  magis  Unga  quam  irrita  .  Quod  quum  ita  eventurum: 
putarem ,  ut  prò  negleHa  res  tanta  in  tenebris  jaceret  :  non 
tam  ingenio  quam  voluntate  firetus ,  accingi  me  ad  opus  fané' 
difficiìfimum  :  brevique  indufi^ria  &  diligentia  tantum  pro- 
feci  ,  ut  omnium  jpe  ceìerius  (  fiquidem  lucubrationis  ilUuf 
Veronam  tefilem  habemus  )  Jongijfitmam  vefilrarum  rerum  fe- 
riem  ab  urbe  condita  ad  hac  tempora  duobus  &  triginta  clau- 
ferim  voìuminibus  :  quum  interim  ob  veterum  annalium  ,  & 
eorum  quos  fequebamur  commentariormn  perplexitatem ,  ade  et 
laboriose  e  a  nobis  conquhrenda  ejfent ,  ut  mhil  minus  quam 
ocìum  ad  e  a  qua  invenir  entur  fermone  illuflranda  haberemus  : 
Qmdipfum  eo  fiacilius  fierebam  ,  quia  omnino  fiore  exifitima-^ 
ham  ^  ut  pojìfa  fatis  t  empori  s  dar  etur  ad  hac  ,  qua  tumultua^ 
riofcripjiffemfii/o^  per  ocium  cafliganda  .  Verum  non  f ohm 
id  non  contigit  ^  fedpene  prius  ab  homi  ni  bus  patria  vetuftatif 
fiudiojis  (  quibus  nihi/jure  a  me  negar i  potuit  )  Ubrarius  efit 
fchada  adhibitus ,  quam  opus  ipfum  ad  exitum  fpeHare  coepif- 
fet .  Quod  quum  omnino  abortus  nobis  fiaciendus  ejfet ,  nec  ma- 
tura expeHaretur  editio  :  non  videbam  qua  ratiane  nojìra  hac 
lucubratio  tutius  in  lucem  venire  pojfet ,  quam  fi  veftro  nomine ^ 
'Princeps  &  Tatres  fanHifijimi ,  apparuijjet .  ?€am  ve/ut  an^ 
tìquififitmì  vates  deorum  temp/is  [uà  infierre  carmina  confueve- 
runt ,  ut  pia  commendatione  illa  ab  omni  humana  invidia  vin-- 
dicarent  :  ita  vifusjum  mihi  rite  fiacere ,  fi  laborem  hunc  no^ 
ftrum  vobis  dedica^em  :  quos  utique  certo  fciebam ,  non  [ohm 
in  parte  ornatififima  veftra  bibJiotheca  reponendum  curaturos , 
[e a  ampJififimi  etiam  nominis  ma je fiate ,  velut  prafenti  quo^ 
dam  numine ,  praftituros ,  ut  fi  a/iquando  in  pub/icum  exivif 
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^et  ^  m}nus  ac  mhms  obtrePiatorum  VQCÌbtis  ejfet  olwoxìus . 
yìccipìte  igitur ,  qucefo ,  mtmus  hoc ,  fi  non  rei  ,  voluntatts 
tamen  (^  fideì  certe  plenum  :  a  e  fi  quando  a  terrarum  pelagt- 
que  ,  quorum  veflrum  eft  impermm  ,  cura  &  admmiftrathne 
aTtquìd  dabttur  ocn  ^  ne  pìgeat  aufpkatijfimam  veftra  urbis 
origmem  ,  ejufque  incrementa  ,  cum  tìs  qua  terra  marique  do- 
mi acforls^  majores  veftri  ^  ac  ?2oviJJìme  vos  ipfi g/orioje  gejjì- 
ftis  ,  a  peregrino  homine  ,  ca^terum  Venetarum  rerum  ftudio- 
fijjimo  recognofcere  .  TSLa?n  quod  ad  me  attinet  ^  fi  lucubratio- 
nem  hanc  divino  judicio  vefiro  probari  fenderò  ,  non  gravabor 
^  quce  tuo  foeìicijjìmo  principatu  ^  Dux  Serenijfime  (  qui  uti- 
nam  tam  diuturnus  fit  quam  ^eipublica  utili s  e]] e  poter it  J  & 
quacunque  pojìea  domi  forifque  gejìafuerint ,  Uterarum  monu- 
mentis  commendare . 
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M.  A  NT  ONU  COCCII 
SABELLICI. 

Rerum  Venetarum  ab  Urbe  condita 

in  univerfum  opus  y 

V   -B.   y^  F   A  T  I  O. 

SCripturus  ego  ab  Urbe  condita  Venetorum  gefta,  poflum  ut 
vere  ,  ita  honcfìe  ilJud  profitcri,  quod  plcrique  aJii  rerum 
fcriptores  non  fineambitionis  fu/picionefecerunt  :)Ordiri  me 
hiftoriam  non  modo  variam ,  atque  ob  id  ipfum  maxime  me- 
morabilem,  fèd  longe  etiam  utilifllmam;  quippe  qux  cum  ipfà 
rerum  novitate  non  parum  delecìare  poiTit  ìecloris  animum  3 
tum  optimorum  multitudine  exemplorum  in  omncs  civiles  di- 
fciplinas  inftruere.  Nam  quum  omnis  fere  nova  leòìio  hoc  ha- 
beat,  ut  meliorem  quam  accipiat  reddere  fé  dicat  Jectorem  :  id 
rerum  Venetarum  eo  audacius  profitebirur  cognitio ,  quo  faci* 
lius  pleniufque  quam  reliqua  ulla  prxftare  poterit .  Fucrunt  po- 
pulorum  quorundam  j  qui  Imperio  quandoque  potiti  funt  :,  res 
(quis  nefcit?)  magnifica  Scampile,  vel  in  primis  Romanorum, 
quibus  fplendore  ac  magnitudine  eorum  quae  foris  geifere,  for- 
talfe  cedimus:  verum  fànditate  legum  j,  juris  sequatione  j  inno- 
centia  ,  cseterifquc  fandioribus  inftitutis  res  Veneti  cum  Ro- 
manis  collatae,  non  modo  non  deteriores  ilh's:,  fed longe  etiam 
(adfit  modo  sequus  judex)  meliores  reperientur.  Ncque  mirum: 
creduntur  caeterorum  primordia  (  nifi  Poetarum  fabulis  fidem 
habendam  putamus)  omnino  humilia  ac  pene  fordida  .  Sed  fap 
vel  honeftiilima  fuillcj  ca  ipfà  tamen  parum  k'ta  ab  initio  re- 
peries  :  quandoquidem  fèrvitutem  longe  prius  fenferint ,  quam 
ullam  libertatis  dulcedinem.  Et  dubitet  quifquam ,  quales  earum 
gentium  fuerint  mores  5  qnx  Regum  libidinibus  prius  parere 
affueverint,  quam  legibus:  qwx  ante  fervili  plaufu  delecìata,'  fint> 
quam  libero  fuffragio?  Ego  vero  non  miror ,  Imperia  illa  qu.^ 
hujufinodi  habuifient  principia  :,  prorfus  olim  interiiffe:  fèd  qu^ 
his  fèmcl  malis  imbuta  coalefcere  quandoque  potuerint  ^  &  quse 
ubi  coaluiflentj  tam  diu  illis  flare  contigerit ,  id  certe  non  fo- 
lum  miror ,  ut  dixi  j  fed  vehementer  etiam  obftupeo .  Contra 
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fuerunt  viri  clari  5  iidemque  eximia  pietatc  prediti ,  qui  Vcne- 
tam  urbcm  condidere:  fed  hi>  quum  perpetua  libcrtati,  in  qua 
airbs  nata  effet:,  confultum  vellent:,  jure  omnibus  i^quatOj  fan- 
diifimis  inftitutis  civitatem  munivere:  quorum  omnis  pofteritas 
jam  inde  ab  ipfa  urbis  origine  ita  fèrnper  itudiofa  fuit,  ita  in- 
corrupta  fèrvavit,  ut  Venetum  Imperium,  quod  Jate  hodie  ter- 
ra marique  patet:,  his  artibus  magis  quam  armorum  (ludio  cre- 
viffc:,  raanifèfte  appareat:  atque  ob  hoc  ipfum  nunquam  interi- 
turum  (fi  quid  liumani  interitu  carere  poteft)  sequum  fit  judi- 
care .  Quod  cum  ita  eflè  conftet  :,  vehementer  mecum  mirari 
foleo,  quid  fit  quod  in  tanta  eruditorum  hominum  frequentia, 
quanta  paucis  annis  in  his  dicendi  floruit  ihidiisj  nemo  adhuc, 
quod  fciam,  de  rebus  Venetis  aliquid  fcripfèrit:  quum  interim 
eorum  plerique  cxciterint ,  qui  ob  fingulare  ingenium  excellen- 
temque  doòtrinam,  quantumvis  amplam  materiam  tuto  fufcipe- 
re,  fufceptamque  cum  dignitatc  tradare  potuiffent:  fedquocon- 
filio  alii  laborem  hunc,  immo  potius  laudem,  efFugerint  :,  diit 
ficile  eft  judicare.  Ego  vero  quum  in  hac  hominum  luce  omni- 
no  efiem  aJiquid  aufurus,  cerneremque  rem  tanta m  ineptiHlmis 
quibufdam  commentariis  incultam^  &c  quafi  membratim  difper- 
fam  jacere  :,  aliquid  certe  me  profèdurum  putavi  5  fi  velut  in 
vacuum  folum  ,  atque  nullius  poffelTione  prius  occupatum  in- 
greflus  5  omni  fqualore  abfterfo ,  hoc  quantumcunque  eft ,  ita 
excultum  ,  atque  ad  frugem  paratum  reddidiflem  :  ut  quicun- 
que  poft  me  res  Venetas  fcripfèrunt  ,  iccirco  quia  hsec  noftra 
prius  legerint ,  rem  tantam  ftmel  adotti ,  commodius  ad  exi- 
tum  pcrduxiffe  credantur ,  Sed  alii  videbunt  quid  hoc  nomine 
nobis  prxftandum  putent  :  nos  vero  j  ne  impudenter  nimis , 
alla  futuri  quaeftus  expedatione  meritum  prasvertamus  ,  folo 
officio  contenti ,  jam  hinc  ab  ipfa  prifcorum  Venetorum  ori- 
gine noftram  aufpicabimur  hiftoriam. 
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IN   LIBRUM   PRIMUM 

E  P  I  T  O   MA, 

^mW   \  l^ifcorum  origo  Venetorum ,  varìaque  de  condhhm 
^^^M^,„^   tir  bis  opinione  s  primo  libro  referuntur  :  Quo  loco  , 
mf  &  a  quibus  primum  in  ftagnis  cwptum  efl  cedifìcari: 

•^*—  Qui  Dominum  in  novam  civitatem  asciti  :  ISLa^cen- 

tis  urbis  foeaijfimum  incendium  :  'Primi  e'jus  Magiftratus 
confu/ari  nomine  ac  potevate  :  Vetus  civitatis  parjtmonia , 
(^  recentiora  incrementa  :  Tribunitia  poteftatis  adminiflra" 
tio ,  qua  confu/ari  fuccejjit  :  Unde  Longobardi  oriundi  :  In- 

fentes  e'jus  gentis  in  Italia  fuccejfus  :  Qui  ab  e  a  gente  fmt 
^enetis  fines  pr a f cripti  :  Prima  Venetorum  in  Dalmatas 
expeditio  :  ì^etus  de  Marianis  ludis  opinio  :  Infulanorum  in 
Gothos  auxilia  TSLarfeti  exhibita  :  J^etuflijjlmarum  cedi  um 
tonditio  :  Gradenjìs  Ecclefia  Metropolis  declarata  :  Dilu- 
n)ium  in  Ve  ne  tis  ingens  :  Major  a  indies  incrementa  urbis  : 
Aquile']  e  njts  Antiflitis  &  Gradenfis  dif cor  dice  :  Pri?ni  Du- 
cis  declaratio  :  T^avenna  a  barbaris  recepta  /  Bellum  in- 
ter  Heraclienfes  &  Jefulanos  perniciojìjjìmum  :  Urjt  Prin- 
cipis  cades  :  TSiovum  militaris  Magijierii  regimen  :  Ex  He-^ 
radia  &  Equilio  in  Medoactm  jrequens  commigratio  re- 
fertur . 
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Mx   ANTONII 

SABELLICI, 

RERUM   VENETARUM 

AB  u:rbe  cokdita, 

AD  MARCUM  BARBADICUM, 

Serenifs.  Venetiarum  Principem ,  &  Senatum , 

DECADISTJilM/E, 

L  1  B  E  R     I. 

|Joniàm  igitiir  fatis  conftat ,  prlicos  Vene- 
tos  &  Urbis  &  Imperli,  de  quo  hasc  fcrlptu-    prifcom^n 
ri  fumus ,  conditores  fuifle  :  nihil  ab  re  fo-  ^^«^f  •-'^ 
re  exiltimavi ,  quando  de  origine  gentis  in-  erigo . 
ter  veteres  autìores  parum  conftare  video  ^ 
ipriufquam  urbis  primordia  aperiantur ,  de 
'illorum  vetuftate  aliquid  breviter  referre . 
Fuerunt  itaque  prilci  Veneti ,  non  Italia  indigena  :  fed  ,  ut 
quidam  tradiderunt ,  a  Venetis  Gallis  oceani  accolis  oriun- 
di .  Neqvie  hi  nomen  tantum  fecuti  videntur  :  fed  quia  rei 
maritimi  ftudium  ^  gloriam ,  qui  Adriatici  finus  oram  te- 
nue- 
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nuerunt ,  ut  illi ,  nunquam  neglexerint  :  effentque  Vis  qui  lii 
Gallia  funt ,.  fi  non  lingua ,  moribus  tamen  &  ornatu  corpo- 
ris  (  ut  Polybius  ait)  per  quam  fimiìes  .  Alii  vero  eos  e  Pa- 
phlagonia  profedos  affirmant ,  in  quibus  eli  Livius .  Is ,  P j- 
Ismene  duce  ad  Trojam  amiflb ,  cum  Antenore  in  Italiani 
venifle  tradit  :  quod  ipfum  fecutus  Cato,  Trojana  ftirpe  Ve- 
netos  procreatos  credidit .  Cornelius  Nepos  &  ipfe  ex  Hene- 
tis ,  qui  Cromnam  oppidum  circa  Paphlagoniam  tenuerunt , 
Venetos  eorum  cognomines  in  Italia  ortos  exiftimavit .  Qui- 
dam Cappadocibus  eam  gentem  finitimam  tradiderunt,  ac 
cum  Cimmeriis  militalfe,pofteaque  Hadriam  perveniffe  :  Alii 
vicum  non  longe  ab  Amaftri  tenuiffe  arbitrati  funt  :  require- 
bantque  interim  tota  regione  Henetos ,  quafi  nufquam  often- 
derentur  .  Sed  inter  omnes  fere  conftat ,  hanc  ,  de  qua  lo- 
quimur ,  Paphlagonum  effe  gentem  :  quod  Xenodotus  nort 
folum  credidit  ^  fed  Amyfum  quoque  oppidum  id  effe  exifti- 
mavit y  quod  in  ea  terra  poftea  Henetia  dieta  fit ,  Caeterum 
qui  ita  effe  autumant ,  prgecipuam  utriufque  gentis  in  equis 
mulifque  alendis  induftriam  in  argumentum  adducunt ,  Ho» 
meri  ufi  teftimonio ,  ciijus  illud  eft  : 

Mularum  genus  ex  He  ne  ti  s  qu<e  rohore  praflent  : 
quum  de  Afiaticis  interim  fummus  Poeta  loqueretur  .  Stra- 
bo  vetuftatis  au£l:or  diligentiffimus ,  nobiliffimam  equarum 
progeniem  ufque  ferme  ad  fila  tempora  in  bis  Venetis ,  qui 
Hadriatici  maris  partem  accolunt ,  perveniffe  fcribit  ,  qua- 
rum  fama  ob  eximiam  pernicitatem  valde  Celebris  fuiffet .. 
Hsec  certe  atque  alia  multa  faciunt ,  ut  eorum  fini  fententise, 
qui  cum  Antenore  Henetos  in  Italiani  veniffe  tradunt ,  ac 
mutata  litera  deinde  Venetos  appellatos .  Antenoris  adven- 
tum  in  intimum  maris  Hadriatici  finum  non  folumVeneti  te- 
ftantur ,  qui  ejus  comites  fuere  :  fed  quod  locus  ,  in  quem 
primum  egrefli  funt  ^  Troja  eft  dida  y  quodque  Trojano 
deìnde  pago  nomen  manfit .  li  primo ,  pulfis  fuis  fedibus  Eu- 
ganeis ,  qui  ejus  terrse  oram  ,  quse  eft  inter  mare  &  alpes ,. 
incolebant ,  Patavium  condiderunt .  Procedente  deinde  tem- 
pore ita  illorum  res  crevere ,  ut  non  folum  quag  Enganeorum 
effent ,  quorum  opes  ita  ampia;  oc  cxhnix  olim  fuere ,  ut 

Cato 
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Cato  in  Ofiginibiis ,  quatuor  &  trigiiita  ejus  gentis  numera- 
verit  oppida  :  fed  Cenomanorum  Carnorumque  non  pauca 
loca  in  ejus  gentis  poteftatem  Venetique  nominis  appellatio- 
nem  eonceiTerint  :  tantundem  namque  foli  Venetia  deinde 
nuncupataeft.  Quidam  regioneni  ipfam  Abdua  Padoque  flu-  ^^^^.^^^^ 
minibus  ,  lacu  Benaco  ,  alpibus  atque  Hadriatico  mari  termi-  vennìj;  /- 
riavere:  Plinius  ad  ortum  finibus  Venetiae  Aquilejam  inclu- 
dit ,  contra  excludit  Strabo  :  tam  longe  lateque  prifcorum 
res  Venetorum  in  amoeniffima  Italix  parte  creverant .  Sed 
ipfa  locorum  magis  quam  gentis  natura  antiquum  terrae  fta- 
tum  follicitum  femper  liabuit  :  bine  enim  affiduis  Liburno- 
rum  latrociniis  ,  inde  terr ificis  efferarum  gentium  crebrilque 
cruptionibus  longiore  fruì  ocio  non  licebat  :  quin  faepiffime 
accidit ,  ut  quantum  publicse  eorum  privatxque  fortuna^  ^ 
<]uum  aliquid  iuit  ocii  ab  externis  armis ,  auftse  viderentur , 
tantundem  fubitae  bellorum  procellse  miferabili  clade  depref. 
ferint  .  Potuiffet  alioquin  gens  ipfa  fortunatiffima  videri: 
quippe  quas  pulcherrimam  Italise  oram  jure  belli  fuam  fecif- 
fet ,  faftamque  incoleret  :  quas  prseterquam  quod  ad  meri- 
diem  placidiffimo  alluitur  maris  ambitu  ,  fitque  ob  hoc 
ipfum  ad  peregrinas  merces  excipiendas  non  inhabilis  ,  amoe- 
niifuiiis  irrigatur  fluminibus  ,  quibus  res  maritimx  in  medi- 
terranea facile  fubvehuntur  .  Lacus  pr aeterea ,  ftagna  ,  fai- 
tus ,  nemora ,  agrorum  ubertas ,  tritici ,  vini ,  olei ,  omnium- 
que  frugum  prseftantia  :  villae  ad  haec  ,  vici ,  arces  ,  oppida 
éc  fitu  &  moenibus  perfpicua ,  de  quibus  ut  fuo  quseque  loco 
occurrerint ,  dicetur  .  Sed  nunc  ad  ipfos  incolas  redeo  ,  qui- 
bus jam  inde  ex  quo  res  eorum  coalefcere  coeperunt ,  rara  ab 
externis  armis  ocia  contigerunt .  Longum  eflet ,  nec  omnino 
facile ,  in  re  tam  vetufta  longiflìmam  laborum  explicare  fe- 
riem  :  quanquam  ne  confilii  quidem  noftri  erat ,  in  prifco- 
rum Venetorum  rebus  diutius  morari .  Poft  varios  itaque 
barbarorum  incurfus ,  quum  aifidui  bellorum  motus ,  alius 
fuper  alium  jam  inde  ab  initio  ufque  ad  Athilae  tempora , 
ejus  gentis  opes  follicitare  non  defiiflent ,  effentque  res  Yene- 
tas  Gothico  tumultu  adhuc  confternatas ,  longe  fcedior  quam 
alla  ante  clades  ipfam  terram  invafit .  Hunnorum  gens ,  du- 
ce Athi- 
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ce  Athila  Mandiuci  filio ,  fodiffima  poptilatione  adorta  eft  1 
Fuit  gens  ipfa  Scythica  ,  ut  tradidit  Prifcus ,  ledefque  Ri- 
phxìs  montibus  vicinas  habuit  :  Aquilejam  longa  obfidione 
captam  diripuit  ,  direptamque  incendio  abfumpfit  .  Pari 
deinde  clade  Concordia ,  Altinum  ,  atque  omnis  fere  ora 
Veneta  oppreffa  eft  .  Ad  tam  horridam  belli  famam  ,  in  Ve- 
netis  ac  reliqua  Italia ,  longe  priiis  tumultuatum  eft  :  fed 
majore  quadam  confternatione  Veneti  eo  tumultu  perculfi 
flint ,  quippe  qui  primos  femper  externarum  gentium  motus 
utiiir  pri-  excipere  confueviffent .  Ea  igitur  tempeftate  frequens  inor- 
7"fuìf/7nl  talium  concurius  ex  continenti  in  infulas ,  quibus  Venetix 
gratim.  flint,  faftus  dicitur  :  fed  longe  frequentior ,  ubi  hoftis  in 
confpeftu  fuit .  Ignobiliorum  quidam  ,  qui  de  hac  re  fcripfe- 
runt,  itaHunnicas  res  digerunt ,  quafi  bis  Athila  Italiani 
invaferit  :  quod  diligentiorum  nemo  tradidit  :  atque  ita  fa- 
né eveniffe  ajunt ,  ut  neque  uno  tempore ,  neque  ab  omni- 
bus unum  in  locum  fit  commigratum  .  lidem  autìores  funt  ^ 
fugam  a  Patavinis  quibufdam  iiluftribus  ortam  ,  quorum 
aufpiciis  ad  oftia  fluminis ,  qux  tum  maxime  profunda  erant 
(  ipfi  loco  poftea  Rivoalto  nomen  manfit  )  profuga  multitu* 
do  prima  urbis  jeciffet  fundamenta  :  atque  pari  trepidatione 
ex  Patavino  agro  qui  fugerant ,  Foifam  Clodiam ,  Medoa- 
cum  ,  Albiolamque  frequentare  occoepiffe  .  Ex  Aquileja; 
quoque  per  id  tempus  migratum  a  nonnuUis  ajunt  ad  Grada- 
tas  aquas .  Sed  fub  Athilae.  reditum  tum  frequentiffime  ex: 
agro  totifque  littoribus  in  propinquas  infulas  itum  :  atque 
ita  eveniffe,  ut  Aquile]  enfes  Gradum  ,  non  procul  a  conti- 
nenti locum  aquis  munitum  ,  occuparint  .  Ex  Concordia 
profugi  Caprulas  :  Altinates  fex  propinquas  inter  fé  infulas  ,' 
quas  a  portarum  amiffae  urbis  nominibus  Torcellum  ,  Major- 
bium,  Burianum,  Murianum ,  Conltantiacum ,  &  Amia- 
num  nuncupavere  .  Hsec  fere  funt  quae  illi  longiore  fermone 
de  origine  urbis  tradidere  :  quibus  video  cum  cs^teris  ,  qui 
de  hac  re  commentarios  fcripfere  ,  in  omnibus  ferme  conve- 
nire ,  nifi  quod  bis  Hunnum  Italiam  ingreffum  fulpicari  vifi 
funt .  Ego  erroris  illius  eam  puto  f  uiffe  cauiam  ,  quod  lege- 
rant,  quandoque  Huiliiicis  temporibus  bis  ex  continenti  in 

infu' 
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Infulas  mlgratum ,  quod  fine  hoftium  interventu  apparebat 

vix  fieri  potuiffe .  Sed  quid  nos  de  ea  re  fentiamus ,  non  mul-  SL°S 

to  poft  declarabitur  :  nam  bine  fere  oritur  illa  de  urbis  orisi-  *'^  •> '>pi»}'>' 

^r  *..        ,.  «.  r      '\  "'^  vana. 

ne  variatio ,  ut  ahi  alio  tempore  eam  conditam  Icnbant .  ^0  anno , 
Sunt  quidem  non  pauci ,  qui  anno  falutis  CCCCXXI.  jada  ^Zfictf' 
prima  urbis  fundamenta  dicant ,  quo  tempore  Hunnici  belli  '^^p^'*- 
fama  cceptum  fit  in  Italia  trepidar! .  Nam  per  id  tempus  ^  42- 1 
aut  certe  non  multo  ante,  Hunnus,  Danubio  Ibperato,  Macri- 
num  Pannonia^  6c  Macedonia^  pra^fedum  ingenti  prailio  vi- 
cit  :  quo  fucceffu  elatus ,  ad  occidentis  Imperium  everten- 
dum  animum  adjecit .  Reclamant  alii  in  hanc  opinionem  , 
tanquam  ineptam  :  audentque  affirmare ,  fub  ipfum  Aquile- 
j3e  ac  reliquae  Venetiae  excidium  urbem  ipfam  primo  fundari 
ccepifle  ,  quod  aliquot  inde  interjedis  annis  accidiife  mani- 
fefte  conftet .  Sed  nihil  prohibet ,  nos  credere  ad  primos  hu- 
jus  belli  motus  nobiliffimum  ac  ditiffimum  quenque  cum 
non  parva  neceflariorum  manu  fugam  prxoccupaffe ,  atque 
bis  audioribus  coeptum  effe  asdificari  in  bis  locis  ,  qux  primo 
tenuiffent  :  inde  procedente  tempore ,  ubi  hoftis  Italiam  in- 
vafiffet ,  tum  frequentius  undique  in  has  infulas  concurfum  ,' 
coeptumque,  urgente  neceflì tate,  paffim  loca  inhabi tari  :  at- 
que ita  fadum ,  ut  diverfa  credatur  urbis  Veneti  origo .  Nos 
vero  ne  quid  confufe  dicere  videamur  ^  eorum  fententiae  li- 
benter  accedimus,  qui  ante  Aquilejae  everfionem  Venetias 
conditas  ajunt  :  quod  ipfum  qua  ratiotie  fit  fa(ftum  ,  ordine 
explicabo  .  Venetiarum  urbis  origo  ^  quantum  eorum  le(flio- 
ne ,  qui  de  re  ipfa  diligentius  fcripfere ,  Gonfequi  potuimus , 
in  hunc  ferme  modum  fé  habet .  Quum  jarri  Hunnici  belli 
terror  Italiae  populos  invafiffet ,  effetque  omne  Venetum  no- 
men  ut  periculo  propius ,  ita  ob  id  vehementer  follicitum 
(  vulgo  enim  ferebatur  ,  Hunnos  in  Italiam  moturos  } 
eorum  feritas ,  quae  plus  quam  barbara  in  Chriftiani  nominis 
viros  effe  tradcbatur  ,  effecit ,  ut  ex  prifcis  Venetis  ^  qui  cir- 
ca Hadriaticum  fmum  amceniffima  loca  incolebant ,  alii  alias 
propinquas  maris  infulas  fuga  occuparint  :  fueruntque  viri 
illuftres  ,  ac  mira  praiditi  religione ,  a  quibus  fuga  orta  dici- 
tur .  De  reliquis  locis  omnino  non  habeo  quid  affirmem  «  Ex 

dua- 
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duabus  clariflìmis  Venetias  urbibus  Aquileja  Patavioque  tum 
primum  migratimi  manifefte  conftat ,  ut  Aquilejenfium  qui- 
dam eo  tumultu  Gradum  cum  liberis  &preciofa  fupelledile 
confugerint  :  ex  Patavio  quoque  non  pauci ,  atque  iidem  eia- 
ri ,  fdh  in  Rivumaltum  receperint .  Fuerunt  olim  ea  loca, 
ubi  nunc  urbs  ipfa  refidet ,  infulx  quaedam  anguftiores  ,  pa- 
rum  inter  fé  diftantes  ,  quas  placidiflimi  amnium  meatus 
fmuofo  ambitu  in  mare  decurrentium  pelagi  aeftu  alternante 
difcriminabant .  Incolebant  repoftas  ledes  marinai  tantum 
volucres ,  quae  illuc  apricatum  ex  alto  fé  recipiebant  :  ac 
fortaflìs  pifcator  aliquis  ,  fed  omnino  rarus  ,  in  bis  locis  age- 
bat .  Patavini  igitur  qui  Rivumaltum  tenuere  (  eli  locus  ipfe 
nunc  in  media  ferme  urbe  )  primi  omnium  aedificare  ccepiife 
dicuntur  :  hic  prima  volunt  effe  j afta  novas  urbis  fundamen- 
ta  ;  quod  ipfum  quam  pie  riteque  fit  fadum  ,  ex  eo  pò  teli 
intelligi ,  quod  quanto  quis  ea  tempeflate  vera^  pietatis  llu- 
diofior  fuerit ,  eo  magis  Hunnum  reformidans ,  quem  uti- 
que  Chriftianum  nomen  &  odio  &  crudelitate  plufquam 
Hunnica  perfequi  non  ignorabat ,  quaerendae  falutis  effugio  , 
&  quaefitse  munitiore  loco  tuendae  fefe  aliis  de  ducem  &  au- 
florem  pra^buit .  Piis  itaque  votis  nuncupatis ,  qualia  fané  a 
viris  optimis  in  re  tanta^  nuncupari  oportuit^  fortunata  mcc- 
nia  fortunato  folo  ffatui  coeperunt .  Non  defunt  qui  eo  loco  , 
ubi  nunc  auream  Divi  Marci  asdem  confpicimus,  primo  aedifi- 
cari  coeptum  non  dubitent  affirmare  :  in  eo  fere  omnibus  con- 
venire video ,  VII.  Calend.  Aprilis  primordia  urbis  cocpiffe  . 
Qiiod  fi  eximia  qusedam  naturai  opera ,  quae  eodem  die  edita 
dicuntur,  confiderare  volumus,  non  abfurdum  eritdidUy 
Kihil  ea  luce  inchoari  potuiife ,  quod  non  idem  magnificum 
cffet,  amplum  ,  perpetuum  ,  humanarumque  rerum  fafti- 
gium  fuperaturum  .  Divinai  litera^  teftantur  ,  eodem  die 
Ipfum  humani  generis  parentem  a  Deo  optimo  formatura  : 
ipfum  quoque  Dei  filium  in  Yirginis  utero  conceptum  :  cu- 
Jiis  myfterii  amplitudinem  fupra  humanum  creditur  inge- 
nium  y  non  modo  verbis  explicare  (  quod  fieri  non  potell  ) 
fed  mente  6c  intelledu  concipere  .  At  nos  ut  pie ,.  ita  fapien- 
tercredimuSj  conftanterque  fatemiK ,  divini tatem  hu mani- 
tati 
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tati  conjunflam  ,  &  quod  aeternum  fit ,  immenfum  ,  facruin, 
cum  corruptibili  &  dimenfo  confufum  .  Nec  mire  tur  aliquis, 
cur  Deus  fummus  id  fecerit ,  quia  oportuit  :  nec  an  id  fieri 
potuerit ,  quia  voluit  :  omnia  enim  qu2e  vult ,  poteft  .  Sed 
riferit  haec  aliquis ,  quafi  vanam  &  anilem  quandam  obferva- 
tionem  :  ftultumque  putet ,  dierum  ullum  difcrimsn  crede- 
re :  verum  putet ,  nos  non  parum  ad  rerum  initia  idoneum 
diem  illum  arbitramur ,  quo  femel  atque  iterum  nobiliflime 
fit  natura  operata . 

Quum  igitur  fub  ipfam  orìginem  undique  magnis  pollici-    ^'  .^''"'" 

^••1  t  1  '11  !•  •  ••       num  in  no- 

tationibus  ad  novam  urbem  mcolendam  hommes  rei  manti-  xam  dvi- 
mae  navalifque  fabricse  periti  accerferentur  :  neque  fervilis  ^""^'"""f"^'^ 
fortuna  quenquam  ,  neque  ficarium  fceleftumque  aliquem  in 
eam  receptum  affirmant  :  ex  quo  manifefte  apparet ,  viros 
illos  optimos  urbis  conditores  noluiffe  nafcentem  civitatem 
prava  ulla  convenarum  colluvione  contaminar!  .  Quod  ipfum 
non  modo  non  fecerunt  illuftrium  urbium  conditores  qui- 
dam, fed  ultro  flagitiofifllmum  quenque  aperto,  ad  hoc  ipfum 
Afylo  ,  in  civitatem  evocaverunt  :  verum  illi  frequentias ,  hi 
morum  fandlitati  nobilitatique  fuae  confultum  voluere  . 

Crefcebat  in  dies  nova  civitas  multitudine  &  aedificiis  : 
quum  ignis  repente  ortus  ex  architeli  domo ,  momento  tem- 
poris  quatuor  &  viginti  cafas  continuato  incendio  abfumpfit: 
&  quum  materies  ad  asdificandum  temere  disjefta  ipfum  in- 
cendium  aleret ,  appareretque  humana  ope  conceptam  pe- 
ftem  tam  facile  reftingui  non  poffe ,  in  preces  verfa  civitate , 
votaque  divo  Jacobo  a^de ,  urbs  prsefenti  clade  fervata  eft , 
i^dem  ad  hunc  diem  inter  Rivaltinas  menfas  cum  veftigio 
vetuftatis  cernimus . 

Sed  primam  hanc  ,  de  qua  loquor  ,  aedificationem  tenuem 
ad  modum  fuiife  crediderim ,  cuj  us  fpeciem  magis  domorum 
frequentia quam  apparatus  ullus  fecerit,  multis  inpraefen- 
tem  ufum  fibi  ex  paluftri  materia  domicilia  parantibus ,  con- 
filio  non  multo  poft  in  continentem  abeundi ,  fi  Hunnus  Ita- 
liam  non  invafiifet .  Sic  quoque  quia  Athilae  adventus  in  ali- 
quot  annos  dilatus  eft  ,  a  multis  in  priftinas  fedes  inde  remì- 
gratum  ferunt .  Poft  enim  tanti  belli  famam  Subthar  Man- 

dluci 
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dluci  frater  ,  cujus  aufpiciis  turic  omnia  gerebatttur  ,  in 
Germaniam  movit  :  quo  poftea  extindo,  Athila,  qui  illi 
cum  fratte  fuecefferat ,  diu  Galliam  pervagatus ,  in  Tolofanis 
campis  cum  Hetio  Romano ,  &  Theodorico  Gothorum  re- 
gè  cruenta  acie  dimicavit  :  hinc  pene  vidus  in  Pannoniam 
abjit,  ubi  quinquennio  in  exercitus  reparatione  abfumpto, 
Italiam  prorfus  invadere  ftatuit .  Nec  brevis  interim  parum- 
ve  laboriofa  fuit  expeditio  illa ,  qua  Illyricum  latus ,  Dal- 
matiam ,  Hiftriamque  domuit  ,  ita  ut  quatuor  &  viginti 
anni  a  primis  Hunnorum  motibus ,  quibus  Danubium  i'upe- 
rarunt  ^  ufque  ad  Aquile)  ae  everfìonem  interfuiffe  credantur  . 
Tantifper  nova  urbs  circa  Rivumaltum  coalefcere  coeperat , 
fed  non  ufque  adeo  :  verum  quantacunque  per  id  tempus 
fuit ,  conftat  confulari  poteftate  rempublicam  illic  admini- 
ftratam  ,  de  qua  fuo  loco  poftea  dicetur  .  Ubi  vero  Hunnus 
Italiam  infeftiffimis  armis  vexare  coepit ,  tunc  undique  pro- 
mifcue  omnis  ordinis  &  fortunae  viri  cum  conjugibus  ,  libe- 
ris ,  caeteraque  fupelletìile  in  propinquas  infulas ,  qua  cui- 
que  proximum  fuit  ,  funt  dilapu  :  urgenteque  neceffitate, 
prò  fé  quifque  nova  teda  ponere ,  vicum  vico  continuis  ope- 
ribus  jungere  :  quot  erant  infulas ,  vici,  meta:,  tot  nova  op- 
pida  asdificari  putafles  :  multae  videbantur  parvo  ambitu  con- 
di  civitates ,  quum  nomine  &  re  una  conderetur .  Et  hsec 
Errecffith-  ìIU  Veuetiarum  celebratior  conditio  eft ,  quàm  recentiffi- 
ra  ittcre-  J^^^5  qulfque  probat ,  ac  fub  ipfum  Aquileìas  excidium  con- 
tigille  athrmat  :  led  ego  priorem  illam  Rivaltmam  veram  ur- 
bis originem  primariamque  habendam  exiftimo .  Caeterum 
recentiores  aedificationes ,  incrementa  potius  dicenda,  qua^ 
non  Hunnicis  tantum  ,  fed  Gothicis  quoque  Longobardicif- 
que  tumultibus  ,  modicis  intervallis  funt  poftea  confecuta  . 
Quod  licet  diverfo  tempore ,  ut  piene  oft.endimus ,  fit  huc 
ventum ,  quia  tamen  Hunnica  tempeftate  id  frequentius  fit 
fatìum  (incenfa  enim  &  everfa  patria ,  adempta  jam  fpe  red- 
itus ,  quum  ftudiofius  aliquanto  ac  frequentius  quam  un- 
quam  alias  conftet  in  infulas  concurfum  )  fadum  eft  ,  ut  ea 
vulgo  fit  eredita  Venetiarum  conditio  ,  quas  fub  Aquile- 
jae  everfìonem  contigit  ,  quum  verius  fuerit  incrementum 
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-quam  conditio  dicenda .   Sed  de  urbis  origine  haflenus . 

Niinc  quia  in  dubium  venire  poteft ,  unde  recentiores  Ve-  0%  vem- 
neti  fint  orti ,  paucis  expediam ,  ad  quos  mortalium  pri- 
mordia  gentis  fint  referenza  .  Certo  fcio  ,  fi  quis  id  qua^rat , 
quam  plurimos ,  inimo  fere  omnes ,  ad  Paphlagonas  Hene- 
tos ,  qui  cum  Antenore  venerunt ,  decurfuros ,  fecutos  vi- 
delicet  ipfum  nomen  :  fed  fi  quis  rem  altius  infpexerit ,  pro- 
cul  dubio  inveniet ,  parvam  omnino  originis  partem  ad  illos 
attinere .  Trojanus  fuit  Antenor ,  unde  Patavini  funt  Tro- 
jani ,  &  qui  euni  fecuti ,  ac  longe  plures  quam  Heneti  :  qui 
ubi  in  Italiam  ventum  eli ,  paiTi  funt  in  appellationem  He- 
netorum  venire ,  non  quod  aut  pauciores  effent  quam  illi , 
aut  dignitateinferiores  :  fed  quia  fpeciofius  vifumeft,  fafti- 
gium  regia:  dignitatis  penes  Antenorem ,  &  reliquos  dein- 
ceps  fuos  eife ,  quam  nominis  appellationem ,  pluris  rem 
ipiam  ,  quam  umbram  nominis  facientes  .  Quod  &  ii  qui  in 
Latium  cum  yEnca  venerunt  vi(9:ores  ,  in  quos  viciffent ,  no- 
men tranfcribi  facile  tulere  .  Aquile] enfes  ad  h^c  Latini  fue- 
runt  coloni ,  Concordienfes  Romani  ;  hi  prifcis  Venetis  in- 
terjefti  Gradum  Caprulafque  tenuere ,  quum  Hunnico  tu- 
multu  folum  verterunt  :  utrinque  procedente  tempore  in  ur- 
bem  quae  nunc  efl; ,  migratum  effe  manifefte  conilat .  Quod 
quum  ita  fit ,  ab  Roma ,  Latio ,  Ilicque  Venetam  progeniem 
verius  ,  quam  ex  Paphlagonia  aut  Gallia  oriundam  dixeris . 
Et  haec  quam  preffius  potuimus,  de  gentis  origine  &vetuftate. 

Nunc  autem  quis  flatus ,  quive  novae  civitatis  mores  ab 
initio  luermt  ,   quai  parnmonia  ,    qu3e  religio  ,  dicam  ,  ii   dvitatis 
prius  illud  teflatum  reliquero^  fuiffe  e  numero  fcriptorum   ^'"'^''' 
quofdam  ^  qui  originem  urbis  ad  annum  falutis  quinquage- 
fimum  fextum  fupra  quadringentefimum  rejiciant ,  eftque  in 
ìllis  Forlivienfis  Blundus ,  fecutus  &  ipfe  eorum  opinionem, 
qui  poft  everfam  Aquilejam  urbem  aedificari  ccepiffe  arbitrati 
funt  :  fed  quam  aperte  decipiantur  ,  vel  ex  eo  intelligi  pot- 
eft, quod  fexto  ante  anno ,  qui  quinquagefanus  fupra  qua-     450 
dringentefimum ab Chrifti  incarnatione  fuit,  Aquileja,  ut 
quidam  tradiderunt  ,    ab  Hunno  ccepit  obfidione  premi  : 

ajuntque  eani  obfidioaem  in  tertium  aonum,  non  ampliusdif- 
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traflam .  Sed  fac  etiam  longìorem  fuiffe  :  nemo  eft  ita  re- 
rum humanarum  ignarus ,  qui  non  videat ,  f'ugam  fub  bar- 
bari adventum  fadam,   6c  non  poftquam  omnia  opprefla 
funt ,  cum  fané  parum  utilis ,  atque  oninino  irrita  fuiffet . 
Certe  igitur  ita  contigit ,  ut  aliquot  annis  antequam  Aquile- 
ja  everfa  fit ,  in  infulis  fecundo  coeptum  fit  aedificari .  Nec 
co  inficias ,  ipfam  urbis  originem  ad  primum  Gothicum  tu- 
multum  (  neque  enim  res  Hunnicas  multum  prsecefllt)  aliqua 
ex  •  parte  referri  polfe ,  quo  Venetam  oram  barbaris    armis 
concuffam  proditum  eft  memoria^ .  Sed  tanquam  omnium 
veriffima  illa  nobis  femper  celebrabitur  ,  quae  primo  poft  vi- 
cefimum  ac  quadringentefimum  falutis  anno  eife  coepit . 
Antiquus  enim  civitatis  flatus  qualis  fuerit ,  cum  ex  mul- 
Jusfiudily  tis  aliis  intelligi  poteft ,  tum  quia  optimi  atque  iidem  nobi- 
mcres^reh^  ks  divitefque  fuere  ,  qui  novae  urbis  condenda^  auftores  di- 
tuntur .  Siquidem  prifci  illi  Veneti ,  ea  temporum  novita- 
te ,  liberis ,  conjugibus  ,  preciofifTimifque  rebus  fecum  fub- 
latis,  per  ociumin  tutioraloca  conceiferunt  :  verum  vaganti- 
bus  toto  littore  Hunnicis  armis ,  quum  agrorum  cultu  arce- 
rentur ,   quibus  tum  res  anguftiores  fuere  ,   pifcationibus , 
falinis ,  rerumque  vicinarum  frequenti  conveiìatione ,  quse- 
flum  non  magis  fordidum ,  quam  fi  interim  alienos  agros 
coluiffent ,  faciebant  :  amplioris  fortunae  viri ,  aut  ad  pere- 
grinarum  mercium  negocia  exibant ,  auc  ad  formandam  le- 
gibus  ac  novis  inttitutis  civitatem  domi  refidebant  :  tantum- 
que  interim  erat  asquitatis  ftudium ,  tanta  juris  adaequatio , 
ut  nullum  in  tam  ampio  civium  numero  diceres  effe  diferi- 
men .  Erat  in  primis  religionis  cura ,   quac  eo  major  tum 
fuit ,  quo  majora  impendebant  ab  infeftiffimo  hofte  pericu- 
la.  Augebat  non  parum  commune  illud  pietatis  ftudium 
quorundam  antiftitum  prasfentia ,  qui  Chriftiani  nominis  ho- 
ftemveriti,  cum  fuis  popularibus  falutem  effugio  quaefive- 
rant  :  eorum  opera  opportuna  fuit  non  folum  ad  facrorum 
minifterium ,  led  in  rudi  etiam  civitate  in  antiqua  religione 
&  pietate  retinenda ,  quo  minus  Arrianae  haerefis  veneno  con- 
taminaretur  :  quum  peftis  illa  non  minus  quam  Hunnicum 

ferrum  jam  paffim.  longe  lateque  tota  regione  vagaretur .  Cer* 
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tabant  ad  hxc  Inter  fé  cives  non  luxu  &  voluptate ,  fed  con- 
tinentia  &  virtute  :  non  divitia^ ,  6c  quse  modo  homines  mi- 
rantur  ,  difcrimen  ullum  honoris  in  civitate  faciebant ,  fed 
pietas  éc  innocentia  :  non  hominis  purpura  fpecSabatur  ,  fed 
probitas  :  tunc  non  affettati ,  fed  ultro  oblati  fequebantur 
honores;  diceres  ociofe  philofophantium  illum  fuiffe  coe- 
tum  ,  non  profugorum  civium  .  Et  ne  quis  nos  hxc  ad  rem 
ornandam  finxiife  putet ,  audiat ,  fi  vacat ,  quae  CafEodorus 
Ravennas  de  antiquo  civitatis  ftatu  fcripferit .  Paupertas , 
inquit ,  /^/  fum  d'tvhtbus  fui?  (equaJitate  vivk  :  unus  omnes 
refich  cìbus  :  habìtatio  fimtlìs  omnia  concludìt  :  nefcìunt  de 
penatibus  invìdere  :  &  fob  hac  degentes  menfura  vkhtm 
fugtunt ,  cui  mundus  obnoxius  eft .  mitto  reliqua ,  qux  ille 
longiore  profequitur  epiftola ,  quam  Bonitendius  fuis  com- 
mentariis  inferuit .  His  aufpiciis  nata  eft  Veneta  civitas ,  per 
hos  mores ,  per  hsec  ftudia  anguftam  traduxit  infantiam  ,  his 
demum  virtutibus  adolevit  &  coaluit , 

Et  quia ,  ut  reor  ,  abunde  conftat  qu^  fuerint  tanti  Impe- 
ri! initia  ,   de  prima  ejus  adminiftratione  pauca  referam  . 
Nam  in  hoc  quoque  eos ,  qui  de  rebus  Venetis  commenta- 
rios quofdam fcriptos  reliquere,  variare  video:  horum qui- 
dam tradidere ,  confulari  poteftate  coeptam  effe  rempubli-  g'^^"^'  • 
cam  adminiftrari  ab  his  qui  Rivumaltum  tenuere  :  fcribunt- 
que  Galienum  Fontanam ,  Simonem  Glauconium ,  &  Anto-  yp''  ^'>"- 
nium  Calvum,  qui  per  id  tempus  Patavii  Confules  erant ,      '' 
quum  circa  Rivumaltum  fundari  nova  urbs  coepiffet ,  confu- 
lari poteftate  primos  omnium  nafcenti  illi  prasfuiiTe .  Fue- 
runt  qui  crederent ,  his  au(3:oribus  ortam  effe  a  Patavinis  fu- 
gam  ,  atque  in  haec  loca  prixno  migratum  ,  aedificarique  cce- 
ptum  .  Apud  quofdam  prò  his  Albertum  Phalerium ,  Tho- 
mam  Candianum ,  &  Daulum  Comitem  reperio  .  Tertio  ab     4^4 
urbe  condita  anno  novi  Confules  in  biennium  creati ,  Mari- 
nus  Linius  ,  Hugo  Fufcus ,  &  Lucianus  Graulus  .  Quidam 
hos  quoque  Patavio  confulari  poteftate  in  Rivumaltum  mif- 
fos  affirmant  :  ex  quo  aperte  intelligi  poteft ,  originem  urbis 
Athilai  adventum  omnino  pr^ceffiffe.  Confules  intertium 
biennium  creati ,  Marcus  Aurelius  ,  Andreas  Clodius ,  6c 
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Albiniis  Maiims  :  qui  hos  fecuti  fint  non  reperio  .  At  credi- 
bile eft  ,  eam  adminiftrationis  formam  ufqiie  ad  Athil^  ad- 
tuws  ^""  ventum  pennanfiffe  .  Quibus  temporibus  quum  jam  circum- 
jedai  infulcE  incoli  ccepiflent ,  Tribuni  prò  Confulibus  coepti 
funt  creari .  Apud  nonnullos  fcriptum  reperio  ,  aliquanto 
A^Q  poft  Athila?  adventum  id  fadum  ,  ut  anno  circiter  fexagefi- 
mo  ab  urbe  condita  tribunitia  poteftas  cocperit  in  infulis  ha- 
beri ,  ubi  jam  omnia  frequentius  incolcrentur  .  De  Tribuno- 
rum  creatione  res  primo  eft  ,  ut  folet ,  inter  paucos  agitata  : 
inde  f'requentiffimo  infu1?)norum  conventu  dccretum  ,  ut  in 
fingulis  infulis  finguli  Tribuni  crearentur  ,  efl'ctque  ìs  ma- 
giftratus  annuus  :  iuis  popularibus  jus  diceret  ,  feveraque 
animadverfione  fcelera  vindicaret  ;  estera  vero  quae  ad  rei- 
publicae  ftatum  attinerent  ^  frequentiffimo  infulanorum  con- 
cilio confultanda  reliquere  .  Adhuc  quae  fcripfimus ,  fi  quis 
reciìe  omnia  confideret ,  ad  originem  urbis  fpcdant  :  bine  de 
ejus  infantia  dicere  incipiemus  :  fic  enim  quibufdam  fcripto- 
libus  video  placuiffe ,  in  quibus  eft  Florus ,  ut  incrementa 
Urbis  per  partes  quafdam  liuman^  vÌL2e  diftinguerent ,  infan- 
tiam ,  adolefcentiam  ,  &  juventam .  Tribunitia  igitur  ad- 
miniftratio  quse  origini  junda  eft  ,  Infantia  jure  optimo  no> 
minabitur . 

De  bis  igitur  quas  interim  domi  forifque  gefia  funt ,  ordi- 
ne dicemus  :  fi  prius  illud  ledori  telfatum  reliquerimus  , 
Longobardicis  temporibus ,  quae  in  urbis  infantiam  incide- 
runt ,  magna  ex  parte  audam  civitatem  .  Nam  ita  fané  acci- 
dit ,  ut  Venetis  rebus  adhuc  Hunnico  tumultu  trepidanti- 
bus  ,  Longobardi ,  qui  ab  eo  quod  longam  barbam  alerént , 
ita  nominati  dicuntur ,  Alboino  duce,  undecimo  ejus  gen- 
tis  Rege ,  Italiam  ingreffi  Venetos  invaferint ,  quorum  opes 
longe  ante  fradas  primo  adventu  oppreifere  .  Quicquid  enim 
continentis  orse  fuit ,  continuo  luas  ditionis  fecere  :  mariti- 
mas  vires,  quas  haud  utique  contemptibiles  effe  noverant, 
ì:entare  non  funt  aufi ,  aut  certe  in  opportunum  tempus  dif- 
tnlere .  Ex  Scandinavia  Germanici  oceani  infula  gens  ipfa 
oriunda  dicitur  :  quae  quum  multos  ante  annos  Godocho  re- 
ge circa  Danubium  provinciam  Populi  Romani  foliicitare 
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Ccepiffet  :  procedente  tempore  Andoini  regis  dudu  in  Pan- 
noniam  venere:  hinc  Alboinum  ejus  filium  fecuti,  anno  ^^q 
oftavo  ,  poftquam  eo  vcntum  erat ,  ac  tricefimo ,  in  Italiani 
irrupere  :  ubi  eorum  opes  eoufque  creverunt ,  ut  annos  du- 
centos  &  amplius  in  ipfa  terra  rerum  fint  potiti .  Horum  ita- 
que  interventu  fadum  eft ,  ut  omnis  continentis  ora ,  Vene- 
tìx  cum  libertate  nomen  amiferit ,  atque  iis  Venetis  ,  qui  in- 
fulas  incolebant ,  pra^fcripti  fuerint  fines ,  a  loco  qui  Capu£ 
aggerìs  hodie  dicitur  ,  ad  Gradatas  ufque  aquas  .  Audor  rei  ^ 

c8  Paulus  Diaconus  Longobardica  hiftorise  fcriptor  . 

Nunc  quia  res  Venetas  orfi  fumus ,  caetera  ipfius  gentis  gè- 
fta ,  prxter  pauca  qua^  ad  iufceptam  hiftoriam  pertinere  vide- 
buntur  ,  confulto  mifla  faciemus .  De  iis  igitur ,  qux  com- 
muni nomine  a  Venetis  in  ipfa  quoque  infantia  ante  Longo- 
bardorum  adventum  gefta  funt ,  ordine  edifferam  :  quoruni 
omnium  illud  antiquiflimum  effe  ajunt ,  unde  futuram  maris 
potentiam  fcelicilTima  expeditione  aufpicati  videntur  .  Infe-  Mp^^ì^ 
ftabant  Hiftri  6c  Dalmata^  maritimis  latrociniis  novss  Civita-  mariT. 
tis  ftatum  ,  nec  tuti  quicquam  infulanis  ab  illorum  incurfi- 
bus  effe  poterat .  Id  ne  odio  facerent ,  quia  segre  ferrent  tan- 
tam  molem ,  quanta  futura  apparebat ,  proximo  fibi  loco 
crefcere ,  an  quia  vetus  ìd  gentil  viciuui  eifet  maritimo  cur- 
fu  maria  infettare ,  parum  compertum  habeo .  Fuerunt  ea 
tempeftate  qui  crederent ,  Tergeftinorum  fuafu  id  fadum , 
quibus  novae  urbis  fucceffus  prae  ceteris  erant  fufpedi .  In  hos 
communi  nomine  moverunt  Veneti ,  quos  alto  mari  affecu- 
tos  acri  prselio  viceré ,  viftofque^  fradis  prsefenti  clade,  animis, 
toto  mari  prorfus  abftinere  coegerunt .  Ludi  annui  Divse  Vir-  ^^,j.  ,^^, 
gini  ea  pugna  voti  dicuntur  :  quanquam  ludorum  caufam  di-  fiorii . 
verfam  quidam  effe  tradunt ,  atque  longe  recentiorem  .  Pa- 
trii  moris  fuiffe  ferunt ,  ut  virgines  in  tempio  defponderen- 
tur ,  quo  omnis  earum  lupellex  cum  apparatu  dotis  delata 
publice  oftentaretur  :  forte  accidit ,  ut  quum  in  asde  divi  Pe- 
tri  (  quaj  in  parte  urbis  nunc  fita  eft  ^  quod  Caflellum  dici- 
tur )  fponfalia  celebrarentur  ,  Tergeftini ,  qui  jam  palam  ho- 
ftes  faài  erant ,  duabus  triremibus  nofturno  curfu  ex  alto 
proxima  urbi  loca  tenuerint .  Mane  vero  caeremoniarum  bora 
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in  a:dem  ipfam  impetu  failo  ,  loci  antiftitem  cum  non  parva 
mortalium  manu  rebufque  multis  inde  afportarint .  Erat  per 
id  tempus  Dux  Petrus  Candianus  :  is  in  re  tam  trepida  mini- 
me ceifandum  ratus ,  confeftim  ingenti  hominum  manu  ex 
omni  ordine  in  naves  impofita ,  hoftes  infequitur  :  eos  in 
Caprulanis  aquis  alfecutos  prsedam  inter  fé  dividentes ,  haud 
magno  negocio  oppreflit  :  receptifque  civibus  cum  antiftite 
ac  reliqua  lupelleótile ,  ovans  quarto  nonas  Februarii ,  biduo 
^  poftquam  in  eos  moverat ,  urbem  ingreffus  eft .  Verum  quia 

Purificatio  Virginis  in  eos  dies  inciderat,  are  felici  ter  gefta 
ludos  primo  inftitutos  ferunt  ;  remautem  a  religione  ortam 
luxuriofa  pofteritas  invidiofo  auri  &  gemmarum  apparatu 
omnino  depravavit .  Sublatis  igitur  omni  ora  maritima ,  quse 
<  urbi  adjacet ,  latrociniis ,  quum  Venetum  nomen  clarum  ,  ac 
vicinis  accolis  minime  contemptibile  effe  coepiffet ,  non  mul- 
Narfs,  ad'  to  interjeito  tempore  Narfes ,  Juftiniani  Imperatoris  eunu- 
mlis^^"  chus  ,  vir  alioquin  impiger  ,  Gothicis  temporibus  ad  Italiam 
fervitute  liberandam  miffus  ,  publico  nomine  a  Venetis  adju- 
5^4     tus  eft  :  verum  parum  conftat ,  armis  ne  an  commeatu  &  na- 
■vibus ,  quibus  maxime  tum  opus  fuit  ad  traje(9:ionem  ingen- 
tìs  exercitus  quem  fecum  duxerat .  Praemiflls  ille  ex  Aqui- 
lejaduodecim  Longobcirdonim  uiillibus,  cujus  gentis  fida 
ac  ftrenua  utebatur  opera  adverfus  Totilae  copias,  quas  bar- 
bari juffu  Athefis  ripam  infediffe  acceperat,  confilium  cos- 
'--  pit,  fecus Hadriatici finus  littora  Ravennam  venire:  quod 

line  ingenti  onerar iarum  navium  apparatu  fieri  non  potuit , 
quando  loca  ferme  omnia  tum  paludibus  in  mare  emittenti- 
bus  ,  tum  magnorum  fluviorum  oftiis  effent  impedita .  Veri- 
fimilius  eft  laboriofam  alioquin  expeditionem  Venetorum 
opera  levatam  :  quippe  qui  6c  locorum  &  maritimae  rei  jam 
inde  haud  imperiti  habebantur  .  Satis  conftat ,  ob  egregiam 
eo  bello  a  Venetis  navatam  operam ,  duo  in  urbe  adhuc  nova 
Narfetem  phana  fuo  nomine  ex  hoftium  manubiis  erexiffe  : 
Theodoro  martyri  unum ,  quod  hoc  tempore  aurea  divi  Mar- 
ci sede  continetur  :  alterum  ,  quod  e  regione  ipfius  xàìs  in 
fumma  area  cernicur ,  Menae  &  Geminiano  facrum  .  Hic  eft 
ille  Narfes,  qui  quum  Gothicum  nomen  prorfus  Italia  fuf- 
tulif- 
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iuliflet ,  ingentibus  interim  ferociffimarurti  gentium  exercl- 
tibus  impigre  fuperatls^  pacatoque  provincise  ftatu,  quura 
Sophifie  literis ,  quae  tum  Orientis  Imperium  ob  mariti  de* 
mcntiam  adminiftrabat ,  non  fine  priftinse  fortunae  exprobra-» 
tione ,  quafi  imbellis  eunuchus  ad  telam  &  penfa  effet  revo-* 
catus ,  Alboinum  Longobardorum  regem  ex  Pannonia  ma- 
gnis  pollicitationibus  ad  res  Italiae  follicitandas  concitavit  : 
quod  per  literas  ipfi  conviciatrici  prius  non  obfcure  fignifica- 
verat ,  Fore ,  dicens  ,  ut  is  qui  hi  obtreBatorum  gratiam 
tam  moUìs  haberi  coepì^et  ,  ut  ad  penfa  &  calathos  velut 
muUercuJa  quadam  revoraretur  ,  eam  telam  paulo  pofl  or- 
furus  ejfet  ,  qu^  &  Sophie  mfoknt/JJima  foem'mce  ,    èf  i^s 
qui  tam  petulanter  veteri  fortuna  fua  insultar ent ,  ef[et  inex* 
mV^^///V  .  Nec  illud  movebit  quempiam,  quod  Longobar- 
dorum opera  Narfetem  fub  primum  ipfius  adventum  in  Ita- 
liam  ufum  diximus  ,  in  qua  nullum  per  id  tempus  ea  gens 
habebat  piincipatum  :  ex  Pannonia ,  quantacunque  fuit  illa 
auxiliaris  manus  ,  ab  eo  dicitur  quaefita .  Originem  ejus  gen- 
tis ,  quando  noftri  confilii  fuerat  ab  initio ,  a  rebus  Venetis 
non  longius  recedere ,  fupra  quam  breviffime  expofui .  Lon- 
gobardicis  igitur  temporibus,  Paulus  Aquilejenfis  antiftes,      ^6B 
omnes  ecclefiae  thefauros  cum  facris  &  veteribus  cseremoniis 
Gradum  deportavit ,  ubi  phanum  Euphemiae  facrum  dicitur  denfesA^ui- 
coniti tutum  .  Pelagius  pontifex  audtor  fuit ,  Helia  annitente,  ■^'^"' 
qui  Paulo  def*un(3:o ,  uno  Probino ,  velut  quibufdam  piacere    j^^^^/^'» 
video  ,  interjetìo,  fucceffit ,  ut  trequentiffimo  antiftitum  con-  JilrUMa^ 
ventu  Gradenfis  ecclefia  omnium  quge  in  Venetis  eifent ,  Ma-  ^^'J.'f'" 
ter  haberetur  :  ipfum  vero  oppidum  nova  Aquile) a  eft  ditìa  :      ^gQ 
quod  ex  antiquiffimis  urbis  annalibus  quidam   fé  didiciiTe 
affirmant .  Per  h^c  tempora  magna  prodigia  faàa  dicimtur  :  p^^^;„;^ 
jgneae  acies  cruore  fuifufe  in  coelo  vifae  :  ipfa  tellus  in  prodi- 
gio fam  omnium  frugum  feracitatem  refoluta  eft  .  In  Vene- 
tis terris  ac  tota  pene  Gallia  Cilalpina  ingens  diluvium  re-     ^^^o 
pente  extitit ,  ita  ut  Athefis  fluvius  ,  qui  Veronam  perfluit, 
prodigiole  audus  faftigium  aedis  divi  Zenonis ,  qua:  in  parte 
urbis  Hta  eft  atque  fluvio  proxima  ,  pene  inundarit  :  datum- 
que  miraculo  illud  ,  quod  apertis  interim  fen^ftris  violea*-us 
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vorticofufque  alioquin  amnis ,  quafi  prophanus  lacro  locò 
abftinens,  intra  parietes  non  irruperit .  Ca^terum  erexit  He- 
lias  divse  Virgini  phaniim  ,  Barbano  nomen  nunc  loco  eft  . 
Necinde  multis  interjetìis  annis  Patavium  Longobardicis 
irtcrernenta   ^rmis  cxpiisnatum  atque  direptum  ,  non  nihil  crefcentem  in 

tirbts  .  , .  f    ^    .  /••ri*  1-1 

dies  auxit  civitatem  :  proiugis  iedes  m  ea  parte  urbis  datie  , 
qiiie  Embragola  dicitur  ,  inter  ipfiim  navale  &  publicos  fur- 
nos  .  Eorum  opera  dicuntur  duo  phana  ,  quae  parum  inter  fé 
630     diftantia  hodie  ibidem  viiuntur  ,  Joanni  Baptiftae  hoc  ,  illud 
TUfcordia     ^^^^^^^^  facrum  .  Et  ne  quandoque  res  Venetse  non  in  niotu 
inter  Ami-  cffent ,  Fortunatus  Aquilejenfis  Longobardorum  opibus  fre- 
-^'je^ffmZ  tus  Gradenfem  ecclefiam  tum  Metropolitanam ,  auro ,  ve- 
cradc4e?n.  flibus ,  oHinique  preclofo  apparacn  jfp oliavi t  :  in  cujusprae- 
fenti  clade  deftitutai  antiftitem  Hcnorius  pontifex,annitente 
Heraclio  Imperatore,  Primogenium  legit  :  cui  fedem  tenenti 
magnum  ille  auri  atque  argenti  pondus  ad  religionem  fplen* 
dido  vaforum  ac  veftium  apparatu  inftruendam  dono  miiìt , 
t>L  cum  bis  divi  Marci  fedem  ex  Alexandria  delatam  .  Is  per 
quietem  monitus ,  ex  agello  qui  Alexandria  Aquile) enfis  mi- 
ra pietate  fceminai  f uerat ,  Hermagorae  èc  Fortunati  corpora 
Gradum  deportavit  ,   atque  in  abdito  fumma  venerati one 
condidit .  Sub  id  ferme  tempus  Opitergium  quoque  a  Ro- 
thare  Longobardorum  rege  evertitur  :  qui  inde  profugerant , 
antiftitem  fuum  virum  optimum  nomine  Magnum  fecuti , 
in  Jefulanis  finibus  confedere  :  condideruntque  fibi  urbem  , 
quam  in  gratiam  Heraclii  principis  ipfi  Heraclìam  ,  recen- 
tiores  vero  Urbem  novam  dixere  \  nunc  ferme  omnia  acqua- 
ta funt  folo  :    monftrantur  vetuuiffimse  ibi  sedis  vefti^ia  , 
quam  prima  il  li  Heraclianae  urbis  fundatores  divo  Petro  fa- 
panius  AU  cram  eife  voluere .  Eadem  quoque  tempeftate  Paulus  Alti- 

tino  Tercel"  a^'At  1J*  r  'J  •• 

k'w  epifci-  nas  Antiltes  Longobardica  arma  retormidans  ,    vicinorum 
f^kmfedem   conftematus  clade .  cum  omni  lacrà  iupelledile  frequenti- 

tramjert .  '  11  •  • 

que  populanum  manu  Torcellum  migravit .  Patavina  quo- 
635  que  iedes  ^  Severino  Romano  pontifice  audore  ^  Medoacura 
Mehacen-  P^^  ^^  teiTipus  iuvcda  eft  :  multa  phana  ab  accolis ,  mira 
fis Ep,fcj>t>a-   pietate  viris ,  circa  Torcellum  conftituta  :  quem  vicum  tra- 

dwnt  quidam  a  Conftantio  Heraclii  filio  ,  qui  per  id  tempus 
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Romàni  havigatums  eo  appulerat,  Conftantiacum  ab  incd^' 
lis  nuncupari  coepiffe  .  Interim  vero  ,  quum  Heracliana  civi- 
tas  frequenti  hominum  concurfu  magnopere  creviflet ,  nec 
locus  prse  nimia  multitudine  plures  capere  poffet  :  paftores 
qui  barbarorum   incurfus  declinantes  ,   equarum  boumque  ''^^*'^'!^!^ 
armenta  ampliffima  in  id  littus  compulerant ,  quia  in  Hera* 
cliam  fé  recipere  non  poterant ,  haud  longe  inde  locum  fibi 
muniunt ,  quod  a  re  ipfa  (  ut  Bonitendius  tradidit  )  Equi^ 
Immàhctunt.  Scio  ego  non  deeife,  qui  Equilium  id  fuiffe     ofò 
interpretentur  ,  quod  hodie  ]e\iilum  vocant  :   autìores  au-     ,;v,..-.:r^ 
tem  quos  fequimur  ,  utrunque  nomen  tanquam  diverfafue- 
rintoppida,  divertì  ufurpant.  Et  haec  funt  quse  de  prifcis 
iVenetis ,  deque  origine  &  incrementis  urbis  laborioie  con? 
quifita  tradere  potuimus .  ^      , 

Nunc  quemadmodum  primus  Dux  creatus  fit  dicam  :  quas  ^' 
adminiftrationis  ratio  ,  etfi  quandoque  intermiifa  eft  ,  ut  cjampru 
optinia  tamen ,  ac  Reipublicae  maxime  falutaris  ,  ad  hunc 
quoque  diem  fervatur  .  Coep  erant  infularum  Tribuni  non  ita 
ut  ante  concordi  animo  rempublicam  adminiftrantes  civili 
feditione  omnia  turbare  :  apparebatque  ex  ea  difcordia  cor- 
pus coalefcentis  civitatis  paulo  poft  omnino  folutum  iri . 
Hanc  occafionem  nadus  Liuthprandus  ,  qui  ducario  nomine 
maritimae  Carnorum  orse  (  Forum  Julium  nunc  regionem 
appellant  )  prssfidebat  :  ratus  id  quod  erat ,  domenica  fedi- 
tione folvi  poife  rem  Venetam  ,  quam  plus  certe  quam  fatis 
fibi  &  vicinis  tutum  effet ,  crefcere  videbat ,  Venetos  fines 
invadere  ftatuit .  Quse  belli  caufa  prsetenfa  fit ,  haud  comper- 
tum  habeo  :  iatis  conftat ,  Longobardicis  armis  per  id  tem- 
pus  fines  Venetos  hoftiliter  infeftatos  .  id  quum  infulani  in- 
digne  ferrent ,  rati  quod  erat ,  opes  fuas  ccrpifle  civili  difcor- 
dia finitimis  vilefcere  ,  ac  paulo  poft  fore  ,  ni  eorum  conati- 
bus  iretur  obviam ,  ut  a  barbaro  bolle  novse  civitatis  ocia  per 
occafionem  follicitante  ingens  refpublica  caperet  detrimen- 
tum  ,  communibus  querelis  ,  publicum  omni  Veneto  nomi- 
ni in  H^racliam  concilium  indicitur ,  cui  Chriftophorus  Gra- 
denfis  Antiftes  cum  numerofo  clero  pr^f uit .  Hic  divinis  re- 
bus procuratis ,  quum  de  republica  coeptum  efìet  referri ,  fa- 
tis 
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égy     tìs  prò  fé  quifque  fremere ,  Deplora tam  effe  rem  Venetam ,  de* 
floratamque  Ubertatem  tanta  indole  a  ma'joribus  qucsfitam , 
ntft  trthumtìo  furori  finis  quandoque  imponeretur:  difcejjiffe  o/im 
majores  fuaydulcedine  liberi atis  ex  fimoenijjifno  fo/o  ^  reliBa  pa- 
tria ^  domo^  ìaribus  ^  atque  omnibus  qua  ^olent  hominìbus  effe 
charifflma^  veniffeque  in  deferta s  infu/as  ^  inquibus  nibilcon- 
fpiceretur ,  quod  ad  fui  cultum  invitare  poffet  :  Ucuiffe  tamen  il- 
ìis ,  fi  Ubertatis  oblivifci  potuiffent ,  incolumes  urbes  in  quibus 
nati  ^  educati  effent^  retinere^  atque  hac  una  amiffa  fuperbiffi" 
tno  barbaro  oc  io]  e  fervire  :  verum  quia  viri  forti ffìmi  fuerunt  ^ 
illam  ipfam  nifi  cum  morte  reìinquendam  non  putarunt ,  Quid 
quod  multi  etiam  eorum  qui  adeffent ,  majorum  vefligia  fecuti^ 
fuperioribus  annis  in  e  a  loca  veniffent^  ut  liberi  viver  ent  ?  Quid 
igitur  illorum  confilia  ?  quid  fubita  migrationes  profuinent  ? 
quid  cedificia ,  tempia  ,  i^des  public  ce  privai  ce  que  ?  quia  illuda 
quod  ex  continenti  jervituiis  metu  decejfiffent ,  fi  infoienti  a  pau- 
corum  mediis  aquis  effent  fervituri  ?  An  crederei  quifqua?n  , 
harbarum  hoftem  ante  quieturum  ,  quamfiper  occafionem  lice- 
rci ,  vicinum  illud  Ubertatis  everter  et  domicilium ,  qua  nihil 
magis  effe  fole  ai  tyranno  odiofum  ?  Idfane  eum  optare:  ideffe 
ei  cordi ^  ut  quod  alia  via  efficere  nonpoffit ,  civili  difcordia  rem 
Venetam  folveret .  Ir  ent  igitur ,  (^  qui  reipublicce  confultum 
*uellent  ^  novum  Ducem  continuò  crearent  ^  penes  quem  decus 
omne  imperii  ac  majejìas  effet:  cui'jus  conci lium  cogendi^  quo- 
,-tiens  de  republic  a  a  li  quid  referri  oporteret  :qui  tribunos  annuo  s 
infingulas  infulas  legerei  ,  a  quibus  ad  Ducem  effe  provocatio  . 
Cceierum  fi  quis  dignitatem  ^  ecclefiam  ^  facerdotiumve  cleri 
populique  fuffragio  effet  adeptus ,  ita  demum  id  ratum  h  abere - 
Tauhùus    tur ,  fi  Dux  ipfe  auaor  faHus  effet .  His  decretis ,  communi 
primufiìux  omnium  coni'enfu  Paulutius  Heraclianus ,  vir  inclytge  inter 
(u^TMT .      fuQ5  populares  juftitiae  ,  Dux  declaratus  eft  ,  anno ,  ut  quidam 
tradunt,  ab  Urbe  condita  oclogefimo  fecundo  ac  ducentefimo: 
ut  alii ,  iupra  ducentefimura  feptimo  ac  nonagefimo  :  ut  item 
alii,  feptuagefimofexto.  Illud  certe  convenit,  ducentos  tri- 
ginta  &.  amplius  annos  remp.    tribunitia  poteftate  admini- 
flratam  .  Scd  in  primo  Duce  creando  haud  hsec  fuitragandi  ra- 
tio inita  eft,  quam  hodie  in  Principum  elezione  fervarivide- 
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mus ,  quin  alia  quaedam  fimplicior  formula  timi  primum  fuf-      697 
cepta  eft .  Quippe  quum  nullus  effet  ambitus  in  tam  proba 
civitate ,  nulla  honorum  aifedìatio  ;  non  divitix ,  non  nobì- 
litas,  nonjreliquainfuffragiis  fpedabantur  ornamenta:  fola 
Iiominis  virtus  cenfebatur  :  hac  in  quaerendis  honoribus  opus 
erat ,  non  arte .  Sed  quamvis  probitatis  &  innocentiae  in  pri- 
mis ratio  haberetur  :  quia  nunquam  fatis  cautum  creditur  iis 
quae  mortalibus  chariffima  funt ,  ferunt  novum  Ducem  coa- 
àum  in  aliena  verba  jurare,  omnia  fé  cum  fide  curaturum 
quse  e  republica  Yenetique  nominis  dignitate  effent .  Secun- 
dum  haec  quae  diximus ,  tradita  funt  illi  infignia  qusedam  , 
quibus  ampliflìmam  dìgnitatem  ornandam  putavere  .   Nec 
omnia  ab  initio  data  contenderim ,  qus  nunc  circa  Principem 
confpicimus  :  quum  piane  conftet ,  ex  eis  quasdam  effe  longe 
recentiora ,  atque  aliunde  quasfita .  His  ita  receptis ,  conti- 
nuo novus  Dux  ad  rempublicam  praefenti  bello  levandam  con-^ 
verfus ,  cum  Liuthprando  foedus  perculfit .  Sunt  qui  eum  prae- 
lio  viciffe  fcribant ,  Heraclise  fines  a  Plavae  fluvio  ad  minorem 
quam  TlavìcuJam  quidam  nominant,  promovit .  Equilinos , 
qui  per  id  tempus  a  Venetis  defecerant  (  apud  nonnullos  Je* 
l'ulanos  prò  Equilinis  defeciffe  reperio  :  quo  fit  ut  non  omni- 
no  ab  illis  diffentiam ,  qui  Equilium  etfi  nomine ,  re  tamen 
a  Jefulo  haudquaquam  diverfum  autumant  )  audoritate  ma- 
gis  quam  armis  ad  imperium  retraxit .  Torcellani  interim 
fplendidifllmum  phanum  divas  Virgini  erexerunt  :  in  eo  He- 
liodori  Altinatis  corpus  divorumque  complurium  reliquias  lo- 
cavere .  His  operibus  editis ,  quum  annos  viginti  &menfes  fex 
Paulutius  reipublicae  prsefuiffet ,  vita  deceffit .  Marcellus  He-      7 1 7 
raclianus  in  demortui  locum  omnibus  fuffragiis  Princeps  de-  ^^^^  ^,^^^ 
claratur  :  ejus  ducatu ,  qui  annos  novem  habuit ,  nihil  di-  Her.cHa^ 
gnum  memoria  geftum  reperio  :  bine  puto  accidiffe  ,  quod  urjìa"%' 
quidam  fcriptores  eum  inter  Duces  non  retulere ,  Paulutio  Hfi>-^^"'Hi, 
Horleum  Hipatum  fubjicientes,  cui  Urfo  cognomen  fuit .  ^''^''' 
Ferunt  mirae  alioquin  fuiffe  probitatis  amoenique  ingenii,  nec 
omnino  a  rebus  bellicis  abhorrentis ,  fed  majore  omnino  pa- 
cis  quam  belli  conciliata  fama  diem  objit .  Horleus,  quem      yz6 
Urfum  cognominatum  diximus,   poft  Marcellum  eft  Dux 
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creatus .  Per  id  teuipus  Ravenna  urbs  vetulliflìma  Longoba^ 
dicis  armis  eft  oppreifa  :  Hexarchus  ,  qui  urbi  prseerat ,  ad 
Venetorum  opes  confugit .  Gregorius  Pontifex  &  ipfe  per  li- 
teras  Venetos  hortatur  ,  ut  arma  prò  Hexarcho  adverfus  in- 
folentiffimos  barbaros  capiant .  Veneti  Pontificis  ftudiofiffimi 
haud  gravate  id  pr-^ftiterunt  :  valida  continuo  claffe  Raven- 
nani tranfmittunt  ^  urbem  recipiunt ,  receptamque  Hexar- 
cho reftituunt .  Ferunt  novi  hujus  magiftratus  nomen  per  id 
tempus  fuiffe  indu(5um  a  Longino  quodam ,  quem  Juftinus 
Imperator  Narfetis  loco  Italise  praeefle  voluit  :  fummumque 
eum  magiftratum  tempeftate  illa  in  Italia  habitum  .  Cecidit 
in  ea  pugna  Prsedeus  Vincentinus ,  homo  impiger  ac  multi 
nominis  inter  eos  ,  qui  urbi  praefidio  erant .  Expeditionis  hu- 
jus audores  funt  Paulus  Longobardicas  hiftori^  fcriptor  ,  & 
Bonitendius  fcriba,  qui  literarum  exemplum,  quas  a  Gregorio 
Pontifice  ad  Venetos  datas  hoc  nomine  diximus,  fuis  commen- 
tariis  inferuit .  Nec  circa  Gradum  res  Veneta^  interim  pacata^ 
fuerunt,  Califto  Aquilejenfi  Antiftite  Gradenfium  fines  infe- 
ftante  :  credo  quia  iniquo  animo  ferret  novam  illorum  Eccle- 
fiam  fuae  antiquiffimse  praelatum  iri .  Sed  Califtus  Pontificis 
jufl'u  non  multo  poli  ab  omni  infeftatione  ablHnuit .  Mox  vero 
graviffimse  dilcordiae^  6c  quafi  bellum  quoddam  civile,  Reipu- 
blicasllatum  circa  Heracliam  non  medìocriter  turbarunt.  Ejus 
belli  caulam  infolentilfimi  Ducis  ingenium  fuiffe  ferunt,  cujus 
faftum  Oc  fuperbiam  haud  ultra  laturi  Jefulani  ad  arma  concur- 
rerunt  :  in  hos  ulcifcendi  ftudio  Dux  fuperbiffunus  arma  mo- 
vi t  :  eftque  vario  eventu  utrinque  prope  majoribus  odiis  quam 
viribus  pugnatum  :  demum  multis  hinc  inde  cladibus  illatis  & 
acceptis,  quum  Heraclianos  infandi  belli  pigere  ccepiffet,  verfo 
ab  hoftibus  in  Ducem  odio  (quippe  quem  malorum  omnium 
autìorem  non  ignorabant  )  a  fuis  popularibus  foede  trucidatus 
eli,  anno  fui  Ducatus  undecimo  exaclo  .  Confternatis  ca^de 
Ducis  Heraclienfibus,  haud  quidem  multo  poft  inde  in  Medoa- 
cum  migratum  ferunt,  damnatis  manifefto  parricidio  antiquis 
fedibus  :  an  quia  locus  nimis  effet  continenti  proximus  ,  ac  per 
hoc  hoftium  incurfibus  opportunus,  incertum  eft.  Quidam  au- 
tìores  funt,  id  accidiffe  ob  bellum  inter  Heraclianos  6c  Equili^ 
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DOS  ortum  :  diligentiores  diverfam  ab  his  omnino  afferunt  cau- 
iam ,  nec  ftatim  poli  patratum  parricidium  difcefliim  inde  fé- 
runt  :  verum  enim  vero  levis  omnino  caufa,  ut  de  aliis  fileam, 
prima  illa  vifa  eft,  ob  quam  tam  f requens  civitas  iblum  vertere 
debuiffet .  Scd  ita  fané  res  fé  habet ,  ut  illi  ajunt ,  aliquot  poft 
annos,  quam  Dux  cx{us  eft,  Mauricio  de  Joanne  ejus  filio  Prin- 
cipibus  ,  Heracliam  Equiliumque  incoli  defiiffe  :  quod  ipfum 
qua  ratione  acciderit ,  perfpicue  fuo  loco  dicetur  . 

Nunc  ad  ea  redeo ,  de  quibus  nihil  inter  fcriptores  ambigi- 
tur  .  Urfo  fiquidem  ca;fo  ,  quum  de  creatione  novi  Ducis  pa- 
rum  conveniret  infulanis ,  ac  magnopere,  quod  nunquam  alias 
acciderat,  variarent  fuSragia  j  placuit ,  in  iex  proximos  annos 
Ducem  inRepublica  non  creari,  fed  novum  aliquem  Magiftra-   ^^ 
tum  conititui ,  penes  quem  lumma  rerum  omnium  eliet ,  ejul-  ntansMa^ 
que  annuum  Imperium:  atque  ita  fadum,  ut  quadragefimo  fer-  •^•f^^'  ''^" 
me  anno,  aut  paulo  plus  minufve,  ex  quo  Dux  in  Republica 
effe  c(Eperat,ad  novam  regiminis  formamfit  reditum.  Qui  lo- 
co Principis  novus  Magillratus  eft  indudus,  Magiftrum  mili- 
tum  dixere.  Primus  itaque  fuffragio  omnium  Dominicus  Leo 
creatus  eft  .  Huic  Fcelix  Cornicula  fucceffit,  quem  Medoaci      7^8 
creatum  quidam  fcripfere .  Corniculsi  Theodatus  Urfi  Ducis      739 
filius,  nuper  ab  exilio  revocatus  :  cui  in  lequentem  quoque  an-      740 
num  ingenti  omnium  confenfu  imperium  fuerat  prorogatum  : 
verum  priufquam  magiftratu  abiret,  non  fine  populi  moerore, 
vita  deceffit.  In  ejus  locum  Julianus  Coeparius,  feu,utaliiha- 
bent,  Hipatus  fuffeftus  eft.  Quidam  auftores  funt,hujusMa-      74 ^ 
gifterio  Ravennam  a  barbaris  oppreffam  Venetos  recepilTe. 
Quintus  annus  Cianum  Fabriciatium  habuit  :  apud  quofdam 
Joannem  prò  Ciano  fcriptum  reperio .  Is  nondum  annuo  mune- 
re  defundus,  a  populo  exccEcatus  magiftratu  abire  eft  coatìus.      74^ 
Scribunt  nonnulli,  hoc  anno  ad  excidium  ufque  inter  Hera- 
clianos  bellatum&  Jefulanos:  dimicatumque  eflein  loco,  cui  a 
memorabili  ^\xgxvàC anali s are us  indenomen  manferit:  atque 
ita  demum  utrorumque  rebus  accifis  eveniffe,  ut  ex  HeiMclia,  Je- 
fulo,  Equiliove  omnino  alio  fit  conceffum.  Verum  eane  quam  il- 
li ajunt,  an  alia  fuerit  incolis  inde  abeundi  caufa,ex  ipfo  libro 
facile  poterit  intelligl,  quem  huic  proximoloco  fubjiciemus. 
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Ucar}a  admìmflratione  in  dvttatem  reduBa  , 
Theodatus  Dux  excoecatus  m  exìltum  aHus  efl: 
Etmdem  &  Galla ,  qui  et  fuccejjit: ,  Ducatus 
habuk  exìtum  :  Matmcius  Dux  novo  exemplo 
Joannem  filhtm  ftbi  collegam  in  Vrincipatu  cooptavìt  :  Un- 
de  inter  Mauricium  &  Fortunatum  Gradenfem  Antifti- 
tem  erta  Jit  discordia  :  Viaria  de  bello  a  G^llis  Vipini  du- 
Hu  Venetis  illato  opini  ones:  Brevis  urbi  ci  fitus  dejcriptio: 
Tipinus  omnia  prater  l^ivumaltum  Venetis  ademit  :  Ve- 
neti navali  pralio  T?ipinum  inter  urbem  ^  Medoacum  vi-' 
cerunt  :  Venetorum  fucceffum  ac  "^omanorum  in  GalUcis 
hellis  comparatio  :  Veneti  cum  Pipino ,  incolumi  liberiate , 
debellarunt  :  Heracliam  Varticiatius  Dux  inftauravit  :  Du- 
carii  ac  fori  defcriptio  :  Aliquot  ^acra  cedes  in  urbe  ere- 
Hce  :  Qua  caufa  ludorum  fuerit  ,  qui  fub  dies  Carnifprì- 
vii  ante  forum  celebrantur  :  Qua  Saracenorum  erigo  :  Di- 
vi Marci  corpus  ex  ^gypto  Vene  ti  a  s  furto  eji  tranf 
latum . 
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Nno  quinto  militaris  Magifterii  nondum  ado,     742 
quum  miro  Ducis  deliderio  teneretur  civi-  d»^^'^'^ 
ras ,  appareretque  line  eo  magiitratu  Rem-  tìo  rdud- 
;  publicam  effe  non  poffe ,  continuo  omnibus  ^w^/»/ 
fuffragiis  Theodatus  Urfi  filius  Medoacenfi  ìnp'^ii^t 
I  conventu  Dux  declaratus  eft.  Is  cum  Ai- 
ftulpho  Longobardorum  Rege  egit ,  ut  He- 
raclianìfineseifcem  fpaciis  Veneto  nomini  conftarent,  qui- 
bus  ante  ad  Playem  fluvium  fuerant  promoti .  Eft  prxterea 
portus  tria  millia  paffuum  refta  navigazione  a  Foffa  Clodia  di- 
n.^u$  :  circa  huj  US  fauces  caftellum  fuit  opere  magis  quam  na- 
tura 
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tura  munitum  :  locum  proximi  incolse  Brundulum  dixere  ! 
nunc  folum  turris  veftigium  illic  vifitur  ,  cantera  folo  sequata 
funt .  Quiim  ad  locum  hunc  muniendum  proficifceretur  Theo- 
datus ,  a  Galla  infidiis  exceptus  ,  tertiodecimo  fui  Principa- 
tus  anno  a  perfido  hofte  exccecatus,  Ducatu  miferabiliter  deji- 
citur  ,  quem  nefando  fcelere  qusefitum  Galla  Medoacum  re- 
verfus  occupat .  Sunt  qui  dicant ,  Theodatum  in  fufpicionem 
affedatse  tyrannidis  ob  novam  caftelli  munitionem  venifle ,  at- 
que  ita  Galla  audore  a  populo  exccecatum .  Ille  vero  male 
parto  principatu  quum  male  uteretur  ,  eifetque  profundiffima 
viciorum  voragine  demerfus ,  eventum  certe  quem  debuit ,  eft 
affecutus  :  privatus  &  ipfe  oculis  ,  altero  regiminis  anno  nu- 
per  inito  in  exilium  eft  adus .  Dòminicus  Monegarius  in  ejus 
locum  continuo  furrogatur  :  cui  ob  ferociffimum  ingeniuni 
annui  Tribuni  dati  funt ,  cum  quibus  Rempublicam  admini- 
ftraret .  Apparebat  enim  ,  hominis  temeritate  aliquid  incom- 
modi  nomen  Venetum  accepturum  ,  nifi  in  confultando  de-, 
cernendoque  aifuiifent ,  qui  prseceps  illius  ingeni um  cohibe- 
rent  ;  verum  ne  fic  quoque  multum  profedum  eft  ,  fed  prò 
frseno  quafi  calcaribus  adhibitis ,  in  omnefacinus  mox  prava 
natura  erupit .  Tum  vero  civitas  nov^  tyrannidis  impatiens, 
luminibus  privatum  quinto  pdminiftrationis  anno  fummo  ma- 
giftratu  abire  coegit .  - 

Mauricius  Heraclienfis  Monegario  fuccefllt ,  vir  ingenio  oc 
vita  clarus  :  hic  quum  foeliciter  aliquandiu  Rempublicam  te- 
nuiflet ,  ingenti  populi  favore  ex  optima  adminiftratione  fibi 
conciliato  ^  frequentiffimo  conventu  impctravit  ,  quod  ad 
eam  diem  nemo  alius ,  ut  Joannem  filium  fibi  Collegam  in 
Principatu  cooptaret .  Horum  temporibus  tradunt  quidam  , 
ex  Heraclia  &  Equilio  in  Medoacum  conceTum  :  caufamque 
fuiife  ajunt ,  fimultatem  quam  Duces  cum  Fortunato  Gra^ 
denfi  Antiftite  in  Republica  adminiftranda  exercuere  .  Adver- 
fus  eos  cum  non  paucis  Fortunatus  conjuraTerat  :  fed  quum 
eorum  confi lium  immaturo  tempore  fuiflet  patefatìum ,  veri- 
tus  ne  cum  fociis  conjurationis  opprimeretur ,  continuò  ad 
Carolum  Imperatorem  transfugit  :  quem  Veneios  criminan^ 
do ,  quod  contra  fccdera  publice  ida  Inter  eum  6c  Nicepho? 
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rum,  qui  Orientls  res  adminiftrabat ,  pofthabitis  Romaiiis  re-  762 
bus,  Conftantinopolitano  ftuderent  Imperio  ,  quum  in  ipfo  foe- 
dere  fuiffet  expreflum ,  ut  Veneti  liberi  juris  effent ,  atque 
neutrius  cenferentur  Imperii  ;  non  prius  irritare  deftitit  , 
quam  ille  Pipino  filio  ,  qui  rebus  Italiae  praeerat ,  per  literas 
mandaffet ,  ut  Venetos  acri  bello  invaderet .  Pipinus  contì- 
nuo in  eam  Venetise  oram  duxit ,  qua  Heraclia  continenti 
proxima  6c  Equilium  fuere  .  Confternati  ad  primam  hoftis  fa- 
mam  locorum  incoiai ,  diffifique  mcenibus ,  neque  opere  fa- 
tis  valido ,  neque  natura  munitis ,  frequenti  agmine  profeti 
in  Medoacum  fé  ac  Rivumaltum  recepere  .  Sed  de  Heraclia- 
ni  excidii  caufa  ,  deque  ipfa  temporum  novitate  aucìores 
ipfos  omnino «cariare  video  .  Bonitendius  ita  tempeftatis  illius 
res  digerir  ,  ut  dicat ,  Mauricium  Principem  (  cujus  tempo- 
ribus Caiolus  Gallorum  Rex  Longobardicas  opes  Romano 
Pontifici  infeftas ,  vetuftumque  propemodum  gentis  ejus  in 
Italia  regnum  fuftulit ,  ob  quod  ipfum  Imperator  declaratus 
eli:  )  quum  in  tanto  Italise  motu  res  Veneta^  neque  domi  neque 
foris  fatis  quietce  eflent ,  quia  difcordiam  civium  prudenter  fe- 
daifet ,  ac  Venetos  fines  fortiter  tutatus  effct ,  magis  non  ad- 
verfante  quam  probante  populo  ,  novum  exemplum  parum- 
que  ialutare  in  Rempublicam  induxifle ,  Joanne  filio  fibi  col- 
lega in  Principatus  adminiftratione  aflumpto  :  atque  id  ipfum 
nonfeni,  quia  non  multo  poft  vita  deceififfet,  fed  filio  qui 
luperftes  fuit ,  ac  nepoti ,  avito  exemplo  a  patte  in  collegam 
cooptato ,  omnino  male  vertilfe .  Joannem  prseterea  hiud- 
quaquam  paternis  artibus  Rempublicam  adminiftrare  ador- 
tum  5  praeter  alia  immodica  ejus  Principatus  fcelera,  Mauri- 
cium  filium  cum  valida  claife  ad  oppugnandum  Joannem  Gra- 
denfem  Antiftitem  ,  virum  ea  tempeilate  incljts^  juflitiae , 
mififfe  .  Sufcepti  belli  caufam  neque  ille  neque  alii  tradunt  : 
fed  ideo  filentio  prsetermiffam  exiftimo  ,  quia  nulla  forte  fuit. 
Ita  enim  fere  accidere  folet ,  ut  quum  nequifìimus  quifque 
vultobeife,  nihil  in  inferenda  injuria  minus  relpiciat  quam 
caufam .  Impius  filius  impii  patris  juifa  executus ,  Antifti- 
tem ipfum  in  fuam  poteftatem  redaSum  ex  alta  turri  prxcipi- 
tavit .  Fortunatus  Tergeftinus  5  qui  mox  illi  furrogatus  eli  ^ 
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804     Joannis  indignam  mortem  ultums ,  cura  primoribus  Veneti 
nominis  agere  cocpit  de  Principati!  Mauricio  juniori  &  patri 
abrogando,  qui  fé  infando  parricidio  nulla  injuria  lacelìiti 
aftrinxiffent .  Verum  patefacfta  confpiratione ,  fubito  ille  cum 
aliquot  ejus  confilii  confciis  Taurifium  conceffit  :  in  quibus 
Demetrius  Marmanus ,  Fofcarus  Georgii  &  Obelerius  Medoa- 
cenfis  eo  tempore  Tribuni  fuere  .  Fortunatus  Taurifio  profe- 
ftus  in  Galliam ,  ad  Caroluni  Imperatorem  fé  contulit  :  cu- 
jus  fuafu  Bonitendius  ait  impulfum  Regem  Pipino  filio  ,  ab 
ohfierhéj     Adriano  Pontifice  Italia^  Rege  appellato ,  Venetum  bellum 
demandafle  :  atque  eo  modo  eveniile  ,  ut  in  Mauricii  parrici- 
dx  &  patris  invidiam  ,  qui  Obelerio  Medoacenlì ,  quem  dixi- 
mus  Fortunatum  Antiftitem  Taurifium  fecutuftì  ,  Duce  de- 
clarato  ^  in  exilium  hic  fenio  preffus  Mantuam  ,  ille  in  Gal- 
liam abierant  :  Heraclia ,  quia  inde  illi  originem  traherent , 
cum  circumjeóìis  locis  fit  everfa  .   Quidam  audores  funt , 
Joannem  a  Mauricio  majore  miifum  ad  Gradum  oppugnan- 
dum  in  Joannis  Antiftitis  illic  caefi  ultionem  :  quod  ille  quia 
parum  fyncera  fide  praeftitiflet  ,    Fortunatum  infenfum  ha- 
buiife  creditur .  Neque  id  quoque  omnino  conftare  video , 
quamdiu  tres  illi  continuata  ferie  Reipublicas  praefuerint  : 
Bonitendius  tamen  ita  breviter  illorum  tempora  colligit ,  ut 
Mauricius  major  Princeps  fuerit  annis  tribus  oc  viginti  :  cum 
quo  Joannes  filius  annos  novem  Rempublicam  adminiftrave- 
rit  :  totidemque  deinceps  folus  :  demum  cooptato  Mauricio 
minore,  anno  feptimo  ejus  collegii  in  exilium  cum  filio  abie» 
rit .  Tradunt  quidam  ,  Mauricii  majoris  Principatu  Pontifi' 
oJhdtfrjTs^   ciam  fedem  in  Olivolenfi  (  quod  Caftellum  poftea  in  parte  ur- 
hnì  Epifcc'  bis  dixere  )  Adriano  Pontifice  audore  conftitutam  ,  infulis 
Tulio  *"^"  ^^^  ^^^^^^  Gemtnce  dicebantur  ,  Rivoalto  ,  Luprio  ,  ac  Duro 
dorfo ,  illi  fubjedis  .  Sub  id  quoque  tempus  memorant  qui- 
^em^im      dam ,  a  Scopariis ,  illuftri  tum  in  Yenetis  familia ,  Divi  Mo' 
Vuum^""'  ^^^  fanum  praeclaro ,  ut  tum  erant  civitatis  opes  ,  apparata 
eredum ,  ampliifimifque  donariis  ornatura  ,    aedemque  ad 
ha:c  Michaelis ,  quam  hodie  veftigio  vetuftatis  circa  Brundu- 
lura  oftendunt ,  opere  &  opibus  a  peregrino  homine  audam  . 
Ferunt  Sergium  quendam ,  virumea  tempeftate  Senogallic^ 
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crvlfaiis'lònge  principem,  quum  incurabili  morbo  diu  laboraf-     804 
{ct^  per  quietem  coeletti  voce  monitum  ,  fore  ,  ut  fi  locum  f-^'V^^f^- 
qui  Circa  Brunduium  lacer  eliet ,  mviieret  ,  continuo  omni  adBrundu- 
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languore  fanaretur  :  ac  quia  oraculo  eventus  refponderat ,  fa- 
num  largo  fumptu  inftauratum  amplis  muneribus  ditaffe . 

Nunc  ad  Obelerium  redeo ,  quiDux,  utdixìmus,  abfens 
declaratus  ,  ubi  Medoacum  venit ,  quum  ingenti  populi  fa- 
vore aliquandiu  Reipublicae  prxfuiifet,  Beatum  fratrem  fibi 
collegam  afcivit .  Is  Conftantinopolim  ad  Nicephorum  na-      809 
vigavit,  a  quo  amplilfimis  honoribus  eft  acceptus,  ac  infi-  lffi",f""' 
gnibus  quibufdam  imperii  ornatus  .  Valentinus  interim  fra-  f^^^^''  ^*^- 
ter  natu  minimus,  juifu  populi  Obelerio  collega  datur .  hi   '"''  ''^'^' 
hisqus  horum  temporibus  fecuta  funt,  ita  video  fcriptores 
variare  ,  ut  quid  potifTimum  fequamur,  difficile  fit  judicare. 
Tradunt  quidam  ,  Obelerium  Principatu  a  Beato  fratre  de- 
jeétum,  ad  Caroli  opes  coniugiffe  ^  ejufque  filiai  nuptias  im- 
petraiTe,  quia  patria  proditionem  Regi  eifet  pollicitus  :  at- 
que  in  hanc  fpem  Gallum  eredum  continuo  in  Venetos  mo- 
viife  ,  omnique  ora  littorali  momento  temporis  oppreffa , 
Medoacum  ufque  perveniife  :  quem  locum  quum  incolis  de- 
ftitutum  cognovifset ,  ratibus  tentaf=;e  in  Rivumaltum  traji- 
cere ,  quo  a  Principe  &  omni  multitudine  conceffum  acce- 
perat  :  tum  ibi  fsda  tempeftate  jadatum,  maxima  exercitus 
parte  amifsa ,  infeda  re  abducere  coadum  ;   Verum  prseter 
cantera  ,  qua;  facile  refelii  pofsunt ,  omnium  ferme  fcripta 
eam  expeditionem  non  Caroli ,  fed  Pipini  filli  fuifse  confen- 
tiunt .  Verior  itaque  fama  ac  celebrior  ha^c  eft ,  quam  ideo 
libentius  fequor  ,  quia  diligentioribus  id  fere  quod  dicam , 
piacere  video .  Sedresaliquanto  alti us  eft  repetenda,  utma- 
gis  fit  perfpicua  legentibus:  &  ne  a  rebus  Venetis  longius  re- 
cedamus,  omifTisquae  al)i  magis  longo  quam  neceflario  fer- 
mone  de  ea  re  fcripferunt ,  unde  neceffe  eft ,  hiftoria  repete- 
tur  .  Everfo  Longobardicae  gentis  ,  ut  nuper  diximus ,  regno, 
atque  Italise  rebus  a  Carolo  conftitutis  (  quibus  Pipinus  filius 
poftea  regis  nomine  praefuit  }  effentque  interim  Veneti  ex  foe- 
dere  inter  Carolum  oc  Nicephorum  xQlo  liberi  juris  ,  orta  ob 
Dalmatiam  inter  utrunque  imperium  difcordia .  Ferunt  in  eo 
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809  fcedere,  dequo  proximelociiti  fumus  ,  fuiffe  expreflum,  ut 
Dalmatia  Grecanici  Imperli  effet  provincia .  Quod  quum  ap- 
pareret  parum  Romanis  rebus  expedire,  maritimam  regio- 
nem  Italiae  proximam  ,  a  Romano  Imperio  alienatam  ,  poft 
rem  aliquandiu  altercai ionibus  jaclatam  ,  vim  utrinque  para- 
ri  coepiife  :  mox  vero  padis  inter  Nicetam  ,  qui  prò  Grsecise 
Imperio  ipfi  provincia^  praeerat ,  &  Pipinum  in  aliquot  menfes 
induciis ,  illum  Conftantinopolim  cum  claffe  abiifle  :  eaque 
adtempus  non  multo  poft  in  Dalmatiam  reduda,  fupple- 
iTiento  ex  ipfa provincia  accepto  ,  loca  Superi  maris  qu^  Pipi- 
no parebant  (exierant  enim  jam  induciai  )  ultro  invadere 
ftatuiffe .  Quae  omnia  parari  quum  Pipinus  refciviffet  ,  ex 
omnibus  Gallicis  Italicifque  copiis  habito  deledu ,  Coma- 
cium  oppidum,  in  fpeciem  infulse  undique  fere  ftagnis  mari- 
que  circumfluum  ,  occupat  :  erat  is  locus  maxime  idoneus 
ad  omnes  hoftium  conatus  inhibendos .  Eo  &  Niceta  quum 
non  multo  poft  veniffet ,  cum  clade  fuorum  non  parva  repul- 
fus  dici  tur  :  multi  Veneti  nominis  in  eo  concurfu  occifi  ,  plu- 
res  vulnerati .  Sed  fueritne  ea  Veneta  manus  auxiliaris  ,  qu^ 
publico  nomine  Gra^cum  ducem  fequeretur  ,  an  privata  po- 
tius  ftipendia  fecerit ,  incompertum  habeo  .  Ille  autem  pri- 
mo fruftratus  conatu  Venetias  fé  recepit  :  poft  cujus  adven- 
tum  Obelerius  &  frater  ,  qui  tum  Rempublicam  adminiftra- 
bant ,  pacem  inter  Nicephorum  &  Pipinum  tentaffe  dicun- 
tur  .  Creverant  Venetorum  opes  ita  ad  eam  diem  ,  ut  popu- 
lumipfum  duo  potentiffima  orbis  imperia  velut  molem  quan- 
dam  ,  aut  ifthmum  diverfisfludibus  objedum  ,  intuerentur, 
Fuerunt  ea  tempeftate  qui  crederent ,  Obelerium  interim 
quum  de  pace  ageretur  ,  Pipino  infidiatum ,  in  quibus  fuit 
Paulus  Diaconus  Longobardicse  hiftoria:  fcriptor  :  atque  ita 
infeda  re  a  Niceta  &:  Pipino  Venetiis  difceifum  :  nec  multo 
poft  ob  hoc  iplum  gravi  bello  Venetos  a  Gallo  infeftatos  .  Re- 
rum Venetarum  Icriptores  fere  omnes  in  Obelerium  belli  cui- 
pam  rejiciunt ,  qui  a  fratre  pulfus ,  quum  uxorem  ex  Gallica 
gente  duxiffet ,  quam  Caroli  filiam  quidam  fuiife  affirmanr  , 
ad  evertendam  Veneti  nominis  libeitatem  Carolum  ,  vel ,  ut 
diligentiores fcribunt ,  Pipinum irritarit .  Blundus,  quiplu- 
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rainHiftoria  fcripfit,  quam  recentiorum  ullus,  ait  fé  Go-  809 
thifredum  quendani  Viterbienfem  fecutum ,  bis  Venetos  a 
Pipino  bello  petitos  credere:  femel  quum  Heraclia  everfa 
eft  ,  de  qua  expeditione  fuperius  diximiis  :  ac  priore  bello  Ve- 
netos fubados ,  eaque  lege  reftitutam  ds  libertatem  ,  ut  ni- 
hil  rei  cum  Grxcìx  Imperatore  illis  efl'et  amplius  ;  quod 
quum  minime  feciifent ,  fed  per  negociatores  ,  qui  circa  Pro- 
pontidem  atque  oram  Póntici  maris  navigabant ,  cum  Nice- 
phoro  in  gratiam  clandeftine  rediiflent,  tumdemum,  quia 
omnia  quse  fafta  effent ,  refciviffet  Pipinus  ,  continuo  quam' 
maximo  potuiffet  armorum  apparatu  Venetos  iterum  fit 
adortus  :  de  cujus  expeditionis  eventu  breviter  dicam,  fi 
prius  &  ipfe  quid  de  hac  re  fentiam  explicavero;  nam  Blun- 
di  quoque  fcripta  parum  fibi  conftare  videntur  .  Ait  ille,  tura 
faftam  effe  deditionem  ,  quum  Heraclia  everfa  fit .  Quod  fi 
ita  effet ,  non  Obelerii  &  fratris  Ducatu  id  accidiffet  ,  fed 
Joannis  &  minoris  Mauricii ,  quibus  Principibus  Heracliam 
excifam  ipfe  alio  loco  affìrmat .  Ego ,  quia  piane  video  o- 
mnes  Venetarum  rerum  fcriptores  pertinaciffime  negare  dedi- 
tionem ullam  effe  facftam  ,  ita  rem  Mq  habere  arbitror , 
ut  Fortunati  Patriarchas  ad  Carolum  criminationibus , 
quodcontrafoederainter  illum  6c  Nicephorum  ida  ,  quibus 
fuerat  expreffum  ,  ut  Veneti  nrsutrius  cenferentur  imperii,  per 
fuos  negociatores  ambitiofe  fé  Nicephoro  infinuaffent  :  Pipi- 
nus juffupatris  Venetos  fines  terreftri  prslio  fit  adortus,  He- 
racliaque  &  Equilio  everfis  ,  quia  res  eorum  latis  eo  bello  ac- 
cifse  fuerant ,  creditum  vulgo  effe,  omne  nomen  Venetum 
cum  fuis  Ducibu?  fiibaitum  .  Sed  conftat ,  Venetos  in  prifti- 
na  liberiate  manfiffe  ,  atque  ea  lege  praefenti  bello  levatos,  ne 
cum  Nicephoro  rerum  aliquid  fibi  amplius  effe  vellent .  Mox 
orta  inter  utrumque  Imperium  ob  Dalmatiam  difcordia  , 
quum  Veneti  Nicephori  rebus  aperte  fàviffcnt  (  etenim  Nice- 
tamejus  pra^feftum  terra  m.arique  auxiliis  juviffe  dicuntur  ) 
tum  demum  Pipinum  in  Venetos  ira  exarfilìe  ,  ac  majore  ali- 
quanto  quam  antea  belli  apparatu  eos  adortum  .  Illud  ad  hiEC 
inter  omnes  conftat ,  eo  tempore  quo  bellum  a  Gallo  illatum 
eft  ,  Obelerium  ^  Beatum  ,  five  domeftica  five  civili  difcor* 
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diaejedos,  apud  hoftem  fuiffe  :  quum  interim  Valentinus 
amborum  rrater  Rempublicam  domi  adminiftraret .  Et  ut 
atrociflìmi  belli  ratio  facilius  intelljgi  poflìt ,  pauca  de  Vene- 
tiarum  fitu ,  praster  illa  qiise  proximo  libro  a  nobis  tradita 
funt,  expediam  .  Sedent  Venetia; ,  ut  alio  loco  diximus , 
in  infulis  parum  inter  fé  diftantibus ,  quas  alternus  maris  se- 
flus  2equis  pene  intervallis  difcriminat ,  ita  tamen  ,  ut  littus 
ad  meridiem  inter  iplum  pelagus  &  rtagna  quadraginta  paf- 
fuum  millia  porredum  ,  in  decem  circiter  fcindatur  vada  : 
littoraque  in  infularum  fpeciem  fic  abrupta  tunc  palfim  Ve- 
neti incolebant  :  quorum  ad  meridiem  primi  Brundulen- 
fes  :  poft  hos  Clodiani  ,  Pelleftrinenfes  ,  Albiolani  ,  Me- 
doacenfes  ,  Olivolenfes ,  ubi  nunc  eft  Patriarchica  fedes . 
Alii  a  mari  introrlum  recedentes  media  ftagna  tenebant  : 
quorum  primi  Rivoaltini ,  qui  noftro  tempore  frequentia 
&  fulgore  fui  nominis  caeteris  locis  tenebras  induxere  .  Pipi- 
nus  objedla  bine  clafle ,  ut  hoftes  maritimo  curfu  arceret , 
appareretque  omnem  commeatus  fpem  ablatam  ,  terreftri- 
bus  copiis  infulas  continenti  proximas  invafit ,  ac  Brundu- 
lenfibus ,  Clodianis ,  Pelleih'inenfibufque  partim  fuis  fedi- 
bus  metu  ejedis  ,  partim  in  poteftatem  redadis  ,  in  Albiola- 
nos  duxit .  Ea  oppugnatio  cum  prseter  ipem  omnium  ali- 
quantifper  illius  conatus  remorata  effet ,  Valentinus  interim 
Dux  &  Medoacenfès  cum  liberis  &  rebus ,  quaccunque  ea  tre- 
pidatione  alportari  potuerunt ,  in  Rivumaltum  abiere  ,  non 
folum  privatas  fecum  fortunas ,  fed  fummum  etiam  Magi- 
ftratum  Majeftatemque  omnem  Reipublicx  eo  traducentes  : 
ubi  majore  auodam  rerum  fucceifu  perpetuifque  incremen- 
tis ,  jam  inde  ex  quo  illic  elle  ccepit ,  ad  hunc  diem  re- 
fidet . 

Sed  locus  poftulat ,  ut  de  Medoaci  vetuO:ate  nunc  pauca 
referam  .  Omnes  fere  qui  de  rebus  Venetis  aliquid  fcriptum 
reliquere ,  aflfirmant  Medoacum  illud  ,  quod  nunc  ex  ur- 
be Clodiam  introrfum  navigantibus  ad  Isevam  juxta  portum 
eodem  nomine  nuncupatum  occurrit ,  non  vetus  effe  ,  quod 
prilci  Veneti  condidere  ,  unde  in  Rivumaltum  Gallico  tu- 
multu  conceffum  diximus  \  fed  veteris  illius  everfi  monftrari 
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hodie  fub  alto  mari  veftigia  :  unde  datiir  intelligi ,  non  pa-      809 
rum  jam  inde  ad  hunc  diem  pelagus  littoribus  abftuliffe  . 
Aufim  ad  ha; e  affirmare  Medoacum  locum"  ipfum  ab  initio 
di(9:um  ,  inde  a  recentioriSus ,  ut  pleraque  alia  ,  prò  Me- 
doaco  Metamaucum  ,  corrupto  nomine  vulgo  appellatum  . 
Albiolani ,  audita  Ducis  ac  civium  exMedoaco  fuga,  eo  nun- 
cio  territi  ad  deditionem  continuo  fpedare  coeperunt  :  quam 
fadam  Medoacenfes  ,  qui  perpauci  domi  remanferant ,  funt 
fecuti .  His  receptis  ,  quum  ad  Albìolae  portum  ,  qui  nunc  t^nZbfiL 
e  regione  novi  Medoaci  efl: ,  vidlor  Gallus  perveniflet  ,  cer-  p'^^^''* 
neretque  (  quia  omnia  bine  mare  ,  inde  ftagna  obtinerent  ) 
àut  confilium  aut  rationem  belli  effe  mutandam ,  ferunt  ali- 
quandiu  in  adverfo  littore  tacitum  fedilfe ,  quafi  delibera- 
bundum  ^  quo  conatu  id  belli  quod  reliquum  erat ,  profliga- 
re  poffet  :  ac  demum  (  quod  vix  credo  )  vetuls  confilio 
aquis  pontem  junxiffe ,  quo  cataphrafti  equites  in  Rivum- 
altum  trajicerentur .  S'unt  qui  rates  ad  hoc  ipfum  ftrudas 
fuiffe  tradant .  Verum  quod  ad  mulierculae  unius  confilium 
attinet ,  id  vanum  omnino  crediderim  ,  quafi  vero  plus  flui- 
ta anus  ,  atque  eadem  deljra,  quid  in  tanto  difcrimine  opus 
effetviderit,  quam  tot  hominum  millia  ,  quot  Gallum  fe- 
quebantur  :  quum  multi  interim  Italici  generis  atque    rei 
maritimai  non  ignari  cum  ilio  effent ,  qui  vel  majoris  nego- 
cii  potuiffent  fieri  au(3:ores .  Quod  fi  cantera  multitudo  id 
locorum  inkia  praeftare  nequiviffet ,  certe  Medoacenfes ,  qui 
cum  patria  in  hoftium  poteftatem  venerant ,  potuere  .  Nam 
quod  tradunt  quidam ,  prseter  vetulam  unam  in  tam  frequen- 
ti nuper  loco  repertum  effe  neminem  ,  ridiculum  eft  crede- 
re .  Non  deiunt  qui  dicant ,  Venetos  fame  prius  tentatos ,  fed 
quum  inachinis  quibufdam  panes  ab  his  qui  adverfum  Wt- 
tas  pr^fidio  tenebant ,  in  caflra  hoftium  fuiffent  conjeiti , 
tum  demum  ferocì'l?raum  Gallum  ,  longioris  morx  impa- 
tientem,  ex  doliis  tenaciffimo  nexu  ccntextis ,  inftrataque 
defuper  tenuicre  materia  ,  pontem  quam  longiffimum  prò- 
duxiffe .  Qiuim  igitur  apparei'et  ,  prò  libertate ,  prò  tem- 
plis,  profua  liberumque  falute  dimicandum  :  aut  fi  ceffaf- 
lent,  omnia  fuperbiffmio  hofti  fubjicienda  :  certo  confilio , 

C     4  aut 
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809     aut  in  acie  moriencli ,    aut    publicam    libertatem  retinen- 

di ,  ftatuunt  Veneti  hofti  occurrere ,  ac  ea  parte  belli  ulti- 

mani  fortunam  potiffimiim  experiri ,  qua  plurimum  patria 

virtus  poUeret  .  Oblervato  itaque  aquarum  in  altum  recur- 

fu,  expeditiffimis  navigiis  &  ad   conferendam   &  eluden- 

dam  pugnam  idoneis  infidentes  ,  vento  &  aquis  fecundis 

in  propinquantem  hoftem    ferociter  invehuntur  ;  atrociflì- 

mum  continuo  ori  tur  prselium  ,  verum  variis  animis  .  Gal- 

lus  cupiditate   prsedae  &  rerum  geftarum  gloria  accenfus  , 

fortiter  dimicat  :  at  Venetus  prò  liberis  ,  uxoribus ,  publi- 

cis  privatifque  fortunis  ,  proque  ipfa  libertate  ,  quse  horum 

omnium  erat  charifllma  ,  in  pugnam  ruebat .  Etquiapons 

admodiun  rudis  fuit  atque  infirmus ,  utpote  qui  aeftu  ma- 

ris  ageretur ,  iniuetus  hoftis ,  quia  confi ilere  non  poterat  ^ 

continuo  titubare  coepit  :  contra  Veneti  navÌ2Ìorum  celeri - 

i>aii  prillo   tate  treti ,  a  fronte  ,  a  latenbus  terociter  mcurlant  :  demuni 

T/S^T.      ^^  loluto  ponte  (  quod  quidam  putant ,  tempeftate  factum , 

quai  fub  initium  pugnx  orta  fit  )  continuo  foediffima  oritur 

csedes:  hincferrum,  indeaquaeterrito  hofti  mortem  inten- 

tant .  Multi  igitur  caefi ,  plures  in  mare  praecipitati  :  res  ip- 

(  fa  nomen  loco  fecit ,  ut  ab  infigni  clade  canalis  flexuofus , 

canaiisor-  quo  a  Medoaco  in  Rivumaltum  navlgatut ,  Orpbanus  ^o^i^ 

phanui.       ea  fit  didus .    In    hunc  moduin  a  Venetis  adverfus  Pipi- 

num  Caroli  filium  profpere  pugnatum  accepimus  . 
^«mplZTo  Libethic,  &  fas  eft  ,  rerum  Venetarum  in  quibufdam  e- 
cum^owa.  yeutus  Romauls  ,  quod  fiEpe  faiìuri  lumus  ,  comparare  : 
''cejfu  beih-  nam  multa  reperio  in  utraque  Republica  tam  profperis 
rum  Galli-  q^^cmi  adverfis  inter  fé  fimillima .  Siquidem  conftat ,  pro- 
fperos  utriufque  populi  curlus  crelcentemque  fortunam  a 
fubito  barbarorum  incurfu  pene  oppreffam  :  quanquarn  fua 
temporum  novitate  aliquanto  junior  tunc  res  Veneta  erat , 
quam  Romana  Senonico  bello  iuiffet  :  verum  utraque  ex 
Gallia  hoftem  fortita  eft  :  Senones  illa  f^rociffimum  genus 
hominum  ,  fed  ante  urbis  captivitatem  pene  ignotum  :  haec 
Belsas,  gentem  non  minus  ferocem ,  verum  Senone  lonf^e 
opulentiorem ,  quippe  quse  Impani  accezione  Italicifque 
auxiiiis  non  mediocriter  florebat  .  Romanus  hoftem  in  fé 

ver- 


cerum . 
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verterat ,  quia  legatorum  iinus  contra  jus  gentium  in  Gal-  809 
lum  depugnaflet  :  Venetus  quia  negletìis  foederibus  ,  qux 
inter  Carolum  &  Nicephorum  ida  effent  ,  alteri  partium 
effet  gratificatus  .  Opprefferant  Senones  omnia  prseter  Ca- 
pitolium  :  Belga;  praeter  Rifumai tum  nihil  Veneto  nomi- 
ni reliquum  fecere  :  tam  hic  quam  ille  ja(9:u  panis  fuit  ho- 
ftem  ludificatus  :  hic  littus ,  ille  collem  tutatus  eft  :  uter- 
que  Gallum  vidoria  &  fucceiTu  exultantem  ferociter  op- 
preflìt  :  ille  ultro  ,  hic  coadus .  Verum  in  eo  Romana  vir- 
tus  clarior ,  quod  hoftes  ad  unum  c^fi  flint  :  ut  Veneta , 
quia  potentiffimi  regis  filium  non  fuis  folum ,  fed  paternis 
quoque  atque  Imperii  viribus  iuperbientem  fregit  .  Defen- 
fum  Capitolium  caufa  fuit  Urbici incrementi  ,  &  majefla-  . 
tis  Imperii  perpetuo  ibi  fanciendse  :  ut  Rivusaltus  reten- 
tus  ,  non  folum  amplianda^  urbis ,  fed  Ducari^e  quoque  fe- 
dis  augufliore  loco ,  quam  aut  oliai  HeraclÌ2e ,  aut  deinde 
Medoaci  fuiffet,   ftatuend^E  . 

Hucufque    Veneti    Imperii  Adolefcentia  procefTifse   ere-    Adokfcen- 
di  tur  .  Sequitur  Juventus  ,  qua  fìrmatis  jam  viribus  Veneta  ^venelTexH 
arma  longe  lateque  pollere  cceperunt  ,  atque  Imperii  fines  pitjuven- 
promoveri .  Sed  ad  Pipinum  redeo  ,  quem  praefenti  clade 
dejedum.  confeflim  ajunt  Venetos  obfidione  levafse  :  con- 
verfumque  ad  vicinorum  locorum  vaftationem  ,  omnibus , 
quge  Gallicis  armis  obnoxia  fuere  ,  populatis  ,  copias  in  con- 
tinentem  abduxifse  .  Sunt  qui  dicant  ,  Obelerium  &  fra- 
trem ,  quia  malorum  omnium  audores  fuifsent ,  volunta- 
rium  exilium  fibi  Gonicivifse  ,  abeuntemque  hoftem  fecu- 
tos  :  alii,  qui  Carolum  belli  hujus  ,  &   non  Pipinum  au- 
d:orem  faciunt ,  poft  cìadem  acceptam  ferurìt,  Gallum  cum 
Venetis  pacem  feciife ,  veniiTeque  in  Rivurn^ltum  ,  atque 
honorifice  acceptum  ,    continuo    cum  populo  de  Obelerio   ohdemc<e. 
in   patriam    reiiituendo    agere    ccrpiffe .    Id  Veneti  quum   i'/,  "'^'" 
gravate  (  qucd  txitu^-  noflea  declaravit  )  pr^ilitiiTent ,  con- 
feftim  ,  Caìolo  abeiinte  ,  Obelerium  a  populo  difcerptum  , 
ejulque  picccordia    evulia  ,    a  quibufdam  dentibus  lacera- 
ta :  conjunx  quoque  illius,  Gallici,^  ut  fertur,   generis  ^ 
cum  eo  ca^fa  dicitur .    Sed  neque   Caroli  auljpiciis  id  bel- 

lum 
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809     lum  gefiiim  ,  ncque  ha^c  quse  illi  dicunt ,  fecuta .  Ut  omni- 

no  credam ,  diligentiomm  confenfus  facit ,  qui  Pipini  du« 

Kp/^^T  àu  Venetis   bellum  illatum  atfiimant.    At  five   ille ,  live 

77!ùa»tii>uf    \^[q  potius  fuit  ,    piane  conllat ,  Venetis  libertatem    inco- 

ìibertas  ma-     -  ^  C  rC  C    •  rC  -  '  -r 

fit  incoiu-    lumem  manliUe  ,    tuiiieque  aiterius  Imperli  aperte  amicos 
^"  '         fados .    Sunt  qui    tradant,    Beatum  Obelerio  csefo   Duca- 
tum  tenuiffe  :  alii  vero  ,  hoc  oc  Obelerio  in  exilium  a£tis , 
Valentinum  miniuium  natu  Rcipublica^  prxfuiffe .  Sed  ut- 
cunque  res    fefe    habuit  (  nani    difficile   eli   diicernere  in 
tanta  Scriptorum  varietate ,    quid  potifTimum  fequamur  ) 
illorum  trium  Principatus  quintum  annulli  non  exceffit . 
Angelus        Hos  Duces  Angelus  Particiatius  fecutus  eft  ,  qui  primus 
^hL'dux.  .  oinnium  Ducarium  in  Rivoalto  thronum  habuit  :  duo  an- 
nui Tribuni  cum  eo  creati  funt ,  cum  quibus  cognofceret 
decerneretque  omnia  .  Tradunt  quidam  ,  Badoario  fuiffe  il- 
li cognomen ,  a  quo  Badoarii  funt  .    Diligentiores  ^  inter 
^tns .    '      Heraclianas  domos ,    quae  in  Rivumaltum  venere  ,    Parti- 
ciatios  retulerunt  :  quod  ipfum ,  ut  facilius  credam ,  hoc 
quod  dicam  effecit  .    Inter  enim  publica  ejus  adminiflra- 
tionis  opera  Heracliam  quoque  ab  eo  inftauratam  reperio , 
,  ?  ^  ^     quae  a  recentiore  illa  sedificatione  poftea  nova  Ctvltas  di- 
Htraciia.    da  elt .    Et  quu  ingens  lactus  erat    Gallico    beilo  in  Ri- 
vumaltum concurfus  ,    quantus  ad    eam  diem  in  reliqua- 
rum  infularum  nullam,    effctque  locus  audus    incredibili 
mortalium  frequentia ,  fadum  eft ,   ut  fexaginta  parvae  in- 
fulse ,  quse  loco  proxime  adjacebant  ,    pontibus    tum  pri- 
mum  inter  fé  jund?e  fint .  S^à  quum  inter  omnes  confta- 
ret ,  civium  multitudine ,    ac  locorum  natura  dignam  vi- 
deri  fedem  ,    in  qua  fummus    Magiftratus    atque    fumma 
Reipublicas  effe  deberet ,  quod  bonum  foelixque  Duci  Ve- 
netoque  nomini  effet ,  publice  decernunt ,  perpetuam  Priii- 
cipum  fedem  Rivumaltum  fore  .  Secundum  id  decretum , 
ne  fine  domo  ampliffimus  Magiftratus  effet ,  confeftim  Dux 
ipfe  locum  animo   concepit ,    in   quo    Ducariam  ied^ra  , 
quam  hodie  Aurex  sedi  accubantem  fpe(5amu5 ,  xdiiicaret . 
Dmcanìif  Sed  Particiatio  audore  Ducaiium  tantum  infigni  opus  ve- 
pZ.  ''^"'   tuftate  conditum  affirmare  aufim  :  idque  ut  credam ,  ope- 
ra illi 
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ra  illi  contigua  ad  forum  &  curiam  attinervtia    efficiunt  :     812 
funt  enim  ipecie  oranino  recentiora .  Ca^terum  magnificen- 
tiffimus  ille  columnarum    c^terorumque    lapidum  appara- 
tus ,  unde  eo  tempore  tam  facile  quadri  potuiflet  ,   quum 
res  Veneti  adhuc  tenues  effent ,  non  video  :  kd  five  tum 
primum  Particiatio  Duce,  five  poftea  (  quod    magis   cre- 
do ,  &  quod  annales  ferme  omn^s  teftantur  )  id  opus  edì- 
tum  fit ,    illius  fplendor  &  ampli tudo    exigunt  ,   ut    rem 
tantam  fdentio  non  prseteream  :    quia  longum  effet  ipfms 
loci  fmgula  enarrai'e ,    de  eximio  ejus  apparatu  pauca  re- 
feram  .  Eft  itaque  opus  ipfum ,  ut  variis  ufibus   compara- 
tum ,  ita  in  faciem  non  unam  divifum  :  quarum  ea ,  quse 
ad  occafum  quaeque  ad   meridiem  fpedat ,    duplici    colu- 
mnarimi  ferie  conlurgit  :  ha^c  cui  totius  molis  onus  eft  im- 
pofitum  ,    columnas  habet  peregrini  lapidis    magis  craffas 
quam  proceras .  Sumptuofi  ad  bare  arcus  eadem  arte  &  ma- 
teria parati ,  columnas  ipfas  non  multum  inter    fé  diilan- 
tes  fuperbo  compleftuntur  fornice  :  fuperior  ille  ordo  ,  qui 
eodem  ferme  lapide  &  opificio  conftat ,    eo    frequentiores 
columnas  habet ,  quo  &  tenuiores  :  has  columnellae  denfif- 
fima  ferie  difpofitae  inferiore  parte    circumvallant ,    ita  ut 
non  folum  fulciant ,  fed  ornatum  etiam   afferant   incredi- 
bilem .  Sed  tam  fuperior  hic  ordo ,  de  quo  proxime  fum 
locutus  ,    quam  ille    inferior  ampliffimam  explicat  porti- 
cum  :  quarum  qux  eminentior  eft  ,  in  ufum  fori  pene  to- 
ta abfumitur  :    reliqua  ufque  ad  culmen    totius  molis  fa- 
cies.,   quae  precido  lapide  albo  puniceoque  in   teiferarum 
fpeciem  fedo  eft  diftinfta  ,  adeo  eminenti  faftigio  fé  tollit , 
ut  non  minus  fatiget  quam  deledet  fpeftantium   oculos  . 
Huic  fuperbiifimo  operi  ex  plumbeis  tegulis  tedum  impo- 
fitum  .  Id  totum  quod  fupra  forum  eft ,    partim  ampliifi- 
ma  Bibliotheca  Graecis  Latinifque  voluminibus  non  infre- 
quens  occupat ,  quorum  partem  non  parvam  Beffarion  Car- 
dinalis  ex  teftamento  intulit  :  reliquum  quod  ad  meridiem 
fpeitat ,  Comitium  habet  ,    nam  quo  alio  nomine   locum 
ipfum  appellare  poffim  ,  in  quem  odavo  quoque  die  Inter- 
dum  faepius  omnis  coit  nobilitas  creandorum  Magiftratuum  ^  . 

caufa , 
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8 12  caiifa,  non  video.  Cuiiam  enim  ut  honeitius ,  ita  liben- 
tius ,  paitem  illam  ad  ortum  fpetìantem  dixerim ,  in  qua 
Senatus  fere  quotidie  haberi  foìet .  Senatum  eiim  appello  , 
quod  illi ,  'Ss'gdtomm  conàììnm  :  in  quo  ampliffima  quse- 
que  Reipublicae  cuirantur  negocia  .  Ab  initio  veteres  illi  Im- 
perii  conditores  ,  ut  pleraque  alia  ,  hoc  quoque  ex  Romana 
Republica  acceperunt ,  ut  eos  qui  in  Senatu  fententiam  dice- 
rent ,  Rogatos  ideo  nominaverint ,  quia  in  coniultatione, 
ab  eo  qui  Senatum  haberet ,  rogaretur  fententia .  ^tà.  hcec 
alio  leorfum  opere  prolixius . 
§j^  Nunc  ad  Particiatii  gefta  redeo  ;  qui  quum  duos  liabe- 

Anoeiu,    ret  filios ,  alterum  Juftinianum    nominatum  ,    ad   Leonem 
fml'jcnn-   Gra:cise  Imperatorem  mifit  :  a  quo    benigne    acceptum  fe- 
*^em  jiììum  lunt ,  ampliffimifque  verbis  laudatum  ,    ornatumque  hono- 
crear^ntque  ribus  UQU  parvls  :  alterum  cui  Joannes   fuit    nomen ,    fibi 
^"Jta  fJZ~  interim  collegam  inftituit .    Quod  iplum  Juilinianus  rever- 
s^f  Mti'    fus ,  ita  indigne  tuliffe  dicitur  ,  ut   ad  confpedum  patris 
Te^timfiiìì^  venire  pertinaciter  recufarit .  Verum  fenex ,  quum  filii  de- 
fxlo^^r''"'  fid^n^ini  diutius  ferre  non  poifet ,    Joanne    abdicato,  qui 
rem.         pubHca  admiuiftratione  ,  ne  jubente  quidem  patre  ,  nifi  pò- 
pulus  coegiflet ,  videbatur  abiturus ,    Juftinianum ,  &  An- 
gelum  ex  Juftiniano  nepotem ,   collegas  fibi  in  Principati 
cooptavit  :  Joannem  magiftratu  abire  juffum  populus  Cod- 
ftantinopolim  relegavit .  Tradunt  quidam  ,    eum   ultro  ad 
Leonem  Imperatorem  venifle ,  quum  Pergami  effet  :  unde 
gjg     reverfus  jubente  patre ,  Conftantinopolìm   cum  conjuge  oc 
•D.zacbr.-  liberis  profetìus  fit .  Sub  id  tempus  facrum  Zacharise  cor- 
2? ZT/al  pU5  cum  parte  veftium ,    tum    Chrifti  noftri  Regis ,    tum 
cris  tr.uKe-  dìvs  QuoQue  Vir2Ìnis ,    6c  cum    bis    Dominicsi  crucis  li- 
tie  i.np.ad  gnum  a  Leone  Imperatore  Particiatius  dono  accepit  :  atque 
ilfetZiit-  ^^  omnia  in  a:dem  ,  quam  Zachari^e  nomine  erigendam  cu- 
titur.         raverat ,  rite  condidit .  Traduxit  prsterea  ,  Joanne  Abbate 
o  annitente ,  ex  fano  Divi  Servuli  Monachos  in  aedem  Hila- 

jEL-sp^cre  rii ,  quae  tum  in  extreraa  Rivaiti  parte  fuit  :  nunc  ejus  ve- 
DD.ZArba.  ^\g\^  intra    continentem  a  peritis    locorum  monllrantur  . 

r:éf  ^Severo ,  O  r_  ../•../' 

LameriTìo     Eadem  etiam  temperate ,  Severi  &  Laurentii  lana  m  mlu- 
comitta  •     lis ,  quae  olim  Gemina  dicebantur ,  Joanne  Particiatio  au- 
rore 
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tìore  condita^  :  cujus  filius  Urfus  non  longo  interjedo  tem-      829 
pore  ad  Laurentii    fanum  Virginibus  coenobium  inlHtuit . 
Apud  quofdam,    eodem  aurore,    Olivolenfem    gedem    in  n.Petrìin 
parte  urbis ,  quod  nunc  Caftellum  dicitur ,    Apoftolorum  ^//fj^^i^^ 
Principi    fimdari    coeptam    reperio  :    in  cujus  dedicationa 
Sergii  &  Bacchi  reliquise  illataj  fint .  Sub  id  quoque  tem- 
pus  ab  iiluftribus  quibufdam  viris  in  ipfos  eft  Duces  con-      g^o 
fpiratum  :  Joannes  Tanolicus ,  &  Bonus  Bragadinus   prin- 
cipes  conjurationis  capitali    fupplicio    affedi  funt .    Mone-    ^''_^"'"  '« 
tarius  nefarii  confilii  locius ,  ultro  in  exilium  abiit  :    ab-  %UeZf^ 
ientis  bona  in  publicum  funt  redada  .  Hujus  quoque  Prin-  J^'^''''" 
cipis  aufpiciis ,  au^flores  funt  nonnulli ,    Ulricum    Aquile- 
jenfem  cum  Forojulianis  iiluftribus    navali  praelio  a  Vene- 
tis  vidum .  Fuerat  Ulricus  ante   ab    Alexandre  Pontifice 
haerefis  nomine  damnatus  .  Is  quia  ^gre ,  credo  ,  ferret  Gra- 
denkm  Ecclefiam  fuse  Aquilejenfi  pra^latam ,    fubito  bello 
inful^s  Antiftitem  cum  auxiliari  Carnorum  manu  eli  ador- 
tus  :  ad  quem  prsefenti  bello  levandum  Veneta  claffis  mif- 
fa  eft  :  quse  quum  hoftem  in  pugnam  traxiifet ,  parvo  ne- 
gocio  fudit  fugavitque ,  capto  Ulrico  cum  nobilibus    non 
paucis .  Casterum  fuiam  multitudinem   Venetus    vidor  m 
continentem  fecutus ,  omnem  littoralem  Carnorum  oram , 
quam  nunc  Forumjulmm    vocant ,   ferro  &  igni  vaftavit  : 
oppida   quoque    aliqua   fubito    incurfu  oppreffa .    Quidam 
poft  pugnam  locorum  ignari    per   Caprulanas    paludes  er- 
rantes ,    in   vidorum    manus    incidere .    Veneti  ad  conci- 
liandam  benignitatis  famam  Ulricum  cum  reliquis    capti- 
vis  miflum  fecere  :  verum  bis  conditionibus ,    ut    quotan- 
nis  fervato  vidoriae  die  Venetias  mitterent  porcos   duode- 
cim ,  ac  totidem  panes  unius  fextarii ,  qui ,  adhibito  tau- 
ro ,    frequenti  fpedaculo    necarentur .     Cseterum    caftella 
quaedam    lignea   ferratis    haftis  disjiciuntur  :  quse    omnia ,      ^ 
illis  ipfis  diebus  quibus  pugnatum  eft ,   magnifico  appara-    2it'Js 
tu ,  quafi  annui  ludi  prò  foro  hoc   quoque   tempore  cele-  particL 
brantur .  Hsec  domi  forifque  Angelo  Particiatio    Principe  ^tur.e'y^u- 
gefta  :  qui,  Ducaria  in  Rivumaltum  fede  translata ,  melio-  M'^^^^fi 
ribus  certe   aufpiciis   publicam   eft  hic   adminiftrationem  adminJjìrat 

aufpi- 
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aufpicatus  ,  quam  aiit  Paiilutius  olim  Heraclix  ,  aut  Theo- 
datus  inde  Medoaci .  Propagatis  enim  longe  lateque  Im- 
perii  iìnibus ,  quafi  certo  gerpetuoque  loco  omne  publi- 
cum  decus  hic  refidet .  Defundo  patre ,  Juftinianus  per  fé 
Rempulicam  adminiftrare  coepit .  Nec  multo  poftquam  ita 
folus  Venetis  rebus  prseeffe  coeperat ,  ut  in  prillino  Con- 
ftantinopolitani  Imperii  ftudio  effe  pergeret ,  aliquot 
ves  bello  aptiffnnas  Michaeli  Imperatori  gratificatus 
verfus  Sarracenos ,  qui  per  id  tempus  Europae  infulas 
hementer  infeftare  coeperant  ,  in  primifque  Siciliam , 
publico  nomine  Veneti  mitterent  ,  audor  fuit  :  fed 
Ile  non  reperto ,  non  multo  poft  domum  incolumes  red- 
iere . 

Et  quia  in  Sarracenomm  mentionem  incidimus  ,  noa 
ab  re  fuerit ,  panca  de  hujus  nominis  ratione  referre .  Eft 
enim  omnino  recens ,  fadumque ,  ut  quibufdam  placuille 
video  ,  Mahomethi  temporibus  ,  quem  ferunt  execrabili  il- 
la  praedicatione ,  qua  totum  ferme  Orientem  a  vera  luce 
in  tenebras  conjecit  inextricabiles ,  Sarracenos  coepiffe  vo- 
care  eos ,  qui  legem  a  fé  traditam  fufcepiffent ,  a  Sarra 
legitima  Abrahae  conjuge  :  quafi  divino  id  accidiffet  ora- 
culo  ,  ut  qui  fuum  dogma  fequerentur ,  legitimi  divinse 
promiffionis  fucceffores  haberentur .  Quanquam  non  omni- 
no negaverim ,  id  nomen  a  Sarraca  Arabise  Foelicis  oppida 
fieri  potuiffe  :  fed  quod  primo  loco  diximus ,  id  fcripto- 
rum  fere  omnium  confenfus  tenet .  Multi  variique  fuerunt 
gentis  ejus  in  Africa  &  Europa  conatus  :  multi  quoque 
&  in  Afia:  fed  partim  Gallicis ,  partim  noftris  armis  funt 
oppreffi . 

Nunc  ad  res  Venetas  redeo ,  quae  per  id  tempus ,  quum 
per  fé  fatis  profperx  effent ,  magna  quadam  acceflìone 
audae  creduntur .  Divi  Marci  corpus  ex  Alexandria  dela- 
tum  memorant  :  quod  ipfum  qua  fit  ratione  faftum ,  bre- 
viter  explicabo ,  Condebat  ejus  gentis  Rex  domum  fibi 
fumptuofiffimam ,  atque  ob  hoc  undique  preciofos  lapides 
ex  vetuftiffrmis  templis  operibufque  aliis  publicis  priva- 
dfque  comparari  juflerat:  fed  quum  ne  ipfi  quidem  Divi 
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Marci  fano,    quod  hujufmodi  materia  effét    magna  parte      828 
conftrucftum ,  profanai  manus  parfurx  viderentur  ,   metiie- 
rentque  loci   everfionem    Staiiraciiis    monachus  &    Theo- 
dorus  presbyter ,  ambo  natione  Grseci ,  qui  non  ibliim  il- 
lic  facris  operabantur,  fed  qiiafi  i^ditui  facrarium  ipium 
oificiofe  affervabant  ;  Bonus  Medoacenfis  ,  &  Rufticus  Tor- 
cellanus,  ventorum  vi  contra  publicum  ediSum  cum  de- 
cem  navibus  Alexandriam  delati  opportune  interveniunt . 
Hi  religionis  caul'a ,  quum  ad  locum  veniflent ,    effentque 
ab  illis  triftitise ,  quam  prac  fé  ferebant  ,    caufam  fcifcita- 
ti ,  quum  cognoviffent  rem  ad  demolitionem  templi    fpe- 
tìare  ,   magnis  pollicitationibus  eos  tentare  coeperunt ,  af- 
firmantes  fore,    ut  fi  Divi    Marci  corpus  fibi   traderent  , 
ampliffimi  deinde  honores  utrunque  apud    Venetos  mane- 
rent .  Averfari  illi  primo  confilium ,    quafi    prò  facrilegio 
habentes  fua  fede  landiflìmum  corpus  amovere  :  fed  divi- 
na eft  providentia  faflum ,    quod  dum  forte  de  ea  re  lo- 
querentur ,  quidam  ex  iis ,    quibus    conquirendorum  lapi- 
dum  negocium  fuerat  a  Rege  datum ,   eo  venerit ,    atque 
aliquot  inde  lapides  ad  ftruQuram  inchoati  operis  idoneos 
non  fine  templi  deformatione  afportarit .  X^uo  indigno  fpe- 
<9:aculo  commoti  ^Editui ,  Venetis  ob  id  ipfum  tum    ma- 
gis    inftantibus  :    quum   omnino  appareret  aedem  ipfam  , 
quoniam  ferme  tota  nobiliore  conftaret  materia ,  non  mul- 
to poft  magna  ex  parte  dirutum  iri ,    annuere  cceperunt  : 
&  ne  incoiai ,  qui  non  parva  veneratione  Divi  nomen  cum 
ipfo  facrario  ,  ob  eximia  quae  in  eo  fada  fuerant  miracula , 
colebant ,  rem  fubito  deprehenderent ,    diifetìo  occultiore 
parte  pallio ,  quo  corpus  ipfum  erat  obvolutum ,   intadis 
figillis  quibus  illud  antica  parte  erat  munitum  ,  Divse  Clau-    ^   '5 
d.iai  aliud  ,  prò  eo  quod  acceperant ,  includunt .    Ferunt , 
interim  tantam  odoris  fragrantiam  ex  ipfa  aede  manafle  , 
ut  fadus  fit  ad  locum  concurfus  ingens ,    potueritque  res 
facile    deprehendi  ,    nifi     pallium   immotis   fignis    fuiffet 
confpedum .  Et  quia  fatis  conftabat ,  fublatum  corpus  ad 
naves  fine  periculo  deferri  non  pofìe,  rem  novam  ad  vul- 
gus  eludendum  commenti  dicuntur  :  quod  vix  hujus  rei 
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828  fcriptoribus  crederemus  ,  nifi  in  aurea  Divi  Marci  sede 
•  iplam  hiftoriae  feriem ,  ut  ab  illis  tradita  eft,  mira  arte 
figuratam  hodie  confpiceremus .  Ne  igitur  alicujus  temeri- 
tate  ,  qua  plurimum  gens  ipla  in  peregrinos  laicivire  folet , 
tantum  facinus  detegeretur ,  facrum  onus  in  fportam  con- 
jedum ,  herbis  fuillaque  carne  circumvolvunt ,  a  qua  per- 
tinaciflime  gens  ipfa  veteri  inftituto  abftinet  :  unde  adagium 
illud  Augufti  natum,  qui  dicere  folebat  :  S atius  fuìffe  He- 
Yodts  poram  ejfe  quam  filìum  ,  Illi  igitur  quibus  datum 
erat  id  negocium ,  ad  omnes  occurfus ,  quod  facere  prius 
moniti  erant ,  G^n^k ,  qux  vox  porcum  apud  barbaros 
ipfos  fignificat ,  vociìerantes ,  ad  naves  deveniunt  :  hic  ve- 
lis  obvolutum  corpus  atque  antennis  alligatum ,  quafi  mox 
inde  foluturi,  malo  fufpendunt,  ne  ab  bis  qui  fub  ipfum 
negociatorum  digreffum  omnia  in  navibus  fcrutari  folent, 
preciofiffimum  furtum  deprehenderetur  :  demum  fufpedo 
littore  {blventes  laeti  inde  abeunt .  Sed  quum  altum  naves 
tenuiffent ,  cccpiflentque  foediffima  jadari  tempeftate ,  fa- 
ma tenet ,  Divum  Marcum  Bono  Medoacenfi  manifeste  ap- 
paruiife ,  monuiffeque  ut  primo  quoque  tempore  vela  fum- 
mitteret ,  ne  vi  ventorum  afts  naves  in  proximos  fcopu- 
los ,  qui  in  vaftis  fiudibus  latebant ,  impad^  naufragium 
facerent  :  atque  ita  prsefenti  oraculo  claifem  fervatam  .  Res 
ante  eorum  adventum  Venetias  delata  ,  in  fummam  la^ti- 
tiam  civitatem  erexit  :  jam  manifefta  prsedicatione  cundis 
affirmantibus ,  fore  ut  praefenti  Numine  perpetuum  eflet 
nomen  Venetum ,  perpetuum  Imperium .  Veriffimum  fuif- 
fe  oraculum ,  quod  a  majoribus  acceptum  in  ore  omnium, 
effet  :  in  illis  ipfis  locis  olim  ante  urbem  conditam  Divum 
Marcum  in  humanis  agentem ,  quum  Aquilejam  forte  na- 
vigaret ,  navi  ad  ea  loca  delatum ,  per  quietem  ccelefti  vo- 
ce monitum  fore  ,  ut  quandoque  m  ea  terra ,  quam  tum 
omnt  fere  humano  cultu  defertam  vìderet ,  tpfiiis  ojfa  quie- 
te erent  .  His  mutuis  gratulationibus  tota  urbs  tripudiis  & 
canta  perfonare  :  prtces  ad  hsc  6c  pia  vota  paffim  exau- 
dirl,  ut  propitius  volenfque  fuam  urbem  inviferet  ,  fine- 
rctque  fuum  corpus  ea  parte  civitatis  perpetuo  eife  ,   ubi 
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facratam  illi  fedem  mox  civitas  effet  dedicatura  ;  atque  828 
ita  effufa  illi  obviam  multitudine  omnis  promifcue  ordinis, 
fexus  &  atatis,  ad  Olivolenfem  portum  prseeunte  clero  ^ 
hymnofque  &  laudes  canente  ,  inter  fuavifllmos  odores 
certiffimum  Veneti  Imperii  pignus  vetierabunda  civitas 
excepit  ,  exceptumque  facello  ,  quod  tunc  in  Ducario 
fuit  ,  intulere  » 


D  IN 


so 
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Epitoma. 

^^  Acerdotes  cum  'Primi ceno  "Divo  Marco  dati  funi  : 
^^  Obekrius  mCorìBa  infu/a  oppreffus  ^  capitali  f tip- 
k  W  plicio  ajfeHus  efl  :  Medoacum  in  ejus  invidiam  ex- 
^^»^  piignatum ,  incendio  eji  abfumptum  :  Dux  Carojta- 
na  con^piratione  pu/fus  in  GalUam  abiit  :  ne  e  multo  pofl  per 
Optiniatium  faHionem  reflitutus  ,  atque  in  Gradum  infulam 
novijjìme  relegatus ,  vita  decejftt  :  Divo  Paulo  ades  media 
urbe  ereRa  ejì  :  In  TSLarentanos  parum  prospere  pugnatum  : 
Veronen^es  adverfus  Benaci  accolas  Venetis  opibus  junt  adju- 
ti:  Validiffima  in  Sarracenos  Mauro s  clajjts  inflruHa  efl  : 
Qua  Mauri  circa  urbem  Pj^mam  &  reliqua  Italia  brevi 
ge\]erint  :  Veneti  &  Gneci  in  Crotoniate  fmn  navali  pr celio 
a  Mauris  fuperati  :  Pancratii  &  Sabina  corpora  Pontifi- 
cis  dono  in  ÌLacharice  cedem  funt  illata  :  Ci  vili s  discordia 
aliquandiu  P^empublicam^ollicitam  habuit  :  Tradonicus  Prin- 
ceps  a  confpiratis  nefarie  obtruncatus  efl  :  Quando  Povegia 
incoli  cceperit  :  Venetorum  intefventu  Gradus  incula  Sarra- 
cenorum  obfidione  levata  efl:  Qua  ratioìie  Durum  Dorfum 
cceptum  Jit  habitari  :  Comaclum  a.  Venetis  in  ultionem  efl 
expugnatum  :  Candianus  Dux  in  TSLarentanos  pugnans  pr ce- 
lio occubuit  :  Dux  ^  Patres  Clodienfibus  fines  prafcripfere  : 
Qua  Hunni  in  Pannonia  geljerint  :  Hunni  Berengarium  in 
finibus  Italia  pral/o  viceré  ,  Venetamque  oram  populati  ur- 
bem oppugnare  [unt  aggreffi  :  Veneti  Hunnos  navali  pral/o 
fuperarunt  :  Juflinopolitani  Venetorum  tributarci  fa  Hi  :  & 
in  TSLarentanos ,  ut  quidam  tradunt ,  prospere  per  id  tem- 
pus  efl  pugnatum  :  Candianus  Dux  ob  infitam  fuperbiam 
&  ajfeHati  regni  [ufpicionem  a  populo  trucidatus  efl . 
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^Refcebat  in  hunc  modum  civitas ,  majoref- 
que  Venetis  rebus  accefllones  non  folum  vi- 
rium  ,  fed  cxremoniarum  etiam  in  dies  fie- 
bant  :  florebatque  bis  fucceflìbus  Juftiniani 
'  Principatus  ,  qui  quo  foelicior  fuit ,  eo  bre- 
vior .  Sic  enim  fé  habent  res  humanae ,  ut 
nulla  in  eis  fit  diuturna  felicitas  ,  Siqui- 
à^m  non  multa  polì ,  quam  Divi  Marci  corpus  domeftico  fa- 
celi^  intulerat ,  faftufque  erat  non  parvi  Numinis  hofpes  , 
fatali  receffitate  humanis  deceflit ,  quum  duos  circiter  annos 
folus  Rtipublic^  praefuiflet .    Teftamento  eft  ab  eo  manda- 

D     i  tum. 
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tum  ,  ut  fui  ampliorem  ^dem  Divo  Marco  erigendam  ciira- 
rent .  Cssteriim  ipfius  quoque  legato  Zacharise  &  Hilarii  fa- 
na ,  ampliffima  pra^diorum  acceffione  funt  ditata .  Joannes 
Particiatius  ,  Juftiniani  frater  ,  queni  ille  ex  Grecia  revoca- 
tum  fibi  collegam  cooptaverat ,  ÌPrinceps  declaratus ,  publi- 
cam  adminiftrationem  a  divinis  oiTus  y  fanum  Ducano  prò- 
pinquum  ftatuit ,  in  qiiod  rit#dedicatum  ex  minori  facel- 
lo  Evangelillae  corpus  eli  translatum  :  ledique  ex  omni  clero 
aliquot ,  qui  rem  ibi  divinam  facerent  :  bis  Antiftes  datus  , 
quem  Trìmicerion  hodie  vocant .  Fuit  res  ipfa  omnino  tenuis 
ab  initio  ,  nec  praifenti  opulentise  &  magnitudini ,  qua  badie 
moles  ipfa  laborat ,  quìcquam  habuit  fimile  :  fed  de  magni- 
ficentiflimo  ipfius  templi  apparata,  loco  magis  opportuno  di- 
cetur .  Cum  Narentanis  vetufto  more  gentis  proxima  maria 
curfu  infeftantibus  pubi  ice  fcedus  efi:  percuifum  :  quo  non  mul- 
to poft  violato  ,  aliquot  Yenetos  negociatores  ex  Apulianavi- 
gantes  ,  medio  mari  oppreifos  Barbari  necavere  .  Ferunt  per 
id  tempus  Obelerium  Ducem  (quem  annales  cjuofdam  fecuti 
in  exilio  abiiife  proximo  libro  docuimus  )  in  Curidam  infu- 
lam  ,  quam  vulgo  nunc  Vegliam  vocant ,  tranfiviffe  ,  recu- 
perandi  Principatus  caufa  res  novas  moliturum  :  in  eum  Par- 
ticiatius ,  antequam  moveri  paifet  aliquid ,  validam  claiTem 
inftruit ,  Hoftemque  inter  primos  conatus  pene  incautum  ob- 
fidione  cingit ,  obfeifum  fumma  ope  oppugnat  :  interim  ex 
Medoacennbus  quidam  veteri  in  Obelerium  ftudio  ,  qui  prius 
eorum  popularis ,  inde  Dux  fuerat ,  in  urbem  transfugiunt . 
Ea  re  Joannes  commotus  foluta  obfidione,  claifeque  Venetias^ 
celeriter  reduda ,  in  transfugarum  invidiam  Medoacum  ex- 
pugnat ,  atrociifmioque  incendio  abfurait .  Mox  vero  fupple- 
mento  prioribus  copiis  addito,  Curidam  denuo  trajecit  :  qua 
in  fuam  poteftatem  redada ,  Obelerium  capitali  fupplicio  af- 
fecit .  Inde  haud  longo  interjedo  tempore  nobilium quidam, 
Carofio  Bonici  filio  audore ,  in  Ducem  conjurarunt  :  illefu- 
bita  confpiratione  pulfus  ,  in  Galliam  transfugit  :  Carofiu^^ 
interim  injuffu  populi  Ducatum  invadit .  In  quempeffmo 
exempla  Rempublicam  adminiftrantem  recens  Optim^tium 
fadio  coorta  eft  :  cujus  capita  BafiliusTrafimundus ,  joannes 

Martu- 
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Marturius ,  &  Dominicus  Orcianicus  fuere  ;  hos  triginta  alii 
illuftres  viri  fecuti ,  qui  Joannis  Ducis  exilium  iniquo  animo 
ab  initio  tulere  .  CarofTium  itaque  adorti  in  fuam  poteftatem 
redigunt ,  redadum  excoecant ,  exccecatum  in  exilium  agunt , 
Theodato  Giuro ,  Marino  Patricio  ,  Dominico  Monetario  , 
ac  plerifque  aliis  Caroflìanae  fadionis  viris  fede  trucidatis  . 
Civitatis  adminiftratio  tantifper  ,  dum  Joannes  ex  Gallia  re- 
vocaretur ,  Urfo  Olivolenfi  Antiftiti ,  Bafilio  Trafimundo  6c 
Joanni  Marturio  commiffa  :  quam  illi  reverfo  haud  gravate 
reftituerunt .  Is  procedente  tempore  quum  graves  fimultates 
cum  Maftalicia  familia  exercere  ccepiffet ,  quae  tum  erat  in  Ve- 
netis  nobilifllma,  ab  hominibus  adverfae  facSionis  prò  asde 
Divi  Petri ,  quo  facrorum  bora  fé  contulerat ,  infidiis  excep- 
tus ,  fumngiae  dignitatis  infignibus  exutus ,  barbamque  &  ca- 
pilios  detonfus ,  odiavo  fui  Principatus  anno  eft  Gradum  re- 
kgatus  :  ubi  facris  initiatvis  vitam  poftea  cum  morte  com- 
mutavit . 

Joanni  defun(9:o  Petrus  Tradonicus  furrogatus  eft  .  Is  Pola 
oriundus  ,  ex  Equilio  Gallico  tumultu  ejeftus  in  Rivumal- 
tum  venerat  .    Eft  Pola  in  ItaliiE  finibus  oppidum  vetuftiffi- 
mum ,  &  a  Colchis ,  qui  ad  Medeam  periequendam  mifli 
f uerant ,  ut  Callimachus  fcripfit ,  in  finu  portus  formam  ha- 
bente  conditum  .  Tradonicus  Joannem  filium  libi  collegam 
inftituit  :  Paulo  gentium  Doftori  aedem  in  ea  parte  urbis,  qua 
hodie  veftigio  vetuftatis  vifitur  ,  largo  ,  ut  tunc  erant  civita- 
tis opes  ,  fumptu  condidic  .  In  hoftes  Narentanos  aliquot  ex- 
pedi tiones  fecifle  dici  tur  :  fed  eas  ipfas  parum  profpere  .  Qui- 
dam iilium  ab  eo  quandoque  miifum  tradunt  ,  qui  aliquanto 
fortius  patre  in  piratas  depugnarit .  Veronenfium  legati  per 
id  tempus  Venetias  venere ,  auxilia  imploratum  adverfus  Be- 
naci  lacus  accolas  ^  cum  quibus  apparebat  fme  externa  ope 
debellari  non  poffe  .  Sunt  qui  fcribant ,  ab  ipfis  accolis  ad- 
verfus Veronenfes  implorata  auxilia  :  diligentiores  tamen , 
quod  prius  diximus ,  tenent .  Addunt  ad  hxc ,  Veronenfes 
Venetorum  confdio  ufos  navigia  quaedam  fabricafle ,  quibus 
in  lacum  deduélis  maturius  fit  cum  hofte  debellatum  :  Vene- 
to non  tantum  gratige  adae ,  fed  ex  Verona  quoque  magnifica 
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839     &  ampia  numera  Venetias  mifla ,    Non  defunt ,  qui  fcribant 
(  nam  niliil  ferme  eft  in  quo  audores  quos  fequimur ,  non  ali- 
quid  varient  )  poft  cladem  illam  in  Crotoniate  fmu  acceptam 
(  de  qua  mox  dicetur  )  Veronenfes  Venetoram  auxiliis  adju- 
tos  :  quod  vix  impetrari  potuifle  crediderim  .    NuUus  enim 
populus  vel  longe  bellicofiflìmus  ,  in  tanta  clade  ,  quanta  per 
Q         id  tempus  accepta  eli ,  non  animum  remififfet .  In  hoc  ftatu 
vaiùiffiwa  erant  re?  Veneta^  magis  omnino  domi  &  circa  continentem  ^ 
in  sarrace-  quam  foris  \xtx ,  Quum  Tbeodofius  Conftantinopolitanus , 

ftos  Mauro:      -i,  «li.  ^     rc         ^  r         -n.  ir 

cujjìs  iH>  qui  a  Michaele  Gra^ciae  Imperatore  claln  aaverius  Mauros 
^''*^'''  Sarracenos  praefetìus  fuerat,  Venetias  venit  :  ubi  cum  Tra- 
donico  egit ,  ut  validam  in  Barbaros  ,  qui  tum  Apulia^  fines 
infeftabant ,  Veneti  claflfem  compararent .  Id  in  Michaelis 
gratìam  benigne  concefium  ,  fexagintaque  triremes  in  Mau- 
ros inftrucSae  :  atque  ob  id  Tradonicus  a  Theodofio  Protofpa- 
tarius  eft  Michaelis  nomine  declaratus  :  qui  honor  tum  pri- 
^anrcrum  marius  erat  apud  Grasciae  Imperatores  .  Sabbas  (  nam  non  ab 

ve/ta  iti  Ita'  r-i.  .  *t..,  t.  t*.  r  \ 

ìia,  re  luerit  de  ejus  gentis  expeditionibus  aliqua  breviter  reterre  ; 

Maurorum  Dux  (  ex  Mauritania  enim  ferunt  Barbarorum 
vim  illam  ingentem  ea  tempeftate  erupiffe  )  fub  primum  in 
Italiam  appulfum ,  portum  in  Tyrrheno  littore  oppreffit  , 
quem  Urbis  nunc  Veteris  appellant .  Non  defunt  qui  Cen- 
tumcellenfem  vocent ,  ab  oppido  quod  proximo  loco  Hadria- 
nus  Imperator  opere  &  judiciis ,  ut  Plinii  epiftolas  teftantur  , 
inftruxit .  Auderem  ego  affirmare ,  Pyrgosvetereshos  fuiffe  : 
quod  &  recens  nomen  Urbis  quam  Veterem  dicunt ,  arguere 
videtur  :  Pyrgenfemque  portum  appellarem  ,  nifi  haud  pro- 
cul  inde  Oftiam  verfus  navigantibus  occmrcret  Iccus  ,  quem 
nunc  quoque  vicini  accolai  Pyrgum  nominant .  Hic  copiis  in 
terram  expofitis ,  praifidioque  ad  claffem  tuendam  relido , 
infefto  agmine  Sabbas  Romam  ducit  :  moxque  Vaticano  op^ 
preffo ,  ac  celeberrimo  orbis  tempio  ,  quod  Apoftolorum 
Principi  eft  facrum  ,  fpoliato ,  urbem  obfidere  pergit  :  ve- 
rum  audito  Guidonis  adventu,  quem  ex  Gallia  Cifalpina 
Gregorlus  quartus  ad  prafidium  urbis  exciverat ,  foluta  re- 
pente obfidione  ,  inter  Appiam  &  Latinam  viam  ducens  ,  fu- 
burbana  loca  igni  ferroque  populatur  ;  nec  Divi  Pauli  magni- 
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ficentlffimum  templum  ,  quod  duo  millia  paffuum  ab  urbe  840 
diftat  y  inviolatum  relinquit .  Flexerunt  inde  Barbari  in  La- 
tinam  viam  :  atque  ubi  in  Caffmenfem  faltum  pervenere,  op- 
pidum  quod  in  eo  fiiit ,  fubita  vi  opprimunt ,  oppreflumque 
iiruunt  :  nunc  recens  oppidum  ,  quod  illic  eft  ,  Germanum 
vocant .  Eft  non  procul  inde  monafterium  ,  vetufta  religione 
de  opulentia  infigne  :  hoc  quoque  facrilegae  manus  diripuere  , 
direptumque  magna  ex  parte  incendio  confumpferunt .  Hinc 
profedi  fecundum  propinqui  Liris  ripam  (  nunc  fluvium 
ipfum  Garilianum  vocant  )  ad  mare  velut  procella  qusedam 
ex  montibus  in  fubjefios  campos  vi  ventorum  dejefta ,  o- 
mnia  ferro  oc  igni  proculcantes  ,  fé  proripiunt  :  hic  opulenta 
praeda  in  naves  ^  quas  ex  Hetruria  accerfiverant ,  impolìta  , 
in  Mauritaniam  tranfmittunt .  Nec  inde  diu  quievere,  quum 
geftarum  rerum  fucceifu  fcclicioris  adhuc  militile  fpem  nadi , 
non  multo  poft  patrio  littore  profedi  in  Italiam  redeunt ,  Ta- 
rentumque  ac  Siciliani  eodem  fere  tempore  tumultuofe  inva- 
dunt .  Quum  itaque  appareret ,  omnem  fuperi  maris  oram 
Maurum  infeftaturum  ,  tum  Theodofius  iis  copiis ,  quas  ex 
Graecia  adduxerat ,  diflfilus ,  ad  Venetorum  opes  ,  ut  dixi- 
mus ,  confugit  :  quibus  benigne  impetratis  ,  continuo  in 
Barbaros  movit  .  Sabbas  interim  audito  hoftium  adventu 
(  incertum  eft  metu  ne  ,  an  quia  ita  fuis  rebus  conducere  ar- 
bitraretur ,  fi  hoftem  fpecie  fugge  ludificatus  ,  ad  aliquid  te- 
mere agendum  impuliffet)  foluta  Tarenti  obfidione  celeri  cur- 
fu  fé  cum  tota  claffe  circa  Crotonis  littora  recepit .  Sedet 
Croto  in  Tarentino  fmu  ,  oppidum  vetuftiffimum  ab  Achivis 
oraculo  Apollinis  conditum  Mifcello  Duce  ,  ac  ita  quando- 
que  opulentum  ,  ut  centum  triginta  hominum  millia  in  ar- 
mis  habuifle  dicantur  Crotoniatae ,  quum  ad  Sagram  fluvium 
a  Locris  funt  fuperati .  Fuit  alioquin  civitas  rei  bellicae  pe- 
ri tiffima  ,  dedit  &  quatldoque  Athletis  operam  non  parvam  I 
Sed  Pjthagoras  Samius ,  &  Milo ,  qui  ejus  auditor  fuit  , 
praecipuam  urbi  gloriam  attulere  :  hic  quia  civis  ,  omnium- 
que  Athletarum ,  qui  ea  tempeftate  fuerunt ,  fortiffimus  : 
ille  vero  philofophise  commercio*  Hic  itaque  (  nam  Grseca  /^^«^w//. 
Venetaque  claiEs  in  ea  quoque  loca  venerant  )  aliquot  levio-  p^rarT. 
-Uv^ii  D     4  ribus 
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840  ribus  praeliis  per  occafionem  commiflìs,  tandem  totis  viribus 
utrinque  eft  concurfum  :  tum  vero  fufis  fugatifque  Grxcìs , 
omnis  Maurorum  impetus  eft  in  Venetos  converfus  :  fed  ii  uf- 
que  adeo  in  prsefentem  pugnam  erant  intenti ,  ut  alterius  cor- 
nu  fugam  non  prius  refpexerint ,  quam  undique  fint  a  Barba- 
ris  circumventi .  Sic  quoque  tum  ferociffimi  hoftis  impetum 
Venetse  triremes  aliquandiu  fuftinuere  :  fed  Maurorum  mul- 
titudine  fuperante ,  partim  fummerfae  ,  partim  captx  ad 
unam  ad  omnes  periere  :  Venetorum  pauci  vivi  in  hoftium 
poteftatemvenerunt  :  reliquam  multitudinem  aut  ferrumaut 
aqux  confecerunt .  Sunt  qui  Icribant ,  apud  Crotonem  prius 
pugnatum  ,  quam  Mauri  Romam  veniffent  :  in  quibus  eli 
Bonitendius  .  Barbari  prsefenti  fucceiTu  elati  in  Dalmatiam 
trajecere,  ubi  aliquot  oppida  fubito  incurfu  oppreffa  diripue- 
runt  :  Venetas  ad  id  naves  preciofa  merce  onuftas  ex  Syria  re- 
deuntes ,  qux  Maura  claffe  procul  confpeda  in  Tergeftinuni 
fmum  declinarant ,  intercepere  ,  atque  immodico  odio,  quo 
Venetum  nomen  perfequebantur  ,  in  captivorum  cgedem  pro- 
vedi  ad  unum  omnes  necavere  .  Nuncius  acceptas  apud  Cro- 
tonem cladis  ingentem  ludum  &  terrortm  attulerat  civitati  : 
fed  audita  recentiore  clade ,  quo  res  minus  erat  expedata  , 
ita  magis  ac  magis  fregit  omnium  animos  ,  ut  non  minus  Ve- 
i\etiis  fit  trepidatum  ,  quam  fi  Barbarus  in  confpedti  fuiifet  : 
effetque  in  tanta  confternatione  adhuc  magis  laboratum  ,  nifi 
per  exploratorias  naves  cognitum  fuiifet ,  hoftes  Anconem 
verfus  curfum  flexiffe  ,  eaque  inopinato  adventu  oppreffa  ac 

^  direpta ,  confeftim  in  al  tum  abiiffe  .  Adverfis  Venetorum  re- 

^  ^      bus  Narentani  elati ,  ex Dalmatia  fubito  curfu  Caprulas  ufque 

priedabundi  proceffere .   Eft  id  oppidum  ad  oftium  Limenis 

amnis ,  quod  prifci  Veneti  Concordia  profugi  Hunnico  tu- 

multu  frequentare  occeeperunt .  Per  hcee  tempora ,  aut  certe 

g^5  non  multo  poft,  tradit  Bonitendius,  Benediftum  Pontifi- 
cem  Venetias  venifse  :  ubi  quum  benigne  fuifset  acceptus , 

Fflncratii  inviferetque  Divi  Zacharias  coenobium  ,  Agnetis  Maurocena^, 
^pt^ì'pt  ^J^^s  ^^^^  Antiftitis,  precibus  fatigatum  promififse  ,  ex  urbe  fé 
tificis  dono  ad  aedem  religione  inftruendam  Pancratii  Martyris  &  Sabinac 
Uatà.  ccrpora  milsurum  :  ac  poltea  ab  eo  milsa  luiBma  cum  vene- 
ratio- 
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ratione  templi  facrario  fuifse  illata .  Eodem  quoque  Principe      84 1 
Lotharius  Imperator  ,  quod  plerique  alii  deinde  Imperatores 
fecere,  veteres  immunitates  ac  cantera  libertatis  jura,  ut  in- 
violatseVenetismanerent ,  refcripto  conilare  voluit .  Caeterum 
ut  Refpublica  ea  tempeftate  infceliciter  foris  adminiftrata  eli , 
ita  domi  quoque  nihilo  folicior  fuit .  Civili  difcordianon  ^'^'^/  ^'' 
mediocriter  jaciiata  eft  ,    fex  illuftribus  familiis  in  fadiones  prer'f/mò-. 
duas  fua  ftudia  trahentibus  :  bine  Juftiniani ,  Polani ,  &  Ba-  "uI^sT" 
feji  .*  inde  Bar  boi  ani ,  Selii ,  &  Sevoli  in  adverfum  nitentes  ,  A^^'« 
fcediifima  fpedacula  populo  fepius  praebuerunt .  Sed  quum 
pene  ad  internecionem  inter  eos  vario  eventu  media  urbe  efset 
pugnatum ,  Barbolani  cum  hominibus  iux  fadèionis  civita- 
te ejedi  funt  :  verum  non  multo  poft  Lodovico  Imperatore, 
ad  quem  confugerant  ,    annitente  ,  compoiìtis  inter  utram- 
que  f'adionem  rebus  ,  in  civitatem  reftituti  funt .    Hxc  Petri 
Tradonici  Principatu  domi  f'orilque  gefta  :  qui ,  quum  ali- 
quot  annos  Joanne  filio  defundo,  quem  libi  collegam  in  Prin- 
cipatu cooptaverat ,  Rempublicam  folus  adminillrafset ,  fa- 
crorumque  bora  in  Zachariae  sedem  venifset ,  fadum  eft  ,  ut      26a 
quum  domum  fé  reciperet ,  fubita  conjuratione  exceptus , 
undetricefimo  fui  Principatus  anno  fit  trucidatus  .    In  re  au- 

♦  1  ..ri,  .     1  .^f.  f  -i  Tra  do  ni  CHS 

tem  tam  trepida  mmiltri ,  qui  de  more  il  11  apparebant ,  cha-  Pùnreps  a 
ritate,  ut  fit ,  &  ftudio  in  fenem  ,  aliquandiu  injuriamab  '^"fiilft%, 
co  propulfare  funt  conati;  fed a pluribus  atque eildem  me-  <^i^^f"'' 
lioribus  ,  pulfi ,  fubito  tumultu  Ducarium  occupavere  :  ubi 
a  conjuratis  obfeffi  triginta  dies,  le  loco  tutati  funt  ;  accepta 
dcHìum  publica  fide  ,  ne  cui  eorum  capitali  fraudi  tistt ,  quod 
Principis  optimi  vitam  adverfus  neiariam  conjurationem  tue- 
ri  vcluiisent ,  quodque  ut  fuam  lalutem  a  parricidarum  incu- 
ria tutarentur  ,  publicum  locum  occupafsent ,  occupatum- 
que  femel  ad  eam  diem  pertinaciter  defendifsent  :  padli  ad 
hxc  ,  ne  civitas  impune  id  fadum  pateretur  ,  quod  facinoro- 
li  homines  Principem  optimum ,  ac  nihil  tale  meritum  ,  tam 
foede  trucidafsent  :  indignum  fore  prgcdicantes ,  ci/es  ìù  ea 
urbe  confpici ,  in  qua  parricidium  per  fcelus  commififsent , 
poDuli  faciem  fummi  Magiftratus  cruore  refperlif^^cnt  His 
conditionibus  ex  Ducario  in  sequum  defcendere .  Pc-pulus 

Trium- 
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864     Triiimviros  creavit ,  qui  de  parricidis  quxftionem  haberent  ^ 
de  fontibiis  judicarent ,  deque  bis  cognofcerent ,  qui  feceflìo- 
parruUa-  tìtm  Ìli  Ducai'ium  fecifsent .  Triuin  viri  creati  Ibnt ,  Petrus 
rt>mpwna,   Equilienfis  Antiftes ,  Joannes  Gradenfis  Archidiaconus  ^  6c 
Dominicus  Malsonius  :  hi  parricidii  reos  alios  in  Galliam  , 
alios  in  Grseciirn  perpetuo  relegarunt  :  quidam  adhuc  inde- 
mnati  interferi  iunt  :  Urlus  Grugnarius  conjuratorum  unus 
Daemonibus  vexatus  miferabili  cruciatu  periit  :  ut  manifefte 
appareret ,  Tradonici  mortem  non  hominibus  folum ,    fed 
fuperis  quoque  difplicuilse  .  Qiii  feceffionem  fecerant ,  quo- 
niam  non  fine  motu  civitatis  id  elset  faélum  ;  alii  extra  Vene- 
tos  fines  ejedi ,  alii ,  atque  omnino  plures ,  in  Popiliam  in- 
fulam  relegati .  Diftat  locus  ab  urbe  quinque  pafsum  millia  : 
huc  uxoribus  de  liberis  tradudis  ita  procedente  tempore  res 
eorum  crevere ,  ut  oppidum  quod  illi  condidere  ,  fit  f requen- 
ter  poftea  habitatum  :  led  illud  iplum  ,  quantumcunque  fuit^ 
Genuenfi  bello  prorfus  interiit .  Ita  Refpublica  triumvirali 
urfus  Par~  judicio  pacata  ,  Urfus  Particiatius  Dux  declaratus  eft  .  Hu- 
vuTf/tia-  jus  aufpiciis  conftat  Rempublicam  domi  forifque  fccliciter  ad- 
fatur.        miniftratam  :  initio  fui  Principatus ,  ut  Veneto  nomini  rata 
pax  efset  cumNarentanis ,  &  aliis ,  quipiraticam  exercebant , 
audor  extitit ,  ut  obfides  aliquot  Barbaris  darentnr .    Hoc 
Annales  habent  :  quidam  autem  Venetarum  rerum  fcriptores 
nuUam  prorfus  datorum  obfidum  mentionem  fecere .  Nec 
multo  poft  Sarraceni ,  qui  ex  Alexand^'h  profefli  Cretam  in- 
868     fulam  annos  citciter  viginti  poft  Sabba^  Mauri  in  Italiani  ad- 
ven.rrynnr  ventum  occuoarant ,  repente  in  Dalmatiam  oroEreffi,  omnem 
dus' vfuia    oram  maritimam  cum  Hiftria  prssdati  ,    Gradum  obfidione 
sarrace^o'    QiYìXtxwnt  '.  tos  fubito  accefsu  ita  Urfus  turbavit ,  ut  navibus 
nehvata.    trepide  abdudis  continuo  in  al tUDi  abierint .  Apudquoldam 
reperio  ,  ftrenuam  in  ea  expeditione  operam  a  Joanne  Princi- 
pis  filio ,  juvene  impigro ,  navatam  :  quod  fi  fic  eft ,  haud 
abfurdum  erit  credere ,  non  modo  ad  famam  Venetx  claffis 
territos  Barbaros  non  fugifse  ,  fed  congredi  etiam  aufos  :   at- 
que ita  evenifse  ,  ut  juvenis,  quia  in  hoftem  fortiter  eo  die 
depugnafset ,  jufsu  populi  datus  fit  Patri  collega.  Boniten- 
dius  non  circa  Gradum  folum  ,  fed  apudTarentum  quoque  ab 

Urfo 
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Urfo  in  Sarracenos  iceliciter  pugnatiim  tradidit .  Riirfus  &      868 
adverlus  Narentanos  ,  qui  riipto  foedere  aliquot  maritiina  Hi- 
{krix  oppida  fceda  populatione  vaftavit ,  triginta  naviiim  clai- 
fe  prolpere  dimicavit .  Sed  cur  prò  Hiftris  iint  llimpta  arma  , 
quum  nondum  in  Venetorum  tìdem  veniflent,  audores  qiios 
fequimiir  non  tradunt  :  credibile  eli ,  fecundum  Hiilriam  il- 
loscoepiife,  &  Venetos  tìnes  infeitare  .  Cum  Petro  Gradenfi      S74 
Antiftite  tantilper  Urfus  lìmultatem  exercuit ,  quoad  Domi- 
nicum  Caloprinum ,  qui  Torcellanus  Antiites  fuerat  defigna- 
tus,  probaffct,  quum  hominem  alioquin  libi  invifum  non 
effet  probaturus .  Quieto  itaque  civitatis  ftatu  ,    quum  foris 
quoque  Relpublica  ex  lententia  eifet  adminiftrata     Dux  au-  §it^at'afhffe 
òtorem  le  prsebuit  iis ,  qui  ad  Ducum  mmiitena  erant  aicri-  fumcaptun 
pti,  quique  poftea  Excufati  principum  ditìi  funt ,  ut  in  ea  fi^^^^'^'^''- 
parte  urbis ,  quod  Durum  dorfum  ab  jnitio  dixere ,  domici- 
lia fibi  ^dificarent  :  atque  ita  cceptus  eft  locus  inhabitari ,  qui 
antea  maritimarum  incurfionum  metu fuerat  defertus  .  Hujus 
quoque  Principis  felicitate  veteres  difcordiae ,    quae  inter  Ve- 
netos  6c  Carnos,  fuo  utrorunque  in  Aquilejenfem  Gradenfem- 
que  Eccleìiam  ftudio ,  ortse  fuerant  ,    Vulperto  Aquileienfi 
Antiftite  pollicente  fé  non  amplius  Gradenfem  Ecclefiam  in- 
feftaturum  ,  omnino  ceffere  .  Ad  hos  iucceffus  illud  acceffit , 
quod  re  profpere  adverfus  Sarracenos  gefta ,  Urfus  a  Bafiliì 
Imperatoris  apochrifariis  Trotofpatarìus  eft  creatus .  Sed  ut 
gratitudine  cum  Bafilio  certare  videretur,  duodccim  campa- 
nas  magni  ponderis  illi  By  tantium  dono  miiìt  :  atque  ita  eve- 
tiiife  ferunt ,  ut  Graeci  "V  enetorum  munere  tum  primum  cam- 
panum  xs  habere  coeperint ,  Sic  omnia  domi  forifque  Urfus 
confecutus,  quae  ad  vitae.  prnamentum  attinebant ,  anno  ini- 
tì  principatus  decimo  feptimo  obiit . 

Urfi  autem  morte  Joannes  ejus  filius  Rempublicam  ad-      ggi 
miniftrare  ccepit .  Is  Badoarium  fratrem  ad  Joannem  Pon-    u^-fifucce- 
tificem   mittere    conftituit  ,    ut  Comacli    dominium    ilio   ^^  fiihi!'' 
auftore,    Veneto    nomini  vendicaret  .    Ob    id   crediderim 
rem  a  Veneto   motam  ,    quia  intra  antiquae  Venetiai  hnes 
is  locus  effet .  Horum  confi lia  ,   quum  Marinus  Comacli 
Comes  cognoviffet  ,  Venetum   Romam  proficifcenttm  in 
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Ravennatium  finibus  infidiìs  exceptum  iauciumque  in  fuam 
poteftatem  redegit ,  acceptaque  ab  eo  fide  de  Comaclina 
afiione  deponenda  ,  domum  dimifit .    Verum  non  multo 
poli ,  qiiam  ad  fuos  reverlus  eft ,  ex  vulnere ,  quod  acce- 
perat  Badoarius ,  moritur  .  Dux  ira  acceniiis  ,  fraternam 
csedem  ulturus ,  valida  clafle  Comaclum  invafit ,  ac  vi  ce- 
pit  :  in  eos  ,  qui  fraternse  caedis  confcii  fuerant ,  omnia  lio- 
flilia  exercuit  :  impofitoque  deinde  urbi  pra^fidio,  Ravenna- 
tium  fines  (  quia  &  ipfi  ejus  confilii  confcii  fuiffent  )  feda 
populatione  vaftavit .  Hujusopus  dicitur,  Cypriani  &  Cor- 
nelii  in  Medoacenfi  littore  fanum  :  quod  interjedo  tempore 
Vitale  Michaele  Principe  ,  atque  eodem  audore  ,  in  Mona- 
fterium  Virginum  eft  verfum  .  Verum  ,  quum  ad  ver  fa  vale- 
tudine laborare  coepiflet ,  juflii  populi  Petrum  fratrem  fibi 
fuccefforem  inftituit  :  fed  quia  prseter  fpem  omnium  conva- 
luiiTet ,  prò  collega  habuit  in  Ducatus  adminiftratione ,  quo 
poftea  defundo  ,  Urfum  ,  qui  ilio  major  nacu  fuit  ,  coopta- 
vit .  Non  longo  autem  interjefio  tempore  ,  quum  in  gravem 
morbum  recidiffet ,  ac  per  adverfam  valitudinem  Rempubli- 
cam  adminiftrare  non  poiTet  (  Urfus  interim  fé  ultro  Magi- 
flratu  abdicaverat  )  fada  populo  poteftate  novi  Ducis  crean- 
di,  anno  fui  Principatus  fexto  inito  ,  fed  nondnm  afto,  in 
ordinem  fé  redegit .  Fuerunt  ea  tempeftate  qui  crederent ,  id 
utrumque  fecifle ,  quia  cernerent  ingentem  fibi  invidiam  a 
populo  imminere  ,  quem  eorum  principatus  jam  aperte  tsede- 
re  ccepiffet .  Joanne  dignitate  abeunte  ,  Petrus  Candianus  ei 
furrogatus  eft  :  cui  in  Curiam  vocato  ,  quum  ille  Ducatus  in- 
fignia  libens  tradidiifet ,  inprivatas  (ux  familiiE  a^des  tranfiit. 
In  Narentanos  interim  veteres  Veneti  nominis  hoftes ,  quo- 
niam  proxima  maria  latrociniis  infeftarent  ,  aliquot  longx 
naves  ad  eorum  curfus  comprimendos  miffs  :  quse  infeda  re 
(  nufquam  enim  hoftis  repertus  erat  )  domum  rediere  .  Nec 
multo  poft  Candiani  Principis  dudu  naves  duodecim  (  qui- 
dam fentem  fcripfere  )  in  eofdem  hoftes  paratie ,  qui  circa 
Dalmati^?  promontorium  ,  quod  ipfi  incoiai  Miculum  vo- 
cant ,  reperti  fant .  In  eos  hortatu  Ducis  ferociter  inved^ 
funt  Venetae  triremes  :  nec  Liburnicae  naves  pugnam  detre* 

dave- 
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èlavere:  utrinque  majoribus  prope  animis ,  quam  viribiis  eft      887 
concurfum  .  Primo  quidem  congreffu  res  Veneta  aiiquot  ho- 
ftium  navibus  oppreffis  fuperior  fuit  :  verum  Barbarorum 
multitudine  fuperante  ,  Dii caria  navi  cum  reliquis  circum- 
venta ,  Candianus  fortiter  dimicans  occubuit ,  quum  men- 
fes  quinque  non  amplius  Rempublicam  adminiftraffet .  Ejus  occumbìtin 
cadaver  ab  Hiftris  fubtradum  ,    paulo  poft  Gradum  eft  de-  ^"'"' 
portatum ,    atque  eo  loco  fepiiltum  .  Fama  acceptse  cladis 
civitatem  repente  occupat  ,  eflque  vulgo   non  mediocriter 
trepidatum  :  fed  major  omnino  metus  multitudinem.follici- 
tam  habuiffet ,  ni  continuo  precibus  populi  fatigatus  ,  Joan- 
nes  Particiatius  ,  qui  fé  Ducatu  abdicaverat  ,  Reipublicse 
adminiftrationeni  cum  Ducariis  infignibus  recepiffet  :  ac 
tantifper  fé  prò  Duce  geffiffet,  dum  tumultu  &  pavore  feda- 
to  populus  favore  &  confenlu  maximo  Petrum  cognomento 
Tribunum  ,  Ducem  creaffet  :  hunc  quoque  Trotofpatar'mm    ^^^^^^^'>^ 
a  Gr^cise  Imperatore  creatum  reperio  .  Piratse  interim  per-  w7. 
petui  hoftes  loca  urbi  proxima  infeftabant ,  ob  quod  ipfum 
Tribunus  murum  ad  urbis  munitionem  a  Caftelli  rivulo  ufque      g g^ 
ad  Jubanicam  xdem  Yirginis  duxit ,  catena  ab  ipfo  muro  ad 
Gregorii  fanum  protenta ,  ne  fubitus  aliquis  hoftium  incurfus 
repente  civitatem  invaderet .  Sed  veftigia  veteris  illius  operis 
nulla  (  quod  fciam  )  hodie  extant .  Clodienfibus  fines  ab  eo-  ^J'/J/^'f"' 
rum  portu  per  littora  ad  Athefis  oftium  ,  quas  Foffiones  vo-  ìcribh. 
cant ,  inde  per  Bebias  &  Conchas  rurfus  ad  ipfum  portum  ter- 
minavit.  Erant  ea  tempeftate  res  Venetae  totiufque  Italiae ,      oqj 
quae  ad  fuperum  mare  fpeciant ,  parum  ,  ut  diximus  ,  quie- 
tai :  quippe ,  qu^e  hinc  piratarum  latrociniis ,  inde  Sarrace- 
norum  afliduis  motibus  erant  foUicitx  :  quum  alius  novus  ter- 
ror  Venetis  exortus  eft  .  Hunni ,  quos  alio  loco  Scythicam      906 
eife  sentem  docuimus,  in  Italiam  tumultuofe  erupere  :  in-    ^-f^norwn 
gens  eorum  manus  per  eos  annos  ex  Scythia  proiecta ,  non 
prius  fedes  ullas  cepit ,  quam  ad  confanguineos  in  Panno- 
niam  veniffet  :  hi  Italicis  expeditionibus  aifueti  ,  diuturna 
iam  cum  noftris  confuetudine  patriam  feritatem  magna  ex 
parte  exuerant  :  hinc  accidit ,  ut  mitiores  faiti ,  ab  illls  qui 
noviter  venerant  ex  his  fedibus^  quas  fuas  ipfi  iam  antea  iure 
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belli  fecerant ,  fadafque  ad  eam  diem  tenuerant ,  quafi  ci- 
vili Inter  fé'  bello  lìnt  ejedi .  Ferunt  eam  fuifle  gentis  im* 
inanitatem ,  ut  poftquam  in  Pannoniam  venerant  , .  patrio 
more  ab  efu  humanse  carnis  non  abftinerent ,  moxque  in  ap- 
pellationem  eorum  quos  ejecerant  tranfeuntes  ,  Hungari 
fmtdifti:  Illi  vero,  qui  tum  extorres  erant ,  ab  initio,  ut 
hi ,  Hunni  fuerant  :  fed  Athiias  temporibus  ,  ut  quidam 
tradunt ,  ubi  in  Pannoniam  venere ,  primo  Bavari  nomina- 
ti :  inde  ex  Hunnis  &  Bavaris  literis  quibufdam  detritis  ^ 
ex  duobus  nominibus  faétum  effe  unum  .  li  itaque  poft  Gal- 
licas  Germanicafque  expeditiones  ,  quum  vido  Lodovico 
Germania^  Rege  ac  ftipendiario  fado  ,  ingentem  praedam 
domum  reportaffent ,  geftaium  rerum  fucceffu  elati  ftatue- 
runt  Italiam  invadere  :  atque  ob  id  fortaffe  ,  quia  ejus 
terrai  ftatum  parum  per  id  tempus  pacatum  audiverant . 
Myfiam  igitur  primo  aderti  ,  hoftes  cruento  praelio  vidos 
tributarios  fecere  .  Inde  profedi  ,  quum  jam  Italia^  pro- 
pinquare  dicerentur  ,  Berengarius  ,  qui  Romanum  tum  Im- 
perium  habebat  ,  cum  quindecim  hominum  millibus  oc- 
currit  :  in  ipfis  Italise  finibus  ed  acriter  diaiicatum  *  vi- 
dlufque  Berengarius ,  majoré  parte  copiarum  amiffi ,  ex  ade 
aufiigit .  Secundum  hanc  pugnam  elatus  Hunnus ,  qua  pro- 
ximum  fuit  ,  populabundus  fefe  in  Italiam  effudit ,  igni 
ferroque  Carnorum  finibus  vaftatis ,  terrore  &  metu  omnia 
complens ,  TauriCum  occupat  .  Inde  quum  Mediolanum 
verfus  duàurus  videretur  ,  fama  Venetarum  opum ,  qua& 
jam  inde  in  Italia  illuftres  effe  cceperant ,  motus  ,  omnem 
vini  belli  repente  in  Venetos  convertit  ;  confeftim  lembis 
ad  trajiciendas  copias  fabricatis  ;  quos  coriis  obdudos 
(  quia  rudi  materia  &  arte  conftarent  )  fuiffe  tradunt  :  Ci- 
vìtatem  novam  Barbarus  adortus  (  fic  enim  poft  inftaura- 
tionem  appellatam  fuiffe  conftat  ,  quae  olim  Heracìta  di- 
cebatur  )  primo  impetu  occupat  ,  incendioque  abfumit . 
Inde  digreffi  Equilium  Barbari  Jefulumque  pari  clade  op- 
primunt  .  Secut*  deinceps  profperarum  rerum  curfum  fe- 
cundum  maris  littus  ,  Clodiam  ac  Caput  aggeris  diri- 
piunt ,  direptifque  ignem  fubjiciunt .   Demum  ad  Rivalti- 
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tiam  oppugnationem  animum  adjiciunt .  Haud  fimilis  pa-  906 
vor  tum  Venetorùm  anìmos  incefferat,  qui  &  bello  Galli- 
co :  longe  major  praefens  metus%  quam  tum  ille  fuiflet  : 
cum  Gallis  de  libertate  pugnatum ,  cum  bis  de  vita  dimi- 
catio'futura  erat .  Illi  etfr  Barbari  ,  non  omnino  tamen 
pietatis  expertes:  Hunni  non  modo  pietatis ,  fed  humani- 
tatis  etiam  contemptores  :  quippe  qui  ne  esforum  quidem 
cadaveribus  parcerent  ,  immaniumque  ferarum  more  hu- 
raana  membra  laniarent ,  laniataque  manderent  .  Hic  ne- 
fandus  gentis  mos  ita  ab  initio  omnis  fexus  &  aetatis  ani- 
mo3  perculit ,  ut  non  libertas  ,  fed  omnium  vita  jam  com- 
plorata videretur .  At  (  quod  fspe  fit)  defperatio  in  iram 
verfa  eli: .  Ira  in  ulcifcendi  cupiditatem  ,  aut  certe ,    fi  id 

ff  rC  e         '  '  1  *  rf-i         •  1  •  '  t  r  erecia  cor.- 

mmus  proceiiiilet ,  lortiter  moriendi .  Cupiditas  hxc  Ipem  cic»e  bona- 
fecit,  fi  prò  viribus  dimicare  vellent ,  poffe  Barbarum  vin- 
ci .  Nec  defuiffe  crediderim  (  nam  de  ea  re  nihil  quod 
alioquin  afiirmare  pofllm  ,  habeo  )  qui  eos  tumultuaria 
concione  ita  adhortaretur  :  Venire  tempus  ^  quo  Venetos 
vere  oporteret  effe  vìros  :  immìnere  ingens  perkulum ,  non 
patria  jolum  ,  ^ed  vka  eùam  :  rem  [ibi  cum  eo  hom'mum  ge- 
nere e^e  ,  qui  non  magts  polì  pugnam  caforum  membrìs 
parcere  fo/eant  ,  quam  m  pra/}c  vita  pepefciffent  :  verum 
eos  quoque  non  ferreos  effe  ^quorum  e  or  por  a  vi  o/ari  non 
'p'ojjìnt .  Prifcos  Venetos  olim  Latinis  colonìs  mixtos ,  circa 
Aquile'jce  moenia  parvam  hellatorum  manum  trecentis  i^ 
amplius  homimim  milUhus  (  tot  eniai  tum  Athilam  feque- 
bantur  )  prò  patria  fé  ob'jicere  non  dubitaffe  :  eventum  pu- 
gnce  illius  facile  declaraffe  ,  plus  virtutem  in  armis  vale- 
re ,  quam  muìtitudinem  .  Sed  illi  fortajjis  temere  feciffe 
videri  poffunt ,  qui  ea  parte  belli ,  qua  hoflis  plurimum  po- 
ter at  ,  pugnam  committere  effent  auji  :  /ibi  contra  ,  aut  aper- 
to mari ,  aut  certe  in  bis  fiagnis  dimicandum ,  ubi  omnia 
propugnatoribus  explorata  ftnt  ,  barbaro  ignota  .  Verum 
enim  vero  nihil  dicere  tam  opt abile  fuiffe  Venetis ,  qui  ab 
ineunte  astate  maritimi  rei  affuefcunt  ,  quam  ut  ea  parte 
[ibi  hojiis  pugna  copiam  faceret  ,  qua  plurimum  patria 
virtus  emineret  .   Caterum  illis  neque  animum  neque  navi- 
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906  gui  ad  id  ipfum  effe  accommodata  ;  ma'jores  fuos  Pipinum 
'^egem ,  ftàs  patermque  tmpertì  opìbus  fuperbtentem ,  in  ti- 
Its  locìs  m  quìbiis  dìmkandum  effet  ,  oìim  fuperaffe  :  fed 
prò  liberiate  ab  tUìs  pugnatum  :  Jìbì  vero  vita  pertculum 
bene  piignandi  necejfttatem  imponere  .  Quia  igitur  fi  viHi 
effent ,  moriendiim  fit ,  credere  fé  nullum  effe  tam  imbellem 
civern  ,  mdlum  tam  timidum ,  qui  non  malit ,  quum  pojfìt , 
honefle  mori ,  quam  tttrpiter  captum ,  afnijfis  omnibus ,  ab 
immanijfimo  hofle  velut  ovem  jugulari .  At  virtutem  fuo- 
rum  civium  eam  effe  dicere ,  qua  ,  fi  totis  viribus  fuerit 
dimicatum ,  non  jo/um  Hunnicum  ferrum  e  cervice  Civita- 
tts  valeat  propulfare  ,  fed  difficili  patriam  liberare  obfi^ 
dione  .  His  adhortationibiis  eredi  animi ,  aiit  certe  fimili- 
biis;  nani  in  tam  efferatum  hoftem  fine  aliqua  vehementi 
oratione ,  atque  eadem  hortationiim  piena ,  territam  mul- 
titudinem  excitari  potuiffe  ,  ftultum  eft  credere  .  Confe- 
ftim  igitur  ad  defendendam  libertatem  ,  immo  ad  depu- 
gnandum  prò  vita ,  fele  omnes  accingunt .  Interim  Barba- 
nis  RivumaltLim  verfus  moverat  :  cui  Veneti  in  expeditif- 
fimas  naves  &  ad  pugnam  idoneas  conlcendentes  ,  circa 
Albiolam  occurrunt  :  atrox  primo  committitur  prxlium  : 
variique  fuerunt  Hunnorum  conatus ,  qui  multitudine  fre- 
ti  non  uno  loco  erumpere  conabantur  :  contra  Veneti 
omnibus  locis  illis  occurfantes  ,  impigre  eorum  impetus 
vi»cu»t  fu  Itinere .  Pluribus  diebus  ancipiti  Marte  pugnatum  :  de- 
uwTelt  nique  totis  utrinque  viribus  in  pugnam  defcenfum  :  hic 
praii^na-  fyjfj  fugatìque  Barbari,  lolutaque  oblìdione  procul  abeun* 
tes  inclytam  viftoriam  Venetis  reliquere .  Nec  multo  poft 
Berengarii  muneribus  capti  (  id  enim  fama  tenet  )  Italia 
cetferunt  .  Ingens  fuit  Veneti  nominis  gloria  poft  fecun- 
dam  illam  circa  Albiolam  pugnam  :  illud  in  ore  omnium 
effe  ,  fregiffe  Venetos  Hunnicam  rabiem  ,  cui  Berengarius , 
homo  impiger  atque  ob  Italise  imperium  tum  praepotens , 
ceffiffet .  Ipfe  Dux  cujus  aufpiciis  res  gefta  fuerat ,  magni- 
ficentiffimis  verbis  abfens  ab  eo  laudatus  eft .  His  tempo- 
ribus crediderim  ,  catena  &  muro  munitam  civitatem  a 
Tribuno  Duce  potius ,  quam  piratico  motu  :  quod  Vene^ 
_  tarum 
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tarum  rerum  fcriptores  quidam  affirmant .    Sic  itaque  do-      go6 
mi  f'orifque  Republica  fceliciter  adminiftrata ,  Tribunus  iple 
anno  fui  regiminis  ,  ut  quidam  tradunt ,  undevicefimo  ,  ut 
alii ,  tertio  6c  vicefmio  vita  deceflit . 

Urfus  Badoarius  in  demortui  locum  furrogatus  efl: .  Is  Pe-  9 1 2 
trum  filiumad  Grxcìx  ImperatoremByzantium  mifit ,  a  quo  l'fX^/,.- 
Protofpatariusfadus  multiseft  muneribusornatus  :  led  quum  fusBJdoa- 
juvenis  Venetias  rediret  ,  a  quodam  Michaele  Regulo  in 
Dalmatia  interceptus ,  omni  cultu  muneribufque  exutus  , 
in  Myfiam  relegatus  eli  :  unde  clam  deinceps  profedus  Ve- 
netias venit .  Urfus  cum  Clodienfibus  coepit  de  finium  reco- 
gnitione  ager^  :  fed  cognita  Petri  Principis ,  cui  ipie  fuccei^ 
ièrat ,  declaratione  ,  prseienti  adione  abflinuit.  Ferunt  fuii- 
fe  virum  mira  pietate  &  innocentia  prssditum  :  quippe  qui 
undevicefimo  fui  Ducatus  anno  fponte  fé  magiftratu  abdica- 
vit ,  monafticamque  fecutus  vitam,  in  Divi  Foelicis  Amiani 
ccenobio  reliquum  vitseegit .  Extant  ad  hunc  diem  ejus  loci 
veftigia  ,  sede  ipfa  pene  vetuftate  collapfa  ,  qus  ex  urbe  Por- 
tum  Gruarium  verlus  (  eft  id  Carnorum  oppidum  )  navigan- 
tibus  circa  turrim  ,  qux  Rivi  majoris  dicitur  ,  ad  la^vam  oc-  932' 
currit .  Hujus  voluntariam  abdicationem  Petri  Candiani 
iìve  Sanuti  (  id  enim  cognomen  ferunt  Candianae  deinceps  dianus. 
familise  fuifle  )  Ducatus  fecutus  eft  .  Fuit  hic  Petri  illius  qui 
Dalmatico  bello  periit,  filius  :  habuit  &  natum  ejufdem  no- 
minis ,  qui  a  patre  in  Grseciam  miffusab  Imperatore  Proto- 
fpatariuseft  creatus .  In  hsec  tempora  referunt  quidam  illam 
raptarum  virginum  cladem  ,  de  qua  &  fi  plura  primo  libro 
differui  (  quia  in  hoc  quoque  variant  fcriptores ,  quos  fequi- 
mur  )  non  abs  re  fuerit  pauca  dicere  .  Hiftri  ,  qui  Veneto- 
rum  hoftes  ea  tempeftate  f nere ,  ex  acde  Divi  Petri ,  qus  in  ea 
parte  urbis  eft  ,  quod  Caftellum  dicitur  ,  aliquot  virgines  ,  ^^f^'iJ' 
quarum  nuptis  tum  forte  celebrabantur  ,  cum  dotibus  &  re-  mpisfa- 
liquo  apparatu  ,  impetu  repente  in  eas  faào  ,  abduxere  .  Quo  ^"'' 
cafu  confternatacivitate  ,  Dux  tumultuaria  manu  contraria  , 
continuo  in  eos  movit  ,  atque  in  Caprulanis  paluditus  ho- 
ftem  affecutus  ,  in  eum  fortitione  prsedae  occupatum  ferociter 
invedus  ,  modico  negocio ,  ut  quidam  tradunt ,  fuperavit  . 
-  E  Alii 
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Alii  acriter  utrinque  pugnatum  fcribunt ,  cruentamque  fuif- 
fe  pugnam  :  demum  hoftes  ad  unum  trucidatos  ,  cada- 
veraque  in  medios  fludus  projeda  .  Inejus  vidoriae  memo- 
riam  annui  ludi  decreti  ,  qui  Mariart^m  font  nuncupati  ^ 
Quotannis  ftatis  diebus  duodecim  virgines  folenni  appara- 
tu  frequenti flìnaa  parte  civitatis  circumvehebantur  :  veruni 
cultus  ille  a  religione  ortus  in  odiofum  poflea  luxum  pro- 
ceflìt  .  Manfit  mos  ille  uique  ad  Genuenfis  belli  tempora , 
ut  duodecim  virgines  auro  &  gemmis  ornatx  folenni  pom- 
pa quotannis  ftata  die  in  rei  geftai  memoriam  tota  urbe 
circumveherentur  :  fed  L3^gure  Clodiam  tenente ,  civitate 
majoribus  curis  occupata ,  prorfus  evanuit  .  Plerique  au- 
flores  funt ,  atque  iidem  diligentiores  ,  apud  Caprulas  non 
Petri  Candiani ,  fed  Badoarii  aufpiciis  pugnatum  .  Per  haec 
tempora  in  Comaclinos  foeliciter  pugnatum  reperio  :  a  qui- 
bus ,  quum  ob  Venetos  cives  violatos  res  repetitse  effent  , 
non  prius  funt  receptse  ,  quam  Comaclum  fuerit  expu- 
gnatum  :  tum  demum  non  captivi  tantum  redditi ,  fed 
Venetorum  quoque  imperia  fé  fatìuros  Comaclini  publica 
ad  id  fide  data  promifere  .  Juftinopolitani  quoque  fub  id 
tempus  in  fidem  Venetorum  venifle  dicuntur  :  fed  caufam 
deditionis  hujus  non  tam  voluntariam  ,  quam  necefla- 
riam  fuiife  crediderim  .  Quippe  qui  in  ultionem  pollu- 
tarum  coeremoniarum  raptarumque  antea  virginum  a  Ve- 
netis  bello  periti ,  vel  inviti  imperium  accipere  fmt  coa- 
Sà  :  padae  ad  haic  tributi  nomine  centum  vini  amphora;  , 
quas  quotannis  Venetias  mitterent  .  Petrus  Olivolenfis  An- 
tiftes  ,  Petri  Ducis  cui  Tribuno  cognomen  fuit  ,  filius  ^ 
Saturnini  6c  Nicodemi  corpora  in  Virginis  Formof^e  fano 
condidit .  Et  haec  Petro  Candiano  Duce  gefta  accepimus , 
qui  altero  fui  Principatus ,  vel  ,  ut  alii  fcribunt ,  feptimo 
circumado  anno  ,  vita  deceffit . 

Eum  Petrus  Badoarius  Dux  fecutus  ,  quem  ex  Graecia  red- 
euntem  in  Illyrico  captum  diximus ,  Duos  hic  quoque  an- 
nos  Reipublicai  praefuit  :  funt  qui  tres  fcribant  .  Ejus  dudii 
Hiftros  circa  Caprulas  vidos ,  virgines  recuperatas  ,  quidam  , 
Ut  proximo  loco  oftendimus  ,  tradidere  :  pr2£ter  id  unum 

nihil 
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nihil  ab  eo  dignum  memoria  geftum  reperio .  Succeflìt  il-      939 
li  Candianus  ,    Petri  filius  :    cui    a  patre  in    collegam  af- 
fumpto  ob  infoiens  ingenium  abrogatum  fuerat  imperium  ; 
fed  mutata  cum  annis   vitas  ratione  ,    quum  in  mores  fé 
faciliores    compofuiffet  ,    unius   Petri   Badoarii   interjedo      94^ 
principatu  ,   magno  populi  favore  ad  faftigium  amiifse  di-  vaJscL- 
snitatis  fuerat   revocatus  .    Infeftabant   interim  Narentani  ^'"'""'J''": 
proxima  maria  latrocmiis  ,  ita  lane  ,  ut  nihilo  melior  re-  jìIìus  . 
re  eflet  Venetse   urbis  conditio ,   quam  eorum  ,    qui  obfi- 
dione  premuntur  ,  eife  foleat  :  tum  demum  pudor  iraque      g .  g 
omnium  animos  ad  vindidam  ftimulare  :   rem  fané  indi- 
gnam  ^  dicere  ^  Venetos  ,  qui  tot  clariffimas  victorias  ad 
eam  diem  mediis  aquis  effent  aifecuti  ^    fua  patientia  ef- 
feciffe,  ut  latrunculi  quam  pauciffimi  ,  quibus  fpes  nulla 
nifi  in  fuga  effet  ,   ad  id  licentix   perveniffent  ,    ut  nihil 
Veneto   nomini   quod  tutum  effet   ,   reliquum   feciffent  : 
fuiffe  ad  eam   diem  multos  ab  eis   in   confpedu   civitatis 
oppreffos  :    quid  jarn  fupereffe  ,    nifi  ut  fado  ex  alto  im- 
petu ,  in  mediam  urbem  perrumpant  ,   paffimque  miferos 
cives  velut  vililfimas  oves  trucident  .  His  querelis  accenfi  unarin. 
animi  confeftim  nova  in  Narentanos  decernitur  expeditio  :  *''"°'  ff'- 
tres  &   triginta  naves  ,   quas  a  forma  Gombar'tas  appella-  %Z'''''^ 
tas  reperio  ,   in  altum  dedusse  :    Urfus  Badoarius  &   Pe- 
trus Rofolus  cum  imperio  praifuere  .  Ad  hujus  novs  clai- 
fis  famam  territi  Narentani  ,  non  modo  congredi  non  funt 
aufi ,  fed  per  legatos  etiam  pacem  petiere  :  quae  his  con- 
ditionibus  eis  data  eft  ,  ut  omnia  quae  Venetis  damna  ad 
eam  diem  intuliffenc  ,  sequa  seftimatione  perfolverent .  Sunt 
qui  dicant  ^  infeda  re ,   ut  faspe  alias  ,  claffem  Venetias  re- 
dudam  .  Foedus  cum  Aquilejenfi  Antiftite  per  id  tempiis 
renovatum  .   Dominicus  Olivolenfis  Antiftes  Joannis   Ba-  o^^^^- 
ptiftx  reliquias  quafdam   in  fano  a  fuis  majoribus   in  ea  %,r^jEZ. 
parte  urbis  ,  quse  Emhragola  dicitur  ,  olim  conftrudo  ri-  ^^l^'""'. 
te  condidit  .  Candianus  interim  ex  tribus  filiis  ,  non  ma- 
ximum neque  minimum  natu  ,  fed  medium  inter  utrun- 
que  ,  Petrum  nomine  fibi  collegam  cooptavi t ,  Is  non  mul- 
to  poft   in  tantam  provedus   eft  infolentiam ,  ut  patris  , 
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,948  viri  optimi  confilia  afpernatus  ,  facinorofos  aliqiiot  homi- 
nes  ad  apertam  feditionem  in  civitate  moveiidam  follici- 
tare  fit  aufus  .  Patres  ferme  omnes  feni  favebant  :  fedi- 
tiofi  &  fluiti  atque  non  adeo  multi ,  temerarium  juvenem 
fequebantur  :  eoufque  diverfa  utrorunque  ftudia  proceffe- 
re  ,  ut  parum  abfuerit  ,  quin  media  urbe  fit  inter  cives  di- 
micatum .  Sedavit  inceniam  bine  inde  multitudinem  ,  & 
jam  ad  pugnam  fefe  expedientem  ,  Candiani  audoritas  , 
continuoque  juffu  populi ,  cujus  exigua  pars  nefarias  con- 
fpirationis  erat  confcia  ,  abrogatum  eft  iìlio  imperium  , 
atque  exilium  inditìum  :  omni  clero  ac  primoribus  fé  ul^ 
tro  jurejurando  aftringentibus  ^  neque  patre  vivo  neque 
mortuo  ,  paffuros  fé  Petrum  Candianum ,.  hominem  fedi- 
tiofum  ,  in  eum  Principatum  ,  unde  merito  elfet  eje^ftus , 
aliquando  reftitutum  iri .  Sunt  qui  tradant ,  illum  in  vin- 
cula  addudum  ,  ac  dignum  capitali  lupplicio  a  populo 
judicatum ,  fed  patre  illius  mortem  deprecante  ;  in  exi- 
lium aduni  :  exul  ad  Guidonem  Berengarii  filium  fé  Ra- 
vennam  contulit .  Apud  quofdam  Albertum  prò  Guido- 
ne fcriptum  reperio .  Hoc  autem  annitente  ,  a  Berenga^ 
rio  exul  impetravit ,  ut  Venetos ,  quorum  judicatus  effet 
hoftis ,  hoftiliter  inledari  liceret .  Sex  naves  ad  hoc  ipfum 
illi  datae  a  Guidone  ^  ut  arbitror  :  nam  in  ea  fortuna 
haud  quifquam  privatus  rem  tantam  per  fé  moliri  potuif- 
fet .  His  ferox  juvenis  inflrudlus  brevi  tempore  aliquot 
Venetas  naves  circa  Ravenna^  littora  oppreffit;  quo  fcele- 
re  ita  pater  aifetìus  dicitur  ,  ut  mcsrore  &  a:gritudine  ni- 
mia  intra  paucos  dies  expiraverit  ^  quum  annos  feptem  ^ 
vel  ,  ut  alii  tradunt  ,  undecim  rei  Veneta^  praefuifl'et  . 
959  Ereda  in  novi  Ducis  creationem  civitate  (ut  levia  funt 
femper  populi  ftudia  }  confeftim  quafi  miro  unius  abfen- 
Fiiius  Peni  tis  defiderio  teneretur ,  publico  decreto  Candianus  ab  exi- 
^jf/emVc'.  lio  revocatus,  contra  cleri  &  optimatium  jusjurandum 
winìs  al  e-  Y^\\^  patri  furrogatur .  Sed  nei>le(3:i  juramenti  civitas  mox 
tatur ,  &  tyrannica  Ducis  adminiltratione  publicoque  mcendio ,  Pe- 
ffitJT'^''  ^^^^^  ^^^^  ^^  patrem  ac  patriam  temeritatis  meritas  pcenas 
luerunt .    Ferunt  officii  gr^tia  Ravennam  ufque  trecentas 
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illi    cymbas  (  nam  quod  alii  naves  fcribunt  ,    ridiculum      959 
eli  credere  )   obviam  progreflas .    Eo   itaquc  Principe  Pe- 
trus Marturius,  Olivolenfis  Antiftcs,  Divo  Auguftino  sede m 
confpicuo  apparata  erexit .   Legati  etiam   per  id  tempus 
Romam  miffi  ad  Leonem  Romanum  Pontificem  &  Otho-      9^4 
nem   Imperatorem  ,    cum  quibus  agerent  ,    ut   Gradenfis 
Ecclefia  frequentiflìmo  Antiftitum  conventu ,  qui  tum  Ro- 
mx  habebatur,    Venetiae  atque  HiArice  Metropolitana  de- 
clararetur .    Quod  ipfum  non  folum  adepti  funt,   fed  & 
alia  quìedam  immunitatum  privilegia  Veneto  nomini  con- 
cefla  reportarunt .    Dux  interim  cum  Joanna  conjuge  di-      ^^^ 
vortium  fecit ,  quia ,  ut  ipfe  viderì  volebat ,  jam  anus  ef- 
let  :  ex  ea  filium  Vitalem  nomine  tulerat ,  hunc  quoque 
initiatum    fpecie  religionis  abdicavit .   Sed  id  adolefcenti 
bene  vertit   :   quippe   qui  poftea  Gradenfis   Ecclefiae  fuit 
Antiftes  .    Ejefta  igitur  domo   conjuge  ,   &  in   Zacharix 
fanum  ablegata ,  Vvaldertam  Guidonis  fi^iam  uxorem  du- 
xit  :  a  qua ,  quum  fervos ,   ancillas ,   praedia ,   preciofam- 
que   fupelledilem   accepiffet  ,    fortunis  6c  nova  affinitate 
auftus ,  mox  prava  natura  ad  vitium ,  quod  tantifper  ce- 
larat ,    quoad    opes   fuas  firmaflet  ,    recurri t ,   manifeftam- 
que  pene  tyrannidem  ccrpit  prò  legitimo  Principatu  exer- 
cere  :  fuperbix  oc  minarum  plenus ,    formidabilis  malebat 
videri  quam    jocundus  populo  .    Parato  praeterea  ingenti 
exercitu  ,  in  Opiterginos  movit  :  a  quibus  praedia  non  par- 
va ,    ad  uxoris  dotem  fpe&ntia ,   injuria  occupari  praedi- 
cabat  .  Opiterginos  vaftatis  prius  finibus  aggreditur ,    op- 
pidumque  non  multo   poft  expugnat ,   incendioque  abfu- 
mit .    Ferrarienfes   quoque  eodem  nomine  ab   eo  vexatos 
tradunt  quidam ,    oppidumque  in  eorum  finibus  expugna- 
tum .   Praefenti  itaque  fucceffu  elatus  ,    quum  Ducarium  ^/v^^  ;«/- 
praE:fidio  valido  firmaffet ,    nihilque    diceret   aut  faceret  ,   J^^^  f^P'J^_ 
quod  non  idem  fuperbiffimi  tjranni  effe  videretur ,    anno  fenati  re- 
ejus  ducatus ,   ut  quidam  fcribunt ,   decimo  feptimo ,   ut  ^^'.J^"^''*"' 
alii  (nam  in   fingulorum  fere  Principum   temporibus  va-      975 
riant  fcriptores  )   duodevicefimo ,    repente  populus  fua^  li- 
bertatis  non  omnino  immemor ,    in  eum  impetum  fecit  . 
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976  Sed  qimm  e  fuperiore  loco  prasfidio  prius  firmato  fé  tu- 
taretur ,  fecundo  ventorum  flatu  ,  in  propinquas  xdes  , 
quae  cis  rivum  e  regione  Ducarii  erant  ,  faces  injiciunt  : 
quibus  conflagrantibus  ,  non  foliim  Ducis  teda ,  fed  etiam 
ipllim  Divi  Marci  fanum  incendium  contraxit  .  Petrus  , 
qimm  undique  fé  malis  cindum  videret ,  appareretque  , 
aut  cedendum  effe  ,  aiit  omnino  moriendum  ,  complexo 
parvo  filio ,  quem  ex  recentiore  conjuge  tulerat ,  in  eam 
ardentis  templi  partem  tranfìit ,  quam  nondum  ignis  cor- 
ripuerat  :  iecretiore  via  egreffus  ,  lalutem  fibi  ac  nato  , 
quem  exilii  comitem  defdnarat ,  tacita  fuga  moliebatur . 
Verum  ubi  exitus  omnes  ab  armatis  infeffos  vidit  ,  tum 
in  preces  verfus  orare  coepit  ,  ne  fé  velut  feram  quan- 
dam  immaniffimam  circumfifterent ,  tantifper  manibus  6c 
ferro  temperarent ,  dum  fuam  caufam  ad  populum  dixil- 
fet  :  tum  illi  integrum  fore  de  fé ,  fi  ita  libeat ,  vel  atro- 
ciffumum  fupplicium  fumere  ,  aut  certe  fervare  :  quod  alias 
vivo  patre  ,  quum  perduellionis  manifelle  reus  credere- 
tur  ,  fua  clementia  feciffet  .  Caeterum  ,  habere  fortaifis 
a  popi^!"  populum  juftam  ìyx  in  fé  caulam  ,  iìlium  tam  parvulum 
'pl7rfiotr-a,  omnlno  infontem  effe  :  indignum  quidem  faduros  ,  fi 
(idatur.  qJìq  patris  in  eum  fxvirent  ,  qui  per  aetatem  ne  pecca- 
re quidem  potuiffet  .  Irritse  fuerunt  ejus  preces  ,  accla- 
matumque  eft  in  eum  a  circumftantibus  ,  fas  quidem 
piumque  effe  ,  tyrannum  e  Republica  tollere,  cujus  cau- 
fa  nifi  mala  effe  non  poffit  ;  ac  eum  bis  fado  in  eum  im- 
petu  ,  multis  momento  temporis  vulneribus  confedus 
eum  filio  concidit .  Sunt  qui  fcribant ,  in  gremio  nutri- 
cis  eo  tumultu  trepidantis  puerum  jugulatum  .  Arabo- 
rum  corpora  ad  macellum  dicuntur  projeda  ,  canibuf- 
que  lanianda  juffu  populi  relida  ;  ied  Jeanne  Gradoni- 
co  petente  ,  tam  fcedum  fpedaculum  oculis  infenfas  mul- 
titudinis  fubtradum  :  is  e  publico  fublata  in  Divi  Hi- 
larii  sede  honorificentiffime  fepelienda  curavit  .  Fuerunt 
ea  tempeftate  qui  crederent  ,  Petri  Urfeoli ,  qui  poi!  il- 
luni Princeps  declaratus  eft  ,  fuafu  populum  ignem  in 
propinquas   Ducario   ^des    conjeciffe  ,    fed  id   iplum   in 
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folius  Ducis  perniciem  .  Veruni  res  aliter  evenit  :  ita  976 
enim  vis  ventorum  ,  propinquitafque  sedium  incendium 
aluere  ,  ut  praeter  Ducarium  ,  auguftiffimum  quoque 
urbis  templum  cum  Theodori  Martyris  Virginifque  Ju- 
banicas  asdibus  ,  trecentifque  privatis  domibus  eo  die 
conflagrarint  . 
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Epitoma. 

^  I  l^^eohs  Dm  ,  qui  Candìano  fuccejftt  ,  Duca- 
M  I  Ytum  quod  proxima  popuU  conjiernathne  con-fla- 
M  y  grarat  ^  privato  fumptu  reparavìt  :  Tabulam 
^«■^  preciojtjftmam  ad  aram  maximam  flattiit  :  Ve- 

netus  Sarracenos  ad  Baretum  navali  pralio  fudit  :  Vita- 
lis  Gradenjts  Antifles  Candiani  cafi  filius  ,    ad  Othonem 
Imperatorem  transfugit  :  Quos  Adheìeta  ,  illuflris  foemina  , 
fortuna  cafus  fuerit  experta  :    Cum   Juflinopolitanis  fcedus 
renovatum  :  Urfeo/us  religionis  cau^a  clam  ex  urbe  ejì  prò- 
feBus  :  T^eipub/ica  flatus  non  nihil  civili  jaHatus  efl  discor- 
dia :  Otho  \ecundus  Venetos  occidto  petiit  bello  ,   ac  primo 
fame  tentavit  :  Georgii  ades  e  regione  fori  condita  efl  :  To- 
tius  Illyrici  defcriptio  :  Urfeolus  rrinceps   omne  Hiflricum 
Dalmaticumque  nomen  in  fidem   recepii  :  Otho  Imperator 
diffmtdata  perdona  V e  ne  ti  a  s  venit ,  fecretoque  apud  Trinci- 
pem  in  hofpitio  fuit  :    Thaledri  Divo  Benedico  cedem  ere- 
xerunt  :  Venetus  Hadrienfes   inter    Atheflm  ^  Vadi  oflia 
magno  pralio  [uperavit  :  &  in  Dalmatia  non  multo  poft  in 
Herefimum  Croati^  '^egulum  prospere  pumavit  :  Otho  Prin- 
ceps  in  exilium  aHus  efl  :  Dominicus  Urjeolus  poflridie  quam 
Ducatum  temere  occuparat  ,    a  populo  fugatus  T^avennam 
in  exilium  abiit  :  Jaderenfes  qui  ]am  ante  a    in  Venetorum 
fidem  venerant  ,    ab  Imperio  def ecere  :  '^eipublica  oda  a 
T epone  Aquile'jenfi  Antiflite  turbari  coepta  funt  :  XJnde  TSLor- 
mani  ,    qui  in  Italia  diti  fuere  ,    originem   traxijfent  :  Et 
qua  Guijcardi  duHu  in  Italia  (^  Sicilia  ab  illis  [unt  gè- 
fta  :    veneti   ISLormanos   ad  Dyrrhachium   navali  pralio 
vicerunt  . 
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Ublica  libertate  morte  Diicis  retenta ,  dif- 
ficile fuit  judicare  ,  majufne  gaudium  fecu- 
tum  fit ,  fublato  tyrannidis  nietu  ,  an  tri- 
ftitia  ex  publica  illa  privataque  incendii 
clade ,  qiise  faciem  urbis  miierabili  modo 
deformavit .  Verum  ne  in  tanta  conilerna- 
tione  atrocius  aliquod  malum  (  quod  fa;pe 
acciderè/olet ,  ut  recentem  lu£tum  alius  major  non  longe  le- 
quatuf  J  in  civitate  oriretur ,  conieftim  de  creatione  novi 
Ducis  coeptum  eft  agi .  Qujerebatur  interim  aliquis  ab  ca;fi 
Principis  ingenio  longe  diverlus  :  in  quo  reperiendo  ,  oui.^  .id 
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976     maniim ,  ut  dicitur ,  erat ,  haud  multum  eft  laboratum  .  Erat 
fe'oZ7 vux  ^^  temperiate  Petri  Urfeoli  probitas  omnibus  fpedata  :  hunc 
tonfiìtuitur  nihil  variantibus  fuffragiis  populus  in  xde  Divi  Petri ,  ubi 
tnvitus.      j^m-^^  Patriarchica  fedes  eft ,  Principem  creavi t  :  Magiftra- 
tumque  adire  recufantem  ,  populi  preces  ne  Rempublicam 
ea  temporum  novitate  defereret ,  omnino  flexerunt  :  quan- 
quam  id  ipfum  conftet ,  xgerrime  ab  eo  impetratum  .  Refor- 
midabat  ingenium  illud  ,  a  teneris  juftitis  affuetum  ,  popu- 
larem  adminiftrationem ,  in  qua  rarus  relinquitur  innocen- 
tÌ2e  locus  :  ied  patria^  charitas ,  cui  primo  ,  ut  divinus  ait 
Plato  ,  nafcimur  ,  effecit  ne  in  tanto  diicrimine  civibus  deef- 
fet  iuis .  Dux  igìtur  declaratus ,  quia  apparebat  ftatum  Rei- 
publicae  non  tam  cito  filli  poiTe  ,  fed  majores  in  dies  motus  in 
civitate  csede  Principis  conilernata  orituros  :  ut  populum  ob- 
fequentiorem  haberet ,    fidem  publicam  fibi  obligat  :  jura- 
mento  adiguntur  omnes ,  nullo  modo  paffuros  le  ,    quen- 
quam  res  novas  in  eum  qui  fummam  in  urbe  obtineret  digni- 
tatem  ,  molirì ,  nec  quid  aliud  quod  non  idem  e  Republica 
-Ducafìum    cffet .  Et  quia  Ducarium  incendio  conflagrarat ,  in  privatas 
^Zik"iri.  ^^^^  thronum  cum  infignibus  adepti  principatus  tranftulit  , 
-uatofuwptu  confilio  tamen  ,  in  publicas  sedes  ,  ubi  inftauratae  effent,  re- 
rep^^'^^  '      migrandi .  Ab  eo  itaque  opere  publicam  adminiftrationem 
aulpicatus   eft  :    atque  aliquanto  majore  apparatu ,    quam 
prior  ille  fuiffet ,  utrumque  locum  privato   fumptu  repara- 
vit  .  In  fanum  ita  inftauratum  facrum  Evangeliftae  curavit 
T^.hui.u.uc    corpus  incendio  fervatum  paucis  confciis  reportandum  .  Ta- 
frctìofijp.ma  bukm  ad  haec  ex  auro  Bizantii  mira  arte  conflatam  ,  eodem 

aitate    ot»        *  1**11  1  •  /■"l'tl** 

nat,  intuii t ,  illatamque  ad  aram  maximam  lolenni  dedicatione 
ftatuit .  Sub  id  tempus ,  aut  certe  non  multo  ante ,  Sarrace- 
ni  Italiam  bipartito  ingreffi  ,  Capua  occupata  ,  Barium  Peu- 
cetiorum  urbem  inter  Brundufium  6c  Aufidi  fluminis  oftium  , 
terra  marique  obfidione  cinxerant  :  miferos  cives  rei  frumen- 
tarise  inopia  in  ultimum  pene  difcrimen  addudos ,  Urfeoli 
du£i:u  Veneta  clafTis  commeatu  juvit .  Sed  quum  nihilominus 
Barienfem  acri  barbarus  premeret  obfidione  ,  Urfeolus  auxi- 
uracenos  liari  cx  Grsccia  claffe  audus,  maritimo  praelio  cum  hofte  con- 
vimìt.       £ixit  :  quo  fufo  fugatoque  ac  magna  ex  parte  ca^fo,  ingentera 

inde 
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inde  Veneto  nomini  gloriam  reportavit .  Filium  ex  Foelicla  976 
conjuge  unicum  habuit ,  quo  nato  uterque  perpetuam  Deo 
vovit  caftitatem .  Interim  ea  innocentia  Rempublicam  ad- 
miniftravit ,  ut  ex  ejus  regimine  appareret,  permififl'e  fé  Prin- 
cipem  creari ,  non  tam  ut  prseeffet  Reipublicse ,  quam  ut  ex 
adepta  dignitate  prodeffet . 

Pacatior  itaque  rerum  ftatus  turbulentiffima  illa  csefi  Du- 
cis  tempora  excepiffet ,  nifi  pauci ,  qui  furiofi  illius  Candia- 
ni  regiminis  &  auftores  &  miniftri  fuerant ,  civitatis  ocia  tur- 
bare coepiffent  .    Horum  luafu  Vitalis  Gradenfis  Antiiles  ,  vitaUs.An. 

11  t  •      •  •  11'  ^*fì^^    Ora' 

quem  aaiiuc  puerum  prsetextu  religionis  a  patre  abdicatum  de»_/7s  can- 
diximus ,  in  Galliam  ad  Othonem  l'ecundum  profetìus  eft  :  ^JZl.ado- 
ubi  multa  de  infanda  Petri  genitoris  fui  morte  queftus ,  roga-  ^^^«^'«  ^'«- 
re  ccrpit ,  ne  illius  csedem  inultam  effe  fineret  :  quippe  qui  ^nam/uglt , 
ipfius  &  hofpes  olim  &  neceffarius  fuiffet .  Potuiffe  fortaffis  f^f/^!//' 
illum  jure  csefum  videri  :  at  fratrem  ,  quem  infantem  adhuc 
in  ejus  amplexu  crudeliter  interfeciffent ,  videri  non  poffe  . 
Accedere  ad  id  exilium  fuum  vel  ipfis  hoftibus  miferabile  , 
in  quo  fibi  fenefcendum  fit ,  atque  a  patrio  folo  quam  longif- 
inne  moriendum  ,  nifi  aliena  ope  in  eam  civitatem  reftituere- 
tur  ,  unde  fuorum  civium  injuria  effet  ejeftus .    Moverunt 
ejus  lachrymse  Othonis  animum  ,  familiariterque  hofpitis  fui 
calamitatem  indoluit  :  fa£ta  igitur  fpe  reditus  in  patriam,  bo- 
no  animo  effe  jubet ,  atque  penes  fé  tantifper  in  hofpitio  effe , 
donec  in  civitatem  effet  reftitutus  :  quod  ut  brevi  fieret,  pol- 
licitus  eil  fé  enixe  curaturum  .  Vvalderta  interim ,  Vitalis  no-  waUena 
verca,  privigni  exilium  fecuta,  ad  Adheletam  Othonis  conju-  j!rla"Id 
gem ,  quae  tum  Placentise  erat ,  transfugit  :  in  cujus  gratiam  ^f^^^/^';^ 
o  poli  bona  Prmcipis  ac  populi  venia  in  patriam  ju,,m  con- 
reftituta  eft,  '^'"■^'' ' 

Operse  precium  eft  breviter  cognofcere  (  quia  &  hoc 
ipfum  ad  inftitutam  hiftoriam  attinet  )  qui  bus  cafibus  ja-  ff^f'fZtu- 
tìatam  Adheletam  ad  faftigium  imperii ,  unde  morte  viri  «y^/?^/^^- 
exciderat ,  reftitui  contigerit .  Nupferat  haec  virgo  adhuc 
Lothario  Imperatori  ,  qui  Veneti  nominis  amiciffiraus 
luit .  Eo  defungo  ,  Berengarius  ,  qui  Veron^e  Imperator  de- 
claratus  fuerat ,    Adheletam  in   Gardenfem   arcem  ,  unde 

nobi- 
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976     nobiliffimus  Italiae  lacus   nomen  nunc  habet ,   relegavit  : 
ubi  ad  id  inopix  redatta  eft ,  ut  emendicato  per  internun- 
cium  cibo  calami tofam  tueretur  vitam .   Quo  fortuna  lu- 
dibrio ,   nifi  fluita  terrenarum  rerum  admiratione  fuse  in- 
iìrmitatis  mortales    oblivifcerentur  ,    quantumvis  fublimis 
fortuna^  homo  admoneri  poffet ,  nihil  eife  in  humanis  rebus 
tam  arduum ,    nihil  noftra  ope  tam  munitum  ,    quod  fibi 
diu  incolume  manfurum  affìrmare  poffit  aliquis .   Adhele- 
ta  clam  ex  Garda  profeda  ad  Aleardum ,  Verona^ ,  ut  ar- 
bitror ,  Antiftitem  (  nam  hodie  quoque  in  ea  urbe  Alear- 
dorum  familiam  florere  non  ignoramus)fe  contulit .   Is, 
quia  locum  ubi  tam  illuftris  focmina  latere  pofl'et,  non  ha- 
bebat ,  eam  ad  Accionem  avunculum  fuum ,  quondam  Lo- 
tharii  amicum ,  clandeftine  mifit  :  cujus  opera  tam  diu  in 
fuburbano    quodam  ad    decimum  lapidem   latuit ,    quoad 
Othoni  primo  ,  uno  Accione  aufpice  ,  nupfit .  Otho  illam 
in  Germaniam   duxit ,     habuitque  ex  ea  filium  qui  Otho 
fecundus  eft  poftea  cognominatus ,  cujus  proxime  mcntio- 
nem  fecimus  .  Is  Berengarii  &  Alberti  ejus  filii  opes  non 
fregit  folum ,  fed  evertit   etiam  :  ftabilitoque   jam  impe- 
rio ,  matre  Adheleta  annitente ,  cum  Venetis ,  quibus  ob 
Candiani  Ducis  mortem  iratus  erat ,  rediit  in  gratiam  . 
977         Sub  id  tempus  recens  cum  Juftinopolitanis  orta  eft  dif- 
cumjujii^  cordia,    quse  brevi  poft  renovato  fcedere  oppreffa  eft  .*  in 
f«dus  r,no-  eo  fanciendo  in  primis  ita  convenit ,  ut  Venetis  quotannis 
centum  vini  amphoras  Juftinopolitani   darent  :  id   tribu- 
tum   Gradenfes   Antiftites  aliquandiu  publico  nomine  ab 
Hiftris  exegere .  Hic  erat  rerum  Venetarum  flatus  ,  quum 
Refpublica  novo  quodam  abdicationis  exemplo  optimi  Prin- 
cipis  adminiflratione  efl  privata  .    Guarinus   homo  genere 
Aquitanus  ,  Venetias  peregre  appulifle  dicitur,  ut  D.  Mar- 
ci corpus  inviferet .  Is ,  quia  ita  ab  ipfo  manda^um  erat , 
ut  omnes  divinarum  rerum  fludiofi  ,    qui  in  urbem  venif- 
fent ,  hofpitaliter  invitarentur ,  ad  Urfeoli  confpedum  du- 
&x\s  efl  .  Hic  de  religione  &  pocnitentia  (  erat  enim  hofpes 
ille  monaflicQs  profeffor  vita:  )  non  panca  locutus ,  eo  ani- 
mum  jam  ante  fua  fponte  ad  id  fpeétantem  fenfim  perdu- 
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xit ,  Ut  de  Principatus  reilitutione  continuo  cogitare  eoe-  '977 
perit  :  ad  quod  iplum  Urfeolus  tantum  fibi  morse  depo- 
pofcit  ,  quoad  Rempublicam  in  meliorem  ftatum  rede- 
giflet  .  Juffum  itaque  intra  annum  Gallum  redire ,  a 
fé  dimifit  :  interim  ad  pientiffima  quoque  opera  conver- 
ius ,  pauperes  amplexus ,  miro  ftudio  eorum  inopiam  fub- 
levabat .  Condidit  ad  lisec  pium  diverlorium  ,  quod  hodie 
e  regione  fori  vifitur  .  Collegia  prseterea  ,  clerum  ,  religio- 
nem  omnem  incredibili  charitate  protegere  ac  iovere  :  Vi- 
talem  abfentem  ,  &  liomines  ejus  faitionis  quotidie  res 
novas  molientes ,    quorum  nefaria  conlilia   divini tus  ajunt  ^ 

refcire  folitum  ,  mira  patientia  luftinere  .  Demum  anno  per  pjj^  ^ 


li2ec  opera  circumatìo ,   nodu    (  nam  Guarinus  prxfto  illi  M'^/  K:^'^- 
ad  conftitutum  tempus  afFuit  )    ignoto  habitu   urbe  egref-  Tiamlxut 
fus ,  conjuge  ,  nato ,  neceffariifque  ejus  profedionis   igna-  ^^'^p'^fi''!'-'' 
ris ,    peregre  profedus  eft  .    Eum   magiftratu  patriaque  ex- 
cedentem  Joannes  Gradonicus ,    &  Joannes  Maurocenus  , 
cum  Romoaldo  &  Marino  Ravennatibus ,  ejus  confilii  con- 
Iciis  ,  fecuti  funt .  Is  procedente  tempore  ita  religione  & 
fanditate  profecit ,  ut  poft  mortem  in  Aquitania ,  ubi  re- 
liquum  vitas  egit ,  multis  (  ut  quidam  tradunt  )  fit  mira- 
culis  illuftratus .    Altero  itaque  ab  ejus   creatione  anno  , 
tanto  Principe  privata  civitas  magno   quidem  moerore  ai- 
feda  eft  ,  majore  tamen  defiderio  . 

Verum  enim  vero   fic  quoque  publici  regiminis   haud- 
quaquam  oblita ,  prò  magno  negocio  habuit ,  primo  quo- 
que tempore  in  defiderati  Principis  locum  alium  creare  . 
Vitalis   Candianus  Petri  Candiani    tertii  iìlius  ,    confenfù  vitah.ca^. 
omnium  Dux  declaratur  .  Eo  annitente ,  Vitalis  Patriarcha  '^''!"'''  ^'^• 
Gradenfis ,  qui  metu  populi  ad  eam  diem  exul  fuerat ,  in  Jin}inZ 
patriam   revocatus  eft  .    Nec  multo  poft  Principis   fuafu  ^''*^''"''^- 
cum  publicis  legatis  ad   Otnonem  m  Germaniam  protici- 
fcitur ,  qui  Venetum  nomen  ,    ob  atrocem  Petri  Candiani 
caedem  ,  miro  ad  eam  diem  odio  perlequebatur  .    Ea  le- 
gati© haud  irrita  fuit ,  placato  Othonis  animo  :  ad  quod 
impetrandum  multum  profuit  Vitalis  praefentia,  qui  caefi 
Ducis  filius  fuerat.    Etenim  illius  faluti  in  primis  conful- 

tum 
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978     tum  volebat,  quod  ipfiim  fi  infeda  re   a  fé  legatos  dimi- 
fiifet ,    apparebat  fieri   non  poife  :  fcedus   cum  eo  renova- 
tum .   Interim  anno  uno  ac  paulo  amplius  ejus  Ducatus 
^  ado,  qimm  in  graviffimum  morbum  Candianus  incidiffet , 

atque  in  dies  majore  gravaretur ,  ratus  quod  erat  ,  foie  ut 
paulo  poil  tabefcente  corpore  vita  decederet  ,    magiftratu 
lefe  abdicat ,    monailicamque  ,    fi  quid  adhuc  fupereffet  ^ 
vitam  profelfus  in  Divi  Hilarii  coenobium  deferri  voluit  : 
ubi  poli  aliquot  dies  humanis  decedens  fepultus  eft  . 
Huicfucce-       Huicdefundo  populus  Tribunum  Memum  Ducem  fur- 
Mt  Tribù-  rogavit ,  virum  fin^ularis  folertise ,  fed  verborum  alioquin 
paucorum  .    Is  etli  prudenti  ,  ut  dixi ,  fuit  ingenio  ,  pa- 
rum  tamen  focliciter  Rempublicam  adminiftravit  :  nam  & 
a  fuis   civibus  eli  nonnunquam   atroci  conjuratione  peti- 
tus ,  &  Mauroceni  Caloprinique ,  familiae  illuftres  ,  majo- 
ribus  prope  odiis ,  quam  viribus  Inter   le  certantes  ,    foc- 
diifima  aliquando  fpedacula  populo  praebuerunt  :  quorum 
^atus  non-  lUucl  neicio  an  ut   primum  ,    ita  quoque  li   non  eventu  ^ 
"ufjfccT  fpecie  tamen  atrociffimum  fuerit ,  quod  ajunt ,  Stephanum 
Wm.  Caloprinum  poft  multas  fimultates  cum  liberis  ,    neceffa- 

riis  ,  aliifque  non  paucis  fuae  fatìionis  hominibus ,  in  Mau- 
rocenam  domum  arma  corripuifle  ,  eo  certe  confilio ,  ut 
non  viros ,  fed  nomen  etiam ,  fi  fieri  poife t ,  ejus  hnnììx 
extingueret .  ibat  armata  manus  per  mediam  urbem  jamjam 
dimicatura ,  nihilo  interim  minore  animo  aut  odio  ,  quam 
fi  cum  aliquo  Veneti  nominis  bolle  res  effet  futura .  At- 
tonita civitas  filentio  tam  foedi  certaminis  eventum  expe- 
dabat  :  Mauroceni  (  quia  ad  id  forte  minus  parati  erant , 
aut  certe  opes  adverlse  fadionis  veriti  )  pugna  abllinuere . 
Sed  domi  ne  ex  fuperiore  loco  fefe  tutati  fint ,  an  (  quod 
innuere  quidam  fcriptores  videntur  )  ea  trepidatione  per 
urbem  dilapfi  ,  apud  amicos  &  neceffarios  latuerint ,  prò 
^80  tempore  quieturi ,  incompertum  habeo  .  At  ne  Venetum 
folum  civili  eo  die  non  madefceret  fansuine ,  ita  fors  tu- 
lit,  ut  ubi  in  pugnam  defcenfum  non  fit  ,  per  occafio- 
nem  commiffa  fit  casdes  .  Dominicum  Maurocenum  in 
Olivolenfi  foro  repertum  Caloprini  foede  trucidarunt  :  qua 
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pofteaccede  confternati  (quiaadverfe  fafiionis  opes  ad  do-      980 
niefticam  injuriam  abolendam,  Tribuno  alidore,    compa- 
taii  non  ignorabant  )  Stephaniim  caput  fadionis  fecuti ,  ad 
Othonem  iecundum  ,  qui  tum  Verona  erat ,  transfugiunt  :  othoji.v^^ 
cui  in  Principis  Maurocenseque  gentis  invidiam  ,    Veneto-  ro  mu  p^- 
rum  Imperium  poHicentur ,  Ad  eam  rem,  quia  non  leves  fll^' ^""''^ 
facinoris  cernebat  adeffe  audores  ,  continuo  Otho  animum  ^^^: 
adjecit .  Verum  antequam  aperto  bello  Venetos  peteret  , 
fame  eos  tentare  ftatuit  :  confeftim  per  edidum  univerfse 
Italix  Venetorum   commercio   interdixit  :  bis  denunciari 
fecit ,  ne  negociorum  caufa  aliove  prstextu  Imperii  urbes 
f'requentarent  :    quod  ii  quid  temere  egiflent ,  fore  ut  de- 
inceps  prò  hoftibus  iibique  haberentur  .  Ea  ftatim  denun- 
ciatione  apparuit ,    quid  Otho   moliretur  :    ut   interclulis 
commeatibus ,  ad  ultimum  omnium  malorum ,    atque  id 
ipium  intolerabile ,  inediam  ,  Venetos  redigeret .  At  quan- 
quam  non  parum  terroris  ea  res  civ itati  attulerat ,  perin- 
de  ac  ignari  quorfum  Othonis  confilia  tenderent ,  bono  le 
animo  effe  Veneti  videri  volebant ,  fuum  dolorem  metum- 
que  diffimulare  ,    certi  prius  omnia  extrema  pati ,    quam 
libertatem  amittere .    Et  jam  ad  multum  inopia^  ventum 
erat ,  quum  Capiit  aggeris ,    municipium   (  quod  fepe  fit 
ut  malum  malo  hsereat  )    a  Veneto  nomine  defecit  :    ipfi 
municipes  defetìionis  nomine  ,    ut  effet  efca  qusedam  ad 
ca^teros  populos  movendos ,    aliqua  Laiiretanorum  praedia 
ab  Othone  impetrarunt .  Sed  quum  hxcforis  fada  effent , 
CGcpiffetque  interim  civitas  jam  rerum  omnium  penuria  pre- 
mi ,  id  totum  Veneti  Caloprinas  fadionis  hominibus ,  qui 
circa  Othonem  frequentes  erant ,    acceptum  referre,    eos 
incufare  ,  illorum  fuafu  talia  in  fé  moliri  hoftem  .  Publico 
itaque  decreto  Caloprinas  ^des  funditus  diruunt ,  uxores  & 
liberos  cultodias  tradunt ,  reliqua  bona  publicant .  Interim 
Otho  fua  adhuc  pertinacia  obnixus ,  ut  neque  aperto  bel- 
lo Venetos  oppugnaret ,  neque  integram  pacem  redderet , 
Romam  proficifcitur  :    ubi  fubita  correptus  febre  paucif- 
lìmis  diebus  expiravit ,  E)us  morte  Veneti  (  ut  fepe  alias  ) 
ingenti  funt  periculo  fervati .  Adheleta,  defundio  Otlione, 
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né  Caloprinx  fadionis  caiifam  prodidifle  videretur ,  •  ciim 
Venetis  egit ,  ut  Stephanus  &  hi,  qui  eum  l'ecuti  erant, 
ab  exilio  revocarentur  .  Qiiod  ipium  ,  quum  Tribunus  Prin- 
ceps  popululque  Adheleta^  pra^ltitiiTent ,  effentque  jamCa- 
leprini  in  patriam  reftituti ,  quatuor  Maurocenss  f'amiliaj 
viri  veteris  injuriai  non  obliti  ,  treis  Caloprinos  fratres  , 
Stephani  lìlios ,  ex  Ducario  le  domum  parva  cjinba  reci- 
pientes ,  adorti  fimul  obtruncant .  Venit  Dux  in  fufpicio- 
nem  :  creditumque  vulgo  eft ,  eo  audore  patratam  fuiffe 
caedem  :  idcirco  le  ille  prxfenti  calumnia  ad  populum  prò 
conclone  purgavit .  idem  Memus  Joanni  Mauroceno ,  qui 
Urleolum  in  Aquitaniam  fecutus  f uerat ,  in  patriam  redeun- 
ti ,  Georgi!  sedem  ,  quaj  eft  e  regione  fori  ,  cum  paludi- 
bus  circumjetìis  ea  lege  tradidit  ,  ut  ibi  iis  domicilium 
conderet ,  qui  Benedici  Abbatis  dogma  fequerentur  :  quum 
antea  locus ,  de  quo  loquor ,  ad  Ducarium  facellum  fper 
daret .  Mauricium  filium  ad  Bafilium  Gra^ciag  Imperato- 
rem  mifit ,  ut  aliquo  ab  eo  infignitus  munere  confpefiior 
quandoque  fuis  civibus  videretur  .  Verum  non  multo  poft, 
quam  hac  ita  fatìa  lunt  ,  gravi  morbo  implicitus  ,  lua 
fponte ,  vel ,  ut  quidam  tradunt ,  a  populo  coadlus ,  quia 
in  civilibus  diicordiis  parum  sequi  Principis  fundus  effet 
officio ,  fed  alterutrius  fadionis  femper  ftudiofus  fuiffet  , 
anno  fui  regiminis  quartodecimo  fumma  dignitate  fé  ab- 
dicavit .  Nec  ita  diu  poftea  fuperfuit ,  quin  paucis  diebus 
monafticam  in  pofterum  vitam  profeffus  mortem  obiit . 

Surrogavit  illi  populus  Petrum  Urfeolum  ,  cujus  Prin- 
cipatum  ferunt  divino  quodam  vaticinio  longe  prius  a  pa- 
tre ,  viro  optimo ,  provifum  .  Hujus  adminiftratione  res 
Veneta  non  folum  domi ,  fed  foris  quoque  mirum  in  mO' 
dum  eft  auda  .  Primum  omnium  a  Bafilio  &  Alexio  (qui 
per  id  tempus  una  in  Grascia  imperabant  )  obtinuit ,  ut 
toto  eorum  imperio  Veneti  nominis  negociatores  terra  ma^ 
rique  a  veftigalibus  &  portoriis  immunes  haberentur:  ^gy^ 
pti  &  Syrise  Principes  fibi  per  legatos  conciliavir  :  Itali^e 
ad  hac  potentiffimurn  quenquc  muneribus  &  officiis  aife- 
datus  :  ubi  ratus  eft  veniffe  tempus ,    quo  Veneti  veteres. 

novaf- 
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novafqiie  Narentanoriim  injurias  facile  iilcifci  poff.nt,  vt-      ocB 
tiiit  tributum ,  quod  Venetum  nonien  niultos  annos ,    ut 
tuto  oram  Dalmaticam  lui  negociatores  navigarent ,    bar- 
baris  miferat ,  ulteriiis  dari .  Narentani  ira  in  Venetos  ac- 
cenfi  ,    fubito  maria  infeltare  incipiiint  :  veruni   non  con- 
tenti maritimis  latrociniis ,  terreftribus  etiam  expeditioni- 
bus  vaftant  Jaderenfium  fines  :  il  enim  Dalmatarum  omnium 
foli  in  Venetorum  fidem  ad  eam  diem  venerant .  Sed  ea 
injuria  non  lolum  ad  eos  pervenit  ,    quin  &   finitimorum 
populorum  res  Narentani  jam   aperte  loUicitabant .  Qiiod 
ipium  quum  aliquandiu  3:;gre  tuliffent ,    appareretque  iiia 
patientia  latronum  ferociam  in  dies  augeri ,  rati  quod  erat , 
inlolentilììmam   gentem  nunquam  ab  injuria  deilituram  , 
nilì  eorum  conatibus  quandoque  iretur  obviam  ,    plerique 
Dalmatici  nominis  populi  (  nani  id  fuis  viribus  moliri  haud 
tutum   credere  )    ad   Venetorum   opes   confugere  :  ex  Li- 
burnia  quoque  &  Hillria  venerunt   legati ,    ad  hoc  unum 
ornnes  miffi,    ut  cum  Veneto  Duce  publico  nomine  age- 
rent  :  fi  in  Dalmatiam  adverfus   Narentanos  valida  claff^ 
tranfmitteret ,  omnemque  littoralem  oram ,    cum   bis  qui 
littoribus  proximi   funt  ,    a  veteri   Narentanorum  injuria 
vendicaret ,   fore   (  quod  ipfi  fuorum  popularium  nomine 
reciperent  )  ut  omne  Dalmaticum  nomen  ,  quod  littus  in- 
coleret ,   cum  maritima  Liburnise  &  Hiftriai  ora  in  Vene- 
torum  fidem  concederet .   Legatorum  pollici ta  erexerunt 
Principis  animum  ,  totamque  civitatem  in  Ipem  maximam 
potiundse  Dalmatise .  Ne  igitur  talis  occafio  e  manibus  la- 
beretur  ,  continuo  valida  claffis  decernitur  . 

Sed  antequam  ad  ipfiùs  profedionem  veniamus ,  panca  rcik's  m 
altiasde  ipfius  provincia^  fitu  lunt  a  nobis  referenda  .  Grx- 
ci  llljrio>  eos  exiftimaffe  dicuntur  ,  qui  lupra  Macedoniam 
&  Thrariim  aChaonibus  &  Thefprotis  ad  fluvium  Hiilrum 
fedes  habucre  :  cujus  provincia^  amplitudo  effet  ex  Macedo- 
iiise  &  Thracise  montibus  ad  Paeonas  ufque  &  lonium  mare , 
qucì:  dierum  quinque  contineret  iter  :  longitudinem  triplo  oc 
amplius  majorem  fecere  ,  quam  Romani  fcriptores  dimenfi  , 
fex  millium  ftadiorum  effe  tradiderunt  :  latitudinem  mille  & 
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998  ducentorum  .  Ex  quo  datiir  intelligi ,  quicquid  Ioli  intra  eos 
terminos  continetur  ,  ad  Hadriaticum  finum  iifque  ,  uno  no- 
mine Illyricum  veteres  appeliaffe  :  atque  ob  id  ipium  Dalma- 
tiam  Liburniamque  lllyriorum  effe  terras  .  Tradunt  ad  hac  , 
nomen  genti  &  provinciae  inditum  ab  lUyrio  Polyphemi  & 
Galathex  filio  ,  qui  eam  terram  quandoque  tenuiffet  :  Darda- 
num  &  Taulantium  ac  nonnuUos  alios  hujus  fuiffe  iilios  ;  un- 
de  Dardani  &  Taulantii  Dalmatia;  incolse  .  Habuit  id  terrai  , 
quantumcunque  eft ,  ex  antiqua  fcriptorum  divifione  ,  Li- 
burniam  in  fé  ac  Dalmatiam  complexam  :  nunc  Dalmatia 
dicitur  omnis  ora  illa  poft  Hiftriam  ,  cui  Liburnia  fuit  proxi- 
ma ,  qux  ad  Hadriaticum  mare  vergit  ufque  ferme  ad  Drilo- 
nem  fluvium  :  accolse  ipfius  fluminis  olim  Dalmatse  fuerunt  : 
inde  terram  ipfam  ufque  ad  Macedoniam  Epirotarum  gens 
t  fuis  fedibus  profuga  tenuit ,  totaque  regio  a  recentioribus  Al- 
bania eft  dida  .  Patet  fic  quoque  Dalmatia  omnino  magis  a 
feptentrione  ad  meridiem ,  quam  ab  occafu  ad  ortum . 
urfeolus  Parata  itaque  claffe,  copiifque  in  naves  impofitis  ,  quum 

fffid/mrc-  Ui'f^c»lus  in  Olivolenfi  fano  publica  figna  Antiftitis  manu  ac- 
f'p'^'         cepiffet ,  in  Dalmatiam  movit .  Erat  tum  vernum  anni  tem- 
pus ,  profperaque  ufus  navigatione  Aquile] am  primo  ,  inde 
Gradum  tenuit .    Hic  Vitalis  loci  Antiftes  cum  populo  & 
omni  clero  obviam  progreffus ,  ejus  adventum  gratulatus  : 
Ouod  fhlìx  fit  tìbt ,  inquit ,  XJr^eole  ,  Venetoque  nomini  , 
accise  libivi  Hermagora  vexillum  :  hoc  inter  patria  figna  fac 
"    tui  milites  fequantur  ,  fub  hoc  acriter  pugnent  :  fpero^  fore  ut 
quandoque  manifefle  fentias ,  hac  qua  tibi  tradimus  Jìgna  , 
non  minus ,  quam  tuorum  militum  vires   ad  viHoriam  con- 
tutine  _,•  fcimus  v  ir  tute  ubique  T^empublicam  re  Re  adminiftra- 
ri:  (ed  Deo  aufpice  reHius ,  Accipio  tuum  iftud ^  Duxait, 
omen  :    tuque  nobis  hinc  [olventibus   profperam  quafo  oram 
atque  viHoriam  precare  .  Cumque  his  digreffus  confeftim  foe- 
uteui-    liei  curfu  in  Hiftriam  tranfmifit .  Eft  Hiftria  hodie  extrema 
jìr,am.       i^^\\^  j-ggio  ^  ^  Libumiac  olim  affinis  ^  qux  in  peninfulse  for* 
mam  excurrit .  Hic  Venetus  Parentium  primo  petit  ;  fed  vix 
ad  infulam  urbi  proximam  ventum  erat ,  quum  Andreas  civi- 
tatis  Antiftes  obvius  fadus ,  fé  civefque  fuos  cum  omnibus 
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fortunis  ,  publicis  privatifque,  in  Venetorum  fidem  tradidit .  gg^ 
Dux  militibus  feptus  iirbem  ingreditur  ,  Divique  Mauri  cor- 
pus prò  magno  habuit  negocio  invifere  .  DeduAa  ex  Parentio 
claffis  ad  iniulam  Polse  propinquam  admota  eft  .  Hiftriae  op- 
pidum  eft  Fola  vetuftiffimum ,  & ,  ut  alio  loco  fignificavi- 
mus ,  a  Colchis  conditum .  Sub  ipfum  fere  appulfum  Polani 
quoque  Parentinorum  deditionem  fecuti ,  cum  Bercaldo  An- 
tiftite  ultro  in  Venetorum  poteftatem  conceffere .  Multi  pò- 
puli  jampridem  ad  deditionem  fpeftantes ,  huc  ad  Urfeolum 
confluxere ,  ac  certatim  per  legatos  Venetorum  imperium  ac- 
cepere  .  Aliquot  hic  dies  confumpti  in  audiendis  populorum 
legationibus  ,  eifdemque  in  fidem  recipiendis  :  fed  aliquanto 
plures  in  confcribendis  militibus  :  quibus  in  naves  impofitis , 
ad  Jaderam  Urfeolus  navigat  .  Manferat  aliquanto  prius  ea 
civitas  in  Venetorum  patrocinio  :  ac  per  hoc  ingenti  plaufu 
&  laetitia  obviam  effufa  multitudo  venientem  Venetum  exci- 
pit,  dominum  liberatoremque  fuumappellat.  Hicfubitoex 
Cory(3:a  òl  Arba  fuorum  popularium  nomine  Antiftites  duo 
cum  legatis  aiFuere ,  pacem  orant ,  imperiumque  femel  acce- 
ptum  perpetuo  fé  fa£Ì:uros  jurejurando  promittunt  :  atque  il- 
lud  additum  ,  ut  quoties  rem  divinam  facerent ,  fecundum 
Imperatoris  laudes  Veneto  Duci  fuas  decantarent  .  Quum 
tam  profperse  res  Venetse  tota  Dalmatiae  ora  eflent ,  Murcimi- 
rus,  pulfo  fratre,  Croaciorum  regnum  obtinebat  :  Croachm 
fiquidem  rubram  ^  eam  Illyrici  partem  ,  quae  a  vaftitate  cam- 
porum  ,  qui  in  media  ferme  provincia  funt ,  ad  Dyrachiuni 
ufque ,  recentiores  dixere  .  Veritus  ìs  ne  piofpero  rerum  curfu 
Veneta  figna  in  intima  Dalmatiae  loca  penetrarent ,  per  lega- 
tos properat  fibi  Duccm  conciliare ,  auxiliarem  manum  in 
Venetorum  gratiam  fé  comparaturum  pollicetur  .  Ex  Jadera 
interim  Dux  decem  longas  naves  mittit  ad  vaftandos  Naren- 
tanorum  fines .  Circa  infulam  Belgrado  proximam  ferunt  eam 
ab  incolis  Chamam  appellatam .  Quadraginta  Narentanos  ne- 
gociatores ,  qui  ex  Appuliae  littoribus  folverant  ,  interci- 
piunt  :  funt  qui  tradant ,  per  exploratores  eorum  adventum 
antea  cognitum  ,  atque  ob  hoc  ipfum  prsmiffas  fuiffe  naves  . 
Urleolus,  lupplemento  prioribus  copiis  addito,  non  multo  poft 
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998  fubfecutus  eli:  led  naves  quae  pr2:cefferant ,  infulam  ,  circa; 
quam  Narentanos  opprellos  diximus ,  ante  Ducis  adventum 
cepere  :  quo  fadum  eli ,  ut  fub  Urfeoli  appullum  Belgraden- 
fes  &  Tragurini  legati  pra^ito  affuerint ,  imperium  &  ipfi  ac- 
cepturi  ;  hi  quoque  in  Ducis  verba  publico  nomine  jurant , 
perpetuo  le  in  fide  ,  quam  lupplices  imploraffent ,  manluros . 
Eil  Tragurium  Dalmatise  infula ,  cum  oppido  ejufdem  nomi- 
nis  ab  iffeis  condito  ,  continenti  pene  contigua  .  Erat  in  ea 
infula  Suringa  Croacius ,  Murcimiri  frater  :  ìs  poli  deditio- 
nem  fadam  Stephanum  filium  Duci  obfidem  dedit ,  cui  poft- 
ea  Venetus  Hicelam  filiam  matrimonio  locavit.  Mota  dein- 
de  claffis  ad  reliqua  Dalmatia^  loca ,  Spalatrumque  (  urbs  ea 
tempeftate  opulentiffima  )  finitimorum  deditionem  lecutum  ^ 
Venetum  intra  moenia  accepit .  Corcyram  deinde  nigram  Im- 
perium recufantem  Urleoìus  expugnat  :  eam  hodie  Curfu/am 
appellari  audio  .  Secundum  hxc  quse  diximus  ,  Veneta;  tri- 
^'U^x^  remes  ad  Pharum  inlulam  admotse  :  rupibus  ferunr  abruptis 
gnat.  undique  locum  mediis  fluftibus  prominere  (  hanc  quoque  cor- 
rupto  nomine  recentiores  Lejìnam  prò  Pharo  dixere  )  atque 
ideo  procul  fpeótantibus  inexpugnabilem  videri .  Infula  na- 
tura ireti  Narentani ,  maria  latrociniis  ad  eam  diem  infefta- 
rant  :  huc  fefe  piratse  velut  in  arcem  tutiiììmam  ,  quum  opus 
erat ,  recipere  confueverunt  :  urbs  ad  hsec  in  illa  fuit  naturai 
&  opere  munitilTima  :  circa  ea  loca  Veneti  negociatores  fse- 
pius  capti  fuerant ,  ac  mercibus  fpoliati .  Occupant  repente 
triremes  inlulas  portum  :  tentatique  funt  oppidanorum  ani- 
mi ,  ut  aliorum  deditionem  fecuti  Veneta  nollent  experiri  ar- 
ma :  ftultum  effe  dicere  ,  malie  omnia  infanda  pati ,  ac  cum 
bis  vits  etiam  difcrimen  adire  ,  quam  falvis  liberis  &  fortunis 
pacatum  Venetum  intra  mcenia  accipere .  Identidem  igitur 
monere ,  viderent  ne  Tua  pertinacia  pergerent  Veneta  in  le 
arma  irritare  :  fore  ut  poltquam  obfidione  premi  coepilTent  , 
nullus  fupereffet  amplius  venise  impetrando  locus  .  Appare- 
bat  Pharenfes  accepturos  prsfidium  ,  aque  imperium  conti- 
nuo faduros ,  fi  eildem  conditionibus  acciperentur  ,  quibus 
&  reliqui  populi  fuiffent  :  fed  veriti  quod  erat ,  ne  Venetus 
/        urbem  in  luam  poteilatem  redadam  funditus  everteret ,  cha- 
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litate  patrix  (  qua  nil  mortalibus  folet  effe  gratius  )  urbem  vi  99? 
meri  parant ,  proculque  hoftem  arcere .  Dux  contra  ,  ubi  ea 
oppidanos  moliri  animadvertit ,  confeftim  dat  fignum  pu- 
gn.s  :  oppidani  ferociter  fé  ex  fuperiore  loco  tuentur  .  Erat 
arx ,  ut  diximus ,  afperitate  locorum  &  afcenfu  difficilis  : 
yerum  ea  telorum  vis  ex  inferiore  clivo  in  propugnatores  emif- 
fa  eft ,  ut  miffilium  nube  operti ,  prasfidio  decedere  coadi 
fmt  :  tum  focii  navales  cum  mercenario  milite  per  abrupta 
montium  in  fummum  jugum  evafere  .  Turbatis  eorum  ,  qui 
intra  moenia  erant ,  animis ,  muros  Veneti  ferociter  aggre- 
^iuntur ,  fcalai  pluribus  locis  admota^ ,  atrociterque  utrin- 
que  pugnari  coeptum  .  Venetis  fpes  potiundi  oppidi ,  fi  paulo 
fortius  anniterentur ,  fuggerebat  vires ,  illis  defperatio  .  In- 
terim vi  turris  una  eapitur  a  paucis ,  qui,  repulfis  ea  parte  ho- 
ftibus,  muros  occuparant  :  tum  vitìaPharenfium  pertinacia , 
abjeftis  armis  fupplices  veniam  implorabant .  Jubet  inermi- 
bus  parci  mitiffmius  Dux  :  urbeque  ipfius  juffu  everfa  ,  con- 
tinuo ab  Pharo  ad  Divi  Maximi  eft  tranfmiffum  :  ubi  Ragufi- 
ni  legati  cum  fuo  Antiftite  occurrunt ,  feque  ac  fuos  Urfeolo 
Venetoquc  nomini  dedunt  .  Mox  Princeps  infefto  agmine 
Narentanorum  fines  ingreffus  ,  omnia  ferro  &  igni  circa  op- 
pidum  vaftat  :  tum  demum  fradìis  foeda  populatione  animis , 
hoftes  pacem  per  legatos  implorant  :  quibus ,  bis  conditioni- 
bus  data  eft  ,  ut  quantacunque  ab  initio  belli  Veneto  nomini 
damna  intuliffent ,  sequa  asftimatione  perfolverent  :  tributum 
nuUum  poft  id  tempus  exigere  auderent  :  ne  Reguli  popula- 
lefve ,  aut  quis  alius  eorum  nomine ,  piraticam  exerceret . 
Has  Naretttani  conditiones ,  cum  quibus  annos  circiter  cen- 
tum  feptuaginta  de  maris  poffeffione  fuerat  vario  faspe  eventu 
a  Venetis  pugnatum ,  pacem  magis  neceffariam  quam  fpecio- 
fam  amplexi ,  non  abnuere  :  captivi  omnes  redditi  :  vìdior 
exercitus  ad  naves  redudus  .  Dux  purgato  latrociniis  mari  , 
omnique  naaritima  Hiftrix  ,  Liburnias  oc  Dalmatiae  ora  in  Ve- 
netorum  ditionem  redafta  ,  profpera  ufus  navigatione  Vene-  ve^aiasu-- 
tias  rediit  ^  urbemque  ob  infignem  vicSof  iam  (  quia  trium-  ^^'p^^ff/ 
phandi  mos  nullus  erat  )  gratulabunda  feptus  multitudine  gejasredit^ 
quafi  ovan,^  ingreffus  eft  .  Inde  quum  de  rebus  a  fé  gt^is  pu- 
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blice  retuliffet ,  diceretque  omnem  oram  maritimam  ab  Hi- 
ftria  ad  extremos  DalmatÌ2e  fines  cum  omnibus  adjacentibus 
infulis  Dei  benignitate  fuoque  dudu  Veneto  Imperio  iubje- 
dam  ,  amplifTimis  verbis  prò  concione  laudatus  :  &  quod  bo- 
num  fcelixque  ei  Venetoque  nomini  effet ,  decretimi ,  ut  non 
Veneùanim  modo  ,  fed  6c  Dalmati^  Dux  iple  ,  ac  deinceps 
reliqui  Principes ,  vocarentur  .  Casterum  placuit  in  fmgulas 
novsE  provincia^  urbes  novos  Magiftratus  mitti  ;  feruntque  , 
Othonem  Urfum  ,  Ragufium  :  Othonis  filium  ,  Spalatrum  : 
Dominicum  Polanum  ,  Tragurium  :  Joannem  Cornarium  , 
Sicum  (  recentiores  Stbìnìctim  dixere  )  Vitalem  Michae- 
lem  ,  Belgradu  n  :  atque  in  alias  urbes  alios  miifos,  quorum 
nomina  vetuftas  abolevit .  Gradum  Urfeolus  urbem  inftaura- 
vit ,  ubi  aedes  etiam  aliquot  largo  fumptu  reparaffe  dicitur  : 
Corpora  Fortunati  oc  Hermagorse  ,  &  cum  bis  Dionyfii  Lar- 
gii oc  Hermogenis  novo  condidit  iacrario  .  Heracliae  quoque 
amplas  fibi  aedes  ,  templumque  prò  loco  ,  qui  tum  infrequens 
erat ,  fplendidiflìmum  aedificavit  .  Joannem  Belunnenfem 
Antiftitem  res  Venetas  infeftantem ,  fubito  interdico  ,  quo 
populi  ejus  ditionis  omni  Veneto  commercio  arcebantur ,  ita 
deterruit,  ut  redditis  rebus  (quod  ut  faceret ,  ne  Othonis 
quidem  refcripta  ad  eam  diem  compellere  potuerant  )  pacem 
ultro  peteret  :  eam  ,  ut  perpetua  effet ,  novo  foedere  fancien- 
dam  Venctus  curavit .  Filium  prasterea  adhuc  puerum  ad 
Othonem  per  literas  id  petentem ,  Veronam  mifit ,  a  quo 
chriimatis  lacramento  admotus ,  Otho  cocptus  eft  dici ,  quum 
Petto  il  li  prius  nomen  fuiffet .  Multai  infuper  ampi  aeque  im- 
munitatum  acceffiones  mercatufque  &  portus  celebrandi  jura 
ab  eodem  impetrata  .  De  finibus  quoque  Heraclianis  ad  Pla- 
vem  olim  promotis,  per  Joannem  Diaconum ,  quem  Dalma- 
tìx  vidorix  nuncium  Dux  Veronam  miferat ,  cum  eo  aftum , 
facileque  impetratum,  ut  ex  antiquo  fodere  immoti  fines  Ve- 
neto nomini  manerent .  Otho  Romam  per  id  tenipus  accel- 
fit ,  unde  in  Galliam  conceffurus  Joannem  ,  quem  lecum  du- 
xerat ,  per  literas  Urfeolo  fignificare  jubet  ;  non  multo  poli 
Ravennam  fé  venturum  ,  atque  inde  Venetias  exol vendi  voti 
gratia  clandeftine  tranfmiffurum  :  velie  fé  idcirco  fuum  ac^ 
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ceifum  ignorar! ,  quia  cum  paucis ,  atque  ignoto  habitu  ve*  9  9  S 
nire  coniHtuiffet .  Eo  nuncio  asque  ac  debuit  Dux  laetatus, 
miro  defiderio  tanti  hofpitis  adventum  expedabat .  Impera- 
tor  Ravennani  interim  venit  :  ex  Ravenna  Pompofiam  primo 
tran  flit ,  locum  Ghorio  Padi  oftio  propinquum  ;  noàuque 
navem  ingreffus  ,  quinque  ex  domefticis  cum  Joanne  Diacono 
acceptis ,  profpera  navigatione  ufus  ,  Venetias  applicuit . 
Placuit  in  Divi  Servuli  monafterio  effe  potius  ,  quam  in  pu- 
blico  aut  privato  hofpitio  ,  ut  fuus  adventus  commpdius  ce- 
laretur  .  Hic  cum  Petro  Duce  notìu  congreffus  eft  :  ac  poft 
mutuam  gratulationem ,  &  quod  ille  profpera  navigatione 
Venetum  littus  incolumis  attigiffet ,  hic  vero ,  quod  nuper 
tam  pulchre  Retnpublicam  in  Dalmatia  adminiftraffet ,  in- 
tempefta  nofte  Divi  Marci  fanum  fubiere  :  ubi  votis  rite  ab 
Othone  folutis  ,  mox  Ducarium  confcendunt  ;  &  quia  uter- 
que  prò  fummo  habuit  negocio ,  ut  novi  hofpitis  prxfentia 
ignoraretur  ,  Dux ,  quoad  penes  fé  Othonem  habuit ,  prande- 
bat  in  publico  :  ccenas  vero  cum  eo  familiari  ter  celebrabat  . 
Interim  ne  hofpitali  tantum  neceflitudine  effent  inter  fé  jun- 
&i ,  fed  alia  adhuc  fandior  accederet ,  ex  facro  fonte  Ducis 
filiam  per  eos  dies  natam  Otho  fuftulit  :  aureum  pannum ,  qui 
ex  publico  fcedere  Caefaribus  annuus  debebatur ,  in  perpetuum 
Veneto  nomini  remifit  :  ipfe  quoque  multis  &  amplis  mune- 
ribus  a  Duce  donatus ,  Ravennam  reverfus  eft  .  Dux  triduo , 
poftquam  Othonem  a  fé  dimiferat ,  populum  adconcionem 
vocavit  :  cui  Imperatoris  adventum ,  &c  quonam  modo  pe- 
nes fé  in  hofpitio  per  aliquot  dies  fuiffet ,  éc  quae  ab  eo  impe- 
trata eflent^  fignificavit .  Grata  aeque  omnia  populo  fuere  , 
laudataque  Urleoli  Induftria  in  tanti  Principis  praefentia  oc-  999 
cultanda  :  atque  ita  non  multo  poft  ob  egregia  ipfius  in  rem 
Venetam  merita  publico  decreto  eft  ei  permiffum  ,  ut  Joan- 
nem  filium  fibi  CoUegam  cooptaret  :  quem  ad  fummam  di- 
gnitatem  traduftum  ,  pater  cum  conjuge  &  Othone  fratre  ad 
Conftantinum  &  Baflium  Imperatores  ,  in  Grceciam  mifit  :  a 
quibus  magnis  muneribus  ornati  ^  haud  longo  interjedo  tem- 
pore Venetias  rediere  .  Sed  quia  nulla  fuit  unquam  humana 
foilicitas ,  quam  non  aliquis  fortunx  cafus  violaverit  :   ita 
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fané  accidit ,  ut  anteqiiam  fenex ,  alioquin  focliciffimus  ,  vi- 
ta decederet ,  duobus  extremis  malis ,  fame  &  peftilentia  ci- 
vitatis ,  filli  quoque  6c  nurus  pene  continuatis  funeribus  , 
profperarum  fit  rerum  curfus  deformatus  .  Cum  Capitagge- 
ranis  &  Saccenfibus  adiones  interim  diverfas  fufciperecoaSus 
eft  :  cum  bis  de  portoriis  iolvendis ,  qux  &  '^jpatìca  voca- 
bant  -y  cum  illis  de  paludibus  Lauretanis  ;  verum  utrumque 
negocium  ex  fententia  Reique  publicx  dignitate  tranfegit  . 
Ea  tempeftate  Phaledri ,  familia  illuftris ,  ^edem  Divo  Bene- 
òìd.0  cum  ccenobio  ,  privato  fumptu  conftruxere  :  quam  prat- 
diorum  longe  lateque  circumjetìorum  donatione  dìtarunt . 
Ducarii  &  templi  inftaurationem  miro  fiudio  abfolviife  dici- 
tur .  Bona  fua  teftamento  trifariam  partituseft  :  partemunam , 
atque  eam  ipfam  non  parvam  ,  liberis  diilribuit  :  alteram  in 
pauperum  alimoniam  ,  facrarumque  sedium  inftaurationem 
impendit  :  qux  reliqua  fuit  ^  fpedaculis  publicoque  congia- 
rio  ab  eo  adhuc  in  humanis  agente  confumpta  dicitur  .  His 
domi  forifque  geftis ,  quum  annos  duodeviginti  Reipublka: 
praefuiffet ,  humanis  deceflìt  :  corpus  in  Zacharise  atrio  moefta; 
civitas  magnifico  exequiarum  apparatu  condidit . 

Ei  Otho  filius  magno  populi  confenfu  furrogatur ,  alta  in- 
dole juvenis ,  &  vere  patre  fuo  &  avo  ,  viris  optimis  ,  di- 
gnus  .  Rempublicam  non  minori  virtute ,  quam  expeciìatia 
fuerat,  adminiftrare  coeperat ,  quum  ejus  fama  impulfus 
Geica  Pannoniae  Rex  filiam  illi  matrimonio  locavit .  Ha- 
drienfes Venetos  fines  infeftantes,  circa  Lauretum,  inter  Athe- 
fis  &  Padi,  oftia  magno  praelio  vicit  :  vidifque  his  conditioni- 
bus  pacem  dedit  ^  ut  res  Lauretanis  redderent ,  atque  in  pò- 
fterum  omni  injuria  abftinerent .  Sed  ita  clade  illa  ad  Laure- 
tum  accepta  Hadrienfium  opes  concidiffe  dicuntur ,  qua:  non 
parvai  ad  eam  diem  fuere  ,  ut  jam  inde  retrolabentes  ad  nihi- 
lum  fere  fmt  redailas .  Infeftabat  fub  id  tempus  Murcimirus 
Croaciae  Regulus  (  apud  quofdam  Herefimum  prò  Murcimi- 
ro  fcriptum  reperio  )  contra  fcedera  nuper  ida  Jaderenfes  ,  eo- 
rumque  fines  crebris  excurfionibus  vattabat:  fenferantque  jam. 
&  alise  finitima^  urbes  Croacina  arma  .  Otho  ulturus  fuorum 
injuriam  ^  in  barbarum  movit  :  quem  acie  congredi  aufum , 
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modico  negocio  fudit  fugavi tque  :  fed  mari  ne  an  continen-    1023 
ti  dimicatum  fit ,  audores ,  quos  vidimus ,  non  tradunt  . 
Secundum  hanc  profperam  pugnam  Otho  omnem  mariti- 
mam  Dalmatise  ,    Liburnise  &  Hiftrii^  oram  ,   quse  patris  dii- 
du  in  Venetorum  tìdem  venerat ,  claffe  circumvedus  ,  quali 
provincise  ftatum  recogniturus ,    fingulas  civitates  &  conven- 
tus  adiit  :  cives  novo  juramento  adegit ,    ut  in  Venetorum 
fide ,   in  quam  ultro  veniflfent ,    in  pofterum  manerenc  :    nc- 
que quenquam  ex  fuis  popularibus  res  novas  adverfus  Vene- 
tum  Imperium  moliri  paterentur  .  Mox  vero  ex  Dalmatia  re-    ^  ^2.6 
verlum  Dominicus  Flabanicus  federata  conjuratione  incau- 
tum  excepit  :  captumque  ,  abrafa  illi  barba  ,  anno  ^  quin-    *  h'»^^^ 
to  ex  quo   Rempublicam   folus  adminiftrare  coeperat ,    in  quiàTo^" 
Grasciam  relegavit  :    ubi  non  longo  interjetìo  tempore  vita 
defundus  eft  * 

Othone  in  exilium  aiio ,  Petrus  Centranicus  five  Barbola-  f/,J"/^j^ 
niis  (  nam  utrumque  eidem  familiae  cognomen  f uiffe  reperio  )  funi^g'^fùr 
fucceffit .    Is  patriae  ftatum  domi  forifque  parum  pacatum  trTnkusl% 
adeptus  ,    haud  qiiidem  ab  initio  exploratum  habuit  ,    utri  ^'  B^rhia- 
parti  Reipublicai  prius  fuccurrendum  eifet  ;  conftitit  tamen  , 
latius  effe  civitatem  atroci  conjuratione  exilioqueDucis  opti- 
mi confternatam  ,  ad  priftinam  concordiam  revocare  .    Inte- 
rim vero  Pepo  Aquilejenfis  Venetarum  rerum  novitate  folitu-    1 02. 8 
dineque  Gradenfis  Ecclefias  fretus    (  nam  funt  qui  fcribant 
Urfum  ejus  loci  Antiftitem  ^   Othone  fratre  Principatu  eje^ 
<9:o  ,  veritum  ne  ab  hominibus  adverfx  fadionis  ,  per  quos  il- 
le  pulfus  eifet ,  ipfe  quoque  infìdiis  opprimere  tur  ,  extorrem 
abiiife  )  quafi  loco  ,  abfente  Urfo  ,  prsefidioeifevellet ,  Gra- 
dtim  óccupat  .    Alii  tradunt  ,    in  gratiam  Urfi  locum  expu- 
gnatum ,  quum  Veneto  interim  pra^fidio  teneretur  :  quod 
ornnino  prò  mendacio  refellitur  .  Quoniam  fi  illi  inter  fé  tum 
amici  fuiifcnt ,    non  utique  per  id  tempus  uterque  fuae  E  cele- 
fix  caufani ,  qux  frequenti  conventu  Romse  a(3:a  eft  ^  non  fi- 
ne fmiultatis  &  odii  fufpicione  fufcepiffent  :  ubi  a  Pontifice 
totoque  ccetii  declaratum  ferunt ,    Gradenfem  Ecclefiam  Ve- 
netia:  metropolim  habendam  .    Illud  vero  conftat  ^    Conra- 
dum  Imperatorem  in  Peponis  gratiam  Veneds  per  id  tempus 
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vehementer  iratum  fuiffe  ,  atque  in  quibufdam  aperte  adver- 
fatum  .  In  hoc  ftatu  erant  res  Venetae,  quum  Centranicus , 
qui  jam  annos  quatuor  rem  Venetam  adminiftrarat  ,  Urfi 
Gradenfis ,  ut  fertur  ,  opera  a  populo  captus ,  atque  adem- 
pta  prius  barba ,  monafticoque  inluper  habitu  indudto  ,  in 
exilium  eft  adus .  Petroejedo,  jubet  populus  Urfum  Rem- 
publìcani  capefl'ere  ,  ac  tantifper  illi  ducaria  poteftate  praeef- 
le  ,  dum  Otho  ejus  frater  ab  exilio  revocaretur .  Miffi  ad  hoc 
ipfum  legati  :  qui  retulerunt  ,  poftquam  in  Graeciam  venif- 
fent ,  comperiffe  fé  aliquanto  prius  Óthonem  ,  quam  ipfi  eo 
applicuiifent ,  ex  humanis  deceffiffe  :  quafi  divinitus  eflet  fa- 
d:um  ,  ne  ingrata  civitas  tantum  virum  reciperet ,  quem  opti- 
mi Prmcipis  tìlium  ,  atque  eum  ipfum  de  Republica  optime 
meritum  ,  ignominiofe  a  pauciifimis  conjurationis  confciis 
in  exilium  agi  paifa  effet ,  &  quum  injurÌ2epotuiffet  occurre- 
re,  noluiffet .  Morte  fratris  audita,  Urfus  ,  qui  jam  annum 
Reipublicae  prxfuerat ,  fé  ultro  praefenti  admitiiftratione  ab- 
dicavit .  Eo  abeunte  Dominicus  Urfeolus ,  domeftico  magis 
fplendore  fretus  ,  quam  quod  multi  ei  fuifragarentur  (  tan- 
gebat  enim  Othonem  ardiffimo  confanguinitatis  gradu  )  te- 
mpere Ducatum  invadit  .  Verum  civitas  fuse  libertatis  me- 
mor  ,  rata  fi  infolentiflìmi  civis  conatibus  non  iretur  obviam , 
fore  ut  paulo  poli  benetìcium  populi  peffimus  quifque  peffi- 
mo  exemplo  addudus  ad  libitum  ufurparet  :  poftridie  quam 
Magiitratum  occuparat ,  impetu  in  eum  faéèo  trucidaffet  , 
nifi  clandeftino  eiFugio  fibi  falutem  quaefiviifet .  Exul  Raven- 
nam  venit ,  ubi  haud  multo  poft  quam  exulare  coepit ,  vitam 
eum  morte  commutavit . 

Breviffimum  Urfeoli  Principatum  Dominicus  Flabanicus  , 
Dux  fuifragio  populi  creatus  ,  nova  adminiftratione  excepit . 
Is ,  ut  diximus ,  Othonis  in  exilium  ejiciendi  auièor  fuerat  : 
quapropter  Urfo  Gradenfi  Antiftite  Rempublicam  tenente  , 
hoftis  judicatus  civitate  excefferat  :  nec  ita  multo  poft,  popu- 
lo id  petente,  fuerat  in  urbem  reftitutus  .  Continuo  igitur  pu- 
blica  adminiftratione  fufcepta,  ad  populum  tulit ,  videri  fibi 
sequum  valdeque  Reipublicae  falutare  ,  omnem  Urfeolam  fa- 
miliam  ,  tanquam  perniciofam  ^  ac  civitatis  ocio  infeftam  y, 
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urbe  ejiciendam  .  Irent  igitur ,  publicoque  decreto  Ducatu  ,    1032 
magiftratibus  ,  luffragio ,  omnique  dignitate  Urleolse  genti 
interdicerent  :  hoftes  judicarent  :  judicatos  in  exilium  age- 
rent .  Quod  ipfum  fluita  multitudo  ,    veteruni  ejus  gentis  in 
fé  meritorum  oblita ,   alieni  odii  miniftra ,    continuo  decre- 
vit  :  fic  iliuftris  ad  eam  diem  familia  ,  &  quae  fummos  in  Re- 
publica  viros  habuit ,    prasfenti  ignominia  eo  ufque  deprefla 
eft  ,  ut  ad  priftinam  fortunam  nunquam  amplius  emerierit  . 
Caeterum  eodem  audore  fublatus  eft  mos,    collegae  in  princi-  i^'^iata^ne 
patii  cooptandi  :  quod  ipfum,  ut  eft  Reipublicae  utiliffimum ,  '^ud  li'Z 
ita  ad  hunc  diem  maxime  fervatur  .  Haec  ab  eo  domi  toto  de-  "J!"""   T 
cennio  quo  Princeps  tuit ,  gefta  dicuntur  :  quid  dignum  me-  g^f^. 
moria  foris  egerit,    non  reperio  .  Veruni  confedus  jam  fe- 
nio  ,  humanse  neceifitati  conceifit , 

In  ejus  locum  Dominicus  Contarenus  publico  fuifragio    io4^ 
fuffeftus  eft  .  Pepo  interim  circa  Gradum  omnia  turbarat:  ad  d^1JLv«, 
cujus  conatus  opprimendos  (  quia  alia  major  cura  civita- 
tem  incefferat  )    nihil  in  praefentia  eft  decretum  .    Jaderenfes 
ad  Croaciorum  Regulum  defecerant ,  vel ,  ut  alii  fcribunt  , 
ad  Salomonem  Pannoniae  Regem  .    Qua  defezione  audita  jadr^^f^s 
(  apparebat  enim  ,  nifi  primo  quoque  tempore  Veneta  claffis    'fi''"'*^' 
in  Dalmatiam  procelTifl'et ,  foreut  non  multo  poft  reliqui  po- 
puli ,    qui  jam  ad  dcledionem  fpedare  dicebantur  ,    Veneto 
alienarentur  imperio  )    confeftim  Dux  ingenti  vi  navium  in 
Dalmatiam  tranfmifit  :  Jaderam  obfidione  cingit ,  cindam 
operibus  expugtiat .  Jaderenfis  expugnationis  fama  peroppor- 
tuna  fuit  ad  caeteras  urbes  in  fide  continendas  .   Interim  Pe-    1044 
pò  vi  Gradum  fecundo  occupat  :  urbemque  primo  impetu  ^TaI^'i!^ 
captam ,  longe  majore  clade  quam  antea  afficit .  Veneti  eam  ^"/^  f;"* 
mjuriam  segerrime  lerentes  ,  tantilper  ultionem  diltulerunt ,  turbat . 
donec  ad  Benedicium  Pontificem  legatos  mitterent ,  de  Pe^ 
ponis  injuria  queftum  ;  tum  fi  il  le  dido  Pontificis  ,  queìn  ap- 
parebat omnia  inhibiturum ,  non  paruilTet ,  decretum  erat , 
Gradenfium  cladem  armis  vindicare .    Paruit  Pepo  Pontifi- 
ci :  fed  illum  ,    ut  acerbo  &  pertinaci  fuit  ingenio  ,    ita  pa- 
rum  honefto  mortis  genere  non  multo  poft  ajunt  extindum  . 
Sunt  qui  tradant ,  per  ha:c  tempora  Leonem  Romanum  Pon- 
tificem 
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1050    titìcem  Venetias  veniffe  .    Qiiod  fi  prò  Gradenfi  caufa  legati 
Ponti/ex      ad  Benedidum  Pontificem  lunt  miffi ,  ut  ex  plurium  fenten- 
^enettasve-  j-j^  ^'^j-jp^j^-ji^i^  ^  noii  video  CUI*  tallì  cito  Pontificis  nomen  va- 
riali poffit  :  fed  certe  aut  librarionim  incuria  ,    ut  arbitfor  , 
id  accidit  ,  qui  prò  Benedico  Leonem  fcripferint ,    aut  con- 
tra  Benedidum  prò  Leone  :  feu  ,    quod  verifimiliuseft  ,   di- 
verio  tempore  ea  quae  diximus  ,  acciderunt .    Sufcepti  itinc- 
ris  caufam  illi  fuilfe  ajunt ,    ut  Divi  Marci  corpus  inviferet  : 
privilegia  &  multa  &  magna,  tum  ipfi  tempio,    tum  aliis 
plcrifque  Divorum  sedibus  ,    ab  eo  concefla  traduntur  .    Ea 
quoque  tempeftate  adverfus  Rubertum  ,    cognomiento  Gui- 
fcardum  ,    virum  natione  Normanum,    cujus  opes  praevali- 
dae  in  terra  Italia  tunc  erant ,  pluribus  prseliis  in  Appulia 
dimicatum  reperio  :  quod  ipfum  ideo  non  omnino  affirma- 
verini ,  quia  e  numero  eorum  ,  quos  fequimur  ,  prseter  unum 
id  nemo  tradidit . 
j  Q«  j        Et  haec  Contareno  Duce ,   qui  fexto  &  vicefimo  fui  princi- 
patus  anno  foeliciter  obiit .  AdNicoLai  sedem  in  rivo  fitus  eft  : 
ubi  quum  forte  funus  frequenti  populo  celebraretur  ,    media 
-Domìmcus    pompa  Dominicus  Silvius  fubita  populi  acclamatione  Dux 
%il7JtuJ'!'  falutatus  eli .  Ferunt  hunc  uxorem  habuifle  Graeci  faftus  &: 
luperbiae  plenam  ,    patria  Conftantinopolitanam  :  quas ,  ut 
Damianus  fcripht ,  adeo  morofa  fuit  elegantia  ,   ut  commu- 
ni aqua  ad  le  lavandam  nunquam  uteretur  :  cibaria  digitis 
non  attingeret ,  fed  aureis  furculis  apprehenfa  ori  applicaret  : 
Luxurìa  w  ejus  cublculum  ea  odorum  varietate  fragrabat ,  ut  nimia  fua- 
aoi^fsejus.    ^i^^j.^  ingredientium  fenfus  pene  obrueretur  .   Sed  nihil  certe 
eft  immoderata  luxuria  brevius  ,    quse  quo  major  eft  ,    eo  pe- 
hu/ujpw»a.  riculofior  .  Ferunt  infolentiflìmum  illius  cultum  in  fcetidiffi- 
mani  tabem  fé  vertiffe  :   utqua^  nobiliffimo  elemento  ,    quia 
1078    quum  aliis  fibi  commune  cerneret ,  pertinaci  ftomacho  abfti- 
Hertrina     uuilfet ,  nou  modo  non  aqua ,    fed  ne  ulla  quidem  ope  tabidi 
f.To'n7-   corporis  faniem  poffet  abftergere  .  Per  id  tempus,  Dominico 
ìerficaftei-  oHvolenfi  Antiftltc  defundo ,   Henricus  proximi  Ducis  filius 
f-'rp"!/}!'   in  demortui  locum  furrogatus ,   repudiato  veteri  fui  facerdo-^ 
nnr.rupat.    ^jj  titulo,  pi'o  Ollvoleufi  Caftcllanus  Prxful  dici  voluit  :  quod 
ipfum  hodie  quoque  ufurpatur .    Normanos  ferunt  Silvii  hu- 
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jiis  duiSuex  Dalmatias  finibus  depulios  :  de  quibiis ,  quia    io8^ 
ciim  ea  gente  Isepiiis  a  noftris  diniicatmn  conllat ,   panca  re- 
ferenda  liint  .    Fiierunt  illi ,    ut  quidam  memoria  prodide- 
runt,    Aquitanici  Oceani  accol.s  :  qui  quum  proxinia  maria 
aliquandiu  latrociniis  infeftaffent ,   procedente  tempore  Rol- 
lo Duce  per  Ligerim  fluvium  Gallias  ingreffi ,    Lotharingiam 
cumGermanise parte  ferrose  igni  populati  funt .  Rollus  cum 
Carolo  tertio,  cui  Simplex  cognomen  fuit ,  fcedus  percuiTit  : 
cujus  fuafu  Chriftiana  fide  recepta  ex  hofte  hofpes  fadus,  Ru- 
bertufque  poilea  vocatus ,  Regis  filiam  uxorem  duxit  :  qui- 
bus  nuptiis  Carolo  conciliatus ,    regionem  Sequanai  proxi- 
mam  incolendam  accepit ,  qu^  ab  ipfis  incolis  jaminde  Nor- 
mania  dida  eli .  Fuit  ìs  de  quo  loquor  ,  Ruberti  atavus  ,  qui 
poftea  circa  alpes  Normanicumnomen  traduxit  :  de  quo  pau- 
ca  adhuc  reilant  dicenda  ,  ut  geftarum  rerum  ratio  magis  fit 
perfpicua  .    Erant  res  Italia  per  id  tempus ,    quo  Ruberti  ju-  ^^  guì. 
niaris  res  circa  Lucaniam  &  in  Sicilia  illuftres  effe  c(£perunt  ,  ^Inhaila^^s 
rum  aliis  recentibus  cladibus  ,    tum  Sarracenorum  armis ,  ^^"^^^  ^-^ 
quse  longe  lateque  in  ipla  terra  ,  fed  in  Sicilia  latius  vagaban-  "'^'^''' 
tur  ,  miierabili  modo  accils  :  fed  illud  in  dubium  venit ,  hu- 
jus  ne  aufpiciis  an  alterius  ,    ejus  gentis  ex  Gallia  in  Italiara 
Normanicae  opes  traducile  fint  .    Conftat  enim  ,    abnepotem 
hunc  fuiffe  majoris  illius  Ruberti  ,    qui  ex  Oceani  littoribus 
in  mediterranea  Gallias  per  Ligerim  penetrarat  :  quod  facile 
accidere  potuit ,    ut  regii  fanguinis  aliquis  ante  eum  Norma- 
nica  arma  in  Galliam  Ciialpinam  ,  qua^  hodie  pars  Italia  eft^ 
invexerit  .    Hinc  certe  pleriqueajunt,    Rubertum  juniorem 
primum  in  Sarracenos  moviffe  .    Verum  enimvero  utcunque 
res  feie  habet ,    illud  inter  omnes  convenit ,    uno  fere  atque 
eodem  tempore,  ex  Italia  Siciìiaqne  multis  ejus  gentis  inte- 
rim minibus  utrobique  z-r^i^  ,  barbaros  Normani  opera  iubla- 
tos  ,    Grscofque  ex  Calabria  &  Appulia  eiedos  .    Sed  quum 
poft  varios  ejus  gentis  iucceffus ,  Normanorum  yires  Romano 
Pontifici  iiifpedcE  effe  ccepiflent  :  qiiippe  qua:  &  in  Sicilia  & 
magna  Itaiix  parte  plus  ad  eam  diem  creverant  ,    quam  aut 
rebus  Ecclefise ,  aut  aliis  tutumvideretur  .  Nam  &  Lucania 
noviiimie  occupata ,  caniians  fama  erat.,  Normanum  in  Cam- 
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1 083  paniam  tranfiturum  .  Tum  demum  ajunt ,  Leonem  Pontifi- 
cem ,  fi  precibus  aut  minis  non  poffet ,  vi  eorum  motus  inhi- 
bere  ftatuifle  ;  paratoque  ad  hoc  ipfum  valido  exercitu ,  haud 
asquo  marte  ad  Beneventum  conflixiffe  :  focdaque  clade  acce- 
pta  ,  ex  acie  in  propinquum  fé  oppidum  recepiife  .  Sed  ad 
eam  pugnam  qnum  nihil  animiim  remìfiffet  ,  hominem  in- 
gentis  fpiritus  denuo  circumfpicere  ccepifle  ,  qua  vi ,  quave 
arte  Normanicum  nomen  ex  Italia  tolleret  r  fed  irriti  poft  id 
tempus  omnes  illius  conatus  fuere  .  Leone  autem  defundo  , 
Nicolaus  Pontifex  ejus  gentis  arma  haud  follicitare  aufus  , 
fatis  cautum  rebus  Ecclefiae  credidit ,  fi  annuo  tributo  gra- 
tuitaque  militia  (  quando  opus  effet  )  cum  Ruberto  pada  , 
confeffionem  aliena;  rei  Normano  expreiiiifet  .  Hxc  ferme 
funt ,  qux  de  primis  motibus  ejus  gentis  quidam  tradidere  . 
Nondefunt,  quiexGallia,  utdiximus,  Cifalpina  fcribant 
Rubertum  originem  habere  ,  omni  Gallica^  vetuftatis  men- 
tione  omiffa ,  ajuntque  ,  Tancredum  ejns terree  Regulum  bif-^ 
fenos  habuilfe  filios  ,  quorum  omnium  Guileìmum  cogno° 
nitnto  Ferra  l?  a  eh,  &  Rubertum  Guifcardum  maxime  cele- 
brant .  Negant  prsetereaea ,  qu-^  proximo  loco  de  Normanis 
fcripfimu5  ,  Ruberti  aufpiciis  effe  gefta  ,  fed  Guilelmi  fra- 
tris  :  nec  ,  quodpluseft,  ita  rem  ut  illi  quos  fecuti  fumus  , 
fed  omnino  diverfa  digerunt  ratione  :  Campaniam  &  Luca- 
niam  non  ab  ea  gente  occupatas  ,  nec  Sarracenos  inde  pulfos  : 
fed  Guilelmum  cum  Campano  Salernitanoque  Principibus 
advcrfus  barbaros  qui  Siciliani  opprefferant ,  focia  arma  jun- 
xiffe  :  nec  quidem  multo  poli  Molochum  ,  qui  Appulix  Ca- 
labriaeque  prò  Graecise  Imperatore  prseerat  ,  in  focium  expe- 
ditionis  acceptum  :  atque  ita  quaternisexercitibus  jundis  fa^ 
cile  barbaros  ex  Sicilia  cjedos .  Verum  pacata  infula  Molo- 
chum ,  impofito  prsefidio  ,  Imperatori  non  fociis  infulam  re- 
ceptam  videri  voluiffe  .  Quod  ipium  ,  quum  aegre  Normanus 
tuliffet ,  citato  aismine  ex  infula  in  Italiam  ,  qua  proximum 
fuit ,  transfretafle  ,  Melphiamque  in  Appulia  obfidione  cin- 
iSam  armis  premere  occoepiffe  .  Ad  quam  armis  levandam  , 
quum  Molochus  ex  infula  properaifet  ,  ibidem  haud  dubio 
cyentu  dimicatum ,   eumque  vidum  exutumque  exercitu  in 
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Graeciam  aiihigiffe  :  ac  tiim  demiim  non  parvam  Appulise  loS"» 
l^artem  Guilelmi  diidu  Normanis  armis  acceffiffe.  Sed  quum 
iapius  de  poifeflìone  ipfius  terrse  vario  effet  eventu  pugna- 
timi ,  accidit  ea  tenipeftate,  ut  Michael  Imperator  cum  tri- 
bus  iìiiis  a  Nicephoro  Bjzantio  ejedus  fit .  Is  cum  Ruberto 
Guiicardo  ,  qui  tum  forte  Tarentum  obfidione  premebat  , 
egit  (  conftat  enim  ,  per  id  tempus  ,  illius  duilu  rem  Nor- 
ffianicam  in  Italia  floruiffe  )  ut  in  Graeciam  tranfiret  :  fore 
affirmans ,  ut  Nicephoro  ejefio ,  quod  facile  fé  annitente 
fieri  poifet,  ipfe  rerum  in  Grsecia  poftmodum  potiretur  . 
Gregorio  praeterea  ad  id  ipfum  hortante,  confeftim  folutaob- 
fidione  Hidruntem  petiit  :  eo  copiis  omnibus  ad  idem  conve- 
jiientibus  ,  atque  in  navem  impofitis  ,  profpera  ufus  naviga- 
tione,  primo  Aulonem  tenuit  :  hinc  D3^rachium  profed:us  , 
terra  marique  urbem  obfidione  cingit  .  Nicephorus  contra 
Ruberti  &  Michaelis  conatus  Alexium  cum  terreftribus  co- 
piis ad  Dyrachium  obfidiane  levandum  mittit .  Is  cum  Sil- 
vio Principe  Nicephori  nomine  egit ,  ut  validam  Veneti  claf- 
fem  adverius  Normanos  compararent  .  Sunt  qui  kribant  : 
Nicephorum  per  legatos  id  a  Venetis  ante  Alexii  adventum 
impetraife .  Numerofa  itaque  claiTe  Venetus  Princeps  in  Nor- 
manos movit:  atque  ubi  Dyrachium  ventum  eft  ,  hoftifque  <^««^ 
in  confpetìu  fuit ,  fuos  ad  pugnam  expediri  jubet  :  nec  diu 
cundatus  in  eum  Silvius  ferociter  invehitur  .  Contra  hoiles 
&:  ipfi  ingenti  animo  fuarum  rerum  fucceffu  riixi ,  intrepide 
Hadriacas  excipiunt  triremes  .  Veneti  tanto  ardore  pugnam 
capeifunt ,  ut  non  prò  focii  imperii  dignitate  ,  fed  prò  ipfa 
patria  pugnare  viderentur  .  Diu  ancipiti  eventu  eft  dimica- 
tum  :  demum  foluta  hoftium  clafle  ,  navibufque  partim  ca- 
ptis ,  partim  aut  fubmerfis ,  aut  fugatis ,  vidor  Venetus  ma- 
re antea  occlufum  Djrachinis  aperuit . 


Vi  net  i  N  or- 
mano! vi/:- 
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Ilvìi  Vrinàpis  duBu  Veneti  a  ISLormanìs  ?ion  prò- 
cui  Dyrachio  ingenti  pr^/io  viBi  funt  :  Henricus 
hnperator  Venetias  venit  :  Divi  ìs/ldrci  corpus 
quum  aìiquandiu  latui^et  ,  miracelo  fé  fuis  civi- 
hus  prodidit  :  Qvta  cau\a  Chriflianum  nomen  in  Turcos  & 
Sarracenos  armaverit  :  Urbanus  Pontifex  in  Claromon- 
tenfi  conventu  Chrijìianos  Principes  ad  arma  prò  Tellure 
fanBa  recipienda  bortatus  efl  :  iranfa/pini  Duces  in  A- 
fam  ingentibus  copiis  tranfmifere  :  Chriftiani  parum  foe- 
ìiciter  in  Bitbinia  ab  initio  pu^nariint  :  Chriftianc?  copici 
TSLiceam  obfidione  cinxere  :  Ubi  adverfus  ingentes  Turco- 
rum  copias  prospere  fit  puguatum  :  Iconium ,  HeracHam  ac 
pìeraque  alia  oppida  hojiibus  Chrifliani  ademere  :  Antio- 
chia poft  laborio{am  obftdionem  variaque  prcslia  capta  eft  : 
Veneta  clajfis  Smyrnam  occupavit  :  Bo  e  mundi  cmn  T{ai 
mundo  fimultas ,  éf  alia  quce  in  Thcenicia  gefta  funt  ,  eo- 
dem  libro  referuntur , 
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Tfrachiiase  obfidionis  ea  parte ,  qua  pugna- 
tum  erat  ,  folutio  ,  haud  quidem  parvi 
Veneto  nomini  conftitit .  Nam  poft  ever- 
fas  Nicephori  opes ,  quas  fubita  fuorum 
defe(3:io  oppreflerat  ,  quum  Dyrachium 
^         terra,  &  jam  reparata  claffe ,  mari  quo- 

E^  -   que  Normanicis  armis   premeretur  ,  ab- 

fentibufque  Venetis  Michael  &  Alexius ,  qui  Nicephoro  pul- 
ib  Imperium  occupaverant ,  opem  ferre  urbi  ftatuiffent ,  prò 
ipfius  mcenibus  cruento  marte  dimicatum  ferunt  :  vi(9:ifque 
Grascis,  cadente  collega ,  falutem  fibi  fuga  Alexium  quxfivif- 

G  fé. 


io»3 


93  DECADIS    PRIM^E 

io8j    fé.  Dyrachini  deditione  f'atìa  tum  demum  in  hoftium  pote- 
-^    .^      ftatem  venere  .  Nec  ita  multo  poft  in  Alexii  sratiam  Veneti 


Silvio  a     in  Normanos  moverunt  :   eodem  ferme  loco  ubi  prius ,  fed 
r.onprocui    longe  alio  eventu  pugna  commilla  eit  :  vieti  quidem  adeo  in- 
j>vr^f>^/^     fignem  cladem  Veneti  accepere ,  ut  ex  numerofa  claffe ,  quam 
eo  Silvius  duxerat  (  quia  alii  mediis  aquis  caefi ,  alii  capti  el- 
fent  )  pauciflìmi  evafiffe  dicantur  .  Peperit  ea  res  ingentem 
Principi  invidiam  :  quapropter  populus  eum  in  patriam  re- 
verfum  ,  anno  ex  quo  Rempublicam  adminiftrare  coeperat 
s\ivii  iepo-  tertiodecimo  ,  fumma  dignitate  privavit .  Fatentur  quidam  ^ 
^''°  '  «      Graecos  ac  Venetos  ante  portum  Dyrachii  vicftos  ,   at  non  eam 
^  ^   ^    cladem  quam  diximus  acceptam  ,  fed  cruenta  hinc  inde  acie 
dimicatum  .  Cxterum  ,  ubi  res  Normanica  fuperior  effe  coe- 
piffet ,  tum  ad  Isevam  Alexium  flexiffe  fugam  ,  atque  in  Pe- 
loponnefum  abiiffe  :  Silvium  ad  dextram  fugientem  Venetum 
tenuiffe  littus .  Negant  ad  hsec ,  illum  publica  adminiftratio- 
ne  privatum  ,  fed  fecundo  ^  vel ,  ut  alii  tradunt ,  tertio  & 
"legendum  :  vicefuiio  ^  fui  Principatus  anno  foeliciter  diem  obiiffe  ,  honor 
cimò°     ^"  rificentiffimeque  in  Divi  Marci  asde  fepultum  . 
Succedavi^       Poft  Silvii  obitum  Vitalis  Phalerius  Dux  fuffragio  populi 
^itts^'""^"  creatur  .    Prima  hujus  ailio  non  magis  decora  ,    quam  utilis 
Reipublicx  fuit  :  continuo  ubi  Princeps  eft  declaratus,  cum 
populo  egit ,    ut  legati  Conftantinopolim  ad  Alexium  mitte- 
rentur,  aquo  peterent ,  utDalmatias  Croaciaeque  Imperium  , 
quas  provincias  latronum  manibus  extorfiffent ,  fuafque  jure 
belli  feciffent ,  Veneto  nomini  perpetuo  concederet .    Appa- 
rebat  ob  recentia  Venetorum  in  eum  merita  id  Alexium  non 
gravate  fadurum  .  Decreta  legatio  :  millì  DominicusDandu- 
lus ,  Andreas  Michael ,  Jacobus  Aurius  :  apud  quofdam  prò 
Dominico  ,    Andrea  &  Jacobo  ,  Cianum,    Vitalem  ,  &  An- 
tonium  reperio  .    Omnia  ab  Alexio  benigne  conceffa ,   atque 
jam  inde  fadum  ,    ut  Dalmatiam  Croaciamque  legitimo  Ve- 
neti poffederint  imperio  :  Phaleriufque  omnium  primus  ,  ut 
quidam  annales  habent ,  earum  Dux  provinciarum  coepit  in- 
fcribi .   Circa  Dyrachium  per  haec  quoque  tempora  a  Grsecis 
Venetifque  Phalerii  duSu  adverlus  Guilcardum  ,  nec  melio- 
re  eventu  ,    quam  antea  Silvio  Duce  ,    pugnatum  reperio  . 

Henri- 
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Henricus  Italia  Iniperator  ex  Taurifio  Venetias  tranfiit ,  Di- 
vi Marci  facrarium  vifurus  :  ciijus  corpus  non  multo  ante  mi- 
raculo  repertum  ,  conftans  erat  fama  .  Ferunt  aliquandiu 
ignoratum  ubi  nam  effet  conditum  :  creditum  vulgo ,  quafi 
fé  oculis  populi  fubtrahere  voluiffet ,  in  occultiorem  tranfiif- 
fe  fedem  .  Sed  quum  defiderium  tanti  Numinis  follicitam  ci- 
vitatem  haberet ,  fupplicatione  &  jejunio  indico  ,  Antiitites 
aliquot  totufque  clerus  fequente  populo  ad  ejus  xdem  fuppli- 
ces  venere  :  tum  ibi  poft  multas  preces  ,  miraculo  tradunt  , 
altero  ex  humo  exerto  brachio,  fé  fuis  civibusoftendiife.  Tum 
demum  ingenti  populi  laetitia  lublatum  inde  corpus  ,  atque 
in  locum  auguftiorem  repofitum  :  decretumque ,  ut  foli  Prin- 
cipi templique  Procuratoribus  id  facrarium  fas  eifetfcire  :  no- 
vam  xdem  fumptuofiore  apparatu  eredam  tum  illi  dedica- 
tam  ferunt .  Reftituit  ad  hxc  Phalerius  Lauretum  vicum  ve- 
tuftate  collapfum  ,  atque  in  parvi  oppidi  fpeciem  redatìum  ; 
ut  frequentius  coleretur  ,  multis  immunitatibus  loci  incolas 
ornavit .  Nec  aliud  uUum  publicum  illius  opus  poft  Laureta- 
nam  inftaurationem  domi  forifve  reperio  .  Ipfe  vero  duodeci- 
jno ,  ut  quidam  tradunt ,  utalii ,  tertiodecimo  fui  Principa- 
tus  anno  ex  humanis  deceflìt  * 

Vitalis  Michael  in  demortui  locum  eft  fuffecjus .  Hujus 
aufpiciis  validilfima  claflìs  ,  ad  urbes  &  loca  ,  quae  Telluris 
^anììa  dicuntur ,  recipienda ,  eft  in  Syriam  mifla .  Verum 
quia  &  multa  &  magna  ex  iis ,  quse  Chriftiano  nomine  in  Afia 
ea  tempeftate  gefta  funt ,  novimus  ad  Venetos  pertinere,  non 
ab  re  fore  exiftimavi ,  belli  origine  breviter  repetita  ,  ipfam 
rerum  feriem  fummatim  perftringere  :  ut  ex  iis  quse  dicentur  , 
Venetorum  gefta  ^  quae  illis  interjeda  funt ,  magis  perfpicua 
effe  poffmt .  Caput  itaque  fufcepti  belli  ex  Petro  quodam 
Eremita ,  Gallicas  gentis  homine  ,  ortum  fcripferunt  qui- 
dam :  qui  per  id  tempus ,  quum  ad  Chrifti  noftri  Regis  fe- 
pulchrum  peregre  veniffet  ,  ex  Symeone  Hierofolymitano 
Antiftite  &  aliis  Chriftianse  profeffionis  viris  ,  qui  ea  loca  per- 
pauci  incolebant,  didicit  ^  quam  indigna  fervitute  tellus, 
in  qua  omnium  gentium  f^lus  qusfita  effet ,  ab  impio  Maho- 
methi  imperio  premeietur  :  nuUum  jam  effe  in  ea  locum  tam 
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1097  fanclum,  tanta  religione  praeditum ,  quem  infandas  gentc^ 
rapinis ,  cxde  ,  ftupris ,  ad  eam  diem  non  violaffent  :  acce- 
dere ad  ea,  verbera,  catenas,  cruciatus  eorum  ,  qui  Chri- 
fliani  effent  nominis  :  quibus  aut  jaminde  migrandum  effet, 
aut  miferabili  modo  pereundum  . 

M>racuium  Addìtur  rei  miraculum  :  intempefta  no(9:e  ,  quae  diem  Do- 
minicae  refurrecìionis  praeceffit ,  vifum  fibi  Petrum  per  quie- 
tem  Chrifti  voce  moneri ,  ut  in  Italiam  reverfus  Romano 
Pontifici ,  atque  inde  aliis  tam  Galliae  quam  Germania^  Prin- 
cipibus  nunciaret ,  piacere  fibi ,  jubereque  fuorum  armis  id 
folum  ab  impiorum  injuria  vindicari  ^  in  quo  prò  publica  fa- 
Iute  &  nafici  oc  mori  voluiflet  :  ubi  fuiceptxa  fé  humanitatis 
veftigia  &  multa  &  magna  eflent  :  tugmium  fui  ortus  con-* 
fcium  :  templum ,  ubi  infans  vagiiffet  ,  puer  difputaffet  4 
adultus  docuiffet  :  Tbabor  ,  &:  Oliveti  montes  ,  hic  orationis 
locus  ,  ille  figurationis  :  coenatio  :  Pilati  atrium  :  Calvarius 
tumulus ,  ubi  fua^  crucis  bafis^  nec  inde  procul  fepuJchrum 
oftenderetur  .  Petrus  ubi  in  Italiani  venit ,  prò  magno  habuit 
negocio  ,  Urbanum  Pontificem  adire ,  ad  quem  fua  funélus 
legatione,  fuperatis  alpibus  ad  eseteros  Chriftiani  nominis 
duces  profedus  eft  :  nec  interim  ,  dum  totam  ferme  lufl:ra« 
Europam  ,  populos  publica  prsedicatione  ad  divinam  ex'pedi- 
tionem  hortari  defl:itit . 

vrh^,mvcn.       Urbanusvero  non  multo- port  in  Claromontenfi  conventit 

tìficir    ora-       ^  .     ,         .  -,  ,     ^        .  r-  .  .^ 

rw,  qua  in  Arverna£  civitatis  vehementi  oratione  cauiam  egit ,  cujus  lun> 

ZurTmn-     ^^  ^^^  ^^^^^  *  TSLcn  ^oluw  T\oman(S  Ecflefta  caufa  ,  cui  opus' 

terfi  chri'    veformatìom  ejfet ,  ex  urbe  fé  profeBum  pr feriti  Concìl'w  m- 

Fri'ncipes     teveffe  volmffe  j  fed  alta  quadam ,  ut  magis  pia  ,  ita  bone- 

fm<^tr~    ^/(?r^  ratione  adduBum  ^  prò  comperto  h abere  fé  ,   neminem 

ìmproTer-  ////V  effe  ^  qui  rKM  e  a  quandoqu^  refciviffet  ^  qua  multi  s  ante 

Zciptl^    /?;;«//  in  Syria  ,    vel  in  primis  circa  eam  Terram ,  quam 

bortAtHs      vulgo  Sanìlam  vocarent ,  aceidiffent  r   Infandam  gentem  , 

quam  vulgo  Sanacenam  dieerent  ^  Chrifti  fummi  ì^egis  f-e-* 

pulchrum  (  quod  a  fé  memorari  non  poffet  fine  lacìnymis  } 

occupale  :  nullum  templum ,  nullam  aram  ,  nullum  denique 

_  acrum  locum  fuiffe  ,  quem  impius  viBor  non  aut  folo  aquaf- 

fet  5    aut  in  profanos   ufus  vertiffet .  Catu?n   illum  pietatis 

culto- 
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cultorem  ^  qui  e  a  loca  incokbat  ^  tòt  in  hoflimn  poteflatem    1097 
venijTef ,  partim  fupp/iciorum  metu  Chrifii  ficiem   abnegare 
coaaum  ,  partim  ferro ,  igni  ,   alii^que  cruci amentorum  gè- 
nerihus ,  quia  in  antiqua  perftaret  religione  ,   confumptum  : 
fanBiJJtmas  fceminas  ex  tota  ferme  Europa  ad  ea  loca  per- 
egre  profeBas  ,    non   tam  ad  infolentijjimi  hoflis  libidinem 
explendam ,  quam  ad  noftrum  dedecus  monflrojìs  concubiti- 
bus  vexatas  .  Quod  fi  e  a  qua  audivi^ent ,  parum  digna  vi- 
derentur  ,   cur  qui^quam  ad  eayn  Injuriam  ulcifcendam  vel- 
ici temere  accedere  j  illud  faltem  animis  fuccurreret  ,   illud 
memoria  repeterent  ^  quam  brevi  tempore  Afiaticcs  opes  juo- 
rum  ma'jorum  ignavia  crevijfent  ;  quafn  praterea  longe  la- 
te que  impia  Mahomethi  arma  vagar i  coepi^ent  :    quantum 
telluris ,  quod  olim  Romani  fuijjet  imperii  ,    eorum  effet  di- 
tionis  faBum  .    Sed  utinam  ,  inquit ,   ea  conditione  ,  coque 
ftatu  Chriftiance  res  effent ,   ut  aliena  tantum  damna  fiere 
deberemus  !  Italia?n  noftra  tempefiate  ,   foeda  eorum  popu- 
latione  deformat am  vidimus ,  arces  ,  urbes ,  tempia ,  facri- 
legis  manibus  éf  direpta  (^  incenda  .  Sed  quid  ego  cades , 
quid  vincula  ,  quid  ftupra  ,  quid  alia  pene   inaudita   mala 
refero ,  quce  per  multos  annos  ipfa  terra  perpejfa  efl  :  quum 
Hi^pania  quoque ,  ^  ////  contigua  Aquitama ,  atque  omnes 
gentes ,  qua  ad  occidentem  ^olem  vergunt  ,   eandem  cladem 
non  folum  fenferint ,  fed  vix  bene  abflerfis  lachrymis ,  adhuc 
reformident  ?  Vos  Galli ,  inquit ,  et  fi  vulnus  ve/tris  vifce- 
ribus  nondum  efl  adaBum  ,   propinquitate  tamen  locorum 
hac  ,  qua  -diximus  ,  non  audire  fohim  ,  fed  videre  etiam  potui- 
ftis  .  Germani ,  éf  ^IH  ^d  [eptentrionem  repofti ,  quos  hac 
clades  non  attigit ,  identidem  cogitare  debebunt  ,   quale  in- 
cendium  fibi  ab  ortu  ^  aquilone  oriatur ,  immo  quam  vi- 
cino loco  jampridem  eluce at  .    Quod  nifi  Veneti  ejjent ,  qui 
Superi  maris  oram  prafidio  tuentur ,  quorum  opibus  ex  Hi- 
ftria  D.almatiaque  littoribus  fapius  infeflijjimus  hoflis  efl  re- 
pul[us  ,   nefcià  an  ad  hunc  diem  in  Tannoniam  quoque  Ger- 
maniamque  foeda  illa  tempeflas  trance  e  ndi([et ,  Conflantino- 
politani  imperii  opes  ,    qua  prò  munimento  quodam  ad  bo- 
re am  0  eurum  adverfus  impios  hofles  dum  vigebant ,  Eu- 
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097  rop^  fuerunt  ,  ita  ultra  Thracìum  Bofphorum ,  Helle^pon* 
tumque  accisa  funt ,  ut  jam  Imperator  ipfe  circum^picere  in- 
ctptat ,  qua  vi ,  quave  arte  By%antium  hfum  retìnere  pof- 
fit  :  qua  obice  (  quod  nolim  )  dijcuffa  ,  fatis  per  fé  pojjunt 
intelligere ,  qualis  non  magts  fua ,  quam  totius  Europa  fit 
futura  fortuna  .  Horret  animus  admonitu  eorum ,  qua  ven- 
tura funt ,  Jì  buie  incendio ,  quod  in  dies  magts  fefe  nohis  in- 
Jinuat ,  non  eatur  obviam .  Omnia  mala  ,  qua  ante  a  pajji 
funt  a ,  quorum  fortunam  deploramus ,  noflris  capitibus  in- 
cident  :  fervire  cogentur  viri  con'jugefque ,  pueri  & puellà  ad 
ftuprum  rapientur  :  ac  quum  nihil  omnino  proderit  ,  dolebt^ 
tis ,  tantis  malis  dum  licuit  non  iviffe  obvia?n ,  TSLon  credi* 
tis  hac  futura  ?  TSLec  illi  qui  jam  pajji  funt ,  olim  credide* 
re  j  utinam  vanam  fpem  non  fapius  aleremus  !  Sed  pra- 
flat  ,  viri  fortes  ,  dum  vires  nobis  conjtant  ,  ccnJiUum  ^ 
auxilia ,  opes ,  pecunia  j  dum  adhuc  omnia  qua  ad  viSloria 
fpem  attinent ,  integra  funt ,  imminentem  cladem  avertere . 
TSiec  intere  a  rem  movemus ,  qua  fit  bum  ani s  viribus  defpe* 
randa .  Carolus  ille  cognomento  Magnus ,  vefter  ,  Germa* 
ni ,  avita  origine  pene  civis  _,•  '^ex  &  fplendor  vejlri  nomi- 
ni s  ,  Galli  duces  ,  ex  Hifpania  Aquitaniaque  Sarracenos 
de'jecit  :  Carolus  Italia  expulit  :  Carolus  ,  quod  gloriarifo- 
fetis ,  Hierofolyma  cum  tota  Terra ,  quam  SanBam  appel- 
fatis ,  e'jeBis  inde  boflibus ,  recepit .  Sed  quo  illius gloria  & 
nomen  majus  ejì ,  eo  vos ,  qui  ab  eo  procreati  eftis ,  magis 
mti  de  e  et  ^  r  ecent  ibus  faHis  vetujìum  genti  s  nomen  augere , 
Quod  non  modo  non  prajìabitis ,  fed  ne  retinebitis  quidem  ^ 
fTin  bac  fenefcentes  defidia ,  natale  nojiri  T^egis  folum  im- 
piorum  bojtium  pianta  calcari  y  fepulcbrum ,  templum  ,  ^ 
re  li  qua  fa  erari  a  ,  e  a  di  bus  ,  jìupris ,  facrilegio ,  non  fine  ve-* 
jtra  Chriflianique  nominis  ignominia  ,  profanari  finitis . 
Qmn  potius ,  dum  licet ,  arma  capitis ,  idque  commune  de- 
decus  aholetis  :  vobifque  ac  ioti  Europa  perpetuum  ocium^ 
quietem  quaritis  ?  Quaretis  credo  .  TSLam  quanto  majores 
erunt  vobis  vires ,  fi  m  unum  confpiretis  omnes  ,  quam  tum 
Carolo  fuiffent  ^  tanto  certior  ,  facili  or  que  erit  vigoria  . 
Tramia   ad  bac  &  inulta  ^  ampia  vi^ores  manent ,  eK 
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tam  opulenta  gente  divhibufque  regnìs  ,  Sed  illud  coelefl'mm  1097 
honorum  majus  erit  &  amplius ,  quod  divino  nomine  forti- 
ter  dimicaturis  poUiceor .  Ad  haec  Pontificis  verba  ex  toto 
confeflu  aedamatum  fenmt^  Deumipfum  ita  velie ,  Tum 
Pontifex ,  indido  filentio  :  Ite  ergo ,  inquit ,  viri  fortes  ^  & 
id  verbum  quod  ex  ore  omnium  uno  tempore  manavit ,  prò 
teff  era  vobis  in  bello  fumite  :  crucenique  ex  rubro  panno ,  qui 
in  novam  profeBuri  funt  expeditionem ,  fagis  dextro  humero 
aj[uant .  Hic  res  mira  narratur  ,  & ,  nifi  Deum  piis  interefle 
confiliis  crederemus ,  vix  referenda  :  eodem  die ,  quo  hsec 
apud  Claromontem  a(3:a  funt ,  famam  decreti  belli  ad  extre- 
mas  terrse  oras  perveniife .  Interim  vero  ,  dum  ilio  ipfo  con- 
ventu  Urbanus  &  alii ,  de  novi  Imperatoris  creatione ,  quae 
praeter  csetera  omnium  anirtìos  in  expetìationem  erexerat  ma- 
ximam ,  agerent  ;  tenuifletque  ea  confultatio  aliquot  dies , 
multa  mortalium  millia  ad  novum  bellum  devota  ,  in  fpe- 
ciem  concionis  aftitiffe  dicuntur  .  Nec  ita  multo  poli  ad  tre- 
centa  armatorum  millia  ad  praefentem  expeditionem  parata 
fefe  itineri  accinxiffe .  Ea  Chriftiani  nominis  multitudo  du-  ^^,,,  i^^^ 
ftores  habuit ,  Gothifredum  ,  Euftachium  &  Balduinum  Bo-  ^^>' 
lionios  :  Raimundum  ^Egidii ,  &  Rubertum  Flandriae  Co- 
mites  :  Hugonem  cognomento  Magnum  ,  Philipp!  Gallio 
Regis  fratrem  :  Stephanum  Carnoti  Comitem  :  Podienfem 
Antiftitem  :  &  Petrum  Eremitam  novse  expeditionis  audo- 
rem  .  Is  ut  primas  belli  partes  obiiffe  videretur ,  cum  Baldui-  copiawuu- 
no  6c  fratribus  per  Germaniam  .  Pannoniam  ,  ac  Thraciam  ^"^1"'""^^' 
ingenti  armatorum  manu  Conltantinopolim  venit  :  Podienfis 
Antiftes  ,  Raimundus,  Hugo  Magnus ,  &Stephanus  Carno- 
ti majoribus  omnino  copiis  in  Italiam  tranfgreffi ,  Romam 
ad  Pontificem  venerunt .  Hinc  tripartito  profedi ,  pars  una 
Brundufium ,  altera  Barium ,  tertia  Hidruntem  petiere  :  fed 

iis  qui  per  Appuliam  ducebat ,  Boemundus  Guifcardi 

filius ,  homo  impiger ,  tam  inclytse  expeditionis  fama  jam  an- 
tea  motus ,  foeia  arma  junxit  .  Dum  copix  quae  in  Italia 
erant ,  fefe  ad  profedionem  expediunt ,  interim  Eremita ,  qui 
cum  Bolioniis  fratribus  Byzantium  venerat ,  Thracio  Bofpho- 
ro  5  qua  proximum  fuit ,  copias  in  Afiam  trajecit  ;  quod  ut 
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1097  primo  quoque  tempore  fieret  ,  ferunt  Alexium  Impera tb- 
rem  ob  folutiffimam  eorum  ,  qui  Petrum  fequebantur  ,  mili- 
tiam ,  nimiamque  peccandi  licentiam  ,  fummo  ftudio  cu- 
Petrus  Ere-  ^affe .  Eam  militaris  diCciplinx  negligentiam  Petro  Eremi- 
^'^'*-  tse,  ut  homini  armorum  imperatori^eque  artis  ignaro,  Ale- 
xius  &  alii  acceptam  reierre  ;  atque  ob  id  ipfum  credi- 
derunt  quidam  ,  Imperatoris  juflii  Petrum  pene  invituni 
Inter  primos  in  Afiam  tranfvei&um  .  Continuo  itaque  Ni- 
comediam  verfus  Niceamque  mota  funt  caftra  .  Sed  quia 
manifefte  apparebat ,  fi  folius  Eremitae  aufpicris ,  hominis 
magis  probi  quam  prudentis  ingenii  ,  res  gerenda  eifet^, 
omnino  fore ,  ut  fub  primos  conatus  ,  aut  certe  non  multo 
poft  ,  quicunque  trajedi  eifent ,  difcrimen  aliquod  adfrent .' 
Raimundum,  Germani  fanguinis  virum  impigrum,  fibi  du- 
cem  creaverunt .  Ex  cujus  lefiionis  genere  facile  poteft  intel- 
ligi ,  Bolionios  fratres  aut  cum  Petro  Conftantinopolim  non 
venifle ,  aut  fi  venerunt ,  eo  in  Afiam  tranfvefto,  apud  Ale- 
xium ,  donec  reliquae  copix  adeifent ,  fubfediife .  Turci  qui 
ab  initio  refciverant ,  quas  in  Gallico  conventu  decreta  fue- 
rant ,  ac  quaecunqu^  pollea  Chriftiani  duces  ad  bellum  decre- 
verant ,  conftituunt  eos  ,  qui  primum  in  Afiam  veniffent ,  in- 
fidiisexeeptos  trucidare  :  reliquos  qui  jam  appropinquare  di- 
chìfiìattì  cebantur  ,  Bofphori  tranfitu  arcere,  Qiium  in  Nicenum  ita- 
inffutter  qug  astum  inexpl'orato  Raìmundus  duxiffet ,  in  infidias  pra^- 
^ranTins:-  cipitatus ,  Gum  multa  luorum  Itrage  in  Exorgum  oppiaum 
ìètma.  ferecepit  .  Fuerat  is  locus  de  induftria  ab  holUbus  relicèus,. 
quem  ubi  a  Germano  duce  occupatum  viderunt,  hoftes  con- 
tinuo obfidione  cingunt .  Hic  Raimundus  longa  obfidionefa- 
tigatus  ,  prò  duce  transfuga  faftus  ,  cum  paucis  ad  Turcos 
tranfiit .  Oppidum  inde  aliquandiu  ftrenue  defenfum  ,  de- 
mum  fame  ,  fiti  ,  omnibulque  malis ,  qui  intus  erant , 
alfetìis ,  magnaque  ex  parte  aut  ferro ,  aut  alio  belli  ca- 
fu  abfumptis  ,  vidor  barbarus  recepit  :  qui  ex  eo  prsefidio  in- 
viti in  hoiUum  poteftatem  venerant ,  ad  unum  csefi .  Eremi- 
ta interim  Cinitum  oppidum ,  &  ipfum  ab  incolis  deftitu- 
tum  ,  occuparat  :  feque  loco  tutatus  copiolas  quas  habuit , 
fub  adventum  fuorum  majoribus  caftris  junxit .  Dum  haec  in 
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Bithinia  gerimtur ,   interim  Hugo,   Normanus  ,    Flandria:    1097 
Carnotique  Comites ,  ex  Barienfi  portu  profedii  Dyrachium 
applicuere  :  bine  turmatim  interjefiis  diebus ,   ne  alioquin 
quacunque  iret  tam  ingens,  nimis  gravis  effet  exercitus,  Dal- 
matiae  pixicdo  Alexii  nomine  id  petente  ,  Conftantinopolim  ^^^.^'^  'fr 
coipìx  omnes  funt  tradusse  :  ubi  cum  velut  in  hoipitio  effent ,  £;«r%V 
ferunt  Alexium  illis  infidiatum  ,  utpotequi  ab  initio  eam  ex-  ^^''^ 
peditionem  fufpedam  habuiffet  :  fed  Balduino  ,  Gothifredo  , 
&  aliis  jam  illi  reconciliatis ,  Podienfis  Antiftes  &  Raimun- 
dus  ,  qui  per  Dalmatiam  duxerant ,  Epirum  ,  Macedoniam, 
&  Thraciam  fupervenere .  Boemundus ,  qui  ob  paternas  fuai- 
que  cum  Alexio  inimicitias  fciebat  parum  pacata  omnia  fé 
in  Graecia  habiturum ,  ex  Brundufio  perpetua  navigatione  in 
Peloponnefum  venit  :  hinccompofitoagmine  profedus  quafi 
acie  dimicaturus ,  per  fuperiorem  Myfiam  &  Thraciam  ,  ut 
Alexii  declinaret  infidias  ,   fpe  omnium  celerius  in  Afiam 
transmifit .   Hic  haereticse  gentis  expugnato  oppido  ac  dire- 
pto  ,  quum  ad  Barbarum  amnem  ventum  efl'et ,  parte  copia- 
rum  vado  transmiffa  ,  reliquas  cohortes  in  citeriore  fluminis 
ripa  tenuit .  Poftridie  vero  fub  lucem  Alexiani  tradudas  co- 
pias  ingenti  tumultu  adorti ,  primo  impetu  terrorem  maxi- 
mum injecerunt  :  fuiifetque  illic  non  fme  periculo  laboratum, 
nifi  Boemundus  cum  duobus  millibus  equitum ,  quos  in  hunc 
ufum  paratos  habebat ,   prsefto  aifuiffet  :  cui  venienti  facile 
Grseci  cefTere  .  Atque  ita  ille  ,  quum  nihil  fibi  ufpiam  tutum 
ab  Alexii  infidiis  cerneret ,  quadrato  inde  agmine  ducere  fta- 
tuit .  Ipfe  interim  Imperator  ,  quum  omnia  fruftra  tentaifet, 
prò  magno  habuit  negocio  ,  cum  Boemundo  per  legatos  in 
gratiam  redire  ,  infidiarum  culpa  in  paucos  praedis  cupidos 
rejeda .  Ferunt,  jam  inde  Alexium  nemini    ducum  plura 
quam  Boemundo  deferre  folitum  :  in  quo  ftudio  ut  perfevera- 
let  illius  comitas  fecerat ,  qua  ita  fefe  Alexio ,   quum  Con- 
ftantinopolim veniffet ,  infmuavit ,  ut  copias  in  iupplemen- 
tum  ,  equos  ,  veftem  ,  arma ,  atque  omnia  neceifaria  fé  be- 
nigne militibus  prxbiturum  promiferit .  Sed  ut  fuis  quoque 
rebus  cautum  videretur  ,  ea  fé  conditione ,  quas  promiifa  ef- 
fent pr^ftiturum  dicere ,  fi  duces  ipfi  jurejurando  receplifent^ 
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097  ncque  fé,  neque  fuorum  quempiam  ^  quantum  imperio' coer- 
ceri  poflent ,  hoftile  quicquam  in  res  fuas  molituros  r  fi  &  ur- 
bes  AfisB ,  quaecunque  poftea  reciperentur  ,  pratiter  Hierofo- 
Ijma ,  Conffantinopolitano  imperio  habendas  permitterent . 
Atque  cum  bis  omnes  copiae  continuo  in  Afiam  tradud^ ,  fo- 
lus  Boemundus  apud  Alexium  cum  paucis  ad  commeatus  ex- 
pediendos  fubfedit  :  reliqui  interim  dudores  ad  Nicomediam 
progreflì ,  copias  undique  contradas  in  unum  jungunt .  Pia- 
cuit  hic  primo  Niceam  oppugnare;  motisitaque  fignis  per  fal- 
tus,  &  devia  prius  eo  ventum  eft  ,  coeptaque  urbs  obfideri  ^ 
quam  Boemundus  commeatibus  fero  datis  in  caftra  veniffet  ^ 
Poft  ejus  acceffum  Niceam  Bithiniae  metropolim  (  Antigo- 
niam  urbem  ipfam  ab  initio  appellatam  accepimus,  ab  Anti^ 
gono  Philippi  filio ,  qui  eam  condidit ,  inde  a  Lyfimachi  con«- 
juge  Niceam  didam  )  tripartito  adoriuntur .  Erat  id  oppr*- 
dum  fatis  natura  loci ,  fed  magis  opere  munitum  :  quippe 
quod  fublimibus  craflìfque  cindum  erat  moenibus ,  atque  ipfis 
quadrata  forma  dedudis  quindecim  ftadiorum  ambitu  r  quar- 
tam  ferme  partem  Afcanius  lacus  ad  meridiem  alluit .  Confe* 
ftim  igitur  machinse  aliquot  &  caftella  lignea  civitatis  muros 
aquantia  coepta  funt  erigi  :  aries  ad  haec  vineaeque  mcenibus 
admotse  :  cuniculis  quoque  irruptio  tentata  *  Urbs  praeter  op- 
pidanorum  multitudinem ,  valido  inita  erat  prsefidio  :  ac  quo- 
tidie  in  eorum  locum  ,  qui  aut  csefi  aut  vulnerati  effent ,  re* 
centiora  aquis  fubvehebantur  auxilia .  Apparebat  itaque ,  apcr* 
to  lacu ,  Niceam  capi  non  pofFe  :  quapropter  vifum  eft  ad  in*- 
hibendos  hollium  curfus  ad  Alexium  mittere ,  ut  comparata 
navigiorum  multitudine,  lacum  hoftibus  obcluderet .  Praifti- 
tit  id  Alexius ,  fed  non  tam  cito  .  Nani  dum  il  le  na^es  com- 
pararet ,  interea  ad  fexaginta  Turcorum  millia ,  Sarracenis 
auxiliaribus  mixtis ,  in  proximis  Niceae  montibus  confedere . 
Miflls  lacu ,  qui  nondum  claufus  erat ,  nunciis ,  Nicenis  fi- 
gnificant ,  ut  certo  die  eruptionem  in  hoftes  ea  parte  face- 
rent  ^  qua  ipfi  caftra  erant  ex  improvifo  aggrefluri .  In  Po- 
dienfem  Antiftitem  ,  qui  ad  Orientem  metabatur  ,  impetus 
eft  faiflus  :  quem  non  modo  fortiter  Gallus  fuftinuit ,  fed  fa- 
i^a  etiamex  caftris  eruptione,  hoftis  cum  ingenti  csdead 
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montes  ufque  turpi  eftfuga  compulfus .  Interim  Alexiana    1097 
claflìs  lacum  occupat  1  atque  hic  quum  quafi  corona  Niceni 
vallati  effent ,  vifta  tandem  eorum  pertinacia ,  deditionemfa- 
ciunt.  lUud  prius  fodere  expreflum  ,  ut  Nicea  Aiexio  tradì-  o^^^'^^- 
ta ,  ii  qui  intus  effent ,  cum  armis  &  cseteris  rebus  Conftanti- 
nopolimrnigrarent .  Idetfi  Alexii  arte  fadlum  duces  intelli- 
gebant,  ne  quid  eo  nomine  Chriftianis  deberi  videretur ,  ta- 
men  quia  praefentes  conatus  ex  majore  vigoria  pendebant , 
acceptam  injuriam  facile  diffimuiarunt .  Nicea  in  hunc  mo- 
dum  recepta ,  confeftim  amotae  inde  copiai  :  ac  bipartito  ob 
locorum  fterilitatem  profedi ,  quarta  luce  ad  rivum  herbidos 
campos  risantem  ,  metati  funt .  Hic  Boemundus ,  quumre-  Profp^y-*- 
licere  vellet  exercitum  ,  julliiletque  caltra  eodem  quo  erant  mu»dus 
loco  communiri ,  trepidiffimis  nunciis  aliis  fuper  alios  advo-  ^Z'^r/us^L 
lantibus ,  ingentem  vim  hoftium  adeffe  cognovit .  Edicit  il-  &'"f''  ^«''- 
le  ,  ut  comeitim  omnes  a  caltrorum  munitione  averli ,  le  ad  p^,. 
pugnam  expediant  :  equitefque  citatifll^os  ad  Hugonem  & 
alios  mittit ,  t|ui  nunciarent  Turcomm  multitudinem  ingen- 
tem  veniffe  :  orarent  proinde,  ut  prafto  fibi  fubfidio  adeffent. 
Ipfe  quadrato  agmine  in  hoftem  ire  pergit^  qui  jamin  con- 
fpedu  cum  clamore ,  ut  mos  eft  gentis  ,  erat .  Et  jam  qui- 
dem  in  pugnam  utrinque  feroci  ter  ibatur ,  quum  majores  ho- 
flium  caterva^  bine  inde  fine  tumultu  loca  eminentiora  infede- 
rant  :  ab  bis  incredibilis  telorum  multitudo  in  noftros  conje- 
da  eft  :  quorum  plurima ,  quia  in  cataphrados  eqnites  cade- 
bant ,  irrita  fuere  .  Normanus  non  fagittis ,  fed  contis  pri- 
mo ,  inde  gladiis  cominus  rem  gerere .  Ingentes  Turcorum 
caedes  eduntur  ,  quum  ex  Cfariftianis  quam  paucifKmi  iute* 
rim  occumberent  :  tantaque  radaverum  ftrages  fuit ,  ut  effu- 
fius  gxaffandi  facultas  omninofit  vidoribus  adempta  :  eratque 
prò  vallo  quodam  impio  hofti  fcediffima  illa  fuorum  coacerva- 
tio  .  Dum  igitur  intentius  utrinque  pugnatur ,  mille  Turco- 
rum  equites  in  Boemundi  caftra  impeium  fecerunt ,  fubita- 
que  mulierum  &  calonum  ca^de  ingentem  a  tergo  tumultuai 
edidere  :  fed  majorem  omnino  cladem  attuliffent ,  nifi  Boe- 
mundi interventu  e  caftris  equitatus  ille  cum  C2ede  fuiffet  de- 
jedus .  Verum ,  quum  in  aciem,  relida  ibi  ad  praefidium  equi- 
\  tum 
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1097    tum  ala  rediiffet ,  ita  mutata  erat  belli  fortuna,  ut  pamm 
abeffet ,  quin  Normani  fugam  refpicerent  :  fed  pra^fentia  du- 
cis  continuo  reparata  eft  pugna .  Turci  aliquanto  majore  co- 
natu  iterum  caftra  aggrefll ,  quum  illi ,  qui  ad  prsefidium  re- 
lidi  erant ,  vim  hoftium  fuftinere  non  poflent  (  erant  enim 
caftra  parum ,  ut  diximus ,  munita  )  ad  unum  omnes  trucidaf- 
ient ,  nifi  opportunus  Hugonis  adventus  ,  qui  triginta  equi- 
tum  millia  agebat ,  oppreffis  hoftibus,  praefidium  &  caftra  fer- 
vaffet .  Inde  re(3:a  in  aciem  procurfum  ,  unde  tam  numerofo 
equitatu  profpetìo ,  barbari ,  qui  bine  inde  fpeitantium  mo- 
re in  procindu  fteterant  (  nam  quum  telorum  jadu  cerne - 
rent  plures  ex  fuis ,  utpote  inermes ,  quam  ex  Chriftianis,, 
qui  utique  cataphradi  erant ,  cadere ,  l'agi ttis  prorlus  jacu- 
lifque  jamdudum  abftinebant  )  ut  fuis  igitur  auxilio  t&nt , 
in  equum  fublato  clamore  decurrunt .  Redintegratur  itaque 
pugna ,  atque  aliquanto  priore  illa  atrocior  .  Pr^lium  a  pri- 
ma diei  bora  eft  ad  vefperam  diftradum  :  tum  hoftes  fenfmi 
pedem  referentes  ,  in  proximos  montes  abierunt  :  a  noftris  in 
Boemundi  caftra  reditum  .  Poftridie  vero  ubi  primum  illu- 
xit ,  Hugo  6c  Normanus  in  aciem  pugnaturi  defcendunt  :  fed 
hofte  nunquam  vifo ,  aata  eft  opera  ,  ut  caeforum  cadavera  in 
unum  contraherentur ,  quse  crux  in  tanta  ftrage  fecit  infi- 
gnia  .  His  in  unum  congeftis.^  apparuit ,  ex  hoftibus  duplo 
plures  quam  ex  noftris  cecidiffe  .  ^Spoliis  deinde  ledis ,  tanta 
visauri,  argenti,  jumentorum ,  omnifque  barbariche  gazse 
reperta  eft  ,  ut  inopia  ,  quam  longi  itineris  difficultas  fece- 
rat,  pronus  ea  fit  prasda  fublevata  .  Die  inde  una  fepeliendis 
Cadaveribus  vulneribufque  curandis  data  ,    biduo  poftquam 
pugnatum  fuerat ,  confilio  perfequendorum  hoftium  mota 
fune  caftra .  Cognoverant  ipft  duces  ex  nobilibus  captivis , 
quos  in  hunc  fciìcitandi  ufum  perpaucos  fervaverant ,  majo- 
res  aliquanto  ,  quam  putarant ,   copias  eo  pr^lio  fecum  con- 
flixid'e ,    quarum  numerus  fupra  quadringenta   armatorum 
millia  habuiuent  :  inerant  his  Sjri ,  Chaldaei ,  Turci ,   Ara- 
bes  ,    (3c  Mefopjtami  :  iiorumque  non  pauci  magis  juvenili 
quodamac  temerario  rerum  novarum  ftudio  ,  quamquod  aut 
tìipendia  facerent ,  aut  cujufpiam  effent  imperio  aftridi ,  ca- 
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fifa  fuerant  fecuti  .  Solymanus  ejus  expeditionis  dux  ncxn  1097 
parum  interim  \ìx  emenfus  ,  a  Normanicis  caftris  qiiam 
longiflìme  potuit  recefferat  :  vemm  quacunque  ducebat , 
diffimulata  clade ,  quam  per  eos  dies  acceperat ,  non  mo- 
do non  fé  acie  vidiim  ,  fed  viciffe  etiam  gloriari  :  urbes 
interim  diripere  ,  cives  in  prsedam  agere ,  &  cantera ,  ne 
fpem  ullam  alendi  exercitus  noftris  relinqueret  ,  de  indu- 
ftria  corrumpere  .  Boemundus  caeterique  duilores ,  &  ipfi 
motis  caftris  per  loca  arida  &  fiticulofa ,  ad  Iconium  Ly-  i^oms^m, 
caoniae  urbem  venere .  Tauro  monti  propinquo  adjacet  lo- 
co Iconium  :  peropportunaque  fuit  oppidanorum  deditio  ^ 
qux  fub  noftrorum  adventum  fada  eft  ;  opus  quidem  erat 
refedo  exercitu,  qui  locorum  ,  per  quae  dudae  f uerant  co- 
piae  ,  fterilitate ,  cum  magna  jumentorum  hominumque  per- 
nicie  laboriofiflìme  ad  loca  irrigua  ,  &  in  quibus  ali  pof- 
fet,  fuerat  tradudus.  Poft  aliquot  dies  ad  Heracliam  eft  Her^^u^ 
itum  quadrato  agmine  ,  ducibus  omnia  circumipedanti- 
bus  ne  in  hoftium  infidias  praecipitarentur  :  exploratum 
namque  habebant,  ingentem  Turcorum  numerum  in  eum 
locum  dimicandi  confilio  confluxiife  .  Sed  quum  ita  ad 
pugnam  inftrudi  urbi  propinquaflent  ,  Heraclienfes  omnì 
interim  fuorum  praefidio  deftituti  ,  fupplices  occurrunt  : 
pacem  orant ,  fé ,  urbem ,  fortunafque  fuas  publicas  &  pri- 
vatas  j  Chriftianis  ducibus  dedunt .  Recepta  Heraclia  (  quia 
per  exploratores  cognitum  erat  nullo  proximo  loco  hoftes 
confiftere  )  poft  quatriduum  bipartito  inde  copia?  abdud^ 
funt ,  Baldoino  &c  Tancredo  Tarfum  ducentibus  ,  quse  nuU 
lum  habere  prsefidium  dicebatur  .  Tarfenfes  ftatim  dedi-^  Tarfus  & 
tione  fada  portas  aperuere  :  urbis  principatus  Baldoino  chJS'^f 
omnium  confenfu  permiffus  ;  atque  illud  additum ,  ut  Z/^^^^^^^^- 
quicquid  deinceps  in  illis  terris  armis  occupaflet  ,  jure 
belli  ipfius  ditionis  fadum  videretur  .  Neque  ita  diu  poft* 
ea  Eduffa  Manuftraque  urbibus  potitus  eft  .  Majus  robuf 
copiarum  in  minorem  Armeniam  ^  quas  eadem  olim  fuit 
&  Cilicia ,  interim  flexcrat  *  Ferunt  terram  ipfam  ab  Ar- 
menio  lafonis  comitc  nomen  accepiffe .  Eam  duplicem  le- 
cere,  qui  de  ter rae  rat  ione  fcripfgtunt  :  iilam  qua:  fub  Caps. 
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1097  padocia  eft,  citra  Euphratem  indifcretos  terminos  a  Cili- 
in  Arme-  ^j^^  ^(^  meridiem  habentem ,  minorem  Armeniam  :  alteram 
vero,  quae  eft  ultra  fluvium  ,  prxcipuam  terrse  partem  , 
quae  Ponticum  mare  ac  Cafpium  interjacet ,  fibi  vendican- 
tem ,  majorem  nuncupaverunt .  Omnia  igitur  ejus  regionis 
oppida,  quia  nullo  initaerant  praefidio,  brevi  in  Gallorum 
poteftatem  venere  ^  ea  recepta  Palmuro  cuidam  Armeno , 
viro  impigro ,  qui  frequens  ad  eam  diem  circa  Chriftiana 
figna  fuerat  confpeilus  ,  habenda  Galli  duces  permilere . 
Cappadociam  deinde  ingrefli  Casfaream  capiunt  :  &  quia 
rumor  erat ,  decreviffe  hoftes  totis  viribus  Antiochiam  re- 
tinere ,  apud  Socor  urbem  ,  paucorum  communis  religionis 
opera,  qui  illic  agebant,  receptam ,  tantifper  ftativa  funt 
habita  ,  dum  in  quintum  diem  milites  fibi  commeatum 
expedirent .  Inde  autem  profedi ,  Sura  urbe  cum  Publica- 
norum  cartello  atque  aliquot  oppidulis ,  qu^e  Surenfis  ager 
habuit ,  potiti,  anguftiffimo  tramite  juga  Tauri  montis  ag- 
grefli  funt  fuperare  .  Habuit  iter  illud ,  quod  unius  diei 
fuit ,  non  minus  periculi  quam  laboris  .  Erat  via  angufta 
admodum ,  fcopulofis  bine  jugis  fubjeda  :  inde  vallem  ha- 
bebat  profundiffimam ,  ac  tam  ftupendae  altitudinis ,  ut  il- 
lius  afpedum  fpedantes  reformidarent .  Per  bsec  loca  non 
fine  ingenti  ducum  foUicitudine  die  uno  tradudse  copiae , 
CU) US  vise  partem  non  parvam  neceffe  iuit  pedibus  confice- 
re  :  nuUus  in  tanto  exercitu  equo  fedens  aufus  eft  locorum 
afperitatem  fuperare  :  fed  veftes  &  alia  onera  equis  impo- 
nentes ,  quanto  magis  poterant  ad  difcriminofam  illam  fefe 
viam  expediebant .  Sic  quoque  non  pauca  jumenta  cum  im- 
pedimentis ,  partim  cafu ,  partim  eorum  confilio  ,  qui  ea 
traduci  pofle  defperabant ,  in  profundam  vallem  eo  die  pr^e- 
cipitata  dicuntur  .  Superatis  montium  anguftiis,  Murafim  ur- 
bem deditione  fada  recipiunt .  Hic  effuia  camporum  vaftì* 
tas  fefe  procul  fpeftantibus  aperuit ,  cujus  profnedus  tam 
longe  lateque  patebat ,  ut  intuentium  oculos  fatigaret .  His 
Antiochiam  ^ampis  propinqua  Antiochia  cernebatùr  ,  ad  quam  fubito 
oppugnandam  ommum  ductorum  animi  inclinabant  .  ubi 
igitur   in  fubjedos  campos  defcenfum   eft  ,    circa   fiumen 
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qiiod  media  labitur  planicie,  lioftes  procul  confpedi  funt  :  1097 
ii  ab  Antiocheno  Rege  erant  miffi ,  ut  praefidiò  iis  effent , 
qui  ex  montanis  locis  commeatum  in  urbem  convehebant . 
Levis  armatura  in  hoftem  miffa ,  primo  impetu  fundit  fu- 
gatque  :  fugientes  vidor  miles  par tim  obtruncat  ,  partim 
trepidos  in  urbem  compellit .  Magna  vis  jumentorum,  in- 
genfque  commeatus  copia  ec  die  parta  :  qux  omnia,  ut 
maxime  neceffaria ,  ita  gratiffima  viftoribus  fiiere  .  Ad  flu- 
men  deinde  Antiochise  proximum  ventum.  eft  ,  quod  ab 
accolis  Farfar  nominari  ajant  .  Nos  vero  non  ignoramus , 
Orontem  Antiochiam  ailuere .  Sed  non  folum  fluminis  no- 
nien  in  dubium  venit  ,  verum  de  qua  etiam  Antiochia  haec 
recentes  audores  fcribant ,  vix  intelligi  poffet  ,  nifi  urbis 
celebri tas  ea  effet ,  quae  nos  in  tantis  novorum  fcriptorum 
tenebris  errare  non  fineret . 

Nam  &  in  Pamphilia  Antiochia  eft  ,  Seleucias  vicina  : 
oc  alia  nobilior  in  Phcenicia ,  aSeleuco  Nicànore  Antiochi 
filio  condita ,  olini  Epidaphnseis  cognominata ,  quam  Oron- 
tes  amnis  dirimit  .  Huc  igitur,  quum  Boemundus,  Hu- 
go ,  &  alii  ducerent  copias  ,  ex  captivis  hoftibus  cogni- 
tum  eft ,  in  ea  urbe  Caffianum  regnare ,  qui  Babylonii  Re- 
gis  effet  tributarius  :  atque  idcirco  ab  eo  multa  hominum 
millia  Antiochiam  ad  prasfidium  miflli ,  qui  adeo  fpectatse 
virtutis  effe  crederentur,  ut  non  modo  non  bello  tentandi 
effent ,  fed  ne  acie  quidem  ,  fi  ultro  arma  inferant ,  expe- 
<3:andi .  Ad  ea  verba  non  folum  non  territi  funt  dudores , 
fed  poftridie  fub  ortum  folis  motis  fignis  Boemundus  cum 
quinque  legionibus  ad  urbem  progreffus ,  hoftes  acie  fub 
mcenibus  ftrudos  ferociffime  eft  adortus  :  fed  murorum  alia- 
rumque  munitionum  vicinitas  ,  quge  facilem  laborantibus 
receptum  prxbuit ,  effecit  ne  totis  utrinque  viribus  fit  con- 
curfum .  Pugna  idcirco  magis  tumultuaria ,  &  per  alterius  varìap^^. 

,  r"  »  '''^     etica 

partis  occafionem  ,  quam  ftataria  fuit  :  fed  quamvis  levis  ,  eam  . 
ad  vefperam  tamen  diftracla  eft  .  Inclinante  itaque  die  Boe- 
mundus ad  fuos  fé  recepit  ;  flumen  quod  inter  urbem  & 
caftra  pari  prope  fpacio  erat,  ponte  continuo  junxere:ca- 
ilra  ipia  ita  difpofita  funt ,  ut  undique  urbs  obfidione  cin- 
gere- 
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1097   geretur,  praeterquam  ab  ea  parte,  qua  altifllmi  montesiU 
li  incubant ,  ubi  nihil  tutum  noftris  ab  hoftium  incurfu  effe 
Urbis  de-     poterat .  Erat  Antiochia  duplici  muro  circumdata ,   cujus 
fcnprh.       p^j.^  interior  lateribus ,   quae  extra  erat ,   quadratis  lapidi- 
bus  conftabat  :  fexaginta  ad  hsec  fupra  quadringentas  tra- 
dunt  illi  fuiffe  turres  :  arcem   praeterea  in  ea  parte  urbis , 
quae  ad  ortum  fpedat ,   munitiffimam ,   omnia  oppugnan- 
tium  ingenia,  omnes  conatus  fruftraturam  .    Lacum  urbi 
propinquum  ,  pifcium  abundantem  :  agrum  fluminibus  fonti- 
bufque  irriguum  ,  ac  mirasferacitatis  :  recedit  autem  duode- 
cim  millia  paffuum  a  mari ,   quod  Cilicium  vocant .   Hic 
fuam  Petrus  Apoftolorum  Princeps  fub  prima  Ecclefiae  ini- 
tia  fedem  fundaffe  dicitur ,    quod  ipfum  multum  poftea 
fplendoris  loco  attulit .   Sub  primam   igitur  obfidionem^ 
quia  uvae  in  vitibus  maturae  erant ,    fames  non  tam  cito 
fentiri  potuit  :  aluit  etiam  aliquandiu  numerofum  exerci- 
tum  frumenti  vis  ingens,   in  puteis,    quibus  ejus  regionis 
incoiai  utuntur ,    reperta  :  pecoraque  ex  occultiflimis  con- 
vallibus  in  caftra  interdum  abdufia  :  quarum  expeditionum 
audores  erant  Armenii  quidam ,   Chriftianae  profeffionis  vi- 
ri ,  qui  proximorum  montium  juga  incolebant .   His ,  quia 
Chrifli  fidem  ab  initio  acceptam ,  poft  Hierofolymam  Ile- 
raclii  temporibus  a  Sarracenis  captam  ,  conllanter  retinuif- 
l'ent ,    nunquam   ab  impio  hofte  certas  habere  fedes  fuerat 
permiffum  :  noviffime  Carpharatus  ^^gyptius ,   quartam  ur- 
bis partem  circa  lepulchrum  Antiftiti  &  ejus  plebeculae,  an- 
nua penfione  pada ,  incolendam  tradidit .  Audita  autem  no- 
va Chriftianorum  in  Afiam  expeditione ,  Hierofolymis  pul- 
ii in  montibus  Antiochise  vicinis  confederant. 
1099        Sed  dum  Galli  Germanique  duces  haec  in  Afia  gerebant  ^ 
ve'^eri  ciaf.  Veuetl  (  ultro  ne  an  Alexii  Imperatoris  Pontificilve  fuafu 
uHt'!^  '"'    &  adhortatione  ,    incompertum   habeo  )    claffem  validiffi- 
mam  ,    &   quantam   ad  eam   diem  nunquam   comparave- 
rant  ,    in  loniam   miferunt  :  ducentas  omnis   generis  fuiffe 
naves  apud  quofdam  reptrio ,  quibus  Henricus  Contarenus 
Caftv^Uanus  Antiiles ,  &  Michael  Vitalis  Ducis  filius ,  cum 
imperio  praefuere  .  Sunt  qui  tradant ,   ante  Hierofolymam 
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captam  Venetos  in  Afiam  non  tranfiiffe;  quod  omnino  non    1099 
probo ,  ut  gens  rei  maritimas  potentiffima  in  tanto  Afise  & 
Europaj  motu  defederit  :  quum  interim  cernerent ,  omnem 
maris  oram  quse  eft  ab  Hellefponto  ad   Pelufiaciim  Nili 
oftium ,  ad  prxdam  fibi  expofitam ,  quam ,  fi  paulo  anni- 
terentur,  brevi  ab  impio  Mahomethi   imperio   eflent  ven- 
dicaturi .  Quum  igitur  Rhodum  Yenetus  veniflet  ,    jurgio 
a  Pifanis ,    qui  non  parvam  eo  claifem  appulerant ,    laceiTi- 
tus  dicitur  ,  atque  ob  id  injeélo  certamine  ,  utrinque  hofti- 
liter  concurfum  :  viftor  Yenetus  duafdeviginti  triremes  Pi- 
fanis ademit ,  in  quibus  quatuor  millia  hominum  capta  di- 
cuntur .  Qux  caufa ,  aut  quas  potius  tanta   fiducia  Pifanos 
traxerit  ad  id  certamen ,  non  reperio ,  quum  piane  Yene- 
tum  cernerent  fé  longe  potentiorem .  Eos  ita  captos ,  quia 
rubenti  cruce  erant  infigniti ,   triginta  nobilibus  viris  obfi- 
dum  loco  retentis ,  reftituta  claife  yì&oy  Yenetus  abire  per- 
mifit  :  mox  profpera  ufus  navigatione  in  loniam  venit ,  ubi 
Smyrnam  urbem  prsefidio   deftitutam  repente   cccupavit .    hqq 
Hinc   Divi   Nicolai    corpus  Yenetias   afportatum   ferunt,    veneti 
atque  in  sede  quae  in  littore  illi  dedicata  eft ,    conditum  .  f!^^™^ 
Haec  tantum  prima  illa  expeditione  a  Yenetis  gefta  quidam  u»df  ^fpcr- 
tradiderunt  :  alii  vero  Smyrneis  rebus  continuo  Syrias  fub-  IZTZnZ 
jiciunt,    quod  a  fide  non  multum  abhorret  :  ut  dum  ciaf-  ^'^''^  ^^''^ 
fis  domi  comparatur ,    in  Dalmatia  augetur  :  dum  primo 
Rhodum  ,  inde  loniam  petit  :  dum  Smyrnam  recipit ,  nec 
non  Pamphilii ,  Cilicii ,  &  Syrii  maris  oram  legit  ;    rece- 
pta  interim  Antiochia ,   Galli  duces  non  folum  caftra  Hie- 
rofolymam  admoverunt ,   kà   per   ocium  etiam  expugna- 
runt .   Nam  conftat ,  Yenetos ,  fub  primum  eorum  in  Sj- 
riam  adventum ,  ex  Jopenfi  portu,  unde  pulfa  fithoftium 
claflis ,   Hierofolymam  veniife  :  inde  ad  locorum  expugna- 
tionem  converfos  :  fed  de  iis  quse  illi  in  Syria  geifere  ,  polka 
dicetur . 

Fuit  interim  Antiochia^  obfidio  non  minus  longa  quam    109S 
laboriofa  :  quippe  quae  in  nonum  diftrafta  menfem  Euro-  ^^^f"' 
peas  copias   vehementer  fatigarat .  Nam  &  fame  ufque  ad  '^l'fj'^'"^'' 
perniciem  interdum  laboratum  eft,   ut  prseter  ignobilem  /;//'''" 
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1098  turbam,  quidam  edam  viri  illultres ,  inedia?,  labomm  im- 
patientes ,  quandoque  moliti  fmt  fugam  :  in  quibus  Petrus 
Eremita,  Guilelmus  Carpentarius  regio  fanguine  ortus,  oc 
Tancredus  Boemundi  neceflarius  fuere  :  qui  ut  defertores 
cum  ignominia  ex  fuga  retradi ,  novo  militi-^  facramento 
funt  adadi .  Amariffim^e  quoque  voces  in  ipfos  duces  vulgo 
Jaftatae  :  Duxiffe  illos  ab  occidente  fole  ad  ortum  omne  Chri- 
ftiani  nominis  robur  ,  ut  id  ipfum  quantumcunque  effet ,  cir- 
ca Antiochia^  mcenia  fedendo  ,  fame  perderent  :  nuUum  effe 
tam  nefandum  cibum  ,  in  quem  mileri  milites  ad  cam  diem 
non  fuos  morfus  vertiffent  :  effe  itaque  crudeliiììmos  dudores 
cum  fua  pertinacia  relinquendos  :  aut  fi  quid  curae  iis  effet 
(ux  falutis ,  continuo  fé  quocunque  terrarum  inde  abduce- 
rent  :  vel  fi  ita  libeat ,  in  aliquod  extremum  pugnae  difcrimen 
conjicerent  :  jocundum  fibi  fore  praedicantes  ,  prx  bis  malis 
quae  modo  paterentur  ,  vel  in  eam  aciem  duci ,  in  qua  certo 
fcirent  effe  moriendum  :  longe  quidem  pulchrius  ducere  ,  fé 
fortiter  pugnando  occumbere  ,  quam  captivorum  more ,  fa- 
me &  defidia  extingui .  Boemundi  audoritas  ,  cujus ,  ob  prae- 
flantes  ipfius  in  re  militari  virtutes  ,  inter  caeteros  duces 
omnium  fcriptorum  teftimonio  maxima  in  illis  caftris  fuit , 
non  parum  valuit  ad  hos  motus  comprimendos  :  addita  ejus 
comis  oratio  ,  quae  in  ipem  melioris  fortunee  militum  erexit 
animos .  Sed  quum  fames  nihilo  interim  levior  effet ,  multi 
mortales  fugam  circumfpedare  cceperunt  :  fuiffentque  haud 
dubie  caftra  brevi  relida  ,  quum  peropportune  allatum  eft  , 
ingentes  hoftium  copias  adeffe  :  cum  quibus  non  folum  de  ob- 
fidione  retinenda ,  fed  de  vita  quoque  effet  dimicandum  :  ve- 
niffe  diem  ,  quo  aut  ipfum  Europae  nomen  circa  Antiochia^ 
mocnia  extingueretur ,  fi  minus  profpere  effet  pugnatum  ,  aut 
certe  fame  ,  aliifque  malis  ,  qu^^e  ad  eam  diem  miles  paffus  ef- 
fet ,  defungeretur .  Ad  tam  trepidum  nuncium  non  modo 
non  territi  funt  Gallorum  animi ,  fed  totis  caftris  acclama^ 
tum  ,  ducerent  fé  continuo  in  aciem  :  fatius  fore  femel  mo- 
ri ,  fi  vincere  non  detur  ,  quam  lente  periclitando  quotidie 
mortem  adire .  Dudi  itaque  extemplo  milites  in  pugnam , 
concurfumque  in  confpedu  urbis  :  ancipiti  ab  initio  eventu 

multis 
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niiiltis  horis  atrociter  dimicatum  :  fufi  demum  fugatique  ho-  1098 
ftes ,  dimidia  copiarum  parte  amiffa,  ingentem  Chriftianis  vi- 
tìoriam  reliquere  .  Nec  unum  id  pra^lium  iis  ad  Antiochiam 
jfedentibus  cum  hofte  commiffum  ,  fed  fepius  ,  ut  fit ,  per  oc- 
cafionem  alterius  partis  vario  eventu  pugnatum  :  nonnun- 
quam  etiam  in  aciem  utrinque  defcenfum  :  quo  accidit ,  ut 
fames  frequenter  fit  hoftium  commeatibus  levata  .  Demum 
Pyrrhi  cujuldam  Antiocheni  viri  illuftris  prodi tione  (  qui 
Boemundi  fama  alledus  ad  id  fé  facinus  compulfum  videri 
voluit  )  noftu  nono  ferme  menfe  poftquam  urbs  ipfa  obfideri 
cceperat ,  capta  eft  .  Caffianus  Rex  inter  nodurnam  trepida-  ^"^'J'''' 
tionem  ,  ubi  hoftem  in  urbe  eife  fenfit ,  per  averfam  portam 
egreifus  in  propinquos  montes  abiit  :  fed  prse  nimio  ,  ut  fit , 
metu ,  quum  parum  caute  filvas  faltufque  urbi  proximos  in- 
certis  itineribus  luftraret  ,  ab  Armeniis  ipforum  ,  ut  dixi- 
mus ,  locorum  incolis  obtruncatus  eft  .  Antiochia  recepta  , 
paucis  diebus  non  procul  urbe  ,  majore  quam  unquam  alias 
pra:lio  in  Corbanam  Perfarum  Regis  praefedum  ,  &  Senfado- 
lum  Caifiani  filium  eft  dimicatum  :  ad  centum  millia  hoftium 
eo  praelio  csefa  dicuntur  ,  ac  praeter  equos  ca^teraque  jumenta  , 
quindecim  camelorum  millia  capta  .  Secundum  tam  profpe- 
ram  noftrorum  ducum  pugnam  ,  Antiochenae  arcis  praefecfìus , 
qui  ad  eam  diem  impigre  locum  defenderat ,  fé  Boemundo 
tradidit .  Urbs ,  quam  ducum  omnium  confenfu ,  Hugone 
cognomento  Magno  ad  hoc  ipfum  Conftantinopolim  miifo  , 
Alcxio  conceffam  ferunt ,  nec  ab  eo  acceptam  ;  Boemundo 
omnibus  fuffragiis ,  uno  Raimundo  itgidii  Comite  adverfan- 
te ,  data  eft  :  quod  ipfum  ut  fieret ,  Pyrrhum  ante  proditio- 
nis  diem  cum  Chriftianis  ducibus  pa(9:um  fuiife  ferunt .  Cre- 
ditum  vulgo  eft  ,  Alexium  beneficium  accipere  noluiffe  :  quia 
confcius  {vlx  parum  integr;s  in  Gallos  &  Germanos  iìdei ,  ve- 
ritus  fit ,  ne  quid  doli  eorum  liberalitati  inèffet  :  quibus  fé 
merito  ,  ob  foedera  non  fervata ,  fufpetìum  fciebat .  Etenim 
neque  commeatus  miferat ,  neque  alia  multa  in  magnis  diffi- 
cultatibus  a  fociis  qusefita  ,  ex  foedere  praeftare  curarat .  Con- 
ceffa  Normano  Antiochia ,  quarto  poftquam  recepta  eft  men- 
fe mota  flint  caftra  ;  ad  Rugiam  primo  ventum,  inde  ad  Alba- 
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riam  .  Is  locus  aliquandiu  foelicium  rerum  curfum  longa  obfi- 
dione  diftinuit  :  tandem  muns  ariete  concuflis ,  ciijus  for- 
mam  Rubertus  Monachus  ,  qui  in  illis  fuit  caftris ,  bis  verbis 
expreflìt  :  Trabs  ,  inquit ,  ìonga  ferrato  capite  ,  mam  funi- 
bus  jufpenfam  milite s  crebri s  iaibus  in  muros  agebant .  Ad- 
mota  infuper  alia  bellica  opera  ,  in  quibus  callellum  fuit 
trium  contignationum  .  Albaria  vi  capta  ^  fevitum  eft  in 
omnes ,  pr2:terquam  in  paucos  quos  Boemundus  fervavit  . 
Hic  quoque  fuborta  iterum  cum  i^gidiano  Comite  alterca- 
tione ,  cum  omnibus  copiis  Antiochiam  Normanus  rediit  : 
ca^reri  duces  partim  Albariae ,  partim  Rugiae  hyemarunt  :  ac- 
cerfitufque  in  ea  hyberna  Boemundus  .  Tentata  eft  frequenti 
concilio  illius  cum  Raimundo  reconciliatio  :  fed  quum  ne- 
que  is  fua  decederet  pertinacia  ,  neque  ille  quicquam  de  fua 
dignitate  remitteret ,  jaflarenturque  bine  inde  verba ,  non 
semulationis  folum  ,  ièd  odii  quoque  &  irarum  piena  ,  6c  jam 
propemodum  ad  certamen  res  fpe(3:are  coepifTet  :  ne  fua  culpa 
detrimenti  aliquid  res  Chriftiana  caperet ,  cui  in  primis  quan- 
tum in  fé  effet  confultum  vokbat ,  ceflìt  Boemundus ,  An- 
tiochiamque  eft  reverfus .  Eum  abeuntem  ,  quafi  feceffione 
fada,  Gothifredus  Bolionius,  &  Flandrenfis  Comes  funt  fecu- 
ti  .  Ea  hyeme  leves  qua^dam  expeditiones  a  Raimundo  &: 
aliis ,  qui  cum  eo  erant ,  fadae  :  inde  ad  prima  veris  figna? 
(  quia  funt  loca  illa  ,  utpote  ad  ortum  vergentia ,  valde  apri- 
ca )  mota  funt  caftra  .  In  valle  Camelee  urbi  propinqua  per 
diem  Purificationis  feriati  duces  ftativa  habuere  :  inde  in  Rai- 
mundi  gratiam  Tripolitanus  Rex  bello  tentatus .  Adjecerat 
ille  ad  id  regnum  ,  fi  vi  aut  arte  aliqua  occupare  poffet ,  ani-- 
mum  .  Eft  igitur  Tripolis  oppugnari  ccepta  :  fed  quum  ob  lo- 
ci naturam  omnes  noftrorum  conatus  irriti  eifent ,  divifis  co- 
piis Normanus  Comes  urbem  obfidere  pergit  :  Raimundus 
in  Tortofam  ducit  :  Boemundus  quoque ,  Gothifredus  & 
Flandrenfis  Comes ,  &  ipfi  ex  Antiochia  jamjam  appetente 
vere  moverant .  Sed  quum  interim  de  Raimundi  infolentia 
accepiifent ,  qu-se  longe  major  iida  eflet  ob  res  ea  hyeme  gè- 
ftas ,  quam  antea  fuiflet ,  appareretque  ,  ex  fuo  &  illius  cer- 
tamine  infignem  aliquam  cladem  rem  Chriftianam  adituram  , 
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Antiochiam  Boemundus  cum  fuis  copiis  eft  reverfus  .  Gothi-    1099 
fredus  interim  Flandrenfifque  Comes  Gibellum  ,  iirbem  diu- 
tiffima  obfidione  cingunt  ,    cin(9:am  haud  multo  poft  reci- 
piunt .  Ex  Gibello  ad  Tortofam  profedi ,  ubi  ob  paucitatem 
copiarum  fuos  in  difcrimine  effe  maximo  cognoverant,  eo 
quoque  &  Normanus  Comes  a  Raimundo  accitus  venit .  Sic 
trinìs  caftris  in  unum  collatis  ^  Tortofa  ardiori  obfidione  ca- 
pta eft  premi  :  led  oppugnatione  in  tertium  menfem  per  irri- 
tos  labores  diftrafta ,  infed:a  re  duces  inde  copias  abduxere  : 
atque  Tripolitano  regi  sequioribus  conditionibus ,  quam  ab 
initio  propofita  fuiffet ,  pace  reddita ,  veftibus  ab  eo  ,  armis , 
pecuniis ,  commeatuque  adjuti ,  Hierolbljmam  verfus  mo- 
verunt .  Ad  Betelon  eo  die  quo  primo  mota  funt  figna  ,  ven- 
tum  eft  :  hinc  ad  urbem  Zebarim  ,  in  cujus  finibus  non  nihil 
eft  aqua  laboratum  :  tertio  die  ad  flumen  Braim  confedere  . 
Hinc  digreffi  per  arduos  &  abruptos  montes  non  fine  infidia- 
rum  metu  traducìus  exercitus  :  quinis  caftris  Berithum  ur- 
bem maritimam  venere  :  ad  Sagittam  deinde  caftra  habita  : 
quibus  poftea  promotis  ,  decimo  tandem  die  ad  Csfaream  eft 
ventum  .  Hic  biduum  quieti  datum  :  ad  Ramolas  poftea  qua- 
drato agmine  itum  ,    locum  ab  hoftibus  metu  deftitutum  . 
Demum  tertia  vigilia  motis  fignis  ,  fub  ortum  folis  Hierofo- 
Ijmx  moenia  iis ,  qui  in  primo  erant  agmine  ,  haud  procul 
apparuere .  Tum  vero  ad  primum  confpe(9um  ingenti  alacri- 
tate  fublatus  clamor  :  pars  Chrifti  fummi  regis  nomen  vene- 
rari  :  pars  in  terra  procumbentes  ,  mixtis  cum  rifu  lachrymis 
fandam  urbem  fandumque  fepulchrum  fai u tare  .  Et  quia  lo- 
cus  poftulat ,  ut  de  vetuftate  &c  apparatu  loci  aliqua  dican- 
tur ,  ne  nimis  libri  hujiìs  magnitudo  crefcat ,  fextus ,  qui 
buie  fubjicietur ,  ab  urbis  defcriptione  fumet  exordium  . 


H     3  IN 


ii8 


IN   LIBRUM   SEXTUM 

Epitoma. 


Extus  Hierofolymce  defcripfwnem ,  ^  urbis  tpfim 
expugnationem  habet  :  Gothifredi  Hierofolymitani 
'^egìs  declaratìonem  :  pugnain  in  Tttrcos  foeliciffi- 
mam  :  A^calonis  ^  aliarum  Syria  tirbium  ex- 
pugnationem :  Claffis  Venetce  in  Italiani  reditum  :  Immu- 
nitatem  Ferraris  quafitam  :  C/affem  in  Syriam  revoca- 
tam  :  Vtolemaidis  &  Si  doni  s  expugnationem  ,  (^  jus  Ve- 
netis  in  ilUs  ex  parte  quajìtum  :  Profperam  in  Vatavinos 
(^  focios  pugnam  :  duo  foedijftma  urbis  incendia  parvo  in- 
tervallo ^ecuta  :  Jaderenjìum  &  aliorum  quorundam  Dal- 
matarum  a  Veneto  Imperio  defeEionem  :  Ordelaphi  Prin- 
cipis  in  Dalmati^  urbibus  recipiendis  fuccejfum  :  Ordela- 
phi in  barbaros  pugnantis  interitum  :  Veneta  clajjts ,  Ca- 
lifto  Vontifice  auHore ,  in  Syriam  reditum  :  Venetorum  in 
barbaros  ante  Syrium  littus  profperrimam  pugnam  :  ter- 
reftrem  maritimamque  Tyri  objidionem  :  Tyriorum  deditio- 
nem  :  Veneta  clajjis  ex  Syria  in  Italiam  reditum  :  & 
adem  public^  Charitatis  media  urbe  adificatam . 


M.  AN. 


11^ 


Mx   ANTONII 

S  A  B  E  L  L  I  C  I, 

RERUM   VENETARUM 

AB     URBE     CONDITA, 
DECADISTlilM^, 


L  I  B  E  R      VI. 


lerofolyma,  qud.m d<.Url?em fanMamlìhct    lopp, 
appellare ,  arduo ,  quemadmodum  accepì-  ^'y^.y- 
mus  ,  fita  eft  loco  ,  arduifque  montibus  f'e-  J/L 
re  undique  vallata  :  neque  fontibus  ullis , 
neque  fluminibus ,  prseter  Slloam  (  quem 
alii  fontem  ,  in  quibus  eft  Jofephus ,  alii 
amnem  effe  dicunt  )  irrigua  .   Hic  vero , 
quem  ne  amnem  quidem  ob  aquarum  inopiam  jure  appellare 
poffis ,  montem  Sion  perftringens ,  vallem  ,   quas  Jofaphat 
dicitur  ,   mediani  interfecat  .    Ager  urbi  circumjedus  ari- 
dus  eft  &L  fiticulofus  :   atque  ideo  cifternis  pluviam  aquam 
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1 099  capientibus  refertus  .  Solymi ,  qui  iidem  olim  fuerunt  &  Ly- 
cii  (  fi  Herodoto  credimiis  )  iirbem  ipfam  ,  qiiod  &  nomeii 
indicat ,  &  Tacitiis  Cornelins  affirmat ,  in  bis  qux  de  Judxo- 
riim  vetuftate  fcripfit ,  condiderunt .  Homerus  ,  qui  eam 
gentem  fuo  cannine  celebiat ,  diverlos  a  Lyciis  Solymos  exi- 
Itimare  videtur  :  ejus  Carmen  eft  : 

Hìc  Solymìs  kerum  pneftantibtis  ìntulH  arma  : 
quum  de  Bellerophonte  ex  Lycia  profedo  fummus  interim 
§uf  strabo  poeta  loqueretur .  De  religione  veterique  gentis  inftituto  juvat 
dìt%lTen'  ea  referre,  quae  Strabo ,  homo  Ethnicis  erroribus  imbutus ,  me- 
fentuv,  nioriae  tradidit .  Nam  qua^  divinarum  rerum  fcriptores  de  lo- 
ci vetuftate  memoria  prodiderunt ,  nemo  eft,  qui  non  aut  ea 
per  fé  legerit,  aut  certe  ab  aliis  quandoque  audire  contigeiit . 
Juvat,  inquam ,  &  fas  eft,  cognofcere ,  quam  proxime  ad 
veritatis  cognitionem  etiam  ii  ,  qui  vana  alioquin  imbuti 
crant  fuperftitione ,  accefferint .  Fama ,  inquit  ille  ,  de  re- 
bus circa  Hierofolymorum  templum  creditis  obtinet ,  -^gy- 
ptios  eorum  progenitores  fuifle  ,  qui  nunc  Judasi  appellantur . 
Nam  Mofes  ,  unus  ex  ^^gyptiis  facerdotibus  ,  quum  partem 
quandam  religionis  haberet ,  ac  moiette  ferret  eorum  inftitu- 
ta ,  inde  in  Palaeftinam  migravit  :  difcefferunt  cum  eo  multi , 
quibus  divina  curas  erant .  Docebatille,  quomodo  ^gyptii 
non  refte  fentirent ,  qui  ferarum  imagines  Deo  tribuerent  : 
nec  Graeci,  qui  Deos  hominum  figuris  infignirent  :  &  quod  id 
folum  Deus  effet,  quod  nos  &  omnia  contineret^  &  quam  na- 
turam  appellamus  :  cujus  profedo  imaginem  nemo  fanae  men- 
tis audeat  effingere  .  Itaque  relida  omni  fimulachrorum  figu- 
latione,  6c  digno  ei  tempio  conftituto  ,  fine  forma  coli  opor- 
tere  :  ac  femper  aliquod  bonum  expedare  eos  ,  qui  cafte,  in- 
tegre, &  cum  juftitiaviverent ,  cseteros  nequaquam  .  Haud 
omnia  vidit  Strabo  '.  fed  omnino  operse  precium  eft  audire  , 
hominem  vana  religione  praeditum  ,  ea  probare,  quseafuo 
diverfa  effent  inftituto.  Satis  enim  probat ,  quae  non  damnat  : 
vel  in  primis  ea  ^  qux  aperte  deliramentis  fuorum  popularium 
fentiat  effe  contraria  .  Verum  ,  ut  dixi  ,  non  omnia  intelle- 
xit .  Nam  de  divinai  Perfona^  fìguratione  non  magis  ab  ilio- 
rum  ,  quam  noftro  inftituto  recedit ,  Etenirn  quam  illi  ilul- 
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te  tecenmt ,  tam  nos  fapienter  f'aciiiius ,  quia  diverfa  ratione .  1099 
Id  itaque  Moies ,  quiim  non  paucis  perfuafiffet ,  in  eum  lo- 
ciim  deduxit ,  ubi  nunc  condita  funt  Hierololyma  :  quem  eo 
facilius  obtinuit ,  quo  minus  quidem  ac  minus  ob  foli  fterili- 
tatem  erat  invidiofus  ,  nec  omnino  talis ,  prò  quo  aliquis  bel- 
lo decertare  voluiffet.  Eft  enim  calculolus,  &  ubi  fita  eft 
urbs,  parum  aquis  abundans .  Ex  quibus  Strabonis  verbis  da- 
tur  intelligi ,  non  Solymos ,  fed  Moiem  ,  &  qui  cum  eo  ex 
^Egypto  venerant,  fuiffe  urbis  conditores  .  Foffam  ad  hsec  ur- 
bem  habuiffe  tradunt  in  lapide  exciiam  ,  pedes  fexaginta  prò- 
fundam  ,  latam  ducentos  ac  quinquaginta  :  atque  e  lapidibus 
inde  egeftis  magnificentiffimum  templum ,  quod  in  urbe  fuit , 
ab  imo  ad  fuminum  conftruflum  :  de  eo  multa  alii,  plura  ve- 
ro Jofephus  JudaiccK  hiftoriae  fcriptor  .  Sed  quum  ab  optimis 
inftitutis  ad  tyrannidem  primo ,  inde  ad  avari tiam  ac  cantera 
vitia  res  ipfa  declinaffet ,  failum  eft ,  ut  divino  quodam  judi- 
cio  non  una  clade  ,  neque  uno  tempore  ,  fed  multis  diverfif- 
que  modis  fit  urbs  ipfa  laepius  confliétata .  Nam,  ut  alia  omit- 
tam  ,  &  ab  Ptolemseo  primo  .^gyptiorum  Rege  (  de  bis  lo- 
quor  ,  qui  ab  Alexandro  Macedone  fluxerunt  )  everfam  olim 
accepimus .  Procedente  deinde  tempore  ,  Titi  Vefpafiani  fi- 
lii  aufpiciis  eo  majorem  cladem  perpeifam  ,  quo  fé  tum  magis 
infando ,  quam  unquam  alias  piaculo  aftrinxerat .  Mox  Ha- 
driani  temporibus  ,  atque  deinceps  continuatis  cladibus,  aliis 
fuper  alias ,  nunquam  ab  ipfa  malorum  ferie  refpirare  datum: 
quse  in  hujus  ufque  expeditionis  tempora  difcurrens  ,  augu- 
iìam  alioquin  terram  ,  fub  impio  Mahomethi  imperio  diu  te- 
Txuit  depreifam  :  tam  fi€vis  premebatur  armis,  quum  Chriftia- 
tìx  copise  eo  admotae  funt . 

Explorato  igitur  urbis  fitu,  conftituerunt  duceseam  tripar-  fXf '""' 
tito  aggredi .  Ad  feptentrionem  Normanus  &  Flandrenfis 
Comites  metati  funt  :  circa  portam  ,  quas  Protomartyris  dici- 
tur  (  nam  &  proximo  loco  illi  facellum  dicatum  ferunt  :  cx- 
tcrum  fama  tenet ,  eum  urbe  eje^ium  haud  procul  inde  lapi- 
dibus obrutum  )  ad  occidentem  Gothifredus  cum  Tan- 
credo  .  In  Sion  monte  ,  qui  eft  ad  meridiem  ,  Raimundus 
confedit.   Aliquot  prxlia  primo  per  occafionem  hrnc  inde. 
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1099  commiffa .  Nec  interim  ob  maris  vicinitatem  locoriimque  ali- 
quot  in  Palesino  agro  receptorum ,  ita  fame  ,  ut  ad  Antio- 
chiam,  eft  laboratum .  Fuit  per  eos  dies ,  quibus  tenuit  obfi- 
dio ,  urbs  nonnunquam  oppugnatione  tentata  :  fed  primi  illi 
conatus  irriti  fuere  .  Demum  caftellis  aliifque  operibus  belli- 
cis  muro  admotis,  oppugnati©  aliquanto  atrocior  ,  quam  ul- 
laante  alias ,  hoftes  adorta  eft  .  Inita  namque  prima  luce  pu- 
gna ,  in  meridiem  fuerat  protrala  :  ceciderantque  interim  ex 
noftris  non  pauci ,  majorque  in  horas  csedes  oriebatur  :  appa- 
rebatque  eo  die  rem  parum  profpere  motam ,  nifi  Baldoinus 
robore  militum  feptus ,  per  tabulata ,  quse  hoftes  ad  occu- 
panda  opera  urbi  admota  lummis  mcenibus  fubftruxerant ,  ini 
muros  transfcendiffet  ;  tum  quoque  aliquantifper  laboratum  * 
Sed  refrada  interim  porta  ,  muroque  haud  procul  inde  ariete 
difcuifo  ,  irrumpentibus  undique  vidoribus  ceffit  hoftis  :  foc-. 
difllma  casdes  paffan  tota  urbe  edita;  fsevitumque  primo  in 
omnem  fexum  &  ^tatem  .  Turris  ,  quse  Davidis  dicitur ,  in 
arcis  fpeciem  munita  ,  per  deditionem  continuo  eft  recepta  ^ 
Circa  templum  omnis  vis  belli  incubuit  :  ingens  mortalium 
iiumerus  eo  confugerat .  Hic  cum  multa  utrinque  caede  dimi-> 
catum  ,  defperatione  illos  animante ,  hos  vero  indignatione  :, 
quippe  quibus ,  urbe  capta,  templum  ,  quod  ab  imbelli  rurba 
fuerat  occupatum  ,  non  pateret .  Vi  tarnen  irruptione  fada ,. 
ita  cupide  in  csedem  procurfum ,  ut  aliis  cuneis  alios  in  tem-- 
plum  trudentibus ,  ii  qui  primo  irruperant ,  cominus  cum 
globo  armatorum  hoftium  pugnare  cogerentur  :  quin  etiam  a 
tergo  impulfi,  in  objedos  mucrones  pr2ecipitabundi  ruerent. 
Nec  ab  hofte  interea  ceffatum ,  cui  prsefens  periculum  pu- 
gnandi  neceffitatem  imponebat ,  cogebatque  omnia  audere  . 
Cruencum  itaque  certamen  commiffum,  non  tantum  circa  li- 
mina  ,  fed  in  medio  etiam  tempio  :  tantaque  promifcuai  vi- 
dorum  vincentiumque  fuit  ftrages,  ut  cruor  pavimento  fufus 
pedalem  altitudinem  sequaverit  .  Demum  faftigio  templi 
nondum  expugnato,  jam  fé  primis  tenebris  intendentibus  da- 
tum  eft  fignum  receptui .  Poftridie  propofito  edido  ,  ut  iner- 
mibus  parceretur  ,  qui  fé  ex  fuperiore  loco  tuebantur  ,  fup- 
plices  veniam  precati  deditionem  fecere .  In  Iiunc  modum 
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Hlerofoh^mam  receptam  accepimus,  undecentefimo  fiipra 
niillefimiun  falutis  anno  :  captivitatis  ejus  quadringentefimo 
nonagefmio  :  die  ,  ex  quo  obfideri  a  Chriftianis  ducibus  ccepe- 
rat,  imdequadragefimo .  Gothifredus  omnium  confenfu  Rex 
Hieroioljmitanus  falutatus  elt  :  qui  caeteris  regni  infignibus 
acceptis ,  a  coronai  ufu  pertinaciffime  abftinuit ,  impium  effe 
prsedicans,  Chriftianum  hominem  ibi  aut  eam  coronam  getta- 
re ,  ubi  Chriftus  liimmus  Rex  fpineam  tuliiTet ,  Dum  ha^c 
Hierofolymis  aguntur  ,  trepide  nunciatur  ingentes  hoftium 
copias  appropinquare  .  Quibus  ,  relido  ad  urbem  prsefidio  , 
Gothifredus  non  procul  ab  Aldona  venientibus  occurrit, 
Cruentum  hic  praelium  commiffum  ,  atque  in  multas  horas  ^ 
fortuna  neutro  inclinante,  pugna  diftradaeft  :  demum ingenti 
clade  accepta,  fufifugatiquefunt  hoiles,  quorum centum  mil- 
lia  eo  die  caefa  auflores  funt  quidam  ;  ex  captivis  compertum 
eft  ,  quingenta  armatorum  millia  ea  acie  conflixiffe  . 

Dum  ha^c  in  Syria  geruntur  ,  Veneti  ex  Smyrna  Lycii , 
Pamphilii ,  Ciliciique  maris  oram  circumvedi ,  in  Syriam 
venere,  portumque  Jopenfema  Chriftianis  prius  receptum  te- 
nuerunt .  Sed  haud  atììrmare  aufim ,  Venetos  ex  Smyrna  pro- 
fedos  non  prius  in  Syriam  veniffe,  quam  urbs  fanda  expugna- 
ta effet ,  quum  maritimo  commeatu  Gallos  duces  ad  Hierolo- 
lymam  fedentes  omnino  conftet  adjutos  :  quod  ipium  a  qui- 
bus praeftari  potuerit  nifi  a  Venetis  ,  quum  omnis  ora  Syri^ 
adhuc  hoftium  eifet ,  non  video  .  Ex  Jope  Veneti ,  relido  ad 
cuftodiam  clalTis  valido  praefidio,  agmine  Hierofolymam  con- 
tendunt  :  unde  reverfi  Afcalonem  urbem  maritimam  expu- 
gnant ,  quam  nuper  Galli  fruftra  oppugnare  f  uerant  adorti . 
Gallico  ibi  praefidio  impofito  ,  Caipham  ,  quae  &  Porphyria 
dicitur  ,  oppidum  Ptolemaidi  propinquum  obfident  :  fuitque 
pugnatio  illa  fpe  omnium  longior  .  Ne  igitur  ociofam  omni- 
no illic  ftationem  habere  viderentur ,  Tyberiadem  interim 
adorti ,  deditione  ab  oppidanis  fada,  recipiunt  :  nec  ita  mul- 
to poft  &  Caipham  .  Sunt  qui  ha:c  Gothifredo,  non  Venetis 
tribuant.  Ego  communi  confilio  gefta  exiftimo  ,  ut  ille  ter- 
reftribus  copiis ,  Veneti  maritimis  rem  poft  Hierofolymam 
^receptam  in  Syria  gefferint .  Atque  hinc  fadum  ,  ut  Veneta- 
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rum  rerum  fcriptores  ,  Venetis  ea  tribuant  :  Galiicarum  , 
Gothifredo.  Nullo  modo  a  fide  abhorret,  Venetos,  ubi  in  Sy- 
riam veniffent,  focia  cum  Gallis  junxifle  arma: atque  ita  utro- 
runque  aufpiciis  rem  Chriftianam  eo  anno  ,  ut  dixi ,  in  pro- 
vincia adminiftratam.  His  geftis,  Veneta  claffis  domum  eft  re- 
duda .  Poft  cujus  dìlceffum  haud  multo  interjedlo  tempore 
Gothifredus  vita  deceffit.  Sub  id  tempus  Divorum  Nicolai  & 
Iheodori  corpora,  hoc  in  aede  Salvatoris,  illud  in  fano,  quod 
ei  eft  in  littore  dicatum  ,  condita  dicuntur .  Infeftabant  Nor- 
mani  Rogerii,  Boemundi  fratris,  duclu  ,  Graeciae  &  Dalmatiae 
oram  .  Veneti,  ido  prius  federe  cum  Galomano,  Geicx  Pan- 
noniae  Regis ,  filio ,  in  Normanos  movere .  Qiiam  vero  inferen- 
dorum  Venetis  <Sc  Alexio  armorum  caufam  Normani  tiim  ha- 
buiflent ,  non  reperio  .  Veneta  claffis  in  Apuliam  cum  bar- 
barorum  appendicibus  tranfmiffa .  Nam  Calomanus  non  fo- 
lum  fcedus ,  fed  focia  quoque  cum  Venetis  arma  junxerat  : 
quod  ,  cur  ita  fit  fadum  ,  non  video  :  nifi  per  id  tempus  ali- 
qua  Pannones  in  Dalmatia  poffederint ,  quae  indigne  ferrent 
a  Normanicis  armis  infeftari  :  quanquam  ex  federe  quoque  il- 
lud prxftitiffe  videri  poffunt .  Brundufium  igitur  fub  primum 
pene  appullum  Venetus  occupat  :  prsfidioque  hic  relido  ,  in 
continentem  efFufusaddextram  levamque  omnem  oram  ma- 
ritimam  terrore  &  populationibus  complevit  :  nec  ita  multo 
poft  claffis  prseda  onufta,  eft  domum  reduda.  In  federe  cum 
Calomano  ido  expreffum  reperio,  ne  Calomanus,  aut  ex  fuc- 
cefloribus  quifpiam  ,  ob  Dalmatiam  Venetum  nomen  aliquo. 
modo  infeftaret .  Matildis ,  femina  illuftris ,  ex  Sigifredi  fa- 
milia  procreata ,  quum  Veneta  per  id  tempus  claife  adjuta 
Ferrariam  recepiifet ,  immunitatem  in  ea  urbe  perpetuam 
amico  populo  ,  per  quem  vidoriam  adepta  effet ,  donafle  di- 
citur  .  Vitalis  Princeps  anno  fui  ducatus  quarto  circumado  , 
vita  deceffi t . 

Ordelaphus  Faledrus  Vitali  eft  futìfedus  :  cujus  primo  regi- 
minis  anno,  aut  certe  altero,  numeroia  claffis  in  Syriam  rur- 
fus  miffa  eft  :  Venetarum  rerum  fcriptores  centum  eam  ha- 
buiffe  naves  tradiderunt  :  Blundus  Forlivienfis  odoginta.  Ge- 
nuenfes  quoque  per  id  tempus  aliquanto  ante  Venetum  eo 
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tranrinilerant .  Baldoiniis,  qui  in  Gothifredi  fratris  locum  1104 
Rex  falutatus  fuerat ,  per  id  tempus  Ptolemaidem  urbem  ^^^i^'1^. 
niaritimam  oppugnabat .  Is  paulo  poft  Gothifredi  mortem  rofoiynma 
magno  pra^lio  in  Syria  vidtus  (in  quo  Boemundus  vir  clarifTì-  ""'^' 
mus  captus  fuerat  )  ita  animum  remiferat ,  ut  nihil  fere  ea 
temporis  intercapedine  moliri  fit  aufus  .  Audito  Boemundi 
in  Antiochiam  reditu  ,  qui  Tancredi  nepotis  ex  fratre  indu- 
ftria  &  liberalitate  magno  auri  pondere  hoftibus  dato,  poftli- 
minio  reverfus  dicebatur  ;  tanti  viri  prsefentia  confirmatus 
Rex  Ptolemaidem ,  ut  diximus ,  obfidione  cinxerat  :  eam 
urbem  audio  a  recentioribus  Aconem  vocatam  ,  ac  noviflìme 
corrupto  nomine  Acram,  Hic  itaque  Baldoino  fedenti  dux 
validiffimse  claffes  ex  Europa  magnis  poUicitationibus  accitae 
praefto  aifuere  .  Maritimis  igitur  auxiliis  Baldoinus  audus , 
terra  marique  attentiore  obfidione  coepit  Ptolemaidem  pre-  caph  ptcu- 
mere  :  quo  factum  eft  ,  ut  intra  vicefimum  diem  fit  urbe  po- 
titus  .  Blundus  ,  Ptolemaide  capta,  intermiifam  fuiffe  ait  ex- 
peditionem  ,  nec  prius  aliquid  tentatum  quam  Boemundus , 
qui  per  id  tempus  in  Italiam  navigaverat ,  in  Afiam  rediiffet . 
Undedatur  intelligi,  Baldoinum  plus  uni  Boemundo  defer- 
te folitum ,  quam  omnibus  Chriftiani  nominis  ducibus  qui  ad 
eam  diem  ìiiperftites  elfent .  Verum  enim  veroea ,  qu2e  Blun- 
dus de  Boemundi  in  Italiam  adventu  fcribit ,  haud  multum 
a  veritatis  fpecie  recedunt .  In  quibufdam  annalibus  reperio  ^ 
his  temporibus  quibus  Boemundus  in  Italia  fuit ,  Venetos  in 
Alexii  gratiam  claffem  in  Normanum  ad  Dyrachium  feden- 
tem  ftruxiffe  :  verum  antiqua:  fortaffis  illic  acceptse  cladis  me- 
niores  non  aufos  hoftem ,  qui  portum  infederat ,  follicitare, 
curfum  in  Appuliam  flexifle  :  ubi  quum  multa  hoftibus  da- 
mna  intuliffent ,  domum  re  alioquin  infeda  rediiffe  .  Quod 
fi  res  ita  fé  habet ,  fateri  oportet ,  claffem  Venetam,  recepta 
in  Syria  Ptolemaide  ,  in  Italiam  redudam  :  tum  quia  Orde- 
laphi  dudu  fcribunt  miffam  inNormanum  ,  tum  etiam  quod 
vix  contingere  potuiffet ,  ut  tot  navibus  Syriaco  bello  occu- 
patis ,  alias  denuo  contra  potentiflìmum  Regem  parari  po- 
tuiffent .  Caufam  fufcepti  adverfus  Alexium  belli  ajunt  Boe- 
Ruindo  fuiffe,  quodCrseci  ob  Laodiceam  a  Tancredo  occupa- 

tam , 


iz5  DECADIS    PRIM^ 

1 1 04  tam  ,  maritimas  Antiocheni  principatus  urbes  armìs  aliquan* 
din  infeftaverant .  Simt  qui  dicant ,  ad  primum  Alexianse  Ve- 
netaeque  claffis  confpedum ,  territum  Boemundum  de  pace 
agitare  ccepiife  ^  ficque  Dyrachium  brevi  poftea  obfidione  le- 
vatum  .  Veneti  annales  ,   poft  Ptolemaidem  receptam ,  ad 

j^je  Siilo-  sidonem  admotam  fuiffe  claffem  ,  terreftrefque  Baldoini  co- 
pias  tradunt .  Fiiit  in  ter  Berytlium  Sidon  &  Tyrum ,  omnium 
Phceniciae  urbium  &  vetuftate  &  opulentia  olim  clariffima  : 
hac  quoque  inter  paucos  dies  recepta  eft  .  Quidam  Sidonianì 
oppugnationem  Berythanae  fubjicien tes ,  Berythum  prius  ex- 
pugnatum  tradunt  :  ubimenfes  duos  fedendo  confumpti  fmt, 
oppidumque  non  fine  ingenti  caede  captum  :  quo  accidit ,  ut 
non  folum  in  ipfos  puberes  fit  fevitum  y  fed  in  eos  etiam , 
qui  per  setatem  arma  ferre  non  poterant .  Èo  ob  agri  feracità-- 
tem  Chriftiana  colonia  deduda  eft  .  Et  hsec  Ordelaphi  tem"- 

^mvenetc  poribus  a  Venetis  in  Syria  gefta  reperio  .  Audores  habeo ,  Si- 

rum  in  bis        -1  _.._  _,'^.''^.l  .. 

partibus.     done  recepta,  Venetos  Faraniam  oppidum  maritimum  cnxa 
Nili  oftia  recepiife  ,  multafque  ad  id  hoftium  naves  maria  in« 
feftantes  ea  expeditione  oppreffas .  Quibus  magnifice  gt^ìs 
motus  Baldoinus ,  facram  in  Ptolemaide  xd^m  ,  vicum  ,  fo- 
rum ,  aream ,  Veneto  dedit ,  ubi  merum  mixtumque  cum 
Gallis  haberet  imperium  :  nec  una  urbe  tantum ,  fed  tota 
quoque  Hierofolymitano  regno  plurima  tribuit  privilegia  à 
Ipfum  vero  prsefenti  rerum  fucceflu  elatum  finium  promoven- 
dorum  ftudio  ,  trans  Jordanem  fluvium  ,  Chrifti  noftri  Regis 
lavacro  infignem  ,  Sobal  caftellum  in  edito  ajunt  fundafle  lo- 
co .  Nec  ita  multo  poft  Venetis  in  Italiam  reverfis ,  quum 
aliquot  pra^lia  parum  fecunda  adverfus  hoftescommififset ,  ac 
loca  quaedam  circa  Ptolemaidem  prsefidio  firmafset ,  longe- 
1 1 1 8   ^^^  majora  animo  moìiretur  ,  inter  ipfos  belli  apparatus  ex- 
Baidoir.us     tlndum  .  In  cujus  locum  Baldoinus  Burger^fis  ,  qui  ardo  il- 
^Hi%foly-'  1^^"^  confanguinitatis  attingebat  gradu  ,  Hierofolymae  eft  Rex 
mitanus.     dcclaratus  :  fuitque,  ut  ratum  id  t{stl^  Gelafius  fecundus  Ro- 
1 1 04    manus  Pontifex  creationis  illius  audor  .  Sub  id  autem  tem- 
pus  ,  quo  claflls  ex  Syria  reduda  eft  ,  in  Alexii  gratiam  Or- 
delaphum  in  Normanos  duxilse  tradiderunt  quidam  :    fed 
nec  belli  caufam ,  neque  quo  claffis  fit  duda ,  memorant . 

Nimi- 
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Nimirum  de  ea  loqiumtur  expeditione,  quam  in  Boemuri-  ino 
dum  decretam  fuperius  fignificavimus  :  quamquam  illi  non  in 
Boemundum  ,  fed  in  Liamontem  ejus  filium  conflatam  claf- 
fem  tradant .  Ab  Henrico  quarto  multa  6c  ampia  immunita- 
tum  privilegia  hac  ipfa  tempeftate  impetrata  dicuntur.  Ad. 
hoc  iplum  p^tendum  ,  Yitalem  Faledrum,  Stephanum  Mau- 
rocenum  ,  &  Urfum  Juftinianum  Romani  miflbs  apud  quof- 
dam  reperio  :  qui  pallium  Henrico  aureum  &  annuam  pecu- 
ìiiam  ,  fed  eam  admodum  tenuem  ,  conceflarum  rerum  mo- 
iiumentum  ,  publico  nomine  polliciti  fmt .  Sunt ,  qui  Vero- 
nx  velint  id  impetratum  :  atque  Henricum  per  legatos  a  Ve- 
iietis  petiviiTe ,  ut  ad  le  mitterentur  ,  cum  quibus  Patavinara 
caufam  cognofceret .  Acciderat  enim  per  id  tempus ,  quod 
Patavini  cum  Taurifanorum  6c  Ravennatium  appendicibus 
in  Venetos  moverant  .  Caufam  fufcepti  belli  etfi  in  anna- 
libus  non  reperio  ,  ob  utrorunque  tamen  fines  ,  ut  faepe 
alias ,  ortam  ,  ex  Henrici  declaratione ,  quas  poftea  fecuta 
eft,  poteft  inteliigi .  Intra  Brentse  &  Athefis  fluenta  ad  Be-  Fr,fp,rfpu- 
tianam  turrim  pro^reffis  hoftibus  Veneti  occurrunt  :  aliquot  ^"''"'y'"'- 

^  ^        ^  /VI  •••1  ^  tf  f»  Fata- 

leviapr^lia  primo  commina:  demum  totis  vuibus  concur-  vin^s. 
fum  ,  ubi  quum  res  Veneta  fuperior  fuiffet ,  veniffentque  ex 
hoftibus  fexcenti  in  vidorum  poteftatem  ,  Patavini  ea  clade 
confternati ,  ad  Henrici  opes  confugiffe  dicuntur ,   auxilia 
adverfus  Venetos  implorantes .  Henricus  ne  eorum  caufam  p^^^„^.j._ 
jejicere  videretur ,  cum  legatis  ,  qui  hoc  nomine  (  ut  dixi  )  ^«^«r  if^v,- 
Veronam  accerfiti  fuerant ,  egit  :  ut  depofita  omni  altercatio-  H"Jic/rm. 
ne  ,  Veneti  Patavinlque  amice  inter  fé  rem  ,  de  qua  agereLur  ,  P"'"''''-'  • 
cognofcerent  :  oportere  prxàìcans  Venetos  meminiife ,  fé  a 
Patavinis  ortos  :  rem  indignam  eosfacere,  nifi  pio  quodam 
Audio  illius  urbis  nomen,  unde  originem  fé  traherenon  igno- 
rarent ,  profequerentur  ,  ac  Ipfos  loci  incolas  ,  velut  decre- 
pitos  parentes  filli  folent ,  fumma  pietate  foverent .  Contra 
Patavinos  ipfos  dicere ,  non  modo  non  invidere  Venetae  glo- 
ria debere  ;  fedglorlarietiam,  quod  ad  eam  diem  hi ,  quia 
fé  procreati  eifent ,  tantum  gloriai  terra  marique  effent  ade- 
pti .  Cenfere  itaque  ,  fuos  fines  utrifque  conftare  oportere , 
nec  eo  aut  alio  nomine  amplius  in  fé  cognata  arma  vertere  . 

Valuit 
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Ilio    Valuit  multiim  Henrici  auftoritas  ad  tollendam  diicordiam  : 
fed  longe  inagis  ipfa  comis  oratio  ,  qua  addudi  legati ,  qui 
aderant ,  ex  illius  fententia  litem  fopivere  .  Ac  tum  demum 
Venetos  ajunt ,  quse  diximus ,  ab  Henrico  obtinuiile .  Fuerunt 
e  numero  Scriptorum  ,    qui  ea  Venetis  concefla  crederent , 
1 1 05    quo  per  id  tempus  ille  veniflet ,  omni  interim  atirei  pallii  al- 
r,uo  fcedif-  teriulVe  tributi  mentione  omil'sa .  Fadiffimo  fub  id  tempus 
/jr,a  tncen-  Ij^^^j^jjq  j,j^,|^.^5  j-j-j^gj^^  gx  parte  conlumpta  eft  ;  ignemqueex 
Henrici  Zeni  sedibus  ad  Apoftoli  fanum  primo  manalse  fe- 
runt  :  ac  toto  repente  vico  abfumpto  ,  quum  ventus  materia- 
que  ignem  alerent ,  flammam  ultra  rivum  devolutam  Caffia- 
ni  infulam  fubito  corripuifse  :  inde  longe  lateque  ad  Matris 
Domini  sedem  vagatum  ignem  ,  Agathae  vicum ,  Auguftini , 
&  Stephani  ultra  rivum  continuato  incendio  confumpfifse  : 
inde  duobus  plus  minufve  menfibus  (nam  omnino  tempus  ab 
audoribus  variari  video  )    interjeftis  ,    recens  incendium  , 
priore  ilio  fodius ,  civitatem  priore  clade  adhuc  confterna- 
tam  invafit .  Ex  Zancanis  a^dibus  id  ortum  dicitur,  primo- 
que  in  Laurentii  infulam  graffatum  :  mox  undique  diffufum 
fexdecim  urbis  inlulas  cum  parte  Bucarli ,  qux  ad  Baffi  fa- 
num fpedat ,    corripuilTe  .  Medoacum  quoque  eo  tempore 
conflagraffe  tradunt  quidam  ,  ac  non  multo  poft  inundatione 
fummerfum  .  Ordelapho  audore  Clodienfibus  permiifum,  ut 
ad  facrarum  acdium  publicorumque  sedificiorum  ftrufturam  , 
ex  Medoacenfibus  ruinis  lapides ,  columnas  ,  ac  cantera  quse 
vellent,  Clodiamafportarent  :  atque  ita  publicis  privatifque 
operibus  urbs  ipfa ,  quse  ad  eam  diem  nullis  nifi  humilibus 
fordidifque  prasdita  fuerat  ^dificiis ,   magnopere  dicitur  ex- 
eulta  .  Frequens  monachorum  coctus  ex  Hilario  Medoacenfi 
profedus  ,    in  Sorboli  jedem  conceffit  .    Gradonici  &  ipfi 
Iplendidum  Cypriano  templum  Muriani  condidere  ,  ut  effet 
in  quem  locum  tranfirent  virgines  illae ,  qux  eidem  Divo  Me- 
-u^'^r  ^    ^<^^ci  ferviverant .  Badoarii  quoque  eo  religionis  iludio  fa- 
fiumeaiio-  num  Crucis  ,  &  ccenobium  illi  ccntiguum  ,  privato  fumptu 
wir"      erexere  .  Vix  dum  a  foediffima  illa  incendii  clade  civitas  re- 
D^w^-     fpirarat ,  quum  repente  nunciatum  eli ,  Jaderenfes  ,    magi- 
'ti?/ef:m0,   ftratu  ejedo ,  a  Venetis  ad  Calomanum  Pannoniae  Regem  de- 

fecif- 


L  I-B  E  R     VI.  119 

feciffe  .  Siqiiidem  barbarus  poft  Ibciale  bellum  adverfiis  Nor-    1 1 1 1 
manos  geftum  ,  quia  multa  fibi  ex  fententia  fucceflerant , 
prsefenti  fucceffu  elatus  ,  repente  violato  federe  ,  quod  Ve- 
neti ad  eam  diem  fanàe  cuftodierant ,  Dalmatiam  invafit  : 
ac  primo  Jaderenfes,  inde  omne  fereDalmaticum  nomen,  de- 
ditione  fatìa ,  brevi  tempore  recepit .  Et  ut  populorum  animos 
a  Veneto  alienaret  imperio  ,  lubito  fé  Dalmatas  omnes  liber- 
tate  donare  pronunciavit .  Ornavit  ad  hsec  &  urbium  tem- 
pia donariiì  ampliffimis  .  Inde  in  Pannoniam  reverfus  repen-    1094 
tina  morte  oppreffus  violati  federis  meritas  luiffe  poenas  ere-    V^cli^hin 
ditur  .    Tum  Ordelapus   provinciae  recuperandse  occafione  »^^f  ^'^ 
oblata  ,  m  Dalmatiam  tertiodecmao  lui  Ducatus  anno  trani-  npìendis 
mifit  :  Jaderam  obfidione  cingit ,  cindam  oppugnat .  Inte-  ^"'"J^""'  • 
rim  barbari ,  qui  ad  prasfidium  urbis  relidi  erant ,  aut ,  quod         ^^ 
magis  credo  ,   ad  levandam  obfidione  urbem   ex  Pannonia 
miffi  ;  cum  Venetis  congreffi  ,  fufi ,  fugatique  tota  Dalma- 
tia  ceiTere  :  Jadera  fecundum  profperam  illam   piignam   re- 
cepta  eft  .  Inde  Siccum  admotse  copise  ;  nam  &  ipium  in  eo 
motu  a  Venetis  defecerat  :  id  Ordelaphus  ad  deditionem  com- 
pulit ,  compulfumque  muris ,  quibus  erat  cintìum ,  nuda- 
vit.  Cantera  loca  ordine  imperium  recepere.  Nec  Venetus  prae-    1006 
fenti  contentus  vidoria  ,  iuperatis  Croatias  montibus  ,  quic- 
quid  in  mediterraneis  fuit ,  Venetis  armis  brevi  fubjecit .  Ac 
tum  primum  quidam  exiftimant  ,    Venetos  Diices  ccepiffe 
Croaci^  ùtulum  ufurpare  .  Pacata  itaque  provincia  ,  finibul- 
que  imperii  propagatis  .  Ordelaphus  Venetias  rediit  :  ac  pras- 
ter  caetera ,  quibus  illius  reditus  toti  civitati  confpicuus  fuit, 
illud  pene  legitimi  triumphi  fpeciem  civium  oculis  fubjecit , 
quod  multos  Illyrici  generis  Regulos,  aliofque  eminentioris 
fortuna^  viros  ,    captivos  duxit  .    Nec  diu  provinciae  flatus 
quietus  fuit  ;  continuo  enim  ,  ubi  ea  quse  in  Dalmatia  Croa- 
ciaque  gefta  erant ,  in  Pannoniam  aliata  funt ,  repente  no- 
vus  ex  Pannonia  exercitus  in  Dalmatiam  venit .  Quod  ipfum 
cognitum  ,  curam  retinendas  provincise  Venetis  attulit  ingen- 
tem .  Apparebat  enim ,  nifi  maritimas  urbes ,  &  quicquid 
illis  adjacet ,  praefidio  retinerentur,  fore  (  quae  eft  e jus  gen- 
tis  natura ,  femper  novarum  rerum  cupida  )  ut  omne  Dal- 
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1007  maticum  nomen  ad  hoftem  deficeret .  Ordelaphus  itaqùe  in 
tanto  difcrimine  haud  ceffandum  ratus ,  aliquanto  majore 
claffe ,  quam  antea ,  in  provinciam  tranfmifit  ,  hoftemque 
circa  Jaderx  moenia  affecutus  ,  ad  piignam  continuo  elicuit . 
Ferociter  primo  utrinque  dimicatiim  ,  fortuna  adhuc  neutro 
or^eiaphi     inclinante  :  dum  Ordeiaphus  ,  ubi  plurimum  periculi  erat , 
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pugurùs      Inter  prniios  hortator  adelt ,  ac  cominus  hoitem  rent ,  telo 
tme^,tta.     j^^^  goncidit .  Morte  Ducis  perculfi  Veneti ,  impetum  hoftis 
aliquantifper  iuftinuere  :  inde  folutis  crdinibus  ,    aperta  fit 
fuga  .  Multi  caefi  eo  praelio  dicuntur  :  multi  etiam  capti .  Fa- 
ma adverfae  pugnse  Venetias  periata ,  ingenti  civitatem  mce- 
rore  aifecit  :  vulgo  credere  ,  cselo  Duce  csefifque  copiis ,  haud 
Ipem  uUam  lupereffe  Dalmatise  tuendie  .  Placuit  proinde  , 
primo    quoque  tempore    legatos  ad   regem  mitti  ,   a  quo 
pacem  fi  poifent ,  aut  fi  ea  non  daretur  ,  inducias  faltem  in 
certuni  tempus  impetrarent .  Milfi  Vitalis  Faledrus  ,   Urfus 
Juftinianus ,  &  Marinus  Maurocenus  fcriba  ,  qui  in  annos 
quinque  cum  Rege  inducias  paoli  funt .  Ordelaphi  corpus  , 
qui  anno  fui  Ducatus  undevicefimo  prò  patria  dimicans  for- 
titer  occubuerat ,  Venetias  eft  delatum ,  atque  in  Divi  Mar- 
ci sede  honorificentiffime  fepultum  . 
•Domìmcus        Dominicus  Michael  in  demortui  locum  fuffecSns  eft  .  Ad, 
T>ux  7rea-    hunc  Principeiii  Baldoinus  lecundus  mifit .  Erant  Chriilianat 
'^'"''  opes  ad  id  in  Sjria  redadae ,  ut  non  modo  de  ampliando  re- 

gno non  cura  ulla  effet  amplius  ,  fed  quo  pa(9:o  antea  quaefi- 
iizz  tum  retineri  poffet ,  agitaretur  .  Quanquam  enim  primo  al- 
teroque  fui  regni  anno  aliquot  fecunda  prgslia  cum  hoftibus 
feciifet  :  illorum  tamenopibus  indiesinvalelcentibus,  appa- 
rebat ,  recepta  Sjvìx  loca  fine  novis  auxiliis  defendi  amplius 
non  pofTe .  Per  legatos  igitur  a  Venetis  petiit ,  ut  in  Afiam  cum 
quam  validiffima  poffent  claife  tranfirent  ;  quod  ut  facilius 
impetraret,  magna  pollicitus  eft  per  legatos  pra^mia  .  Interim 
vero  ,  dum  legatorum  reditus  ex  Italia  expeftatur  ,  Baldoi- 
nus  a  Dalocho  Parthorum  rege ,  cum  quo  acie  conflixerat , 
captus ,  Charras  ducitur  .  Tum  vero  qui  Hierofolymis  erant , 
in  quo  ftatu  res  Syri^  eifent ,  Califto  Pontifici  trepidiiTimis 
nunciis  fignilìcant ,  opem  implorant ,  affirmantque  fore ,  ut 
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•tiifi  prfmo  quoque  tempore  ex  Italia  ac  reliqua  Europa  nova    1123 
mittantur  auxilia ,  non  multo  poli ,  fublato  ex  Afia  non  tan- 
tum regno  ,  fed  Chriftiano  etiam  nomine  ,  omnia  in  Turco- 
rum  poteftatem  eifent  conceflura  .   Califtus  magnitudine  pe- 
riculi  motus,  continuo  Italiae  vires  circumfpictre  coepit  :  con- 
ftititque  Venetos  folos  effe  ,  qui  in  Syria  Chriftianorum  opes 
eo  temporum  ftatu  retinere  pofsent .  Per  legatos  itaque  Do- 
minicum  Ducem  precatus  eft,  ut  confeftim  potentiffima  claf- 
fc  inftrucSa,  ad  Chriftianam  rem  tuendam  in  Afiam  tranfmit- 
teret .  Tum  populo  ad  concionesi  vocato  ,  divinis  rebus  rite   Antìjììùs 
procuratis  ,  julsu  Principia  ita  Antiftitem  urbis  ad  populum   pTnaph  '' 
locutum  ferunt  :    Qm  tn  Afia  fupenorihus  annìs  prò  Va-  yJ'/J^'"" 
lefiìnag  ter  ras  recuperai  ione     quam  vos  Tellurem  (anaam  va-  hahìta  era- 
catis ,  parttm  no\iris  ,   parttm  caterarum  tLuropce  gentnim  ria  ad  i»- 
auMcus  9elìa  Itnt ,  puto  vos .  viri  Veneti  ,    non  hnorare  .  P"'"^'"!' 
TSiam  \extus  ^  m  fallor  ,    ab  ilio  &  vicepmus  nimc  annus  syriam. 
agkur  ,    quo   tngens    ìlla  Chriftianorum  manus  in   Afiam 
tranfmifit  :  ubi  Dei  benignitate  ,   ^uaque  virtute ,  qui  e  quid 
terrarum  eft  a  Bithinia  in  Syriam ,  brevi  id  totum  ex  im- 
manijftmo  hofte  armis  recepere .  ISLec  interim  ^  in  Ionia , 
Smyrna  capta ,  ^  circa  maritimi  Syrice  oram ,  pauca  a 
noftris  gefta  dicuntur  ,    uhi  non  tantum  gloriam    ingentem 
con^ecuti  ^umus  ,  ^ed  in  partem  etiam   receptarum  urbtum 
admiffi .  Quod  fi  reSle  omnia  animo  confideratis ,  certijftma 
quadam  fundamenta  Veneti  imperii  in   Syriam  promoven- 
di preclara  ili  a  expeditione  jaHa  videri  pojfunt .  Verum  in- 
tra paiicos  annos  accidit  ,    ut  Gothifredi ,    Baldoini ,  Boe- 
mundi ,  ^  aliorum  illuftrium  ducum  morte ,  qui  fatali  ne- 
eccitate  ex  humanis  concedere ,  ita  res  noftra  in  Syria  mu- 
tata fint ,  ut  non  modo  non  fint  in  eo  faglici  ,    in   quo  fue- 
rant ,  curfu  :  fed  retro  ,   ut  ajunt ,  labentes  ,    atque  in  dies 
tmuiores  fadl^e  ,    magifque  ac  magis  hoftium  injurice  obno- 
xia  ,  modicam  fpem  ipfius  provincia  retinenda  nobis  relique- 
rint .  Id  metuens  Baldoinus  fecundus ,  ad  nos  non  multo  an- 
te legatos  mifiit ,  qui  fupplices  magnaque  premia  pollicentes 
rogarent ,  ut  confeftim  clajjem  expediremus  numero fiiffimam , 
atque  ubi  primum  feri  pofjet  ,    in  Afiam  tranfmitteremus , 
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1123  Mover ant  nos  tanti  viri  prece s ,  Sed  quum  ]am  ad  vos  d& 
hac  re  relaturi  effemus  ,  deque  c/affe  comparanda  agitarì 
coeptum  effet  ,  trepidijftmis  efl  nimciis  allatum ,  Baldoinum 
a  Dalocho  Varthorum  l^ege  captttm ,  Carrafque  in  vincula 
abduRum  .  Quo  chriftianijftmi  viri  ca^u  confternatus  Va* 
rimmdiis  ,  Htero^olymitanus  Antiftes  ,  éf  e  esteri ,  qui  urhem 
prafidìo  tenent ,  confeflim  ad  Califtum  Vontificem  misere  , 
opem  fidemque  ejus  impJorantes  :  quihus  nifi  primo  quoque 
tempore  ^ubveniatur  ^  nemo  eft  ^  qui  de  eorumjaìute^  dequ& 
rebus  in  e  a  terra  receptis  non  omnino  a  Bum  exiflimet  i 
Tanta  rei  periculo  commotus  l^omanus  Tontifex  ,  Venetos 
fo/os  dignos  judicavit  ^  quibus  res  tanta  tuto  committeretur  : 
ad  Vrincipem  veftrum  ,  <^  ad  vos  mifit  y  Veneti  cives  : 
precatur ,  orat ,  obtejtatur ,  ne  Chriflianam  fidem  in  tanta 
discrimine  de^eramus  .  De  ea  re  ad  vos  vefler  Dux  refe-* 
rendum  duxit  :  velitis ,  jubeati^que  Ipvc  nomine  cla^em  vali- 
dijftmam  par  ari  :  ad  qiiod  ipfum  non  ^olum  pietas  ,  noflrum- 
que  in  'Bj>manam  Ecclefia?n  ac  Chriflianos  omnes  jiudium 
^dhortatur  ,  quod  a  ma'joribus  noftris  velut  hcereditarium 
acceptum ,  non  tantum  Servare ,  ^ed  enixe  etiam  augere  de* 
bemus  ^  verum  ipfa  quoque  Imperii  propagandi  ratio  .  Rrit 
(  quis  non  videt  ?  )  iìlud  pnvcipue  pium ,  quodipfam  in  pri-< 
Tnis  fpeBari  oportet ,  nec  non  vehementer  dignum  ea  ,  qua 
cen^emur  ,  pietate  ,  eam  terram  armis  protegere ,  &  ab  omnl 
ìmpiorum  in'juria  vindicare ,  ubi  Chriflus  l^ex  nofter  nafci 
voluit  ,  obrepere  ,  fiere ,  tradi ,  capi ,  transfigi ,  fuumque 
fanHijJimum  corpus  monumento  condi  :  ubi  ,  velut  divine^ 
ìiterce  teflantur ,  ]udex  ille  \ummits  ejì  humani  generis  cau- 
fam  quandoque  cogniturus  .  Quem  facr^e  adis  apparatum  ? 
quod  coenobium  ?  quas  aras  putamtcs  illi  gratiores  pia  hac 
expeditione  futuras  ?  qua  fciat  fua  incunabtda  ,  ^uum  ^epuh 
chrum ,  cunHa  de  ni  que  fufcept/^e  humanitatis  veftigia  ,  a  tam 
indigna  liberari  fervitute  .  Verum ,  quia  ìmmana  res  ita 
jefe  habent ,  ut  public  a  pietas  nulla  ferme  fit  quce  ambitia- 
ne  careat ,  ^  vos  quoque  fortajjis  ,  ex  quo  hic  verba  face- 
re  occcepimus  ,  quis  honor ,  qiicv  gloria  ,  qua  premia  ex- 
pe  Banda  hi  ne  e^ent ,  taciti  qua  r  ere  ccepiftis  :  decorum  cer- 
te eft. 
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te  efty  erkque  fempei'\  ac  ?iofirce  glorice  conductbtle  ^  Vene-    1123 
tas  opes  ex  omnì  Europa  hoc  tempore  credit as ,  qua  unìver" 
fa  fere  Afta  tuta  opponerentur  .  Extremus  ortens  Venetam 
(entiet  vìrtutem:  loquetur  Aphrìca  :    Europa   quìdem  hfa 
mirabitur  :   in   ore  omnium ,  ve f  rum   erit  nomen  :  vefira 
omnìs  belli   hujus  gloria  :  veftrum  decus  .    Pojfunt  quidem 
alienis  potius  quam  noftris  aufpiciis ,  qua  in  Afa  gejjìmus , 
gefia  videri  :  qua   pofthac  gejjerimus  ,     non  poterunt  :  obflì- 
tit  non  parum  nobis  aliena  gloria  ,    qua  fuo  fulgore  quafi 
tenebras  noflris  rebus  induxit  :  deinceps  non  obflabit  .  Ilio- 
rum  labor  ac  pericidum  in  frangendis  hoflium  viribus  :    no- 
fier  honos ,  noflra  laus  ,  illas  fraHas  coercuiffe  .  Traterea 
non  ambigo ,  vos  omnes  &  velie  &  optare ,  hujus  urbis  im- 
perium  ve l  quam  longijftme  quandoque  propagatum  iri .  Qua 
via ,  qua  ratione  creditis  id  futurum  ?  Sedendo  ne  ?  aut 
proxima  hac  flagna  lintribus  frequentando  ?  Fallitur  fi  quis 
hoc  credit .  Veteres  'j^omani ,  a  quibus  vos  oriundos  ejje  glo- 
riari  foletis ,  quorum  etiam  amuli  &  videri  &  effe  vultis  , 
non  orbis  Imperium  defidia ,  non  odo  ,   fibi  quafivere  j  fed 
bellis  bella  ferendo  :  bello  illi  franum  omnibus  gentibus  in- 
jecerunt  :  bello  fupra  quam  dici  pojjtt ,  eorum  opes  crevere  . 
Accedit  ad  hoc  ,    quod  maxime  optandum  fuit ,    ut  in  eos 
moliamur  arma  ,  quos  non  folum  fas  fit  perdere  ,   fed  pium 
etiam  ,   ac  pene  divinum  .   Tribuerunt  praterea  illi  nobis 
quibus  opem  ferimus ,   tribuentque  partem  omnium   urhium 
locorumque  ex  hofte  receptorum  non  parvam  .    Sed  videbi- 
tur  fortajjis  hoc  nonnulUs  exiguum  ^   ii^  nullo  modo  dlgnum^ 
propter  quod  rem  tantam  movere  debeamus  .  Sunt ,  fateor , 
e  a  fpecie  parva  :  fed  futura  fpeMantibus   certa   ampliandi 
toto  oriente  imperii  fundamenta  j  fape  enim  ex  parvis  ini- 
t'tis  incredibilia  rerum  moment  a  oriri  folent .    Quod  fi  vos 
non  gloria ,  non  pramia  ,  non  commune  &  vetus  noftra  ci- 
nìitatis  in  Chriflianum  nomen  ftudium  movet  :  id  certe  mo- 
n)ere  de  b  e  bit ^   quod  eam  terram  ab  impiorum  injuria  vin- 
die  aturi  fumus ,   in  qua  olim  ad  tribunal  illius  immenfi  Ju- 
dicis  conjìituti  ,    quafi  pratoriani  milite s  ncque  ^egi  ncque 
aliis  ignoti  ,  perfpicui  aftabìmus  ,  pia  militia  pia  pramia 
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accepturi .  Ite  igitur ,  &  qiiod  vobts  Venetoqtie  nomlBPÌe- 
ne  vertat ,  clafjem  decernìte ,  commeatum  copìafque  contra- 
hite .  Maturato  opus  efl  ^  ne  ^  quod  fcepe  accìdere  fokt ,  a/i- 
qms  mopìnatus  cafus  tantos  fucceffus  remorari  pojjtt . 

Ad  eam  orationem  cum  fletu  mixtus  clamor  ex  toto  tem- 
pio redditus  eft ,  pofcentium ,  ut  continuo  claffis  expedire- 
tur  :  nullum  effe  in  tota  civitate ,  qui  non  libentius  tam  piae 
militiae  afcribi  velit ,  quam  domi  in  ocio  refidere  .  Dedusse 
itaque  naves  longse ,  ut  hi  tradunt ,  qui  maxime  rem  exte- 
nuant,  quadraginta  :  ut  alii ,  qui  medium  tenent ,  centum: 
qui  vero  maxime  augent ,  ducentse ,  quibus  libentius  acce- 
do; nam  nifi  ita  effet,  ut  illi  ajunt ,  non  video,  quo  confi- 
lio,  utpofteadicetur,  Michael  cum  claffe  hoftium  ,  quse  fe- 
ptingentarum  navium  fuiffe  dicitur  ,  ante  Jopenfem  portum 
confligere  aufus  effet  Verum  non  defunt ,  qui,  numero  cre- 
do decepti ,  feptuaginta  non  feptingentas  fuiffe  holtium  na- 
ves tradant .  Qiiod  fi  fic  effet ,  haud  tam  celebrata  fuiffet  illa 
Michaelis  vidoria  ab  omnibus  fcriptoribus ,  &  in  primis  a 
Blundo  ,  qui  res  in  Syria  ea  tempeftate  geftas  omnium  accu- 
ratiiìime  icripfit .  Jacobus  ad  haec  Genuenfis,  quipaulo  poft , 
quam  h^ec  gefta  funt,  Hieroiolymis  fuit ,  fcriptum  reliquit , 
ducentas  Venetos  habuiffe  naves,  in  quibus  feptuaginta  one- 
raria fuerint .  Ubi  itaque  in  Dalmatiam  ventum  eft  ,  accepto 
ibi  lupplemento ,  Dux  prolpera  ufus  navigatione  ,  in  Cy- 
prum  delatus  eft  :  hic  de  numerofa  hoftium  claffe ,  quae  ad 
Jopem  erat ,  certior  fadus ,  in  eos  ferociter  movit  .  Preme- 
bant  barbari  hoftes  per  id  tempus  Jopenfes  ,  qui  in  Chriftia- 
norum  fidem  venerant ,  maritima  obfidione  ,  ac  portu  infef- 
fo ,  exclufifque  ea  parte  ,  qua  fperari  poterant  ,  auxiliis  , 
1224  miferos  cives  ad  deditionem  compellere  ftudebant .  Antiftes  , 
audito  Venetae  claffis  adventu  ,  ad  Jopem  quantafcunque  po- 
tuit  cum  commeatu  copias  eduxit ,  ut  tantifper  urbi  prsefidio 
effet ,  dum  Veneta  auxilia  adeffent .  Sed  dum  ille  nxc  pre- 
parar ,  Michael ,  qui  jam  ,  ut  diximus ,  in  hoftem  iverat  , 
impetu  repente  faào  ,  hoftes  adoritur  :  ac  continuo  ,  ante- 
quam  naves  in  pugnam  explicari  poffent ,  vidos  ,  partim  ex- 
fos ,  partim  captos ,  tota  claffe  disjeda ,  obfidionem  folvere 
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coegit.  Alii  in  alto  piignatum  dicunt ,  ac  centum  fuiffe,  1124 
non  amplius  hoftium  naves  ,  concurfumque  utrinque  ma- 
gnis  animis  ,  atrocique  praelio  per  aliquot  horas  dimica- 
tum  i  demiim  vitìis  hoftibus ,  prastoriaque  navi  cum  mul- 
tis  aliis  capta  ,  Venetum  viflorem  Jopenfibus  mare  ape- 
ruiffe  .  Paucis  deinde  diebiis  interjecSis  decem  onerarias 
ejufdem  gentis  preciofis  mercibus  onuftas ,  in  alto  affecu- 
tum  oppreffiffe  :  praeda ,  quse  dives  &  ampia  fuic ,  focios 
navales ,  milites ,  ac  remiges  ditavit . 

Secundum  hanc  visSoriam  tradiint  quidam ,  Michaelem 
Hierofolymam  veniffe ,  ubi  benigne  a  Varinundo  Antiftite  & 
aliis  congratulantibus ,  quod  incolumi  claffe  in  Syriam  ve- 
niifet ,  &  quod  hoftem  vix  bene  vifum  mira  celeritate  vicif- 
fet,  fit  acceptus.  Ibi  aliquandiu  inter  duces  de  ratione  gè- 
rendi  belli  adum  :  quae  confultatio  quum  aliquot  dies  te* 
nuifl'et ,  nec  eis  omnino  conveniret ,  quam  potiffimum  ur- 
bem  aggrederentur  ,  tum  demum  ferunt ,  Michaelis  confilio  ^f{f^'^^Il' 
ad  divinas  fortes  recurfum  ^  atque  ita  forte  conftitiffe  ,  Ty-  &  mariti- 
rumin  primis  oppugnar!  oportere .  Sortium ,  dequibuslo-  "^''' 
quor  ,  ratio  hujufmodi  fuiffe  traditur  :  ut  nomina  oppugnan- 
darum  urbium  in  proximam  aram  temere  conjecSa ,  manu 
rudis  adhuc  pueri  mifcerentur .  Inde  divinis  rebus  rite  procu- 
ratis  ,  puer  ille  unam  ex  fchedulìs  ,  quibus  fmgulis  fingula- 
rum  urbium  nomina  infcripta  effent ,  ad  confpeclum  Princi- 
pum  deferret  ;  apparuit  ea  ratione ,  ut  dixi ,  a  Tyria  oppu- 
gnatione  bellum  inchoandum  .  Fuit  Tyrus  olim  infula ,  ac 
prsealto  mari  feptingentis  paffibus  a  continenti  divifa .  Ale-^ 
xander  Philippi  filius^  quum  locum  oppugnaret  ,  omnino 
continentem  fecit  :  clara  fuo  partu ,  claris  urbibus  genitis, 
Lepti  y  Utica ,,  &  illa  Romani  Imperii  semula  Carchagine , 
Gadibus  quoque  extra  orbem  conditis  .  Patet  inlula  decem 
novem  millium  paffuum  circuitu  :  ab  Alexandro  obfidione  & 
operibus  feptimo  menfe  expugnata .  Loci  nobilitas  in  con- 
chylio  &  purpura ,  cujus  rei  gratia  non  folum  a  Regibus , 
fed  a  Romanis  quoque  funt  loci  incolae  libertate  donati .  Op- 
pidum  ipfum  duo  habet  &  viginti  circuitu  ftadia  .  Ejus  con- 
ditorem  Agenorem  prifci  Beli  filium  memorant ,  acSarram 

I     4  quan- 
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1 124  quandoque  vocatum  :  linde  fadum  puto  ,  quad  apud  quof- 
dam  Venetarum  rerum  Scriptores  Siirum  prò  Tyro  fcriptum 
reperio .  De  PhcEnicibus ,  quorum  polt  Sidonem  Tyrus  ma- 

^  xima  olim  fuit  atque  antiquiirima  ,  multa  ac  miranda  veteres 
Scriptores  prodiderunt  :  hos  Arithmeticse  inventores  arti  s 
fuiire  tradunt  :  horum  quoque  literarum  commentum  ,  &  fy- 
derum  nodurnam  obfervationem  .  Placuit  igitur  ,  terra  ma- 
rique  urbem  oppugnari  :  ubi  fub  primam  oblidionem  in  has  a 
Varinundo  &  Venetis  ventum  eft  conditiones,  ut  quiccunque 
a  Baldoino  in  Syria  fiierant  priore  bello  Venetis  conceffa ,  eis 

'rata  manerent .  Blundtis  Forlivienfis  ait ,  fé  privilegii  illius 
quandoque  vidiffe  formulam  ,  in  quo  hxc  notata  effent  :  Ut 
m  omnibus  Hkrofolymkam  regni ,  Anùochenìque  prìncipatus 
tirbìbiis  ,  privam  arsam  ,    prtvum  vtcum ,  prìvuìnque  forum 

"'^Veneti,  haberent  :  ne  e  quìdem  ea  tantum  ,  jed  éf  ^Ita  qucedam 
'nonpauca  adu^um  v'ttcs  nece^arta :T>Legocìa  adhcec  qua  Vene- 
ti hi  Afià  facerent ,  omnibus  effent  veBigaUbus  immunia  :  Sf 
quis  Venetus  naufragimn  feciffet ,  aut  intejìatus  diem  iis  locis 
obiviffet ,  i/Iius  bona  Veneti  Magifiratus  ejfent ,  cui  quotannis 
'I{egius  Qufflor  ex  Hierofo/yrnitano  cerar h  aureos  nummos  tre- 
centos  niimeraret .  Haec  Varinundus  Antiftes ,  &  qui  ea  tem- 
peliate  res  chriftianas  in  Syria  miniftrabant ,  &  aliquanto  ma- 

'  j-ora  tribuere  :  quas  Baldoinus  poftliminio  reverlus  rata  omni- 
no  effe  voluit .  In  foedere  cum  Varinundo  ido  expreffum  eft  y 
'  ut  Tyri  Afcalonifque  ,  fi  quandoque  caperentur  ,  Veneti  ter- 
tiam  partem  haberent ,  Fuerat  Tyrus  quatuor  menfes  antea  a 
Baldoino  magnis  conatibus  oppugnata  :  nec  ,  quia  effet  fere 
undique  mari  circumdata ,  aliquo  modo  capi  potuit  :  tum 
quoque  recentior  obfidio  omnino  longior  fuit ,  quam  ab  ini- 
tio  eredita  effet .  Sed  dum  terra  marique  Tyrus  gravi  bello 
premitur  ,  cocpt^c  funt  totis  caftris ,  quas  in  continenti  erant , 
voces  in  Venetos  jaftari ,  quos  folos  dicerent  omnium  pericuh- 
rum  expertes  effe  :  Si  quid  novo  aliquo  haflium  incurfu ,  quh 
]am  adventare  dicerentur  ,  in  continenti  laborandum  effet  ^  fo- 
re ,  lit  Veneti ,  deduRis  in  altum  navibus  ,  ex  provincia  in  pa- 
tum  abirent  :  Vroinde  aut  excequandum  omnibus  periculum  ^ 
aiuobfidionemfolvendam.  Delata  hujufmodi  ad  Michaelem 

calu- 
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calumnia  non  mediocriter  illius  animum  turbavit  :  &  qiium    1 1 24 
aliquandiu  indignitate  rei  defixus  ftetiflet ,  cogitaretque  in- 
terim fecum  &  quo  pignore  Venetam  fidem  Ibciis  probare 
poffet ,  confeftim  piiblico  edido  jiiffit  tabulas  ex  lingulis  na- 
;vium  carinis  revelli  :  alii  clavos  &  alia  remigli  inftrumenta 
adempta  Icribunt .  Quce  omnia ,  quiim  ad  Varinimdi  Anti- 
fìitis  oc  aliorum  diicum  confpeàum  afferri  juffiffsi^t  :  AuJh , 
inquit ,  foc^^ ,  J^enetam  fidem  apudvos  in  fu\p}àone7n  vem(^e , 
atque  defertores  nos  prò  focus  fortijftmis  haberi  ccepi\[e  ,  Sed 
non  tam  levìbus  momenti s  pende t  noftra  fides ,  ut  eam  vobìs , 
prò  quìbus  omnia  p arati jjt?m  fumus  jubire  pericula  ,  diutius  fu- 
IpeHam  effe  patiamur  .  Accipite  ,  inqiut ,  certa  noftrce  con- 
fi antica  pignora  j  atque  cum  bis  inftrumenta  navibus  adem- 
pta ad  illorum  pedes  conftituit .  Habetis ,  inquit ,  puto  & 
tu  Varinunde  &  alii^  cur  jam  nobis  tato  falutem  veflram  cre- 
dere pojjìtis  :  quanquam  vulgo  pr  ce  die  ari  audio ,  hominum  inge- 
nia ante  omnia  aflimari  oportere  .  Venun  ne  uìlam  obtreRan- 
di  occafionem  cuiquam  relinqueremus  ,  pi  a  cult  ita  efficere  ,  uù 
aperte  intelligeretis  ,  eundem ,  qui  &  vobis ,  Veneti s  effe  ani- 
mum .  '^eftat  ut  pari  ftudio  pergamus  urbem  oppugnare  :  qua 
recepta  ,   fpero  ,   brevi  omnem  Syriam  noflris  armis  conceffu- 
ram  .  Laudata  Principis  &  Venetorum  fides  :  omnes  uno  ore 
eos  extollere  ,    iìdos  focios  Venetos  ,   optimofque  bellatores 
vocare  .  Confirmatis  in  hunc  modum  animis,  quum  aliquan- 
to  attentiore  ftudio  obfidio  continuaretur  ,  tradunt  rem  no- 
vam  in  caftris  accidiffe  ,  &  quam  prò  miraculo  ignarum  vul- 
gas  audire  poiììt .  Columbam  tabellari!  vice  f'ungentem  ,  ex 
callris  Dacbinis  ,  Regis  Damafceni ,  in  Tyriorum  fubiidium 
ingentes  copias  trahentis  ,  nunciatum  eft  ab  iis ,  qui  earuni 
rerum  periti  id  forte  ex  fpecula  obiervabant,  adventare  .  Tum 
vero  expedato  illius  fupra  caftra  volatu  ,  fublato  repente  ab 
omnibus  clamore ,  columbam  confternatam  concidiìfe .    Et 
quia  ex  literis ,  qus  columbi  pedibus  erant  alligatse ,  com- 
pertum  eft,  Dachinem  Regem  magnopere  Tjaios  hortari, 
ut  forti  animo  effent ,  fé  intra  paucos  dies  cum  ingentibus  copiis 
affuturuyn  ^  tum  fiore  ^  ut  d^fis  bofìibus  ipji  objidione  continuo 
levar entuT  ;  movit  ea  res  non  mediocriter  Principum  animos: 

appa- 
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1124  apparebat,  Tyrios  ea  fpe  confinnatos  longe  obftinatius  fua 
m(£nia  defenfuros  :  &  ,  quod  magis  periculofum  erat ,  cura 
animum  incefferat ,  ne  inviti  etiam  cum  potentiffimo  hofte 
cogerentur  acie  dimicare .  Commenti  itaque  dicuntur  rem 
non  ineptam  ,  ut  lubdititise  literae  prò  Damafcenis  columbi 
pedibus  nederentur ,  quibus  Tyriis  fignificabatur ,  non  effe 
cur  a  Bachine  auxilium  ullum  diutius  fperarent  :  prudenter 
eos  proinde  facturos  ,  quando  in  eo  loco  res  effent ,  ut  dedir 
tionem  omnino  fieri  oporteret ,  fi  tempori ,  cujus  ratio  in  prir 
mis  habenda  effet ,  ceffiffent ,  fibique  &  fortunis  fuis  matura 
deditione  confulerent  .  His  literis ,  quia  columba  ubi  pri- 
mum  dimiffa  eli ,  in  urbem  venit ,  publice  recitatis ,  vida 
Tyriorum  pertinacia  ,  quinto  obfidionis  menfe  deditio  fada 
r)^i/V/>  eft  .  Scio  ego  non  defuturos  ,  qui  prò  fabula  fint  hsec,  qu2e 
^•^''  '  de  columba  fcripfimus  ,  audituri  :  alienum  rati  a  natura  ,  at- 
que  propterea  valde  procul  a  fide  ,  volucrem  ullam  in  remo- 
tiffimas  terras  deportatam  in  priftinos  nidos  perpetuo  volatu. 
redire .  Sed  ita  lane  res  fé  habet  :  quod  iplum  experientia 
quoque  eft  fa^pe  cognitum  ;  nam  &  veteres  Romanos  avibus 
ad  hoc  ipfum  ufos ,  multorum  teftimonio  conftat .  Plinius 
columbam  ait  Mutinenfi  obfidione  literas  in  caftra  attulifse  :; 
Fabium  Romanorum  annalium  ficriptorem  ,  oc  Cecinnam 
Volaterranum  ,  hirundinibus  quandoque  ad  id  ufos  repe- 
rio .  Sed  concefso  ufu ,  illud  non  minus  mirandum ,  quod 
vehementi  clamore  fubito  fublato,  aves  fuperne  volantes  con-j 
cidant  :  quod  in  ifthmiorum ,  ut  faepe  alias ,  conventu , 
qiiam  Grxcìx  antiqua  libertas  T.  Flamini  aufpiciis  reftituta 
eft,  accidifse  memorise  quidam  prodiderunt  .  Plutarchus,^ 
homo  excellentis  dodrinae ,  caufam  illius  violenti  cafus  tfsQ 
exiftimavit ,  aeris  Iciffionem  :  quod  quuin  vox  permagna  edi- 
tur ,  aer  vi  disjundus  nullam  volantibus  relinquat  firmita- 
tem  :  fed  quuni  idcirco  lubricus  fadus  fit ,  aves  perinde  ac  ad 
inane  pervenerint ,  delabantur  :  aut  certe  clamoris  i£i:u  ,  tan- 
quam  fagitta  quadam  ,  fauciseaves  concidant.  Potetì,  quod 
,-r  idem  auftor  affirraat ,  else  quidam  aeris  velut  pelagi  vortex  ^ 
qui  aves  ipfas  violento  quodam  turbine  actas  ad  terram  depri- 
mat .  Igìtur  deditione  a  Tyriis  fada ,  in  turribus  &  locis  elbi- 
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nentiòribuspraefixa  funt  Varìnuridi  &  Venetorum  Tigna,  1124 
Tertia  pars  urbis  Venetis ,  quorum  opera  omnium  fcrlptO'^ 
rum  teftimonio  in  ea  obfidione  maxime  enituit ,  ex  federe 
data  eft  :  tantundem  &  Afcalonis  ,  apud  quofdam  datum  re- 
perio  ;  ea  omnia  Baldoinus  per  id  tempus  reverfus  ,  non  fo- 
lum  probavit ,  fed  magnifica  etiam  prsefatione  Venetum  Du- 
cem  inter  ftipulandum  ornavlt .  Apud  quofdam  ita  illum 
prsefatum  reperio  :  Dommìcus  Michael  Dux  Venetìanim  JuraVe?ii- 
atque  Dahnaùiff  ^  Hìerofolyfmtanì  regni  Vrinceps  ^  qui  mi- 
merofa  hoftium  e/ajfe  ante  importuojam  Afcalonis  oram  profli- 
gata  ,  multis  barbarorum  miìUbus  partim  captis ,  partim 
ccejìs ,  Jopenjìbus  gravi  obfidìone  levatis  ,  vi  Sor  Hierofo/y- 
mam  ingrefjus ,  Subjiciunt  alii  qusedam  majora,  ut  praster 
alia  quse  Venetis  ea  tempeftate  in  Syria  concefsa  funt ,  iL- 
lud  quoque  fit  datum:  ut  Venetorum  Dux ,  quum  Hiero- 
fol jmis  efset ,  communibus  cum  Rege  f ungeretur  honori- 
bus .  Quod  ad  Afcalonem  non  ad  Jopen  lioftium  clafsexn 
profligatam  dicit ,  id  Icriptorum  variatio  facit . 

Dum  in  hoc  profpero  curili  in  Syria  res  Venetas  eflent ,  Ca-  ^'J^"\^ 
lojanes  Alexiifilius  (  quidam  Emanuelem  filium  prò  Caloja-  ?^  /i  ira- 
ne  fcribunt  )  Chriftiano  nomini  tam  inclytam  invidens  vido-   ^""^■^ 
riam ,  &  in  primis  Venetis ,  penes  quos  omne  decus  rerum 
ea  tempeftate  in  Syria  geftarum  effe  ferebatur ,  apertum  ccepit 
adverfus  eos  moliri  bellum  :  quo  motu  apparebat ,   Venetos    j  j  2  ^ 
ab  Afiaticis  rebus  ,  fi  fuis  confultum  vellent ,  omnino  aver- 
fum  iri  :  atque  ita  fané  accidit ,  Nam  iub  primos  Graecorum 
motus  trepidiffmiis  nunciis  accerfitus  ex  provincia  Michael 
deceffit  .   Is  quum  Rhodum  tranfiffet ,  denegarenturque  a 
Rhodienfibus  commeatus ,    oppidum  vi  captum   diripuit . 
Ego  aliam  omnino  fuifse  caufam  crediderim  :  fiquidem  fuif- 
iet  illud  invitis  exprimere  velie  beneficium  .  Quinpropius  ve- 
ro eft ,   aut  in  Calojanis  invidiam  ,    qui  jam  aperte  fadus 
erat  hoftis  ,  direptam  Rhodum  ,  quod  e  numero  fcriptorum 
quidam  affirmant  ;  aut  certe  alia  major  injuria  ab  illis  an- 
tea  in  Venetos  profeda  erat,  quam  poftea  per  occafionem   '^òrpJs^^Z'x 
Veneti  in  hunc  modum  fint  ulti .   Inde  profe&is  Michael   c-^^^  v^»'' 
Chium  quoque  pari  affecit  clade  .  Ex  ipia  inlula  Indori  cor- 
pus 


t'ms    depdr- 
tatum . 
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1125  pus  fublatum  Venetias  deportandum  curavit ,  qiiod  in  au- 
rea Divi  Marci  a^de  eft  condì tum  ,  eo  quidem  lacello , 
quod  a  Narlete  ex  hoftium  manubiis  eredum  fupra  oilen- 
dimus  .  Hic  aliquandiu  ob  hyemis  magnitudinem  claflìs 
ftationem  habuit  :  aut  certe  locum  ad  rationem  belli  ido- 
neum  naftus  Venetus  ,  tam  diu  illic  effe  voluit  ,  quoad 
circumjeda  loca  Gra^cis  ademiffet  .  Mox  vero  bine  dedu- 
ca clafse ,  Samum  primo  ,  inde  Lesbum ,  Andrum  atque 
alias  Grarcanici  Imperli  inlulas  armis  oppreffit .  His  circa 
Cicladas  geftis ,  occupataque  in  ora  Peloponneffiaca  Metho- 
ne  (  vulgus  hodie  locum  Modonem  vocat  )  ac  prsefidio  ibi 
acl  cuftodiam  relido ,  quum  in  Dalmatiam  venìfset ,  Jade- 
ram ,  ut  fcribunt  quidam  ,  unde  Venetus  magiftratus  fue- 
rat  ante  ejedus,  recepit,  receptamque  (ut  finitimis  urbi- 
bus  illius  clades  documento  efset ,  ac  fidem  in  quam  olira 
nitro  venifsent ,  nollent  prodere  )  magna  ex  parte  evertit . 
Spalatrum  deinde  Traguriumque  armis  recepit .  Sed  alii 
hxc  quai  in  Dalmatia  ab  eo  fafìa  dicuntur,  filentio  prse- 
teriere .  His  tot  tantifque  rebus  geftis  ,  omni  ora  mariti- 
ma  a  Syria  in  Dalmatiam  ufque  par  tini  domita  ,  partim 
ab  injuria  hoftium  vindicata ,  incolumi  clafse  redufta  ,  o- 
mnibus  aeque  gratus  urbem  Michael  eft  ingrefsus  :  ubi  quum 
de  rebus  a  fé  geftis  prò  conclone  diileruiiset ,  magnificen- 
tiffnnis  verbis  eft  ab  omnibus  civitatis  ordinibus  laudatus . 
Res  chriftiani  nominis  in  Syndi  jam  hlnc  paulatim  retro- 
fluentes,  in  pejus  femper  abierunt  ,  ufque  ad  Baldoini 
quinti  tempora,  quibus Hierofolyma  a  Saladino  iEgyptio- 
rum  Rege  oppreffa  eft ,  anno  poftquam  a  Chriftianis  rece- 
pta  fuerat ,  otìavo  fupra  cdogefimum  .  Multi  variique  fue- 
runt  tam  Italia^  quam  reliquse  Europa^  apparatus  prò  Sy- 
ria retinenda  :  nonnunquam  etiam  in  Afiam  tranfmiffum  . 
Sed  ili!  ipfi  motus ,  irriti  omnes  vanique  fuerunt  :  de  qui- 
bus ,  ut  fuo  quifque  loco  occurrerit ,  ne  Yenetarum  rerum 
ordo  turbaretur ,  breviter  dicendum  duximus  . 
Aedespuhii,  p  j.  j^  tempus ,  QUO  Mlchaells  aufpiclis  hxc  funt  in 
tisi»„:eHia  Alia  a  Venetis  gefta,  vel  non  multo  polt  ejus  reditum, 
urbe^dif'    sedes   publicse  Charitatis^   ac   quicquld   operum  iili   accu- 

bat , 
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bat     eft  ereftum.   Divi  Donati  corpus  ex  Pera  Venetias    1126 
adveaum ,   novo  eft  fano   illatum  :  audores  quoldam  ha- 
beo,   Marci   Juliani  cujufdam  opera  &  impenfa  id  tem-    ^^^^ 
plum  conftitutuni .   Michael  quum   Reipublicae   annos  un-  nomùiui 
decim  pr^fuiffet ,   fceliciffime   mortem  obiit  :  cujus  funus  ^;;^% 
frequens  populus  extulit .   Vifitur  hodie  illius  fepulchrum  tus. 
in  Georgii  veftibulo ,  &  e  regione  curiae ,  quod  ad  Isevam 
Divi  ^dem  iubeuntibus  occurrit. 
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Hanenfes  m  V^enetorum  fidem  venerimi  :  TSLov^ 
reltgto  ad  famim  Salvatorts  condita  eft  ,  atque' 
ades  Divo  Clementi  ereBa  :  Cum  Vatavinis 
ad  Brentce  fluvii  fcijjtonem  profpere  pugnatum  r 
Veneti  in  Emanuelis  Imperatori!  gratiam  ISLormanis  heì- 
lum  intuìere  :  Turris  ingens  e  regione  fori  ereBa  efl  :  Vie- 
rique  Hifirice  popuU  tributarii  funt  faHi  :  Crucigerorum 
ades  ereBa  :  Vicinorum  confpiratio  aìiquandiu  rem  Vene- 
tam  follicitam  hahuit  :  Unde  ìudorum ,  qui  Carnifprivio  ce- 
ìebrantur ,  origo  fit  orta  :  Emmanuel  Imperator  uno  tempore:' 
negociatores  Venetos  tota  Grada  oppreffit  :  Valtdijjima  ciaf 
Jts  in  Emanue/em  inflruBa  :  Juflimana  domus  hoftiumfrau- 
de  pene  tota  ab[umpta  eft  :  Vitalis  Princeps  ex  Grecanica 
expeditione  reverfus ,  a  [uis  cafus  eft  ;  Artifex  Gallici  fan- 
guinis  gemina s  ante  forum  columnas  mira  arte  erexit  :  2^/- 
vumaltum  primus  ponte  junxit  :  Emanuel  Venetorum  lega- 
torum  alterum  violavit  :  Quam  ob  caufam  Emanuel  Vene- 
tum  nomen  oderit  :  Quando  primum  pecunia  a  privatis  Jtnt 
mutui  nojnine  in  pubìicum  collata  :  Alexander  Pontifex  dij-- 
fimulata  perdona  V e  ne  ti  a  s  confugit  :  Veneti  Vontificis  cau- 
fa  arma  in  Federicum  Barbarubram  fufcepere  :  Federici  fi- 
lius  a  Venetis  navali  pralio  viBus  Venetias  captivus  eft 
perduBus  :  Alexander  Ducariam  majeftatem  amplìjjtmis  or- 
navit  infignibus  :  Federicus  Alexandro  Venetiis  reconcilia- 
tus  eft  :  Venetus  Dux  Vontificem  T^omam  fecutus ,  magnis 
ab  eo  muneribus  donatus ,  domum  rediit  :  Aurea  adis  ulti- 
mo loco  continetur  explicatio . 
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Ichaeli  (lefun(9:o  Petrus  Polanus  illius  gener  1 1 30 

fucceffit  .   Sub  primam  hujus  adminiftra-  Petrus  p^- 

tioneiii  Phanenfes  in  Venetorum  fidem  ve-  crTJtur^."'' 
nere  :  auxilia  ,  quuai  opus  effet ,  &  ad  au- 

feae  sedis  ufum  o!ei  mille  pondo  ,    pecu-  f^^f«^<^' 

.         J^     .  'A  tn  Veneto- 

niamque  ad  haec  tributi  nomine  annuam  rumfidem 
poUicentur  .  Caufam  tributi  hujus  fuiffe 
crediderim ,  quod  aliquo  gravi  bello  illi  a  Venetis  fuerint 
adjuti ,  quod  ex  fcriptorìbus  quidam  fignificare  videntur  : 
quanquam  adverfus  quos  iìnt  prò  eis  iumpta  arma  ,  non 
dicant .  Bonfilius  Michael  ,  qui  Salvatoris  fano  vicario  no- 
mine 


vemimt , 


:1^ 


menti  ere- 
cìa . 
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II 40    mine  ea  tempeftate  praeerat ,  cum  omnibus,  qui  ibi  divina 
Nova  refi-   piocufabant ,  canonicum  dogma  &  habitum  iafcepere  :  cu- 
7ium  Salva-  jus  novi  iuftituti  Inuocentius  Pontiiex  poiiea  laaus  eli:  au- 
tcus  condì-  ^^^  .  ^j^xander  quartus  inde  eorum  isdem  dedicavit .   Pe- 
trus Gatilolus  ad  canalem  orphanum  iEdem  Clementi  per- 
Aedes  eh-  fpicuam  erexit .    Cxterum   graviflimse   diicordiis  inter   Ve- 
netos  Pifanofque  per  id  tempus  fubortge  dicuntur  :  caufam 
fuiffe  ferunt  tumultuariam  pugnam  illam  ad   Rhodum  ,    a 
Michaele    Vitalis   Principis  iìlio ,    claflìs  Pra^fedo ,    temere 
commiflam ,    in  qua  vidi  exutique  tota  ferme  clalFe  Pifa- 
ni  gravi  videbantur- ignominia  affedi .  Multae  varis^que  fue- 
re  clades  citro  ultroqueper  occafionem  illatx  6c  acceptae  : 
exarfiflentque  adbuc  m.agis  amborum  populorum  odia ,  ni- 
fi maturo  Romani  Pontilìcis  interventu  perniciofa  illautro- 
runque  in  alteros   comprefla  eflet  graffandi  ratio  .   Dalma- 
tici  nominis   plerique   populi  Venetis   gratiiìcaturi   navim 
unam  longam  finguli  fuo   nomine  inftruduros  fé  pollicen- 
tur ,  quotiens  Veneti  quindecim  navium  claifem  effent  ali- 
1 1 46    <luo  eduduri  :  Polani  Hiftrix  accolse  &  ipfi  lupplementum 
polliciti  funt ,  ac  cantera  ad  triremes  inftruendas  neceflaria , 
quandocunque   Princeps  in   hoftes  moturus   eo  appuliifet . 
cirm  Fata-  ^^^^^  Pataviuis  rurfus  ob  fciffionem  fluminis  ad  aedem  Hi- 
vimso'jfcif.  larii  fadam,  hoc  tempore  pugnatum  reperio  :  quo  bello  Ve- 
'winh'pro'-    neti  Guidone  Monticulano  terreftrium  copiarum  Imperato- 
fperep!<gfta-  ^^  ^^^j-  ^^j|     atoue  ad  Tumbam  cruento  utrinque  marte  di- 

micatum  :  verum  lulis  holtibus ,  ad  trecentos  quinquaginta 

ex  eis  Venetias  addudos  :  fed  principibus   civitatis  fuppli- 

citer  orantibus ,  culpamque  fciffi  fluminis  non  penes  nobi- 

les  effe,    fed  plebejos  quofdam   temerarios  affirmantibus  , 

captivos  gratis  ad  unum  redditos .  Urfus  Badoarius  multa 

&   ampia   praedia  circa  Murianum   &   Majorbium   Joanni 

ingratiam    Truuuo  Majorbienfi ,    ad  pium  Divi  Jacobi   nomine  diver- 

^yZnlni     f^rium  conltrueudum  ,  tradidit  :  eum  poftea  locum  majore 

imperaroris   apparatu  cxcultum  Ciftercina:  Virgides  tenuere. 

fe7iuw"'iL        Sed  dum  haec  domi  ociofe  curabantur ,  Veneti ,  ne  quan- 

jertur .       doquc  clvitas  longiore  frueretur  ocio  ,    Emanuele   Byzantii 

Imperatore  per  legatos  petente  ,   claffem   in   Rogerium  , 

Cui- 
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Guifcardi  filiiim ,  Sicilix  Regem  ,  inftruxere  .  Is  Hidmn-  1 1 46 
tino  portu  profeàus  cum  valido  exercltu  in  Corcyram  iti- 
fulam  venerat,  quae  Hadriatici  maris  confinium  eft  &  lo- 
nii .  Ea  Rogerius  armis  potitiis ,  in  Peloponnefum  tranfmi- 
iìt  :  ubi  circa  Maleae  proaiontoriiim  ,  inter  Argolicum  La- 
conicumque  finum ,  multa  hoftiliter  geffit .  Inde  clafle  iti 
.Saronicum  finum  delatus,  circa  Cencreas  Corinthiacum 
navale,  circumjedum  agrum  ferro  ignique  fcede  popula- 
tus  eft .  Progreffus  inde ,  quia  neminem  interea  obvium 
habuit ,  ad  Itthmum  (  quem  hodie  vulgus  Heximìlon  vo- 
cat  )  terrore  &  populationibus  omnem  Achajam  comple- 
vit .  Thebas  quoque  bello  captas  dir-ipuit,  ubi  crudeliffimam 
in  quaerendo  auro  exercuiffe  dicitur  avaritiam  .  Demum  nc- 
que Eubojos  fines  ,  ncque  eam  Boetise  oram  ,  quam  Phoci- 
dem  vocant ,  inviolatam  reliquit  .  Praefenti  itaque  rerum 
fucceflu  elatus  Rogerius ,  ex  purpuratis  unum  cum  fexagin- 
ta  longarum  navium  clafle ,  per  Hellefpontum  ad  Bofpho- 
rum  ulque  Thracium  mifit  :  eftque  res  ita  impigre  a  Siculi s 
circa  Bjzantium  gefta  ,  ut  sedificia  urbi  contigua  ardentium 
ikgittarum  jadu  ,  ab  iis  qui  in  navibus  erant  ,  miflaruni 
conflagrafle  dicantur  .  Rebus  imperii  in  hunc  modum  ac- 
cifis ,  Emanuel  ad  Venetorum  opes  per  legatos  confugerat  : 
a  quibus  jure  vetuftse  amicitise  petere  non  dubitavit ,  ut  re- 
bus fuisafflidis  fuccurrerent  :  aut  fi  fero  id  petitum  eflet , 
acceptam  ulcifcerentur  injuriam  .  Valida  itaque  claflìs  de- 
creta eft  :  qua  in  portum  dedufta  ,  Polanus  Princeps  confe- 
ftim  in  hoftes  movit  ,  revocatis  prius  publico  decreto  ali- 
quot  longis  navibus  ,  qux  tum  foris  erant .  Sed  quando  illx 
domo  profedae  effent ,  fcriptores  quos  vidimus  non  tradunt  : 
puto  eas  f  uiffe  ,  quas  ad  tuendam  Syriae  oram  Veneti  fé  per- 
petuo circum  loca  ipfa  habituros  Baldoino  ,  ut  quidam  tra- 
dunt ,  ab  initio  polliciti  erant .  Interim  claifis ,  qux  nuper 
Venetiis  deducfta  erat ,  aliquantifper  tempeftate  j aitata  ,  Ca- 
prulanum  portum  in  Carnorum  ora  tenuit .  Hic  adverfa  va- 
letudine quum  Polanus  laborare  coepiflet ,  atque  in  dies  ma- 
gis  gravante  morbo ,  cernere  t  haud  tam  cito  fé  convali  tur  um , 
Joanne  fratre  &  Rainerio  filio  clafli  praefeiSis,  Venetiaseft 

K  rever- 
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1 1 46  reverfus .  Emanuel  &  ipfe  interea  ingentem  vim  naviu«i  com- 
paraverat  :  cujus  cura  cum  rei  maritimae  imperio  purpura- 
torum  uni  demandata ,  ipfe  cum  terreftribus  copiis  in  Epi- 
rum  venit ,  Butrotumque  caftra  admovit .  Sed  dum  haec  ab 
ilio  geruntur  ,  Veneti  Corcyram  ,  multis  ex  hoftibus  caefis  , 
pluribus  vulneratis ,  expugnant .  Apud  quofdam  tamen  in- 
venio ,  ante  inlulam  armis  receptam  ,  quam  in  alto  fit  di- 
micatum  :  ac  regia  inde  dalle  profligata ,  quatuordecim  na- 
ves  a  Venetis  captas  ,  Firmata  valido  praefidio  inlula  ,  iubi- 
to  in  Siciliam  curfum  Yenetae  triremes  tenuerunt .  Nullum 
cladis  genus  eft ,  quod  infula  non  fit  per  id  tempus  a  Ve- 
netis perpefia  :  longe  lateque  ignis  cum  ferro  tota  terra  va- 
gatus  eft  :  mortales  non  pauci  in  captivitatem  abdufii  :  lo- 
ca plurima  incendio  abfumpta  :  fata  frugiferseque  arbores 
corruptse .  Et  brevi  conftitit ,  Gxxqìx  Imperium  ea  tempe- 
ftate  Venetis  armis  non  folum ,  ut  fa^pe  alias ,  defenfum , 
fed  in  antiqua  etiam  majeftate ,  quod  fine  hujufmodi  auxi- 
1148  liis  vix  contingere  potuiflent ,  retentum  .  Ducis  interitus^ 
qui  claffis  reditum  prseceiferat ,  quo  minus  tam  inclytse  vi- 
tìoriae  Ixtitia  fentiretur ,  effecit  .  Praefuit  ille  Reipublicas 
annis  undeviginti . 
T>omìfi:cus  Domiulcus  Maurocenus  Dux  fecutus  eft ,  miro  omnium 
ftus  T>t(x  ordinum  Itudio  Prmceps  declaratus  .  Per  id  tempus  Roge" 
deciaratur .  ^.j^j-^-^  Veneti  nomiuls  hoftem  vita  deceflìffe  apud  quofdam 
reperio  :  qui  poft  multa  priEclara  gefta  ,  quum  &  Thune- 
ta  in  Aphrica  fubegiifet,  illud  vivens  regio  enfi  infcriben- 
dum  curavi t  : 

Apfulus  &  Calaber  Sìculus  mthì  fervk  &  Afer  . 
Naves  longa:  fex  ad  tutandam  maris  oram  ,  qua^  piratarum 
latrociniis  infeftabatur ,  eo  anno  miif^  ,   quinque  Anconi- 
tanas  alto  mari  adc-ptas  cepere  :    prseerat  bis  Guifcardus  , 
homo  maritimo  curiu  ea  tempeftate  illuftris  ,  qui  in  Vent- 
II 40    ^oJ'^^n^i  poteftatem  redafius  fufpendio  necatus  eft.  Hoc  quo- 
que tempore  aliquot  publica  privataque  aedificia  in  Matris 
Turrisere-  Domlul  iufula ,  lucerto  audore ,  ignis  concremavit .    Tur- 
^ZaJr     ^is  quae  e  regione  fori^^ft  ,    tuin  quoque  fundata  dicitur , 
opus  fané  admiratione  dignum;  ferunt  molem  ipfam  tam 

aitis 
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altis  fiindamentis  impofitam ,  ut  pene  plus  cperis  illa  hau- 
ferint,  qiiam  id  reliqmmi  fit ,  quodextat.  Ejusfaftigium, 
quod  ex  purifluno  fulget  auro  ,  in  eam  aflurgit  altitudì* 
nem  ,  ut  non  folum  urbem  ^  quam  circumquaque  fubjedam 
habet,  contemplari  inde  liceat^  fed  ad  ortum  quoque  & 
meridiem ,  longe  lateque  in  ipfum  mare  aperiat  profpeàum  ^ 
ita  ut  ex  Hiftria  Dalmatiaque  introrfum  navigantibus  ^  ad 
ducenta  &  amplius  ftadia  fulgor  ille ,  tanquam  fidus  quod- 
dam  falutiferum,  occuvrat  .  Polani  atque  afii  non  pauci 
Hiftriae  accolse  ,  latrociniis  fmum  infeftabant  :  in  hos  Ducis 
filius  &  Marinus  Gradenicus  cum  quinquaginta  inftrudis 
navibus  funt  miffi  :  Pola  obfideri  ccepta .  Sed  fub  primam 
fere  obfidionem  civibus  pacem  petentibus  ^  bis  conditioni- 
bus  eft  data ,  ut  a  maris  infeftatione  abftinerent  :  caeterum 
ut  bina  millia  pondo  olei  quotannis  Divi  Marci  fano  in- 
ferrent  .  Parentini  quoque  &  ipfi  pari  metu  perculfi ,  fi- 
quando  Dux  ad  bellum  iret ,  auxilia  pollicentur  :  Hemo- 
nienfes  &c  auxilia  de  annuum  olei  tribikum  :  quibufdam 
etiam  accepti  imperii  confelfio  expreffa  eft  ,  vedigalium 
immunitate  Yenetis  negociatoribus  promifla  .  Anconitani 
per  id  tempus  in  Venetorum  focietatem  venere  :  &  cum 
Guilelmo  Sicilia^  Rege  ,  qui  Rogerio  fuccefferat  ,  fcedus 
percuffum  :  atque  ob  hoc  ipfum  muk^  ab  eo  immunita- 
tQS  Venetis  negociatoribus  ,  Sicilia^  emporia  frequentanti- 
bus,  conceffse .  Anaftafius  Romanus  Pontifex ,  Venetis  an- 
nitentibus,  Jaderenfem  Ecclefiam  Metropolitanam  decla- 
tavit  :  cui  omnes  Infulanas  urbes  proximo  trailu  adjacen- 
tQS  fubjecit .  Libet  fufpicari ,  id  non  tam  Jaderenfium  gra- 
fia faitum  ^  qui  tum  pàrum  integra?  fidei  in  Venetum  im- 
perium  habebantur ,  quam  in  reliquae  Dalmatias  invidiam  : 
quae  per  id  tempus  a  Venetis  magna  ex  parte  alienata,  fub 
Pannonia?  Regis  erat  praefidio .  Quod  fi  ita  eft  (  nam  non 
defunt ,  qui  hoc  quoque  fcribant  )  omnino  negaverìm  ,  Spa- 
latrum,  Tragurium^  aut  oppidum  Dalmatiae  ullum ,  pras- 
ter  Jaderam  a  Dominico  Michaele  ex  Syria  redeunte  rece- 
ptum;  aut  certe  Vitalis  Michaelis  fecundi  temporibus  ea 
dcclaratio  fada  eft  :    quo  Duce  Tragurium  ,    Spalatrum , 
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Ragufium  ,  ac  pleraque  alia  Dalmatias  loca  ab  Emanuele 
Imperatore  occupata  rcperio .  Fanum  Virginis ,  quod  Gru* 
cigeri  habent ,  a  Gaufonia  familia  privato  fumptu  eft  con* 
ditum;  condita  &  Matthsei  Apoftoli  sedes  :  aream  in  qua 
fundata  eft ,  Bernardus  Gornarius  pie  obtulit .  Hsec  domi 
fbrifque  Mauroceno  Duce  gefta  reperio  :  qui  anno  fui  Prin- 
cipatus  odavo    diem  obiit  :  ad  fanum  Crucis  eft  fitus . 

Vitalis  Michael  fecundus  illi  fuffedus  eft.  HicPifanos^ 
veteri  asmulatione  prorliis  fublata  ,  ad  Veneti  nominis  ami- 
citiam  retraxit  .  Alexandro  tertio  Romano  Pontifìce  adver- 
fus  Oilavianum  Antipapam  ,  hoc  Duce,  Veneti  patrocinati 
funt  :  cui  &  Gallia£  Reges  &  Britannise  favebant  .  Fcederi- 
cus  ,  cui  Barbacrubr^  cognomen  fuit  ,  Imperator  ,  unus 
0<flaviano  opitulabatur  :  atque  hoc  nomine  juffit  Venetos 
iìnes  a  finitimis  populis  ,  qui  ejus  imperio  parebant  ,  bello 
repente  invadi .  Tum  Veronenfes ,  Patavini ,  Ferrarienfes , 
conjuniiis  copiis ,  Gaput  aggeris  adorti ,  in  fuam  poteftatem 
redigunt .  Sed  audito  Veneti  exercitus  adventu  ,  qui  ad  pri* 
mam  hoftium  famam  fubito  deleflu  fuerat  edudus ,  dire- 
pto  oppido  ,  incolifque  ad  unum  in  captivitatem  abdutìis  , 
trepide  inde  abierunt  :  Veneti ,  non  reperto  hofie ,  in  Hadria- 
nos  iìnes  effufi ,  fuorum  cladem  ulcifcuntur .  Hac  tempo- 
rum  novitate  fretus  Vulricus  Aquitejss  Antiftcs  (  nam  & 
ipfe  Odaviano  favebat  )  cum  valida  Garnorum  manu  Gra- 
dum  occupat  :  nec  tam  retinendi  loci  {^t  C  quas  nulla  effe 
poterat  )  quam  ut  preciofiffima  quseque  inde  ablata  in  Aqui- 
lejam  transferret .  Sed  ille  inopinato  Ducis  interventu  op- 
preffus ,  cum  duodecim  Ganonicis  ac  plerifque  aliis  nobi- 
libus  viris,  Venetias  eft  perdutìus  .  Nec  ita  multo  poft  his- 
conditionibus  miffus  ,  ut  quotannis  optimum  taurum  ac  duo* 
decim  apros  fub  dies  Garnifprivii  Venetias  mitteret  ,  qui 
frequenti  populo  ante  forum  conficerentur ,  ut  eorum  ca^de 
Vulrici  &  aliorum  noxa  expiari  videretur  ,  effetque  pofteris- 
perpetuum  ejus  vidorix  manumentum  .  Verum  haec  quidam' 
ad  Angeli  Particiatii  principatum  referunt ,  &  nos  id  ipfum 
alio  loco  fcripfurius  \  quod  ideo  fadum  exiftimo ,  quia  Ale- 
xandro Pontifìce  id  accidiffe  illi  quandoque  legerant  :   fed 

utro 
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utto  eomm  fedente  id  accidiffet  ,    hoc  panini  illis   con-    1168 
flitit  . 

-•Per  id  tempus,  quo  haec  circa  urbemgefta  funt  ,  Ema-  Ema^ur-h 
nuel  Imperator  res  Venetas  nova  arte  follicitare  eft  adortus. 
Jun(3:o  nanque  fibi  novo  federe  Guilelmo  Sicilice  rege  ,  «dela- 
taque  illi  occulte  in  matrimonium  filia ,  aut  certe  nova^  affi- 
nitatis  fpe  praetenfa  (  nani  nifi  id  clandeftine  eifet  fadum , 
non  video,  quo  prsetextu  a  Venetis  petere  potuilTet,  ut  illi 
arma  inferrent ,  nemo  non  id  re£ì:e  intellexiffet ,  rei  fraudeni 
inefle  ,  aliena  arma  in  eum  follicitare  ,  cum  quo  novani  ini- 
viifet  affinitatem  )  ut  itaque  illuni  ab  eis  aliquo  modo  alie- 
naret ,  quorum  ftudiofiffimum  eife  fciebat ,  a  Venetis  ,  igna- 
ris  eorum ,  quae  fa^a  eifent ,  petit  ut  auxiliares  copias  fibi 
adverfus  Sicilise  regem  mitterent .  Sunt  qui  fcribant ,  poft 
fcedus  iitum  novam  ortam  fuiife  inter  Emanuelem  &  Re- 
gem difcordiam .  Quibus  eo  libentius  accedo,  quo  diffici- 
lius  adducor  ,  ut  credam  ,  tam  illuftrem  affinitatem  fa:dufve 
Inter  fummos  Duces  idum  Venetos  pra^terire ,  aut  diutius 
latere  potuiffe  .  Refponfum  itaque  legatis,  ncque  jure  gen- 
tium  ,  neque  fuo  veteri  inftituto  Venetos  faduros  ,  fi  in 
eum  ,  cum  quo  pacem  fadere  fancitam  haberent ,  arma  tam 
temere  induerent  ;  ca^terum  in  hìs ,  quae  ex  dignitate  effent 
Veneti  nominis  ,  poife  debereque  Emanuelem  amiciffimi 
populi  opibus  omni  tempore  &  loco  prò  fuis  uti .  Nunc  ve- 
ro negari  illi  auxilia ,  quse,  publica  fide  incolumi,  prseftari 
non  poflìnt  ;  atque  cum  bis  legati  dimiffi  .  Quibus  profe- 
ùìs  (quia  apparebat  id  illuni  segre  laturum  )  continuo,  ut 
publico  edido  ex  Graecia  Veneti  negociatores  revocaren- 
tur  ,  eft  decretum  .  Imperator  ,  qui  jam  antea  inimico  fue- 
lat  in  Venetos  animo  ^  negatis  auxiliis  quafi  legitimam  na- 
dus  inferendi  belli  materiam  ,  Spalatrum,  Tragurium,  Ra- 
gufiumque  illis  ademit  :  vi  ne  an  voluntaria  deditione, 
incompertum  habeo .  Moxque  dolum  dolo  nedens ,  fimu-  1171 
lat  fé  Dalmatiae  urbes  occupaffe ,  non  tam  eas  retinendi 
confilio,  quam  ut  Venetos  ad  priftinam  amicitiam'  retta- 
heret  .  Per  legatos  itaque  fubito  hortatur ,  ut  permittant 
iuos  negociatores  Greeciae  emporia  frequentare  :  fore  ut  fé 
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1 1 7 1    grato  memorique  in  focios  animo  effe  ,  Veneti  brevi  intel- 

li^erent .  Satis  quidem  movit  civitatem  tanti  Principis  pol- 

licitatio  :  fed  plus  omnino  veteriim  iuorum  in  ipfum  im- 

perium  beneficiorum  memoria  :  qua  freti ,    priore  decreto 

Negoci^tc'    iubkto ,   fit  poteftas  omnibus  in  Graeciam  navigandi  .    In- 

ns  Veneti        j^^  ^j^  naviuRi   ouaeftus  cupiditate   ad  ea   exicrunt  nego- 

centra  da-       O  ,  iii-r  J  ... 

tamfid.m     cia ,    Icquentibus  duobus  legatis ,  Ipc  renovandx  amicitiai 
^'pprejji^       miffis ,  Seballiano  Ciano  ,    &  Aureo  Maftropetro  :  qui  vix 
Conftantinopolim  appulerant ,    quum   Emanuel   die  ad  id 
facinus  conllituto ,    toto  imperio  Venetos  cum  navibus  ac 
mercibus   opprcffit  :  ac  tam  diu  donec  aliud  fieri  vellet , 
in  cuftodia  eos  haberi  mandavit  :  pecunias  vero  &  res  omnes 
in  publicum  redigi .  Legati  novitate  rei  territi  (  nam  ipfi 
jure  gentium  violari  non  poterant  )  non   multo   poft  By- 
zantio  profedi ,  Italiam  verllis  curfum  tenuerunt .  Ante  le- 
gatorum  reditum  nonnulli ,   qui  in  ipfo  tumultu  6c  trepi- 
datione,  dedudis  in  altum  navibus,  fugam  pra^occuparant , 
Venetias  nunciant ,  Emanuelis  perfidia  omnes  fuos  ,  praster 
paucos ,  cum  navibus  &  preciofa  merce  circa  Grascia^  por- 
cfafts  va     tus  OC  emporia  interceptos .   Defixit  rei  atrocitas   civitatis 
^etmi'^rui-  attimum  :  fed   recordata  ,    nihil   folere    mortalibus   minus 
*'^'  inultum  effe ,  quam  perfidiam ,   ad  ulcifcendam  injuriam 

converfa  ,  validiffimam  continuo  decernit  claffem  .  Centum 
longae  naves  intra  totidem  dies  miro  Audio  conftrudae  di- 
cuntur  :  viginti  oneraria^  bis  addita  :  revocatis  per  edidum 
omnibus ,  qui  negociorum  caufa  foris  effent ,  ut  ante  Gal. 
Septembris  adeffent .  Ex  Hiftria  quoque  &  Dalmatia  fup- 
plemento  accepto  ,  claffe  in  altum  deduda ,  Michael  claf- 
ii  praeerat  :  Tragurium  primo  vi  capit ,  captumque  fundi- 
tus  evertit .  Quod  ipfum  arguit ,  voluntariam  fuiffe  defe- 
clionem  illam  ad  Grapcos  fadam ,  &  non  deditionem  vi 
Dalmatis  expreffam .  Ragufium  quoque  receptum  ;  parte 
murorum ,  qua  mari  alluitur ,  cum  turri ,  in  qua  fixa  fue- 
rant  Imperatoris  figna ,  demolitus  eft .  His  in  Dalmatia 
geftis ,  profpera  navigatione  in  Euboeam  delatus ,  quum  fe- 
fe  ad  urbium  oppugnationem  Michael  expediret  :  quanquam 
valido  inita  effent  oppida  prasfidio ,    perculfus  tam  nume- 

roia^ 
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to(x  claffis  adventu  infula^  pvxk&us  ,  aiit  certe  confilio- 
rum  Emanuelis  non  ignariis  ,  ut  potentiffimum  alioquin 
hoftem  aliqua  mora  ludiiìcaretur  ,  Vitali  perfuadet ,  ut  Con- 
ftantinopolim  legatos  mittat  ,  affirmans  fé  prò  comperto 
habere  ,  Emanuelem  vel  iniquiffimam  pacem  bello  praela- 
turum .  Milli  Antiftes  Equilinus  Gra^ci  fermonis  peritus , 
&  Manaffes  Badoarius .  Interim  Vitalis  in  Chium  infulam 
tranfmifit ,  urbemque  cum  tota  infula  confeftim  in  fuam 
poteftatem  redegit .  Hic ,  quia  jam  hjems  appetebat ,  hy- 
bernare  conftituit ,  legatorumque  reditum  expedare  .  Et 
quia  fpes  facia  erat  futura  pacis ,  poft  Chium  oppreffam 
ab  Emanuelis  rebus  arma  abftinuit .  Interim  ille  (  ut  cal- 
lido erat  ingenio ,  oc  ad  dolum  proclivi  )  coram  pacis  fat- 
agere ,  quseaam  petere  ,  alia  negare  :  nunc  legatorum  po- 
ftulatà  probare  ,  paulo  poft  conlìlio  opus  effe  dicere  :  atque 
Ita  rem  de  induftria  trahere ,  Venetos  ludificari .  Demum 
re  adhuc  infeda  Equilinus  Antiftes  6c  Manaffes  cum  Ema- 
nuelis legatis  ad  Vitalem  redierunt .  Gra^corum  legatio  &. 
ipfa  apud  noftros  alia  atque  alia  caufando  moram  nede- 
fe  ;  interim  peftis  ingens  repente  orta  brevi  vim  hominum 
ingentem  confecit .  Creditum  vulgo  eft  ,  fontes  proximos  6c 
flumina  ,  unde  Veneti  aquabantur  ,  Imperatoris  juffu  vene- 
ro fuiffe  infeda  :  atque  ex  ipfo  aquarum  hauftu  pernicio- 
fum  morbum  a  tota  claffe  contradum .  Apud  quofdam  re- 
perio ,  Emanuelem  cum  ingenti  claffe  ad  infularum  prsefi- 
dium  veniffe  ,  fed  non  aufum  cum  Venetis  congredi ,  aquis 
veneno  infedis,  abiiffe .  Ferunt ,  omne  Juftinianae  familiaef 
nomeri  ea  clade  extindum  :  nam  ita  fané  acciderat ,  ut 
omnes  ea  domo  viri ,  qui  arma  per  aetatem  ferre  poterant , 
Ducem  fecuti ,  ad  id  bellum  exiviffent .  JEgrt  molefteque 
civitas  ferebat  totius  familias  nomen  deperditum  iri .  Re- 
cordati itaque ,  ex  ea  gente  adhuc  unum  fuperftitem  (  Ni- 
colao  ei  nomen  fuiffe  accepimus  )  qui  facris  initiatus  ad 
Georgii  fanum ,  quod  eft  contra  forum  (  ut  alii  vero  tra- 
dunt ,  in  littore  ad  Nicolai  aedem  )  facris  operabatur  :  pu- 
bi ico  nomine  ad  Pontificem  mittunt ,  ut  ad  eam  fobolem 
reparandam  liceret  juveni  religione  foluto  ex  coelibatu  ad 
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II  72  conJLìgium  tranfire.  QLiod  ipfum  quia  impetratum  eft,  ju- 
ftinianx  gentis  nomea ,  qu^e  lapientibus  jam  inde  viris , 
optimifque  floruit  oratoribus ,  in  civitate  retinuit  .  Vitalis 
etfi  hujufmodi  clade  non  pariim  erat  aftedus ,  quia  tamen 
videbat ,  rem  Emanuelis  fraude  in  longum  de  induftria  tra- 
ili, ne  omnino  interim  odo  delidiaque  fuos  ac  Rempubli- 
cam  prodere  videretur ,  ad  prima  veris  iigna  ex  Chio  Le- 
sbum  tranfmifit  :  ex  Lesbo  in  Lemnum  :  ex  Lemno  Schy- 
rum  tenuit .  Hic  quia  peftis  in  hybernis  contrada  aliquan- 
to  atrocius  incubuit ,  ita  ut  jam  vulgo  milites  lociique  na- 
vales  caderent ,  damoribus  amarilque  criminationibus  de- 
territus,  daflem  ,  maxima  copiarum  parte  amiffa,  Venetias 
ftatuit  redueere  .  Scio  a  quibuidam  memoria;  proditum  , 
Tragurium  ,  Spalatrum  &  Ragufìum  ,  dum  circa  Cycladas 
claflis  effet ,  a  Venetis  ad  Gyxcìx  imperium  defeciffe  (  quod 
plures  omnino  negant  )  atque  a  Michaele  Venetias  redeunte 
urbes  receptas .  Redu(ia  claffe  ,  repente  peftis  totani  urbem 
invafit  :  miferabiliufque  hic  quam  foris  intra  paucos  dies 
multa  hominum  millia  confumpta  dicuntur .  Tum  populo 
ad  concionem  vocato  omnes  acceptae  cladis  culpam  in  Mi- 
Micb^fUh.  chaelem  conferre  :  eum  Reipublicse  fuorumque  civium  pro- 
ditorem  vocare  :  qui  dum  Emanueli ,  viro  Veneti  nominis 
inimiciflimo ,  obfequi  ftudet ,  inclytae  vidoriae  occafionem 
turpiter  e  manibus  emififfet  :  ac ,  quod  plus  eflet,  totam  ciaf- 
fem  Grsecorum  infidiis  perdendarn  objeciffet .  Et  quum  pur- 
gare fé  volenti  omnes  amariffimis  conviciis  obftreperent  , 
appareretque  jam  capitis  periculum  imminere  ,  tacitus  e  me- 
dia concione  dilapfus ,  ex  Ducario  iecus  littus  ad  Zachariic 
fanum  folus  ,  qua  proximum  erat  Inter  ,  intenderat  .  In 
eum  ita  cedentem  quidam  obvius  fadus  impetum  fecit , 
graviffimumque  intulit  vulnus  :  ex  quo  confeiTione  rite  fa- 
àa ,  decimoleptimo  fui  Ducatus  anno  mortuus  eft  .  Sunt  ^ 
qui  varient  caedis  rationem  :  fed  fatis  fit ,  conftare  nobis  eum 
per  invidiam  carfum  :  cui  nihii  ^eque  nocuit ,  ac  nimia  re- 
portandai  pacis  cupiditas  :  quam  dum  nimis  credula  fpe  fe- 
quitur  ,  Rempublicam  magno  detrimento  aiiecit .  Fuit  alio- 
quin  vir  optimus ,  atque  ob  fpedlatam  probitatem  omnibus 
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aque  ab  initio  diletìus  :    publicum  in  eum  ftudium  ipfius    1172 
tunus  declaravit ,  qiiod  poftea  frequenti  populo  eft  celebra- 
tum  .  Ex  eo  funere  multitudo  in  A uream  sedem  fé  recepiti 
ubi  ad  tollendam  feditionem  ,  qu3e  civitati  ca^de  Ducis  con- 
flernatse  iiiflare  videbatur ,  Decemviri  continuo  creati  funt ,   mcemvìn 
ac  jurejurando  adadi  ,    neminem -fé  Ducem  declaraturos ,   Z'ZtL'rì. 
nifi  quem  declaratum  e  Republica  fore  intelligerent .  Sunt 
qui  non  ad  creandum  Ducem  ,    fed  ad  parricidium  vindi- 
canduni  Decemviros  a  populo  creatos  dicant  :  nec  tantum 
in  prxfens  tempus ,  fed   ut  quotiens  quis  fummum  magi- 
flratum  violaifet ,  quem  facrofandum  effe  volebant ,  atro- 
ci fupplicio  fcelus  vindicarent .  Alii  quadraginta  virostum 
creatos  aiììrmant ,  qui  Principem  in  demortui  locum  lege- 
rent .  Ubi  itaque   inter  eos   de  creando  Duce  cceptum  eft 
agi,  ferunt  omnium  fuffragia  ad  Aureum  Maftropetrum  in-  AureusMa. 
clinaffe ,  virum  innocenti^  fingularis  ,  ac  miri  confdii ,  &  ^'f/J,'^^ 
qui  unus  ex  Decemviris  tunc  erat .  Tum  illum  ,  ut  incre-  recu/at. 
dibili  erat  in  Rempublicam  charitate,  collegis  perfuafiife, 
ut  in  alium  utiliorem  Reipublicx  civem  fua  verterent  fuf- 
fragia :  ac  cum  his  Sebaftianum  Cianum  nominaife  ,  homi- 
nem feptuagenarium ,  ac  divitiis  praepotentem  :  eum  dice- 
re  civitati  longe  utiliorem  futurum  ;  quippe  qui  ea  tempo- 
rum  novitate  non  confilio  folum ,  fed  auro  quoque  (  quo 
in  primis  auxilio  effet  opus)  Rempublicam  poffet facile  ju- 
vare.  Qua  unius  Aurei  modellia  aperte  datur  intelligi ,  quam 
modica  viri  illi  optimi  laborarent  ambitione  :  qua  elfent 
charitate  in   patriam  alFedi ,   qui  publicum  bonum  omni- 
bus fuis  commodis  anteponerent . 

Secuti  collega^  Aurei  confilium ,  Cianum  Ducem  decla-  sehajiutnus 
raverunt ,  quem  miro  confenfu  populus  probavit .  Et  quia  J^J^^p^^f;"' 
multa  &:  magna  domi  forifque  eo  Principe  gefta  funt ,  a  do- 
meftica  aufpicabimur  narratione .  Igitur  per  id  tempus ,  quo 
Dux  ille  declaratus  eft  ,  tres  eximix  magnitudi nis  columnae 
ex  Grascia  advedlae  funt  (  quidam  ex  Conftantinopoli  tra- 
dunt ,  fed  id  Emanuele  imperante  ^  quomodo  fieri  potue- 
rit  non  intelligo  )  onerariis  navibus ,  quas  vulgo  T^ataras 
vocant ,   ad  eam  moiem  fubvehendam  ufos  reperio .    Illa^ 

rum 
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1172    rum  una,  ubi  naves  appuliae  funt ,    quum  in  continentem 
machinis  quibuldam  trahi  ccepiffet ,   iuperato  artificum  in- 
genio ,   nimio   pendere   in  profundum  depreffa ,   ad   hunc 
diem  fub  aquis  eft  :  reliquae ,  diligentiore  cura  adhibita ,  in 
terram  dedudae .   Qux  quum   aliquandiu  humi   jacuiffent , 
nec  ampia  quamvis  mercede  propofita  reperiretur ,  qui  eas 
erigere  auderet ,  tum  mira  traniigendi  operis  cupiditate  pu- 
blico  decreto  edidum ,  ut  quicunque  id  opus  Ilio  ingenio 
confummaflet ,   tas  illi  effet  a  Principe  6c  populo  petere , 
quod  vellet  :  quandoquidem  fide  publica  ei  praeftaretur  ,  fi 
tale  effet ,  quod  merito  praeftari  deberet  .Ad  famam  pro- 
pofiti  operis  multi,  ut  fit,  alii  fpeprsemii,  alii  gloria  ad- 
duci ,   rem  tentare  funt  aufi .   Veruni  unus  omnium ,   ex 
Gaiiu:coìu^  Cifalpina  Gallia,  ut  dicitur  ,  profeftus  ,  opus  peregit ,  ma- 
ZlZrffwi-  defafiis  affiduo  aquarum  jaflu  funibus  ,  quibus  appenfa  erat 
ra  erexit.     nioks  ,    parva   intercapedine   diftantes  in    confpedu  fori  ^ 
ubi  hodie   vifuntur  ,   geminas   ftatuit  colunmas  :  quarum 
utraque  fuo  epiftylio ,  aureum  haic  Divi  Marci  fignum ,  ea 
figura ,  qua  alatum  leonem  imitatur ,  altera  Theodori  Mar- 
^d  pet'tei  tyris  haftae  &  fcuto  incubantis  habet .    Ferunt  prò  raerce- 
ùt^pro  wer-  jg  poftuktum ,   Ut  'à\tx  lufotibus  ipfo   intercolumnio  vel 
dolo  malo  ludere  impune  liceret .    Made  tuo  ingenio ,  di- 
cerem ,    quifquis  ille  opifex  fuifti ,   nifi   tam  turpi   ordini 
confultum  voluiffes  :  quem  nifi  fummopere  probaffes  ,  haud 
quidem  tam  opportuna  commendatione  effes  profecutus . 
Idem  III'     Sed  non  uni  omnia  Superi  dedere .   Hic  quoque  Rivumal- 
priZ^!%-  tum  primus  omnium  ponte  junxit  :  atque  alias  complures 
tejunoit,     commentus  eft  machinas,  publicis  operibus  haud  inutiles: 
prò  quibus  omnibus  (  quia  id  quoque  ab  eo  peti  tum  repe- 
rio  )  ex  publico  in  reliqùum  vitse  vidum  impetravit . 

^^à.  dum  hsec  domi  fiunt ,  Emanuel  interim  adverfis  Ve- 
netorum  rebus   ufus  (  nam  &  quam   graviter  civitas  poft 
reduftam  claffem  peftilentia  laboraffet ,  deque  Principis  ca- 
de refciverat  )  ne  ullum  effet  fraudis  genus,  quod  in  Ve- 
Bmanuei      netotum  pemiciem  intentatum  relinqueret,    legatos  Vene- 
1T//wv?'    ^^^>  ^^^  penes  fé  habebat  ^  centra  jus  gentium  violavit . 
lat.  Eos  Vitalis  Princeps  Graecia  decedens ,   quum  adhuc  ho- 
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ilis  paci  ftudere  videretur ,  Conftantinopolim  miferat .  Per  1172 
ipeciem  igitur  fecretioris  colloqiiii  Henricum  Dandulum , 
alterum  ex  legatis ,  in  fecretum  addiidum ,  candenti  aere 
oculis  objedo ,  vifu  privavit .  Sordida  hacc  hominis  perfi- 
dia ,  &  quas  degenerem  omnino  in  tanto  Principe  arguir  ^"^^^""f^ 
animum  ,  efficit  ut  credam  ili  11  d ,  quod  apud  quofdam  re-  eve^h. 
rum  Venetarum  fcriptores  reperio ,  humili  loco  Emanue- 
lem  natum  affirmantes ,  ac  viduae  mulieris  immodei'ata  li- 
bidine, oniniper  occafionem  nobilitate  cstfa ,  ad  faftigium 
tanti  Imperii  perveniffe .  Fuerat  \\xc  Alexii ,  credo  (  quia 
illi  Emanuel  iucceffit  )  uxor  :  quo  defungo ,  quia  icemi- 
nsE  aulpiciis  tantum  imperium  adminiftrari  non  poffe  ap- 
parebat ,  eam  Principes  &  alii  ad  novum  hortabantur  con- 
nublum  :  ut  ex  omni  procerum  nobilitate  fibi  quem  vel- 
let ,  in  maritum  legeret .  Tenebatur  ha-c  interim  confue- 
tudine  domeftici  cujuidam  exoleti ,  Grifonis  nomine  (  poft 
occupatum  imperium  Emanuel  dici  voluit  )  buie  clam  ad 
le  vocato  nefarium  aperit  confilium  .  £/?,  inquit ,  m'thì'm 
ànimo ,  ne  novo  matrimonio  locata  fruBu  noflra  confuetu- 
dinis  caream  ^  te  ^  fi  vir  vere  Jis ,  ad  imperii  faftigium 
promovere  :  fed  inteUige  tu ,  qua  id  ratione  confici  pojjit , 
u4udio  te  multo  s  tucs  f amili  a  viros  h  ab  ere  ,  in  agris  omni- 
710  agente s  :  hos  omnes  teMis  armis  in  urbem  diverfis  iti- 
neribus  diverfoque  tempore  inducas  volo  :  inde ,  quum  tem- 
pus  aderit ,  in  parte  cedium  ad  cadem  paratos  effe  oporte- 
hit .  Tum  proceribus  Imperii  vocatis ,  ftipulari  ab  eis  inci- 
fiam ,  velint  jubeantque  me  nubere ,  cui  velim  :  fmt  ne  cut 
nupfero  y  prò  Gracile  Imperatore  habituri  .  Si  fé  id  faMu- 
ros  ( quod  non  dubito)  dixerint  ^  tum  ego  te  &  meumcon- 
]ugem  &  Imperatorem  falutabo ,  in  tua  verba  cogam  fu- 
rare omnes  .  Quod  fi  fac ere  recufabunt  ^  tum  hominibus  tuce 
faclionis  ad  unum  truci dandos  ob'ficiam .  Probat  feiox  & 
amans  juvenis  mulieris  confilium  :  atque  omnibus,  ut  In- 
ter eos  convenerat ,  comparatis ,  averfati  Principes  tam  for- 
didas  nuptias ,  ad  unum  ferro  caefi  funt  :  atque  ita  eo  die 
ab  iis  qui  ex  Conftantino  procreati  erant ,  defitum  eft  in 
Grsecia   imperitari .    Occupato  in  bunc  modum  Imperio , 
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1 1 72  ferunt  Emanuelem  in  divinorum  carminimi  libellum  inci- 
difle  :  quem  quum  forte  evolveret ,  exhorriiit  vehementer 
fatidicum  Carmen  ,  quo  fignificabatiir ,  fore  quandoque  v 
ut  ex  Hadria  venirent ,  qui  Byzantium  occuparent .  Prac- 
tereo  reliqua ,  quas  omnia ,  quum  obfcuris  verborum  in- 
volucris  operta  jacerent  ,  conjedtoribus  divinationumque 
peritis  hominibus  adhibitis  ,  inter  omnes  conftitit ,  eos  Ve- 
netos  effe ,  Hadriatici  finus  accolas  ;  quod  iple  quoque  per 
le  con j edando  jam  antea  propemodum  affecutus  fuerat  :  ac 
inde  odium  illud  Emanuelis  in  Venetos  originem  habuiffe 
ferunt  :  qui  brevi  fore  ratus ,  ut  illorum  armis  Byzantium 
premeretur ,  quod  fané  non  multo  poft  accidit ,  infidiis 
(  quando  aperta  vi  non  poterat  )  Venetum  imperium  per- 
dere aggreffus  eli .  Nec  contentus  adhuc  iis ,  quae  ad  eam 
diem  in  Venetos  molitus  fuerat ,  Anconitanos  ab  illorum 
focietate  alienavit  :  qui  aliquandiu  mare  infeftum  civitati 
reddidere  .  Sed  Ariminenfibus  in  focios  acceptis  ,  Veneti 
locorum  vicini  tate  ufi ,  ita  illis  mare  claufere ,  ut  parum 
melior  effet  eorum  conditio,  quam  qui  obfidione  premunr 
tur ,  effe  foleat .  Pecuniam  ex  depofitis  conflatam  (  quia 
ea  temporum  novi  tate  exhauftum  erat  aerarium  )  publico 
decreto  placuit ,  in  Divi  Marci  facrarium  ad  opportunos 
cafus  reponi ,  ac  tam  diu  fub  publica  cuftodia  fervari ,  quo- 
ad  Refpublica  in  meliorem  effet  ftatum  reftituta  .  Hodie 
vulgo  pneflita  appellari  audio ,  quae  Michaele  Principe  in- 
ftituta  traduntur  :  unde  ingentem  illi  ortam  invidiam  ^ 
primariamque  csedis  caufam  quidam  crediderunt .  Multis  le- 
gationibus  citro  ultroque  miflìs ,  de  pace  cum  Imperatore 
per  haec  quoque  tempora  nonnihil  adum  reperio  . 

117^  Erantque  in  hoc  flatu  res  Venetse  :  quum,  ne  quando- 
que  a  magnarum  rerum  curfu  civitas  quiefceret ,  Alexan- 
dri  tertii  Romani  Pontificis  cafus  inclj^tse  vidori^  prsebuit 
materiam  :  ad  quam  defcribendam  acceffiffem  ego  omnino 
cundantius  ,  quando  a  quibufdam  nollri  laeculi  Icriptoribus 
videam  rem  ipfam  non  adeo  vulgatam  ,  nifi  Venetorum  am 
nalium  ,  qui  omnes  hoc  habent ,  domefticorum  ad  haec  ex- 
ternorumque  fcriptorum  confenfus  admonuiffet  ,   oportere 
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nos  rem,  ut  gefta  eft,  pofteritati  tradere  .  Ajunt  itaque  il-  11 76 
li  polì:  longas  Alexandri  &  Fcederici  fimiiltates ,  quas  inde  jl^^;^"^ 
originem  traxiffe  conftat ,  quod  in  novo  fchirmate  Inter  vad^ia 
PontilìceiB  ipfum  &  Odavianum  Antipapam  orto,  quiim  fX !''''' 
res  cognofcenda  ad  Fadericum  delata  effet,  vifuique  effet 
Alexander  declinare  illius  arbitrium ,  accerlìto  ad  le  Otta- 
viano ,  ccrpifie  Fcedericum  aperte  Alexandre  adverfari  :  in- 
didoque  apud  Divonem ,  Gallio  lociim  ,  concilio  (  quia 
adefle  Alexander  noluit  )  infeda  re  foluto  Principum  con- 
ventu ,  accenfum  ira  in  Italiani  FcEdericum  redire  ftatuiife  : 
atque  fuo  Antipapa  prsemiffo ,  ipfum  non  multo  poft  cum 
valìdiffimis  copiis  in  Cifalpinam  Galliam  tranfiilTe  :  fed  an- 
te ejus  adventum  Odavianus  diem  obiverat ,  cui  Guido 
Cremenfis  furrogatus  eft .  Huic  quoque  in  Alexandri  invi- 
diam  fé  fautorem  (  ut  ajunt  )  Foedericus  exhibuit .  Multis 
interea  in  ea  terra  geftis  ,  atque  Anconem  ufque  promotis 
armis ,  demum  Romam  verfus ,  ut  Alexandrum  opprime- 
ret ,  ferociffimus  hoftis  movit .  Sub  ejus  adventum  territus 
ille ,  duabus  triremibus  Guilelmi  Sicilise  Regis  ufus ,  Caje- 
tam  primo  ,  inde  Beneventum  venit .  Foedericus  ,  Guidone 
Romai  conftituto ,  ipfe  in  Galliam  Cifalpinam  rediit  :  fed 
&  Guido  quoque  non  multo  poft  moritur .  Tum  Alexan- 
der ,  permilTa  Romanis  rerum  humanarum  cura ,  divina  fibi 
tantum  depofcit ,  modo  Romae  per  homines  adverfae  fa- 
dionis  effe  liceret .  Verum ,  quum  nec  fio  quoque  pacem 
impetrare  potuiffet ,  defperata  concordia  ,  ex  urbe  profedus 
eft  .  Sive  igitur  haec  caufa  fuerit  ,  quod  vix  probo  :  nani 
civium  difcordia  non  illum  (  ut  quidam  ajunt  )  urbeex- 
cedere  coegiffet  ,  quando  utique ,  Reipublicai  adminiftra- 
tione  illis  permiffa  ,  nulla  effe  potuit  :  fi  ve  impium  pò- 
tius  Federici  ediitum ,  qui  Alexandre  omni  Italia  inter- 
dixiffe  dicitur ,  ut  capitale  effet ,  fi  quis  eum  cibo  ,  po- 
tuve  ,  aut  liolpitio  juviffet  ;  civitatibus  qua:  illum  exce- 
piffent ,  excidium  interminatus  •  Regulis  &  aliis  illuftri- 
bus  viris  ultricia  arma  :  quum  nihil  ille  fibi  tutum  reli- 
qua  Italia  cerneret ,  coepiffetque  &  Guilelmi  quoque  fides 
iufpeda  effe  ,   per  Appuliam  a4  Garganam  montem  tranf- 
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II 77  iit  :  mox  inde  ,  ut  Obbo  Ravennas  ait  ,  Libiirnico  ttz* 
v!»eTia7  ^^^io  Jaderam  dektus  ,  ex  Dalmatia  ignoto  habitii  Ve- 
tonfagit  y  netias ,  tanquam  ad  unicum  libertatis  domiciliuni ,  diver- 
^^'^a,  tit .  Nec  hic  quoque  fatis  fidens  (  quippe  qui  Venetorum 
in  fé  fidem  adhuc  non  fatis  exploratam  haberet  )  dilfimu- 
lata  perfonse  quam  gerebat  magnitudine  (  quando  ita  con- 
ducere  faluti  ìux  exiftimabat  ,  )  tam  diu  humili  habitu 
ad  publicam  Charitatem  latuit ,  quoad  certo  indice  (  Coni* 
modo  ajunt  fuiife  illi  nomen  )  a  quo  jam  antea  fuerat  co- 
gnitus  ,  palam ,  quis  effet ,  fit  fatìus .  Sunt  qui  tradant^ 
ad  fordidum  culinae  minifterium  ,  ut  occultius  lateret ,  fé 
ultro  dimifiife  .  Sed  propius  fidei  eft  ,  inopis  facerdotuli 
habitu  perfonam  quam  gerebat  difTimulaife  ;  qucd  plures 
aifirmant  .  Externi  fcriptores  tradunt  ,  triremibus  trede- 
cim  Guilelmi  Regis  Venetias  delatum ,  non  autem  profu- 
gum  y  fed  ut  in  libera  civitate  cum  Foederico  in  gratiam 
rediret  :  quando  ìs  locus  didus  eifet  in  quem  convenir 
rent  .  Veruni  ^  fi  fic  eft ,  ut  illi  ajunt ,  non  video  quid 
tam  numerofa  opus  ftierit  claife  :  quae  non  folum  tenuem 
illam  ,  quam  credibile  eft  tum  Pontificem  ipfum  babuif- 
fé  familiam,  fed  totam  pene  Romam  ,  quae  ea  tempefta- 
te  valde  infrequens  fuit ,  capere  potuiffet  .  Quid  prseteress 
longa  illa  periculofaque  opus  erat  navigatione  ^  ut  omnem 
Superi  maris  oram  cum  periculo  navigare  maluiffet  ,  quam 
per  Umbriam  &  Picenum  agrum  tutius  venire  :  proculdu- 
bio  vix  tantum  difpendii ,  &  ,  quo  magis  moveri  oportuit  ^ 
periculi  ille  adiiffet  ,  nifi  aliud  majus  vitate  voluilìet  in- 
commodum  :  quia  omnia  illi  infefta  Fccderici  edidum  fe- 
cerat  .  Ignoto  habitu  ,  aut  certe  ea  claffe  ,  qua  dicituT 
(  nam  ex  noftris  quoque  fcriptoribus  quidam  nonomnina 
id  negant  )  Venetias  veniife  oportet .  Verum  quoquo  mo» 
do  ille  Venetias  appulerìt ,  Inter  omnes  ,  quos  fequimur  ^ 
convenit ,  Fcederici  infefiatione  priftinss  dignitatis  faftigio 
dejetìum  ad  Venetas  opes  Alexandrum  confugifTe  :  Gogni- 
tumque  ,  benigne  a  Ciano  Principe  acceptum  ,  atque  i» 
Olivolenfi  conftitutum ,  fpe  aut  pacis  cum  Foederico  jun- 
gendai ,  aut  certe  Pontificia^  dignitatis  vindicandas  illi  facia  • 
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Primum  igìtur  omnium  legatio  ad  Foedericum   eli  decre-    11 77 
ta  :  quem  publico  nomine  rogatum  volcbamt ,  ut  cum  Ale- 
xandro   Pontifice  in  gratiam  vellet  redire  :   fadurum  eum 
rem  non  folum  Chriftiano  nomini  longe  utiliffimam  ,    led 
Venetis  quoque ,  qui  Alexandri  commodis  ac  dignitati  con- 
fultum  vellent ,   gratiffimam .    Ferunt  Pontiiìcem   ipfum , 
cum  Ducem  literas  ad  Fcedericum  de  fide  legatis  habenda 
cera  obfignantem  confpexilFet ,  in  Ciani  &  aliorum  gratiam 
mandaffe,   ut  Ducariae  deinceps   literae  plumbo   muniren-  ufusphmk 
tur  :  quem  obfervationis  uium  ad  hunc  diem  fervari  non  ^'^  2, 
ignoramus .    Gbbo  (  quem ,  quum  codicis  unde  hsec  acce-  »«V! 
pimus  vetuftate ,    tum  quia  omnia  quss  eo  bello  accidere , 
diligenter  perfcripfit ,  tempellate  illa  fuiffe  furpicari  libet  ) 
duplici ,  ait ,  Venetos  Principes  ad  eam  diem  fignandi  for- 
ma ulos  fuifle,  ut  publica  monumenta  plumbo,   epillolas 
ac  reliquos  libellos  cera  eornmunirent  :  fed  tum  primum 
Alexandro   autìoie    receptum ,   ut  in  bis  quoque  plumbo 
illi  uterentur  .    Legati  ad  Fcedericum   profedli  primo  con-  ve^.m  in 
greflìi   fatis  benigne   ab  eo   accepti  :  verum  ubi  de   pace  f^^^Xfì 
cura  Alexandro  ab  eis  mentio  fieri  ccepta  eft ,  tum  ille  ira  rwde'icum 
accenfus  :  Ite  ,    inquit ,  (^  hac  veftro  Vr'màpi   &  poptilo  um/!  ""'" 
diche  :  Fcederkum  ^omanorum  hnperatorem  ab  eìs  hoftem 
&  fugkìvum  hominem  repofrere  :  quem  nifi  primo  quoque 
tempore  ad  fé  fub  e  ufi  odi  a   vinhum  miferint ,  for-e  ut  prò 
hoftibus  Imperii  fé  hab^ri  paulo  pojì  Veneti  \cirent  :  neque 
foedus  neque  jura  ulla  gentiumplus  apud  \e  vatitura  ^  quam 
infignem  ilìam  contumeliam ,    prò  qua  uhifcenda  omnia  dir 
n)ina  (^  humana  jura  paratus  ej]et  evertere  :  admoturunf 
fé  non  multo  poJì  terra^  marique  ad  eorum   urbem  copias  ^ 
futurumque  ut  viBrices  a  quii  a  s ,   quod  ipfi  nunquam  putaf 
fent ^  .ante  Divi  Marci  ^dem  /ijìeret .  Cuoi  bis  legati  inif- 
fi  ferociffimas  Fcederici  minas   Venetias  attulere  .    CJuibus 
commota  civitas  (apparebat   enim  imminere   fibi  belìum  ^,'"7.^"^"' 
omnium    qux  ad  eam   diem  geffiffet  ,    periculofiffimum  ) 
clafiem  ad   retinendum  maris  imperium   continuo   decer- 
mt  :  quo  defenfo ,  non  erat  cur  infelliffimi  alioquin  hoftis 
vixcs  magnopere  timerentur  .   Dum    claflìs   igitur  inilrui- 
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tur,   effetque  civitas  in  tanti   belli  expeftationem  erecJa^ 
trepidiflìmis  nuiltiis  allatum  eft ,  Othonem  Fcederici  filium 
cum   quinque   oc  ieptuaginta  longis   navibus  appropinqua- 
re .  Tum  Cianus  in  eum  moturus ,  claffem  jam  ad  profe- 
dionem  paratam  expediri  jubet .  Facit  interim   re«i  divi- 
nam  Pontifex ,  profperam  navigationem  ,  profperamque  pu- 
gnam  Duci  Venetoque  nomini  precatur  ;    inde  ad  Cianum 
converfus ,  aurato  enfe  aliifque  equeftribus  ornamentis  infi- 
gnivit .   Ille  vero  egreflus  portu  triginta   longis   navibus  , 
pergit   hofti  ire  obviam  .  In   Hiftrise  ora,    haud  procul   a 
Salborio  promontorio  ,   quod  in  Piranenfl  tradu  eft ,  con- 
curfum  ferunt ,  atque  atroci  pugna  pluribus  horis  dimica- 
tum  :  demum  hoftium  clafle  fula  fugataque  ,    navibui'que 
odo  &  quadraginta  captis  (in  quibus  regia  fuit  triremis) 
duabus  media  pugna  in  alto  depreffis ,  retento  maris  im- 
perio ,  Othonem  Yenetias  addudum  ,  Ad  tam  inclytae  vi- 
doriae  famam  ingens  Isetitia  cum   ftupore  civitatem   occu- 
pavit .  Vix  credi  potuit ,  tam  profpere  rem  geftam ,  atque 
a  tam  paucis  ita  fecundo  eventu  pugnatum  .  Audito  dein- 
de claflis  appulfu ,    Othonemque  Focderici  filium  cum  ali- 
quot   illuftribus  viris  adduci ,    videndi  ftudio  ad   portum 
ulque  multitudo   ingens  obviam  effufa  eft .    Tanti   Princi- 
pis  captivitas  magis   ac  magis  perfpicuum  fecit  Ciani  red- 
itum  .    Cui  reverlo  Pontifex    primo  viftoriam  gratulatus , 
inde  annulum  porrigens  aureum  ,    Acche ,   inquit  ,    C'ta- 
ne  ^    ^  me  duci  or  e ,  ip^mn  mare  hoc  tihì  p /gnor  e  obnoxium 
reddito  :  quod  tu  tu'ique  fi^ccejfores  quotannis  flato  die  fer- 
va l^rtis  ,  ut  omnìs  poflerhas  ìnteUigat  ,    marìs  po^ejftonem 
jure  belli  veftram  effe  quandoque  faB^am ,    atque   utì  uxo- 
rem  viro  ,    ita  illud  veftro  juh'jacere   imperio  .   Otho  cum 
Venetis  egit ,  ut  data  redeundi  fide ,  fi  Alexandro  &  ipfis 
pacem  non  impetraffet ,    licere  fibi  ad  Fa:dericum  patrem 
ire  :  futurum  dìcere  ,    ut  ,    le  rogante ,   patris  confilia  la 
melius  mutarentur .  Iturum  proinde  fé ,  atque  enixe  cura- 
turum  ut  paulo  poft  cum  Alexandro  6c  Venetis  ille  in  gra- 
tiam  rediret .  His  pollicitationibus  dimifliis ,  quum  ad  ejus 
confpedtum  veniflet ,   eo  majore  laetitia  eft  a  patre  acce^ 
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ptus  ,    quo  magis  ac  magis  fuerat   de  ejus  fallite  adda-    1177 
bitatimi  .    Poft  itaque  mutuos  complexus  &  ofcula  lachry-  ^^^l^ 
niis  commixta  ,    tum  ille  de  ratione  adverfse   pugnae  pan-  patrem  red- 
oli locutus  :  Omnia  ad  divlnam  providentìam  referre  :  nid-  'stldumi 
Itim  opimi   iìnperatoris  officium  di  e  ere  in  e  a  dimicatione  a  f/^^/J^X" 
^e  pratermij]hm  :  omnia   prater   caufam    affui^e  ,    qu^e  ad  disvenetjs 
viBoriam  attinere  ^oleant .    Credere  itaque  non  humanis  vi-  cum"pÈn~ 
ribus"  ,   fed  divina  potius  providentia  faBum  ,    quod  tam  ^' - 
valida    clajfis    intrepide  pugnam  ingrejja  ,    a  paticijfimis  , 
^  qui  pene  minus  di  mi  aio  ejfent  ,   fuif[et  profligata  :  poffe 
bumanas  opes   vel  incuria  oppugnari  ,    divinas  non  pojfe  : 
Orare  fé  proinde  ipfius  clementiam  ,    ut  ab    Aleocandri  di- 
gnitate    infeBanda    abfijìeret  ,     cii]us    caufam    ipfo    rerum 
eventu   manifefte  apparerei  ,    cvque  ab  hominibus  ac  fupe- 
vis  probari  :   fatis  juperque   totis  fere  Imperii   viribus   in 
ìlUus   ponti jìcatu  oppugnando  laboratum  :   Sed  omnia  fru- 
irà tentata  :  faBurum  eum    rem    omnibus  gentibus  gra- 
tam  5    ac    Cbriftiano   h ornine   non    indignam  ,    f.    mutato 
tandem    conjìlio  ,    omnique    depojìta  fimultate ,   'pontificem 
ipjum  ,    accepta   prius  publica  Venetorum  fide  ,    a  [e  con- 
ventum  vellet  :  ac   coram  iììi  fatisfaceret  ,    cum  quo   pofi- 
ea   concordi    animo  pergeret  rem   Chrìftianam  adminif  ra- 
re :  quod  ut  faceret  ,  fé  Uhm  (^  orare  &  obteftari  dixit  . 
Valuit    Othomn    oratio    plarimum    apud    patrem  :    conti- 
nuoque  ab  ariBorum  ftudio  ad   pacem  coiiverfus  ,  de  red- 
itu    ili    graciam    cum    Alexandro    &  Venetis    agere    eoe- 
pit .    Nec  ita  oiulto  poft ,  pubìica  fide  accepta ,    Venetias  ^^^'''^>«^ 
vemt  .   Petrus    Cianus    Pnncipis    nlius    cum    iex    longis  nìens  Ak- 
navibiis   Ravennam  ufque  miffus   eft    illi    obviam  :    circa  "^i^fj^l"^' 
Clodiam  multa    parva    navigia    officii   gratia    illuc   4.iique 
progreffa   venientem  exceperunt .  Ubi    vero   Venetias  ven- 
tum  eft ,  Romanus  Pontifex  prò  foribus    templi  iella  fe- 
dens  ornatilTmia ,  Fcedericum  ad  fé  veoturum  expedavit . 
Is  ubi  proximo   loco  ftetit  ,    purpurea   humeris  chlamide 
depofita  ,    atque   humi    proftratus  ,    ad   Alexandre   pedes 
obrepens  pervenit  :    quos   ubi  exofculatus  eft  ,    confeftim 
ìllum  manu    fublevatum   ad  olcuhun   Pontifex    admifit . 
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Inde  ad  maximam  Divi  Marci  aram  itum  ,  ubi  precio- 
fifllmam  illam  tabulam  gemmis  ornatam  antea  dicatam 
diximus  ,  &  qiix  hodie  inter  publicos  vifitiir  thefauros . 
Hic  quoque  edito  loco  duo  Chriftiani  nominis  Principes 
fé  invicem  alloquentes  fuaviffimum  populo  fpedlaculum 
pra^buere  .  Addunt  quidam  ,  Pontificem  quafi  ita  illum 
expiaturum ,  collo  ipfius  proftrati  pedem  impofuiife ,  coe- 
piffeque  interim  Davidicum  illud  canere  :  Sufer  a\ptdem 
(^  haftlt^cum  ambulabis  :  notum  eft  carmen .  Tum  Foe- 
dericum  ingentes  adhuc  fpiritus  alentem ,  dixiffe  :  ISLon 
tìhì  ,  ^ed  Vetro  .  Cui  ille  irato  fimilis ,  impreffa  fortius 
pianta  ;  Et  mthì  ^  Vetro ,  refponderit .  Ferunt  Domi- 
nic2e  alcenfionis  die  id  fadum  :  alii  viéloriam  per  eos 
dies  partam  affirmant  ,  ac  in  tam  foelicis  rei  memoriam 
Pontificem  fanxifle ,  ut  quotannis  flato  die  in  ea  sede  pie- 
na omnibus  ,  qui  confeflìonem  feciflent  ,  pateret  venia  . 
Nec  ita  multis  interjedis  diebus  Foedericus  Alexander- 
que  ,  ut  alii  tradunt ,  Venetiis  abiere  :  Veneti  vero  feri- 
ptores  ,  aliquot  poft  menfes  utrunque  digreffum  memo- 
rant  .  Obbo  Foedericum  terreftri  itinere  ,  Alexandrum 
Pontificem  cum  Ciano  Principe  navi  ,  eodem  tempore 
Anconem  perveniffe  fcribit  :  ubi  ,  quum  tota  civitas  ad 
portum  officii  gratia  eifufa  ,  publico  nomine  umbellas 
duas  ,  unam  Alexandre  ,  alteram  Fcederico  obtuliffet  : 
tum  Pontificem  jufllffe  ferunt ,  tertiam  Veneto  Duci  affer- 
ri :  ac  coram  permifiife ,  ut  ipfe  &  reliqui  Duces  ea  per- 
petuo uterentur  :  quam  noltra  quoque  tempeftate  folenni 
pompa  cum  reliquis  ejus  magiftratus  infignibus  prieferri 
vid^mus  .  ubi  vero  Romam  ventum  eft,  ingenti  quidem 
IsEtitia  Pontifex  a  fuis  exceptus ,  quum  inter  multa  &  va- 
ria officia  argenteas  quoque  tubas  effet  intuitus  ,  quarum 
cantu  &  clangore  omnia  circumftrepebant  ,  ad  eos  con- 
verfus  qui  illi  apparebant ,  ex  ipfis  tubis  Veneto  Duci  in 
adeptai  viftorise  memoriam  odo  offerri  juflìt  :  quibus  & 
ipfis  perpetuo  fummus  Venetorum  magiftratus  uteretur  . 
Scio  ego  non  deefle  ,  qui  arbitrentur  fuiffe  infignia  illa 
aliunde  qu^fita  :  fed  Veneti  annales  id  quod  diximus  ha- 

bent . 


L  I  B  E  R     VII.  163 

bent  l   Cianus  bona  ab  eo  venia  miffus  Venetias  venit  :    1177 
Popilienfes  remiges ,  qui  buie  erant  minifterio  addidi ,  ve-  ^^^■^^''" 
nientem  illum  Bucentauro  exceperunt  :  Olivolenfis  Anti- 
ftes ,    bonaque  pars  civitatis  officii  gratia  obviam  prodie- 
re .    Iple  candido  cereo  ,    quem   inter   prima  infignia  ab 
Alexandro  quum  Venetiis  effet ,   dono  acceperat ,  umbel- 
la, tubis,   vexillo  praslatis  {qux  omnia  ipfe  &  qui  fum- 
mum  Venetiis    magiftratum  gefturi  erant  ,    perpetuo   ha- 
benda  acceperant  )    inter  multas  congratulationes   efl:  ur- 
bem  ingreflus .    Hxc   funt  quae   a   domefticis    &    externis 
fcriptoribus  de  inclyta  Venetorum  vigoria  adverfus  Otho- 
nem    Foederici    filium    accepi  :  de    qua   ne  aliquo   modo 
fcribere  dubitarem,    pra^ter  alia  multa,   quae  quantumvi» 
amplam  arguere  poffunt  vidoriam ,    illud  quoque  me  ve- 
hementer  admonuit,   quod  Veneti  illi,   qui  multis  retro 
annis  fuere ,  rem  omnem ,  ut  gefta  eft ,  in  publicum  refe- 
rendam  cenfuere .    Tota  ipfms  belli   feries  figurata   eft   in 
ea  parte  fori ,    ubi  oclavo  quoque  àie  ad  creandos  Magi- 
ftratus  comitia  habentur .   Cianus,  Rcpublica  fceliciter  ad-    n^g 
miniftrata  ,    quum  jam  fenio  confedus   effet  ,  adverfaque  ciam  mors 
valetudine  laborare   coepiffet,  ad   Georgii  fanum  transla-      ^'^''^''' 
tus  pauciflimis   diebus  ,    anno  ,    ut  quidam  tradunt ,    fui 
Ducatus   otìavo ,    ut  alii ,    feptimo   vita  deceffit .    Multa 
&  ampia  prsedia  circa  Divi   Marci   aream  publice   lega- 
vit  :  quasdam  alia  ad  Juliani  sedem ,   mercatoria  via ,  iis 
qui   eo,  ubi  fepultus  erat ,  loco  divinis  rebus  operantur* 
Hujus    quoque   opus    effe   affirmant  ,    fplendidum    Aurese  ^^,,^  ^^^^ 
a^dis  apparatum  :    de  qua   eo  nunc  brevius  fcribam ,   quo  M'^'^'^bitur . 
magis   jam   liber   hic   ac   magis   ad   exitum    fpeitare  cce- 
pit  .    Eft  itaque   templum    ipfum  non   tam    magnitudine 
&  vaftitate   fua,  ut  pleraque   alia,    quam  opulentia   infi- 
gne .  Ejus  effigies  abfolutae  crucis   videtur   mihi   imitar! 
Ipeciem  ,   cujus    anguli    in  altiffimas   confurgunt   teftudi- 
nes  :    quarum  faftigia  ,   ut    reliqua   templi  facies ,   plum- 
beis    tegulis    opeita  ,   ad    centum   viginti   ftadia   ex  alto 
ad    urbem    navigantibus  inter    eminentiflìma  urbis    sedifi- 
cia   occurrunt  :    fuperbiffniii   ad  id   fornices ,   mira  inter 
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II 78  fé  arte  coeuntes  ,  totani  mole  fulciiint  .  Qiiicquid  a  me* 
dio  liirfum  eft  ,  puriirimo  fulget  auro  :  recedunt  tamen 
quam  longiffime  ab  oculis  in  ipfa  teftudinum  convexu- 
ra  Grsecanici  operis  vetuftiffim^  imagines  ,  moefta  qua- 
dam  venerabilique  praefentia  horrorem  cum  religione  mi- 
xtum  fpetìantium  animis  inferentes .  Quod  inde  ab  au- 
ro ad  pavimentum  liibjacet ,  id  totum  eli  marmoreis  ta- 
bulis  compaftum  :  quae  blanda  quadam  inter  fé  venaruni 
iìmilitudine  citius  fatigant  ,  quam  expleant  intuentium 
oculos .  Circa  imum  fedilia  peregrini  lapidis  porphyritem 
rubentis .  Pavimentum  figurarum  varietate  incredibili  di- 
ftindum ,  ac  in  tanta  colorum  diverfitate ,  nulla  alia  ni- 
fi marmorea  materia  prseditum  .  Columnae  ad  hxc  & 
tabulai  multai  ,  6c  varige ,  Tapfici  lapidis ,  Parii ,  Sparta- 
ni ,  Numidici  5  aut  certe  Numidico  affimilis ,  fuggefta 
duo  circa  aram  maximam  muniunt.  Idem  ferme  ornatila 
eft  &  veftibuli  ,  quod  a  fronte  dextra  Isevaque  tempio 
adjacet  :  cujus  aurei  fornices  exteriore  parte  trecentis  oc 
amplius  fulciuntur  columnis ,  non  tam  magnitudine  fua  ^ 
quam  colorum  varietate  confpicuis  :  intercolumnia  ,  & 
quicquid  medium  eft ,  marmoreis  tabulis  prò  teftorio  re- 
ìlitet .  In  veftibuli  faftigio  a  fronte  quatuor  2enei  equi , 
auro  micantes ,  alacri  ftatu  prominent  .  Opus  eximium  , 
nec  quidem  noftri  faeculi  .  His  operofum  templi  fuperci- 
lium  incubat  ,  fenis  fefe  explicans  pinnaculis  :  quorum 
lìngula  in  tabernaculi  fpeciem  lurre6ta  ,  fingulas  habent 
ex  candido  lapide  ftatuas  nudi  Genii  .  Aliaque  fuaviffi* 
mi  afpedus  fimulacra ,  fuo  quaeque  ftatu  operibus  infer- 
ta  ,  miro  quodam  modo  iplam  pinnarum  exornant  in- 
tercapedinem  .  Idem  opus  eandem  materiam  tam  <  de- 
xtrum  latus  habet  ,  quam  lisvum  .  Qiiicquid  iub  his 
convexi  eft  ,  id  nihil  eft  nifi  aureum  .  Brevi  ,  nullus 
eft  intra  sedem  locus  ,  nullus  quidem  extra  ,  qui  non 
auro  fit  aut  marmore  aliove  preciofo  lapide  confpicuus  : 
ita  ut  &  geminai  ex  alabaftro  columna:  ,  poft  aram 
maximam  ftantes  ,  &  fexquipedales  chalcidonii  ,  qui 
pavimento    inferti    vifuntur  ,     nihil    in    tanta   opulentia 

ha- 


L  I  B  E  R     VII.  i6s 

habeant  admirationis  .  Hxc  eft  illa  Divi  Marci  aedes  ^  117? 
cujus  ,  ut  dixi  ,  apparatum  magna  ex  parte  ad  Cia- 
num  Principem  referunt  :  quam  etiam  ob  id  ,  quod 
pene  tota  auro  munita  eft  ,  auream  ,  ut  ab  initio  fe- 
ci ,  quotiens  in  illius  mentionem  inciderò  ,  appellare 
non  dubitabo  . 
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;  Epitoma. 

»  ■  •  -  . 

QUando  pia  publki  aris  diftrìbtit'w  prìmmn  in- 
fthuta  Jìt  :  Jaderenfes  quarto  a  Veneùs  def ece- 
re :  ISLova  Chrìflìanorum  in  Tiircos  expeditio , 
qua  ,  Saladino  navali  pnelio  viHo ,  Accon  a  Tur- 
cis  recepta  eft  :  Aurellus  nummus  in  urbe  percujfus  eft  :  Pi- 
fani  Tolam  fubito  incurfu  oppreffere  :  Vola  recepta ,  Veneti 
Pifanos  non  procul  Me  t  bone  navali  prue  Ho  [uperarunt  :  Ifa- 
chus  ab  Alexio  fratre  imperio  privatus ,  in  carcerem  con- 
jeMus  eft  :  Chriftiani  duces  in  Turcos  moturi  Venetias 
venere  :  Veneti  cum  peregrinis  ducibus  in  Turcos  foedus 
percujfere  :  Jadera  recepta  eft  :  Veneti  externique  duces 
Alexii  pueri  interventu  in  Grceciam  moverunt  :  Veneti  cum 
Gallis  belli  fociis  By^antium  expugnarunt  :  Alexius  ,  Ifacho 
patre  vita  defunHo ,  Quorum  jraude  opprejfus  eft  :  Veneti 
iterum  fuo  &  fociorum  nomine  By%antium  expugnarunt  : 
Baldoinus  Flandren/is  hnperator  eft  declaratus  :  Veneti ,  'ju- 
re  [ibi  By%antii  ex  parte  qucefito ,  Cretam ,  quo  novi  fubito 
m'ijft  ^unt  coloni ,  cum  omnibus  fere  ^^gei  maris  in\uUs  fuo 
adjungunt  imperio  :  Cum  Genuenjìbus  ob  Cretenfium  motus 
mari  difceptari  coeptum  eft  :  Cum  Vatavinis  quoque  ob  in- 
auri am  T aurifìno  jpeBaculo  acceptam  profpere  eft  pugna tum  : 
Coloni  nonnulli  ex  patricio  ordine  Corcyram  funt  mijji.'  Hen- 
ficus  Imperator  ,  Baldoini  fuccejfor  ,  ex  urbe  m  Graciam  red- 
iens  ,  a  Theodoro  Epirota  fraude  opprejfus  eft  :  Damiata 
j^gypti  urhs  a  Chriftianis  capta  ,  ingenti  eos  prada  éf 
captivorum  numero  ditavit . 
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fuiffe  , 
Per  fé  , 

4'e-e{fet 
•liGguior 


Ama  tenet ,    Ciani  Principis  legato  illam    1178 
quoque  piam  nummorum  difpenfationem   g^i^-;//^  p^a 
primo  inftìtutam  :  qua  hoc  quoque  tem-  ^d-fi^J!ò' 
pore   Divi  Marci  Procuratores  orphanos  p^'^y^^fi^ 
ac  pauperrimum  quenque  sere  publico  lub-  • 

levant  .    Sed  diveriam  omnino  dandi  ra- 
tionem  veterem  illam   ab  hac  recentiore 
&  quo  honeftiorem  ,    eo  fané  magis  probabilem  . 
ut  ajunt ,  viri  illi  fcrutabantur  ,  qua  cuique  opus 
:    inde  demiflis   in  papyraceos   cucullos  pecuniis  , 
um  Djmina  hibentes  (  eorum  fané  quibus  die  ilio 
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II 78  confultum  volebant)  primis  tenebris  conventis  domeftlca- 
tim  pauperibus  ,  quam  occultiamo  pìetatis  fungebahttt^ 
munere .  Nec  tum  vìdiffes  (  quia  non  opus  erat  )  in  ilio- 
rum  veftibulis  pauperum  multitudinem  ,  ut  hodie  :  nec 
apud  quenquam  valebat  amicorum  aut  propinqui  cujuf- 
quam  interceffio  :  fola  inopia  ,  modo  cognita  effet ,  fatis 
erat  ad  opem  confequendam  .  Nunc  mutata  omnino  ra- 
tio ,  ut  dixi  :  fed  variatio  ipfa  ex  immenfa  curarum  mul- 
titudine  orta  eft .  Sunt  enim  fere  fenatorii  ordinis  ,  confi- 
lio ,  xtate  y  oc  audoritate  principes  ii  ,  qui  eam  dignita- 
tem  confequuntur  :  quo  fit  ut  non  folum  hanc  Reipubli- 
cx  partem ,  fed  longe  majora  onera  fuftineant ,  atque  ita 
variis  curis  depreffi  nequeant ,  ut  primi  illi  ,  h^ec  per  fé 
cognofcere  :  fed  aut  ad  fé  venientibus  libenter  fub\reniunt , 
aut  fi  quis  calamitatem  alienam  edoceat  (fit  modo  is,  qui 
dicit ,  dignus  ,  cui  fides  habeatur ,  atque  res  ipfa  talis , 
cui  neceffum  fit  opitulari  )  officium  pietatis  nuUum  in  ea 
fublevanda  pr^etermittunt . 
^.^,f,.  In  hujus  igitur  Ciani  locum  populus  Aureum  Maftrope- 

M^pcpe-     trum,  apud  quofdam  Andream  prò  Aureo  fcriptum  repe- 
creatur.       rio,   lurrogavlt  :  creatis  ad  hoc   quatuor   viris ,    qui  qua- 
draginta   inde  viros  legerent  .    Horum  fuifragio   Princeps 
creatns  ,  qui  receptis  fummae  dignitatis  infignibus ,   conti- 
nuo Pifanos  ab   Anconitanorum    focietate   alienavit .    Ho- 
rum auxiliis  locorumque  opportunitate  freti  Anconitani  ^ 
mare  valde  infeftum  aliquandiu  Venetis  reddiderant .  No- 
viifime  vero  redditis  bine  inde  rebus ,    inducias  in  decem 
jader^       annos  funt  padse .  Jadera  per  id  tempus  quarto  a  Venetis 
quarto  de-     ^^fccit  \  continuoquc  poft   defeftionem    valido  Belae  Pan- 
1 1 82    nonix  Regis  prsefidio  inita  eft  .  Caufam  inde  ortam  ferunt , 
,  quod  Jaderenfes  aegre   ferrent  ,    Ecclefiam   fuam   Gradenlì 

Antiftiti  coadam  parere  :  aut  fi  alia  fuit  ,  hsec  fané  prse- 
tenfa  eft  ;  fatis  conftat ,  bac  via  infeftam  alioquin  Veneto 
nomini  crebris  defedionibus  civitatem,  quod  jam  antea 
parturierat ,  tum  demum  peperiffe .  Nova  defeitione  audi- 
ta, confeftim  omnia  civitatis  ftudia  in  id  unum  verfa  funt^ 
vUt  comparato  exercitu  ,  Jaderenfes  armis  ad  imperium  retra- 
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herentur  :  a  quibus  poftea  meritas  totiens  violata^  fidei  px- 
nas  vidìor  Venetus ,  ut  documento  effent  aliis ,  exigeret  . 
In  ea  expeditione  decernenda  occupati  erant  omnium  ani- 
mi :  fed  apparebat ,  ob  asrarii  inopiam  claflem  tam  cito 
expediri  non  pofle .  Tum  gives  non  pauci ,  qui  divitiis  &c 
charitate  in  Rempublicam  alios  anteibant ,  magis  publicai 
quam  privatae  fortunx  ftudentes  ,  vim  pecunige  ingentem 
in  medium  contulere  .  Vedigalia  ad  haec  Rivoaltina  &c  tri- 
buta quasdam  ad  bellum  decreta  .  Comparata  itaque  claffe  , 
in  Dalmatiam  fubito  tranfmilTum  :  Jaderenfes  fub  Veneti 
adventum  obfideri  coepti  :  inlulaeque  urbi  circumjeila: ,  in- 
tra paucos  dies  imperium  recepere  .  Urbs  regio  pr^fidio 
inita  expugnari  non  potuit . 

Sed  dum  Veneti  Dalmatico  funt  bello  occupati ,  accìn- 
gunt  fé  interim  Chriftiani  Principes  ad  Hierofolymam  re- 
parandam  ,  unde  Sarraceni  odavo  &  oilogefimo  ,  poftquam 
a  Gothifredo  recepta  fuerat ,  anno  Saladini  aufpiciis  Gal- 
los  dejecerant .  Induciis  itaque  cum  Bela  Pannonis  Re- 
ge ,  Clementis  Romani  Pontificis  interventu  ,  in  biennium 
padis  ,  qui  barbarum  Venetofque  ad  eam  expeditionem 
vehementer  hortabatur ,  claffis  ingens  a  Venetis  decerni- 
tur  :  multi  clarique  Chriftiani  nominis  duces ,  &  ipfi  (ut 
dixi  )  Pontificis  hortatu  prò  Syria  arma  induerunt  :  in 
quibus  Fcedericus  Imperator ,  Philippus  Gallio ,  &  Rìcar- 
dus  Britannias  Reges  fuere,  Otho  Belgarurti  Dux,  multa;- 
que  clarorum  Antiftitum  appendices .  Pifani  &  ipfi  in  Ha- 
driatico  Venetis  juntìi  ingenti  navium  numero  in  Syriam 
trajecerunt .  Sed  utriufque  claffis  adventus ,  Foederici  oc 
aliorum  Regum  expeditionem  longe  praeceffit  .  Fuerat 
enim  aliquandiu  antea  terra  marique  Ptolemais  oppugnata 
(  nam  eam  quoque  Chriftiani  amiferant  )  quam  aut  Fcede- 
ricus Thracio  Bofphoro  in  Afiam  copias  trajeciffet  ,  aut 
Philippus  ex  Meffana ,  ubi  Liguftico  Tyrrhenoque  pelago 
emenfo  cum  Ricardo  confederat ,  in  provinciam  veniffet . 
Ricardus  foeda  tempeftate  jadatus  Cyprum  tenuit  ,  quam 
totam  ob  denegatum  ab  infulanis  portum  depopulatus  eft . 
Nec  ita  multo  poft  &  ipfe  in  Syriam  tranfiit .  Fcedericus 
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1 1 89  pauciffimis  Afise  urbibiis  receptis ,  quum  minorem  Arme- 
niam  ingreffus,  lavandi  fudoris  ftudio  in  praealtum  flumen 
temere  defcendiffet ,  impetu  aquarum  vidtus  periit .  Sed 
^  antequam  haec  fada  effent ,  diu  multumque  ad  Ptolemaì- 
dem  fuerat  a  noftris  laboratum  :  nam  &:  prselia  aliquot  pe- 
riculofiffima  cum  Saladino  commiferant .  Cseterum  ea  fuit 
in  Chriftianis  caftris  rerum  omnium  inopia ,  ut  ab  obfccE- 
niffimo  quoque  cibo  nihil  milites  abflinerent  :  multi  ad 
hsec  inedia  deficientes ,  fefe  a  caftrorum  munitionibus  ho- 
ftium  telis  transfigendos  objecerint .  Demum  poft  duorum 
Regum  adventum  ,  ut  binis  caftris  fimul  junftis ,  Gallórum 
opes  validiores  effe  coeperunt ,  ac  tam  validse ,  ut  ea  parte 
obfidio  ab  hofte  folvi  non  poffet  ;  ftatuit  Saladinus  fuis  omnì- 
no  mare  aperire  :  addiditque  viribus  dolum ,  oneraria  na- 
vi ferpentibus  onufta  Chriftianis  fub  primum  pugnae  coil- 
greffum  objecta  .  Sed  ubi  illa  in  confpe(9:u  fuit ,  priufquam 
barbari,  qui  in  ea  erant ,  arte  ulla  uti  poffent,  ante  por- 
tum  ccetera  claffe  fufa  f ugataque ,  a  noftris  ftudio  demer- 
fa  eft .  Defperatis  itaque  auxiliis  omnibus ,  oppidani  &  il 
qui  prasfidio  erant,  deditionem  fecere ,  jam  anno,  ex  quo 
obfideri  cceperat ,  circumado .  In  deditos  eo  nomine  eft  a 
vittore  faevitum  ,  quia  dimidium  Crucis  ,  quod  cives  in  ipfis 
.  conditionibus  fé  daturos  fuerant  polliciti ,  nufquam  fit  re- 
pertum  .  Ptolemaide  recepta,  Veneti,  quod  jure  belli  olim 
in  ea  urbe  fibi  quaefiverant ,  recipiunt . 
jiu^-eìius  Haec  foris .  Domi  vero  Aureo  Duce  novum  nummi  ge- 

v'^rZ'ìis  nus  Venetìis  fignatum  reperio ,  atque  ab  audore  ipfo  Au- 
percujfus .  fgUum  ouncupatum  .  Ipfe  anno  fui  Principatus ,  ut  quidam 
^  ^  9^  fcribunt  ,  nono  ,  ut  alii  ,  quartodecimo ,  ut  item  alii 
(  quod  longe  diverfum  eft  )  odavo  &  vicefimo ,  monafti- 
nerrìcus  Cam  vitam  fecutus  ad  fanum  Crucis  diem  vitje  obiit .  Hen- 
■Dux  "crZ-  ricus  Dandulus  illi  quadragintavirali  fuffragio  Dux  creatus 
'^-  fucceffit ,   ea  videlicet  formi,   quam   fupra  expreffimus  . 

^^97  Hujus  aufpiciis  non  Veneta  folum  gloria,  fed  ipfius  quo- 
que imperii  fines  longe  lateque  promoti  .  Veronenfibus, 
qui  Venetis  Atbefim  navigantibus  vim  fecerant ,  Dandu- 
lus Veneto interdixit  commercio.  Qua  denunciatione  effe- 

cit . 
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cit,  ut  illi  non  multo  poft  ,   redditis  rebus,    fuas  Venetis    1193 
imnmnitates  lervaturos  ie  polliciti  fint ,   fluminifque  navi- 
gationem  nunquam  violaturos .  Hoc  quoque  Principe  nun> 
nius  percuffus  eft  ,    quem    odonis   taxatum    ab  initio  ,  ut 
nunc  Gro^tim  nuncupavere .    Claffis  ex  Sjria  reduila  eft  : 
quippe  cui  reparatione   fupplementoque  opus  erat  .  Tertio    1 1 94 
anno  jam  Italia  abfuerat.  Piiani  oc  ipfi  ex  provincia  pro- 
fedi :  fed  ii  eo  triennio  tanta  cuna  Venetis  xmiilatione  cer- 
ta verant  ,  ut  ea  res  (  quod  fsepe  evenire  folet  )  in  mutuum 
odium  apertafque  inimicitias  traxerit  utrofque  :  quod  ipfum 
Pifanis  poftea  male  vertit .  Quippe  qui  in  Hadriaticum  fi-  ^^"""1/^ 
num  fledentes ,  Polam  tributariam  Venetorum    urbeni  fu-  mcurfuop^ 
bito  incurfu  oppreffeie  :  ubi,  fi  per  ocium  licuiffet,  hyber-  ^''J^'"'- 
nare  in  animo  habebant  .   Sed  eam  rei  indignitatem  haud    ^  ^  95 
quidem  Veneti  tulerunt  :  nova  fubito  claffe  triremium  de- 
cem  naviumque  fex  onerariarum  comparata,  novoque  mi- 
lite in  fupplementum  veteri  addito  ,  Polam  continuo  tranl- 
mittunt  :  urbe  repente  capta  ,    quìcquid   Hetruicarum  na- 
vium  illic  fuit ,  vidor  Venetus  concremavit  .    Major  pars  veneù^Foi<» 
clalTis  aberat ,  ut  praefidio  eifet  fex  onerariis  ,    quae  merci-  fJT/„lZ- 
bus  onuftae  per  id  tempus ,  ex  Pontica  negociatione  in  pa-  i^  P'^'^^^o  f^- 
triam  redibant .  Dirutis  itaque  Polae  moenibus  ,    non  tam 
in  oppidanorum  invidiam ,  quam  ne  amplius  Pifanis  rece- 
ptus  eo  effet ,  continuo  Methonem  Veneta^  triremes  vene- 
re ,  ut  cum  onerariis  Pifanorum ,  &  iis  qux  praefidio  illis 
ex  Pela  profedae  erant,  confligerent  .    Nec  diu  ibi  ftatio- 
nem  habuerant,  quum  illis  praetereuntibus   Veneti    occur- 
runt  :  in  confpedu  urbis  propemcdum  pugnatum ,  ubi  fufo 
fugatoque  Hetruicarum  navium  praefidio  ,  du2e  ex  onerariis 
funt  captse  .  Nec  ita  multo  poft  pax  cum  Pifano  fecutaeft. 
Quidam  ex  Venetis  fcriptoribus  nullam  prorfus  pacis  hujus 
mentionem  fecere  :  fed ,  quod  magis  eft  diverfum ,  eodem 
ajunt  anno,  quo  apud  Methonem  fuerat  pugnatum,  Pifa- 
nos  Hadriaticum  finum  ,  Brundufinis  auxiliaribus  ,  Vene- 
tis claufiffe  :  atque  ad  eorum  conatus   opprimendos  Joan- 
nem  Bafilium  &  Thomam  Phaledrum  cum   ingenti  claife 
miffos  :  ad  quorum  adventum  territos  hoftes ,  trepide  toto 
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finn  ceffiire  :  ac  tum  demum  Brundufinis ,  qui  eos  àuxilio 
commeatuque  jiiverant ,  arma  illata  :  quibus  poft  miiltas 
clades ,  confeffione  erroris  exprefia ,  pacem  vidor  Venetus 
reddiderit.  Peregrinus  Aquilejeniìs  Antiiles  ,  ut  Taurifi- 
nos ,  cum  quibus  apertas  exercebat  inimicitias ,  opportu- 
niores  ad  omnem  injuriam  haberet  ,  Venetis  novo  foedere 
fé  junxit  :  a  quibus  civitate  donatus ,  ampia  in  urbe  prse- 
dia  emifle  dicitur  :  auxiiia  prxterea  ,  quotiens  opus  effet  Ve- 
neto nomini ,  ex  federe  eft  pollìcitus  .  In  Peregrini  igitur 
gratiam  Taurifinis  eft  urbis  commercio  interdidum . 

Per  ha^c  ferme  tempora  major  quaedam  propagandi  Im- 
perii  occafio  eft  Venetis  oblata .  Praeerat  Grecia;  Imperio 
per  id  tempus  ifachus  ,  homo  Chriftiani  nominis  amicif- 
fimus  :  cujus  fida  opera  fidoque  hofpitio  (  quod  in  aliis , 
qui  eum  praeceiTerant ,  raro  ob  infitum  genti  in  Chriftia- 
nos  omnes  odium  evenerat  )  Galli  oc  Germani  duces  in 
Afiam  tranfmiffuri  nuper  ufi  fuerant .  Huic  frater  erat  mi- 
nor natu  ,  Alexius  nomine ,  cui  adeo  ille  femper  indulfe- 
rat ,  ut  prster  nomen  Imperii,  quod  penes  fé  effe  voluit , 
cum  eo  ex  asquo  viveret .  Appenderat  ad  haec  Ifachus  non 
multo  ante  barbaris  hoftibus  (  in  quorum  poteftatem  ille 
fua  temeritate  venerat  )  magnum  auri  pondus .  Sed  ingra- 
tilfimus  frater  benelìciorum  omnium  immemor ,  Ifachum 
dolo  captum  excaecat  ,  exccccatum  in  navicula  conjicit  : 
nec  uno  contentus  fcelere ,  fìlium  quoque  fratris  adhuc 
puerum  (  quippe  qui  annum  duodecimum  nondum  egrcf- 
fuserat)  ad  id  quoque  fupplicium  ftudio  requirit .  Is  amJ- 
corum  confilio  ,  &  prematura  ,  qua  dicitur  ,  fuiffe  pruden- 
tia ,  in  ea  rerum  trepidatione  falutem  effugio  adeptus  eft , 
Erant  ea  tempeftate  Venetorum  opes  quam  validiffimse . 
Nam  verno  ejus  anni  tempore  Bonifacius  Monferratenfìs , 
Baldoinus  Flandrix ,  &  Henricus  Pauli  Comites ,  &  cum 
bis  Allobrogum  &  Montisferrati  Duces  in  Afiam  adverfus 
Turcos  Sarracenofque  moturi  Venetias  venerant .  Sunt  qui 
legatos  ab  bis  prius  miffos  dicant  :  fed  plures  hoc  habent. 
Principes  coram  cum  Venetis  pa<9:i  funt,  ut  odo  peditum 
millia,   quatuor  equitum  6c  quingentos  ,   commeatus   ad 
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h^c  equofqiie  ufquead  Thracium  Bofphoriim  (qua  omnes  1201 
fere  Chriftiani  diices  ad  eam  diem  copias  tranfmiferant  ) 
conve<3:arent .  Apparebat  enim ,  alia  ratione  eas  copias  in 
Afiam  haud  tuto  traduci  poffe  :  tum  quia  in  Germania 
Pannoniaque  res  per  id  tempui  parum  quietse  erant  :  tura 
etiara  propter  novos  Byzantii  motus  ,  qui  quotidie  ma)o- 
res  ob  ea ,  quae  fada  erant ,  afferebantur  .  Venetarum  re- 
rum Scriptores  undetriginta  peditura  millia  fuifle  tradunt, 
in  quibus  novera  fcutatorum  effent ,  quod  propius  fidei  eli . 
Nam  quid  minus  credibile  dici  poteft ,  quam  quatuor  eia- 
riffiraos  duces  tara  longinquara  expedi  tioneni  ,  laboris  & 
periculi  plenara  raolientes  ,  duodecim  hominura  raillia , 
non  araplius ,  coraparaffe  :  prsefertira  quum  eorura  quilibet 
eas  copias  per  fé  facile  inftruere  potuiilet  ?  Pro  tantarum 
copiarura  vedura  magnura  argenti  pondus  paftum  dicitur . 
Comparata  itaque  clalfe ,  quia  milites  fpe  omnium  tardius 
affuere ,  in  autumnura  expetìando  res  diftraóla  eft  :  quo 
accidit ,  ut  pecuniis ,  quas  duces  prò  viatico  coraparave- 
rant ,  confuraptis ,  coadi  fint  mutuara  a  Venetis  pofcere . 
Eara  pecuniara ,  ut  Duces  ipfos  obnoxios  &  quafì  inaufto- 
ratos  haberent ,  quorura  opera  uti  velie  in  animo  erat ,  non 
folum  mutui  nomine  Veneti  expenderunt ,  fed  dono  etiam 
dediife  dicuntur  :  fatìaque  eft  illis  fpes  majoris  adhuc  mu- 
nificentiae ,  fi  tantifper  dura  Hiftrise  accolas  ad  iraperium 
Veneti  retraxiffent ,  Jaderamque  ,  &  ipfam  totiens  rebel- 
lera  (  quse  a  fé  ad  Pannonix  Regera  paucis  ante  annis  de- 
feciifet  )  recepiifent ,  auxilio  effe  vellent .  Non  modo  non 
id  Venetis  denegatum^  fed  inita  quoque  funt  in  annum 
fenderà  :  ut  hi  triremes  fexaginta  in  praefentem  expeditio- 
nera  educerent ,  in  quas  fuos  milites  imponerent ,  iuaque 
inftruerent  impenfa  :  ac  prxter  Dalmatiara ,  cujus  loca  omnia 
infulceque  illi  proximse  Venetorum  effent ,  oppidorura  quic- 
quid  atque  omnifariara  prsedas  caperetur  ,  dimidi um  ex  f ce- 
dere deberetur  Veneto  nomini .  Henricus,  etfi  parum  prò- 
fpera  utebatur  valetudine,  quippe  qui  Emanuelis  injuria 
vi  fu  haud  mediocriter  laborabat ,  ne  tamen  in  tanta  op» 
portunitate  Reipublic^  deeffet ,  fua  pr^iefentia  expeditionem 
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!  20 1  ipfam  juvare  conftituit .  Primus  itaqiie  omnium  idibiis  Ode 
bris  Venetiis  profe£tus  eft  :  eum  pollridie  reliqui  fecuti . 
Habuit  clafEs  univerfa  naves  ducentas  òl  quadraginta .  Nam 
praeter  triremes  fexaginta  numero ,  quas  ab  initio  Venetus 
cum  Gallis  fuerat  padus  ,  feptuaginta  oneraria^  inftru(3:ae 
dicuntur,  in  quas  externus  miles  eft  impofitus  .  Navigia 
ad  hsec  (  urfenos  vulgo  appellant  )  ad  commeatus ,  equos  , 
ac  reliqua  impedimenti  deportanda  ,  centum  &  viginti  ^ 
Sub  primum  tam  validse  claflls  adventum  Tergeftini  &  alii 
Hiftrise  accolse ,  qui  maria  curfu  infeftabant ,  metu  percul- 
fi  ad  Henricum  mittunt ,  pacem  orantes  .  Ea  bis  conditio- 
nibus  data  eft  :  ut  Humagenfes  quinquaginta  vini  urnas  , 
ac  totidem  Tergeftini  Veneto  Duci  quotannis  tributi  no- 
mine mitterent .  Miflì  ad  hoc  ipfum  Venetias  ,  qui  in  pu» 
blica  verba  jurarent ,  perpetuo  fé  tributum  daturos ,  atque 
in  ea  fide,  in  quam  ultro  fui  olim  majores  veniflent,  per- 
jaderarf  manfuros  .  Ex  Hiftria  Jaderam  claffis  admota  :  ea  oppugna- 
tio  C  quia  urbs  valido  inita  erat  prasfidio  )  omnium  opinio- 
ne longior  fuit  :  &  quo  longior  ,  eo  quidem  laboriofior  . 
Oppidum  fgepius  oppugnatum ,  multus  cruor  utrinque  fu- 
fus  :  demum  poft  varias  clades  urbem  armis  receptam ,  qua 
parte  mari  alluitur ,  muro  nudarunt  Veneti  .  Jaderenfium 
primores ,  quibus  audoribus  totiens  civitas  defecerat  ,  ve- 
niam  defperantes  media  trepidatione  dilapfi  voluntarium  fi- 
bi  exilium  confcivere .  Hyems  interea  non  folum  appete- 
bat ,  fed  jam  crebris  fasvire  cocperat  procellis  :  quum  Ale- 
xius  puer  Ifachi  filius ,  qui  patrui  fceleratas  manus  eifuge- 
rat ,  Dandulo  Gallifque  ducibus  circa  Jaderam  hybernan- 
tibus  fupervenit .  Hic  multa  puer  de  injuria  patrui  queftus , 
caecitatem  patris  ,  vincula ,  fqualorem ,  tenebrofum  carce- 
rem ,  exilium  fuum  vel  ipfi  hofti  miferabile ,  flebiliter  ex- 
ponit  :  Orare  quidem  ut  prò  veteri  genitorìs  fu/  m  Venetos 
ftudw ,  prò  fide ,  focietate ,  hofpHlo ,  proque  omnibus  bene  fi- 
cus ,  quibus  ille  rem  Chrift;ianam  circa  By^antium ,  ac  fo- 
to [uo  imperio  quandoque  juv/jfet  ,  ut  affliBis  rebus  fuis 
opem  ferrent  :  ne  paternam  orbitatem  in  ma'joribus ,  quam 
Ciecitas  attu/ij[et ,  te  ne  bris  diutius  j  a  cere  ,  feque  admodum 
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puerum  y  patris  omnìumque  necef[arwrum  confilìo  &  ope  de-    iioz 
fthutum ,  extorrem ,  ìnopem ,  egenum  ,    tam  indigno   exilio 
paterni  imperii  finibus  e'jeHuìn ,  mendicare  pater entur .  Vol- 
li e  eri  ad  hcec ,  magnum  auri  pondus ,  proemia  &  multa  & 
magna  propmere ,  qua ,  recepto  imperio ,  [e  bona  fide  pricftitu- 
Yum  affirmabat .  Moverunt  pueri  lachrymse ,  movit  &  ipfa 
a:tas ,  omnium  qui  aderant  animos  ,    vifaque  eft  omnibus 
digna  caufa,  cui  quifque  libens  favere  vellet .  Accedebant 
ad  haec  ampia  pueri  pollicita ,  quae  in  tanto  difcrimine  pro- 
ponenda  ab  iis ,  qui  ejus  fugse  erant  comites,  edodum  eum 
credibile  eft .  Nam  vix  ea  quae  dixi ,  setas  vel  longe  matu- 
rior ,  non  modo  illa  quse  primos  annos  nondum  erat  egref- 
fa ,  per  fé  tam  facile  commenta  effet .   Pollicitus  dicitur , 
fi  folus  aut  cum  patre  in  imperium  reftitutus  eifet  ,   Con- 
ilantinopolitanam  Ecclefiam  Romana  fubjicere  :  certumque 
auri  pondus  fé  Venetis  Gallifque  prò  cladibus ,  quas  olim 
Emanuel  Imperator  utrilque  diverfo  tempore  intuliffet ,  da- 
turum  :  &  cum    bis   aliam   grandem   Venetis   pecunìam , 
quam  ab  initio  cum  externis  ducibus  prò  copiarum  traje- 
.àione  padi  fuiffent .  His  conditionibus  ad  prima   veris  fi-    120:? 
gna  Veneti  Gallique  ex  Dalmatia  moverunt ,  perpetuo  cur-  veneù  cai-. 
iu  Conftantinopolim  ,  fi  per  ventos  liceret ,  petituri .  Jade-  ^X^Zfetu 
jrenfes  interea  profugi ,  audito  Veneti  difceflu ,  infeftifllmam  pf^"  /« 
Hiftris    finitimifque  Dalmatiae    populis  piraticam  exercere 
coeperunt .  Adverfus  eos  nova  claffis  decreta  :  prseerat  vica- 
rio nomine  Reipublicae  Rainerius  Dandulus ,  Henrici  filius  , 
juvenis  impiger .  Hoc  audore  aliquot  naves  adverfus  Jade- 
•renfes  exules  inftrufiee ,  in  Dalmatiam  tranfivere  :  praefidium 
infulae ,  quse  Jaderai  proxima  adjacet ,  ad  hoftium  conatus 
opprimendos  eft  impofitum  :  Malo  con/ilio  ,    ferunt    loco 
nomen  inditum  .    Munitionem  ipfam  extorres  Pannoniae, 
Regis  opibus  freti ,  fubito  in  cur  fu  ,  pracfidio  repente  oppref- 
io ,  difuerunt .  Qiiamobrem  longe  major  navium  numerus  de- 
cretus,  qui  omnino  l'atis  ad  temerarios  motus  confiliaque 
hoftium  evertenda  crederetur .  Qiiem ,  quum  ftudio  parari 
lioftes  refciviifent  ,    pacem   fuppliciter  petitam  his  legibus 
impetrarunt ,  ut  principum  liberis  Venetias  miflls,  in  patriam 
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1Z03  exiiles  reverterentur  :  ipfi  Veneto  magiftratui ,  eoriim  Ec- 
clefia  Gradenfi  Antiftiti  pareret  :  ca^terum  quotannis  mille 
cuniculorum  pelles  Veneto  Duci  dono  txiitterent .  Dum  hxc 
in  Dalmatia  geruntur ,  Veneti  interim  Gallique  Ionio  pri- 
mo ,  inde  ^geo  ,  Hellefpontoqiie  emenfis ,  ad  Bofphorum , 
qui  Thracius  dici  tur  ,  pervenerant . 

Sed  hic  de  loco,  deque  urbis  fitu,  ut  magis  perfpicua 
fint ,  quse  poftea  dicentur ,  pauca  a  nobis  liint  referenda . 
Bv7^»itn  Byzantium  (  quam  Conftantinopolim  poftea  a  Conftantino  , 
dfcriptio,  qyj  ^^j-j^  auxit ,  novaque  imperii  fede  ornavit ,  didam  ma- 
nifefte  conftat  )  a  Paufania  Spartanorum  Rege  conditum 
Trogus  tradidit .  Eft  urbs  ipla  adeo  opportuno  loco  fita , 
ut  Megarenles  Calcedonis  conditores  ,  quse  e  regione  Byzan- 
tii  fuit ,  oraculo  Apollinis  esci  judicati  fint  :  quod  tam 
locuplete  ripa  omiifa ,  ubi  poftea  Byzantium  fuiffet  condi- 
tum ,  fterilem  i^dificandx  urbi  locum  optaffent .  Maris  an- 
guftias  quingentorum  paffuum  latitudine ,  haud  procul  bine 
iele  arftantis  Thracium  Bolphorum  ,  a  perviis  boum  mea- 
tibus  appellatum  tradunt .  Habet  urbs  ipià  ad  feptentrio- 
nem  fmum  quinquaginta  ftadia  ab  alto  ad  occafum  proten- 
tum  :  ad  aditum  cujus  brevi  intervallo  bine  Byzantium , 
inde  Pera  (  quam  a  breviore  trajefiu  verbo  Graxo  appel- 
latam  exiftimo  )  le  ex  adverfo  intuentur  :  utrinque  validif- 
fmia  catena  dedudla ,  impofitoque  ad  utrunque  caput  prac- 
lìdio ,  aditum  hcftibus  Alexius  ademerat .  Dum  hic  igitur 
tam  numerofa  hxret  claffis ,  Cretenfium  legati  duabus  ve- 
di trìremibus  ad  Alexium  venerunt ,  Cretam  infulam  illi 
publico  nomine  dedentes .  Eam  benigne  acceptam  Bonifa- 
cio Monferratenfi ,  viro  impigro  ,  avitaque  confanguinita- 
te  fibi  propinquo  puer  habendam  tradidit .  Catena  interim 
non  prius  perrumpi  potuit ,  quam  validiffima  navis  (  Aqui- 
lam  vulgo  nuncupatam  ferunt  )  cscia  vento  impul  fa  ,'  ma- 
gnaque  forcipe  adjuca  ,  in  illam  fit  inveda  .  Ea  difcuffa ,  po- 
titi Veneti  fmu  ,  omnes  externas  copias  in  terram  expo- 
fu  ere  :  ac  confeftim  urbs  terra  marique  obfideri  cceptaeft. 
Exp'MKctio  Sed  fub  primam  obSdionem  Theodorus  Laicaris ,  Impera- 
By-^antsi .     ^^^.-^  gcuer ,  cum  copiis  quibus  pr^erat ,  eruptione  ex  ur- 
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be  repente  fa3:a,  ferociter  in  Peregrinos  (ita  enim  ab  ini-    120 
tio  Galli  &  C2eteri  Tranfalpini  bellutn  Afise  illaturi  appel- 
lati voluerunt  )  invedus  eft .  Cmentum  prxlium  ab  initio 
ancepfque  mars  fuit  :  obftinatis  inde  animis  aliquandiu  di- 
micatum  :    demum   vida    Grsecoriim    pertinacia  ,    Theo- 
dorani    intra  moenia    cum    ingenti    csede  compulfi  funt . 
Interim  Veneta  claffis  portum  nititur  occupare  .    Sed  hic 
quoque  in  catena ,  quae  ad  illius  fauces  objefta  erat ,  per- 
rumpenda  biduo  laboratum  :  fuitque  certamen  illud  eo  Ve- 
netis  difficilius  ,    quo  validius    praefidium  portus   habuit , 
quam  finus ,  de  quo  proxinfie  diximus ,  habuiffet .  Viginti 
triremes  illius  anguftias  infederant  :  quse  fé  catena ,   velut 
obice  quadam  ,  hoftibus  objeda  ,  tutiffima  ftatione  tueban- 
tur  :  nec  tutum  erat  cuiquam  munitionem  tentare  ,  ob  vim 
telorum  ingentem  ,  qugs  propinquiore  loco  in  adeuntes  mit- 
tebatur  .    Vicit  tamen  Yenetorum  virtus  :  nanque  &   hac 
quoque  diifra(9:a  ,  impetu  in  hoftes  fatìo ,    momento  tem- 
poris  portus  occupatus  eft  .  Triremes'  &  ipfa^ ,  fub  primam 
eruptionem ,  ab  Alexianis  relid.s ,   in  Venetorum  potefta- 
tem  venerunt .    Secundum  hanc  viiloriam  placuit ,    undi- 
que  armis  operibufque  urbem  perpetua   aggredi  oppugna- 
tione  :  partitique    inter  fé  munera ,    Veneti   vineas  aliaque 
bellica  opera ,    qua  urbs  portum  fpt  dabat ,    in  hoftes  ere- 
xere  :  inde  binis  navium  malis   fupcrne  ad  caveas   ligatis 
pontes  impofiti  :  unde  (  quia  fua  altitudine  murorum  fa- 
lUgia  fuperabant)  ingens  vis  telorum  a  noftris   in  Grxcos 
coojeda  eft  .  Quin  etiam  ignis  in  proxima  a^dificia  e  navi- 
bus  conjedus ,  fomenta  primo  ,  indi  aridam   materiam  na- 
£l:us ,  adeo  ingens  excitavit  incendium  ,  ut  eo  reniti  pro- 
pugnatores ,   crebrifque  infuper   vulneribus  afiliiSi ,    muios 
ea  parte  nudos  reliquerint  :  quos  Veiietus ,  admotis  fcalis ,  re- 
pente occupat .  Ad  eum  tumultum  excitatus  Alexius  ,  cum 
triginta  hominum  millibus ,  quos  in  hos  cafus  paratos  ha- 
buiffe  dicitur ,   fubito  accurrit ,  aciemqui  primo  in  Vene- 
tos  explicare  velie  vifus  eft  :  quod  Gì  seco   aftu  ferunt  ab 
^o  faftum  ,  quafi  nihil  miims  quam  fugam  meditari  vide- 
retur  :  interim  vero  (  quia  non  folum  ea  parte ,  led  a  con- 
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1205    tinenti  etiam  res  prope  perdita^  erant  )  commiflis   allquot 
a  Theodofo  praeliis,  cum  iisqui  averfa  parte  urbem  oppu- 
gnabant ,  quibus  ferme  femper  cum  ingenti  caede  Graeci  in- 
tra moenia  fuerant  rejedi  ;  quafi  igitur  poftridie  acie  dimi- 
caturus  ceflit .   Veneti  interim  vidoriam  fecuti ,   jam  pro- 
pemodum  intra  moenia  pugnabant .   Verum   intervenienti- 
bus  tenebris  Alexius ,  defperatis  rebus,  concubia node,  uxo- 
re  &  liberis  reliclis ,  ex  urbe  aufugit ,  magno  auri  pondera 
apud  Irenem  filiam ,  unam  ex  facris  virginibus ,   humi  de- 
foflo  .  Cognita  Imperatoris  fuga ,  confeftim  ifachus  ex  vin- 
culis  in  medium  producitur,   &  Alexius  puer,   patefaflis 
repente  portis  ,    in  urbem  ingenti  populi  favore  eft  acce- 
ptus .   Confalutatus   uterque  Imperator  :  magnaeque   utrin- 
que  gratulationes  fuere  ,  fed  quae ,  ob  miferabilem  fenis  ex- 
citatem ,   laclirymis  non   caruerunt .  Laudabat  fenex  nati 
pietatem,   laudabat  altam  indolem  ,   gratulari  illi  prsefen- 
tem  fucceifum  ,  eumque  ad  imperium ,    quod   fua  virtute 
recuperaflet ,   fortiter  retinendum  adhortari .   Puer  contra  y 
&  quod   fcelerati  fratris  vincula  rupta  eifent ,  cseco  patri 
gratulatur ,  quodque  perfidum  caput  ,    Diis  &   hominibus 
invifum,  imperio  ac  patria  pulfum  ,  in  exilium  a(!lum  au- 
diret  :  dicere  ,    fé  non  tam  fua  foelicitate ,   quam  paternse 
injurise  ultione  lattari .  Aliquid  certe  poenarum  fceleratum 
Alexium  expendiffe ,   qui  hoftem  in  eo  loco  imperaturum 
fciat ,  unde  ipfe  cum  ignominia  fit  depulfus  .  Poli  has  mu- 
tuas  gratulationes  prò  concione  ifachus  probavit  ,  rataque 
effe  voluit ,  qusecunque  iìlius  cum    Venetis   Gallifque  ùix 
dignitatis    affertoribus    paclus    fuiffet  .    Et    jam    animum 
oninemque  cogitationem  fuam  in  hoc  unum  intendere  cce- 
perat ,  quo  pailo ,  quave  ratione  promiffum  aurum   Gallis 
Venetoque  expediretur  :  quum  morbo  aeris  ,  ut  creditur , 
infolentia  contrago ,  fenex  extindus  eft .  Nec  fegnior  ilio 
in  oftendenda  gratitudine  erat  fuperftes  puer:  qui  non  fo- 
lum ,  quae  promiferat  ,    videbatur  re  prseftiturus  ;    fed  eos 
quoque  in  Afiam  tranfire  volentes ,  commeatu  ,   auxiliis  , 
omnique  officio  profecuturus .  Verum  ingrata  civitas ,  jam 
antea  ipfa  temporum  novitate  feditionibus  affueta  ,    illius 
•      '  confi- 
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confilia  everlit .  Orto  namque  in  urbe  tumultu  populus  cum    1204 
clamore  in  ifachi  domum  repente  impetum  fecit  :  ibi  con- 
vicia  in  Alexium  non  panca  jadata  ,    quod  ftultus  puer  ,  AUxiuspu- 
rerumque  omnium  ignarus  ,  pecunia^  folvendas  ftudio,  quam  'tS/flfiò, 
avarae  genti ,  &  Grseci  nominis  inimicae ,  temere  promifif-  opprìmitur . 
fet ,  urbem  fuam  diripere  ,    veteribufque  fortunis  fpoliare 
non  dubitaret.  At  puer  in  tanto  motu  vitae    fux  timens  , 
confilio  fupra  jetatem  ufus ,  alta  voce  pronunciavit ,  fé  in 
civium  fuorum  audoritate  futurum .  Tam  populari  denun- 
ciatione  ejus  nodlis  tumultus  fedatus  eft  .  Poftridie   paucis 
amicorum  communicato  confilio  ,    ad  Bonifacium  propin- 
quum  fuum  mittit ,  ut  tertia  proximae  nodis    vigilia  cum 
armatis  cohortibus  fibi  auxilio  adfit  :  magnum  dicere  non 
Imperli  folum  ,  fed  vitae  quoque    fibi  a  civibus  imminere 
periculum  :  orare  proinde  illum  ,   ne  in   tanto    difcrimine 
puero ,  confanguinitatis  vinculo  fibi  propinquo,    cxterum 
confiliorum  rerumque  omnium  inopi ,  deeffet  :  curaturum 
fé  ut  porta.,  qua  urbem  initurus  eflet ,  ad  tempus  pateret . 
Fuit  inter  eos  ,    qui  ejus  confilii  confcii  erant  ,  Alexius , 
cognomento  Myrtilus ,  vel ,  ut  alii  habent  ,    Murcyphus  , 
quem  ifachus  ex  infima  plebe  multis  &  magnis  honoribus 
ad  fummam  dignitatem  provexerat .  Is  ambitiofo ,  ut  erat , 
ingenio  ,    &  ad   omne   facinus  prompto  ,   continuo   rem 
paucis  adverfse  fatìionis  ,  &  quorum  audorìtatem  haud  par- 
vam   in  civitate  effe  fciebat ,  communicat  :  tumultumque 
ea  bora  qua  priore  node  excitandum  procurat .  Quo  repen- 
te orto  ,  Alexium  puerum  trepidantem  ,  ut  fefe  in  abditif- 
fimam  partem    domus    illatebraret  ,    adhortando ,  praifen- 
tifquc  periculi  admonendo,  perpulit .  Eum  ad  locum  pro- 
duàum  fidiffimis  quibufdam  aflervandum  tradidit  :  inde  in 
pubiicum  exiens ,  quafi  feditionem  eompreffurus  (  quod  fé 
fafturum  receperat  )  prò  conclone  orfus  ,  in  quo  res  loco 
fitge  eifent  ,  primo  ccepit  oftendere  :  quam  praeterea  evidens 
ab  avara  (  ut  ipfe  praedicare  folebat  )  &  Gxxcì  nominis  ini- 
mica gente  immineret   periculum  :  effe*proinde  opus  affir- 
mare  viro  aliquo  optimo  ,  ac  eodem  prudentiffimo ,  &  non 
puero ,  fi  praefentibus  malis  obviam  iri  cuperent  .    Eft  ita- 
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1204    que,  quod  maxime  optabat ,  confecutus ,  ut  inconditis  ^0- 
cibus  pars  una  populi  eum  urbis  praefedum  ,  altera  copia- 
rum  ducem  ,  tertia  Imperatorem  declararit .  Secundum  eam 
acclamationem    fatellicum    neceffariorumque  gratulantium 
caterva  ftipatus ,  in  Ilachi  asdes  fefe  proripuit ,  &  Alexium' 
puerum  ,  quem  veneno  dato  occultiore  mortis  genere  confi- 
cere  non  potuerat ,  elifo  gutture ,  propria  manu  necavit  . 
Tumultu  deinde  iedato  ,    ingentibufque  copiis  contradis , 
primo  Gallos  Venetofque  armis  pellere  conftituit  :  inde  ad 
partes  fuas  firmandas    omnes  Alexii  amicos  tollere  .    Haic 
quum  in  animum  induxiffet ,  cum  omnibus  copiis  repente 
ex  urbe  egreifus ,  aciem  quam  in  hoftem  erat  explicaturus  , 
ita  conftruxit  ,    ut  in  prima  fronte  Sacerdotes  iconas  ma- 
nibus  habentes  locati  effent  ^   qui  pugnam   inituri  carmina 
quaedam  divina  canerent .    Id  ne  ad  incutiendam  hoiti  re- 
ligionem  ,  an  quia  a  divinis  prselium  orli  ad  viciloriam  per- 
tinere  putarit  ,    incompertum   habeo  .    Forte   impetus    in 
Flandrenlis  Comitis  ftationes  primo  eft  fadus .  Is  ut  impi- 
ger  ,    invidoque  femper  animo  ,    cum  paucis  occurrens , 
tamdiu  fanaticum  Graecorum   impetum   fuftinuit ,    quoad 
primum  armata  legio  ,  inde  reliquie  copiai  aifuere  .  Momen- 
to itaque  temporis  non  folum  acquata  eft  pugna ,   fed  ter- 
rita  quoque  hoftium  acie ,  vidus  Myrtilus  trepide  fé  in  ur- 
bem  recepit .  In  eum  cedentem  adeo  violenta  a  noftris  im- 
preffio  fada  eft  ,    ut  parum  abfuerit ,    quin  ipfe  cum   tota 
multitudine   fit   fub  ipfis   moenibus    interceptus  .    Virginis 
iconem  Grsecis  ademptam ,  in  bonum  omen  Itali  Gallique 
vertere ,  rati  certam   ex  eo   portendi  vidoriam  ,    quod  fi- 
gnum  non  parvi  Numinis  a  Grxcìs  ad  fé  tranfiviifet .  Res 
inde  in  coniultationem  venit ,  effet  ne  oppugnandus  cum 
urbe  fccleftiffimus  Alexius  .  Conftitit  Inter  omnes ,  fas  pium- 
que  videri ,  nefarium  hominem  tollere ,  qui  fé  non  folum 
indigna  caede  polluiifet ,  fed  fcelere  quoque  imperium  fibi 
ob  padam  mercedem  oppignoratum  occupaflet .  Foedusin- 
ter  Venetos  Galloi^ue  denuo  eft  iólum  :  in  quo  ita  eft  ex- 
preiTum ,  ut  ipfius   urbis ,  locorum  ,    rerunique  omnium , 
quas  armis  ex  Conftantinopolitano  Imperio  capturi  eifent  ^ 
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dimidinm  Gallis    daretiir  ,    reliquum  Venetorum  imperio    no. 
quaefitum  videretur  .  Simt  qui  fcribant ,  aliam  fuiffe  padani 
divifionem  :  ex  qua  non  dimidìum  ,   fed  tertiam  eorum  , 
quse  armis  qua^rerentur  ,    pattern   Veneti   effent    fortituri  ; 
ied  quod  prius   diximus ,  plures   tenent  .    Secundum  haec  V"' 
nova  federa  confeftim    ad   oppugnandam  urbem  converfi  :  'fòc 
adeo  pertinaci  ter  terra  maria  uè  pugna    continuata  eft ,  ut  '"'"^.  ^^' 
non  antea  cellatum  ut,  quam  in  luam   poteltatem  Veneti  pugnant. 
Gallique  eam  redegerint  .    Nee  omnino  vigoria   facilis  : 
quippe  quam  Graecorum  pertinacia  in  oftavum  &  fexagefi- 
nium  diem  diftulit .  Enituit  maxime  in   ea  oppugnatione 
Venetorum  virtus  :  qui  eadem  vi ,  qua  prius  ,  urbem  ador- 
ti ,  pulfo  e  moenibus  pra^fidio ,  ^aliquanto  prius  urbe  potiti 
funt ,  quam  illi  ,  qui  a  continenti    majoribus    copiis   eani 
oppugnabant .  Alexius  nodis  umbra  ufus ,  cum  uxore ,  pel- 
licibus ,  magnoque  auri  pondere  fupplicium    evafit .  Cives 
in  apertum  difcrimen  conjedi  :  nam  hinc   viflorum   voces 
muros  tenentium  terrebant ,  inde  Myrtili  fuga  non  medio- 
crem  metum  injecerat .  Dante  igitur  ingenium  neceffitate  .> 
ad  veniam  impetrandam  converfi  :  facerdotes  ad  hoc  ipfum 
vocatos  5  cum  iconibus  prseire  julTos  ,    ipfi    inermes  fecuti 
funt  .    Ubi  ad   Venetorum  confpetìum  moenia   tenentium 
ventum  eft ,  veniam  fiipplices    orant  ,   quse  portas  patefa- 
cientibus  facile  conceffa  eft  .  Prior  Venetus  urbem  ingreffus 
eft  :  fecuti  deinde  Galli  cum  omnibus  copiis  ,  quse  a  conti- 
nenti urbem  oppugnarant .  Byzantio  recepto  ,  convenit  inter 
proceres ,  ut  C^indecim  viri  crearentur ,  quibus  Imperato- 
ris  eligendi  poteftas  foret:  atque  illud  expreifum  ,  ut  fi  Ve- 
neti nominis    Imperator   declaratus    non  eifet  ,   quem  ipfi 
vellent ,  fuai  gentis  Antiftitem  urbis  crearent .  Ita  ,  ut  dixi , 
comparatum  erat  :  Veneti  ex  eledorum  numero  quinos  de- 
dere  :  Flandrenfis  &  Pauli  Comites  totidem  :  Monferrateiv- 
fis  &  Allobrogum  Duces    numerum  expleverunt .    Horum 
igitur  fuffragio  Balduinus  Flandrenfis  Imperator  eft  deck-  j^^Uuinus 
ratus  :    cui  Veneti  Thomam  Maurocenum  privo    fuifragio  riandrenfis 
Antiftitem  fubjecerunt .  Is  Romam  ad  Innocentium    Pon-  ^^IrJiL^ 
titìcem  venit,  ut  adepti  dignitatis  eum  faceret  audorem .  •^'^^^^'''^'^'^  • 
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1204  Principes  interea  expeditionis  ftudio  &  liberalitate  incredi- 
bili novum  Imperatorem  profecuti ,  dimidio  urbis ,  provin- 
ciarum ,  vedigalium ,  rerumque  omnium ,  quas  ex  foedere 
Tortiti  erant ,  donavere  .  Nec  hujufmodi  contenti  officio  , 
illud  pratfenti  munificentise  eft  additum  :  ut  quafcunque 
Grecanici  Imperii  urbes ,  cartella  ,  vicos  poftea  recepif- 
fent  ,  velie  fé  Balduini  nomine  videri  recepta  .  Scribunt 
quidam ,  quartana  Imperii  partem  illi  datam  :  inde  quod 
reliquum  fuit ,  in  duas  partes  divilum  :  quarum  alteram 
Veneti  fint  Tortiti .  Pacato  civitatis  ftatu ,  confeftim  mota 
funt  Bjzantio  caftra  :  ac  primi  omnium  Bonifacius  Mon- 
ferratenfis  6c  Henricus  Imperatoris  frater ,  omni  Thracia , 
qu2e  inter  Byzantium  &  Hadrianopolim  trium  dierum  iti- 
nere quaquaverfum  excurrit  ,  miro  vidorix  curfu  potiti 
funt  :  id  foli  quantumcunque  fuit ,  Balduini  Imperio ,  ut 
ab  initio  receperant ,  fubjecere  .  Henricus  interim  Princeps , 
qui  Byzantii  fubfederat ,  cum  Imperatore  agere  coepit ,  ut 
t:a  pars  imperii ,  quam  Veneti  ex  fcedere  fuerant  fortiti , 
certioribus  terminaret  finibus .  Et  quia  id  ferme  totum  in 
infulis  ,  qux  in  T^geo  &  Ionio  funt ,  abiumebatur  ,  effetque 
tum  Creta  iniula  Bonifacii ,  quam  Alexii  dono  fuerat  con- 
fecutus ,  Balduinus  ad  tollendam  difcordiam ,  &  ut  fociis 
quae  promilfa  eifent  ,  ex  fide  exolverentur  ,  Theffalix  Re- 
gem  Bonifacium  declaravit  :  infulamque  illi  ademptam  Ve- 
,^^^5    neto  nomini  habendam  tradidit .  Qux  omnia  ut  masis  rata 
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Byyntiifi.  ellent ,  Marcus  Sanutus,  &  Rabanus  Carceruis  Prmcipis  ora- 
%l}Jcre-  ^^^^^  ->  Hadrianopolim  in  caftra  ad  Bonifacium  funt  miffi  . 
'tamcumo-  Hemìcus  interim  claifem   ad    reliquas  pelagi   infulas  reci- 
risAegeìin-  picudas  mittit  .    Legati,  qui  ad    Bonitacmm  miili  erant, 
juiisjuo^d-  yi^j  Hadrianopolim  venere ,  Imperatoris  decreto  ,   ingenti- 
perio.        que  mluper  pecunia  oblata ,  lacile  eum  in  lententiam  tra- 
xere  :.  ut  jus  quod  Alexii    munere    in  eam   infulam  qusefi- 
tum  haberet ,  Veneto  imperio  remitteret .  Thomas  interea 
Conftantinopolitanus  Antiftes  ab  Roma  reverlus ,  ubi  omnia 
ex  fententia  fuerat  confecutus ,  quum  aliquandiu  Venetiis 
fubfediifet ,  effetque  jam  in  Gr^ciam  navigaturus ,  quatuor 
triremes ,  qua^  in  fupplementum  claifis  Byzantium  ad  Hen- 
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ricum  Principem  mittebantur,  accepit .    His  fretus  Ragù-    1205 
fium ,  quod  a  Veneto  imperio  defecerat ,   recepit  :  &  Dy- 
rachio,  quani  urbem  Gi'xcìx  Imperatores  defertam  reddi- 
derant ,  inftaurato  ^  pra^fìdium  impofuit .  Hinc  perpetua  na- 
vigatione  Byzantium  venit ,  ubi  ingenti  plaufu  &  favore 
except4is  eft  .   Sed  nihil  aeque  illius  reditum  omnibus  exo- 
ptatum  fecit,    quam  quod  Romano  Pontifice  audore  dia- 
dema Imperii  Balduino  daturus  venit .  Fuitque  ea  dies  ce- 
leberrimo non  magis  Grxcorum,  quam  Gallorum  &  Lati- 
norum conventu  laitiffima.    Vix  adhuc  annus  poft  captum 
Byzantium  erat  circumadus ,   quum  terra  marique  omnia 
Graecanici  Imperii  loca  in  Imperatori?  poteftatem ,  praeter 
unam  Hàdrianopolim  ,  venerant  :  quem  foeliciflimum  rerum 
curfum  immaturus  illius  turbavit  interitus .  Quidam  audo- 
j*es  funt  ^  eum  Byzantii  defunilum  :  alii  Hadrianopolitana 
obfidione  in  infidias  prascipitatum  ferunt  ,    &  ab  hoftibus 
captum ,  in  vinculis  expiraffe  :    eoque  defundlo ,  Grxciam 
annos  feptem  Imperatore  caruiffe .  Ha^c  annalium  fcripto- 
xts  :  qui  ab  bis  diverfa  fentiunt ,  in  illius  locum  continuo 
Henricum  ejus  fratrem  Imperatorem  falutatum  affirmant  : 
qui  quum  apud  Hàdrianopolim  eflet ,  oblidionem  a  fratre 
inchoataiii  executurus ,  feftinaretque  Byzantium  ad  Impe- 
rii iniìgnia  fumenda,  nunciunl  de  Henrici  Veneti  Princi*  ^^'»y* 
pìs  obi  tu  accepit  :  adeo  non  multi  dies  inter  Balduini  Im-  o^7J[' 
peratoris  &  Henrici    morteiii  interceffere  .   Obiit  Venetus 
anno  fui  Principatus  tertiodecimo ,  atque  in  Divse  Sophia^ 
atrio  eft  fepultus .  Libet  hic  recitare  Carmen  ,   quod  apud 
quofdam  ex  his  quos  fcquimur  reperio ,    prò  Sybillino  re-  sybuucifr- 
ceptum .  Feruntque  id  ipfurri  diu  ante  Byzantium  a  Vene-  "IZttfìm. 
tis  Gallifque  occupatum ,  vulgo  celebrari  folitum  .    Quod  p<^''^' 
il  ita  eft,  hoc  verius  crediderim,  quam  ullo  alio  oraculo, 
Emanuelem  Imperatorem  commotum  ,  inexpiabili  odio  Ve- 
netum  nomen  infeftafle  .  Et  quia  rerum  fere  omnium  even- 
tus,  quae  a  Conftantini  Principis  temporibus  circa  Byzan- 
tium ufque  ad  Henrici  Veneti  Ducis  tempora  gefta  funt, 
ipfi  divinationi  refpondent  ;  operai  precium  duxi  eam  refer^ 
re ,  ut  ex  ipfo  oracuìo  intelligi  poiTit  ,    quantum  foemina 
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1205    divino  fpifitu  afflata  in  futurorum  cognìtionem  fit  prove^ 
dà  :  eifeque  non  omnino  abfurdum  illud ,  quod  Plutarcho 
aurore  ^gyptii  exiftimant ,  mulieribus  Dei  fpiritum  faci- 
le appropinquare  .    In    hiinc    igidir  modmn  orfa  illa  efl:  : 
j^neadwn  gloria  By^anùmn  deducetur  :  Eruntque  Danai 
in  robore  delicato  u^que  ad  Leonem  [exaginta  pedum  :  donec 
eatulos  ejus  Urfus  devoret  :  Hunc  Aquila  defpeBa  Urfum 
d'tffipet  :  jiquìlatn  Hirctts  obumbret  :  pullum  voret  Aquila  : 
Fktque  potentum  in  Hadriaticis  aquìs  congregatio  :  e  ceco  Du- 
ce Hìrcum  abigent  :  By^antium  profanabunt  :   Hircus  non 
balab'tt  amplìus  :  nec  Gallus  cantabit  ,  u^que  dum  fexagin" 
ta  tres  pedes  &  pollice s  novem  dìfcurrant .  Romanum:,  in- 
qiiit ,  imperium  ,  quod  ,  Conftantino  Principe  accidit  ,  By- 
zantium  traducetur  :  eritque  pacatum  ufquè  ad  Emanuelis 
Imperatoris  tempora ,  qui  vixit  annos  fexaginta  :  Hujus  li^ 
beris  peremptis ,  Andronicus  Imperium  ad  fé  trahet ,  qUenl 
Sybilla  Urfum  appellat  :  Ilachus  ab  Emanuele  prognatus , 
defpeftus  antea  ,    Andronicum  obtruncabit  :    Alexius  ifa- 
chum  fratrem ,  Grsecanico  more  barbatum  ,   infidiis  exce- 
ptum  excxcabit  ,    in  earceremque  conjieiet  :  Quo  &  Ale- 
xium  ifachi  filium  tradum  quidam  votuere ,  polka  ruptis 
vinculis  ad  Venetos  confugiffe .  Tum  Venata  arma  Gallis 
armis  junda  Dandulo  Duce ,  cui  Emanuelis  fraude  lucenl 
pene  ademptam  diximus ,  in  Graeciam  tranfibunt  :  Byzan- 
tio  capto ,  Imperii  decus  Graeeis  adimetur  :  tum  neque  Im* 
perator  Graicus  neque  Antiftes,  quorum  hunc  Gallum ,  il- 
lum  Hircum    Sybilla  (  fi  Sybillce  id  carmen  fuit  )  appel- 
lat 5  annos  tres  &  fexaginta  ac   menfes  novem  in  Grascia 
non  erunt  .   Hsec  illa  ,  ^ 

PetrMCìa-  Henrico  autem  Principe  defundo ,  Petrus  Cianus  Seba- 
ftiani  Ducis  filius ,  fecutus  efl .  Erat  is  per  id  tempus  quo 
Princeps  declaratus  eft ,  Arbas  Comes .  Veneti  interim  , 
qui  Byzantii  erant ,  ne  fme  alrquo  Magiftratu  effent ,  Prae- 
torem  fibi  creavere  :  verum  creationem  illam  Byzantii  fa- 
dam  ita  ratam  effe  voluerunt ,  fi  Dux  Patrefque  illius  au- 
tìores  Venetiis  poftea  fadi  effent .  Primus  igiiur  omnium , 
qui  novum  Byzantii  magiftratum  geffit ,   Marinus  Zenus 
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fiiiffe  diGÌtui' .  Legati  Conftantinopolim  ad  Henricum  Im-  1105 
peratorem  funt  mifli ,  renovandorum  fcederuai  cauia .  Bo- 
nifacius  Monferrateniìs ,  fubaóta  interim  armis  Tlieflalia , 
ejus  provincia^  Rex  ex  Balduini  inftituto  declaratus  eil. 
Sed  dum  haec  in  Grascia  gemntur ,  Veneti,  Ciano  Duce  12.06 
iìoviter  creato  ,  ut  omnia  Imperii  loca  ,  qux  ex  federe  cum 
Gallis  &  reliquis  fociis  ido  Veneti  nominis  facfta  videri 
poterant ,  commodius  fuo  Imperio  adjungerent ,  publicum 
edidtum  propofuere  :  ut  qui  civium  aut  fociorum  privai  ìs 
aufpiciis  infulas  lonii  ^gasique  maris  ,  ca^teraque  loca  il- 
lis  circumjeda ,  qu2e  Conftantinopolitani  antea  iuiffent  Im- 
perii ,  occupaffent  (  praeter  paucas  majores  inlulas ,  a  qui- 
bus  omnes  abftinere  volebant ,  quorum  nomina  exprefla 
funt)  eos  in  his  locis  jus,  quod  lemel  libi  armis  qu^fivif- 
fent ,  perpetuo  habituros  .  In  quo  prima  fpecie  parum  Rei- 
publicse  confultum  apparuit  :  fed  rem  altius  infpicientes  ^ 
ita  fado  opus  fuiffe  reperient  :  ci  vitate  non  lolum  majo- 
l'ibus  Graeciae  rebus  occupata,  fed  quia  prsedonum  vires 
eo  ufqueper  id  tempus ,  quo  Veneti  Thracio  bello  fuerant 
occupati ,  invaluerant ,  ut  valida  jam  claffe  opus  eifec  ad 
eorum  curfus  opprimendos .  Apparebat  proinde,  haud  tu- 
to  publicas  opes  in  tot  p^ites  diffundi  poffe .  Satius  igitur 
vifum  ,  ut  qui  pr cedivi tes  eflent ,  fmgulas  plurefve  trireme^ 
aliaque  navigiorum  genera  ad  hoc  ipfum  fmguli  compara- 
rent  :  quod  ,  tanta  fpe  prasmii  propofita ,  plerofque  ftudio  fa- 
^luros  haud  dubium  erat  :  atque  ita  fore ,  ut  navibus  pri- 
vato fumptu  inftru<3:is ,  quum  opus  fuiffet ,  fuo  jure  Ref- 
piìblica  uteretur  .  Ci^terum  loca ,  quai  reciperentur ,  eo- 
rum quìlibet  fuo  erat  praefidio  defenfurus  (  quod  Refpubli^ 
ca  fine  magno  difpendio  &  labore  prasftare  non  potuiiTet) 
atque  in  eas  cum  eonjugibus  ^  liberis ,  &  fortunis  omni- 
bus migraturus  :  fic  tanquam  ex  urbe  coloniis  in  infulas 
mìtìis ,  omnia  in  Venetorum  fide  permanfura .  Sive  igitur 
hoc  viderint ,  five  illud ,  quod  prius  diximus  :  fatis  eon- 
ftat ,  multos  privato  nomine  ad  id  arma  comparale .  Sed 
ante  omnia  publica  claffis  unius  &  triginta  trircmium  in 
altum  deduca  :  cui  praefedos  apud  quofdam  Rainerium 
.  Dan- 
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1206  Dandulum  6c  Rogerium  Permarinum  reperio:  alii,  iitroque  no-^ 
mine  mutato ,  tantum  Rainerium  Permarinum  habent .  Omnes 
ferme  annales  &  alii  quos  legimus ,  pri  vatorum  gefta  publicis 
praeferunt ,  quafi  fieri  potuiffet ,  ut  quicquam  geri  privatis 
aufpiciis  circa  infulas  potuerit ,  antea  quam  maria  piratarum 
Utrociniis  fuerint  luftrata  :  cum  quibus  in  ipfis  pene  Hadriaci 
finus  finibus  pubi  ics  triremes  coaclae  funt  pugnare .  Nos , 
quando  ita  orde  rerum  poftulare  videtur  ,  publica  prius  exe- 
quemur .  Vix  Veneta  clafììs  extra  finum  ierat ,  quum  Leonem 
Cum  Ce-  Vetranum  Genuenfem  ,  hominem  ea  temperate  maritimis 
mlridif-e-  curfibus  illuilrem ,  cum  novem  longis  navibus  obviam  habuit . 
^'''"'  Z'  Cum  hoc  Hadriacae  triremes  consreflfe  ,  infeftiflìmos  hoftes 
haud  magno  negocio  luderunt  :  Vetranum  captum  ,  Corcy- 
ramque  ,  quo  claflìs  admota  eft  ,  addudum  ,  fufpendioneca- 
runt .  Iniula  recepta ,  Venetus  invde  digreffus  ,  Methonem  pri- 
mo ,  inde  Coronem  ,  duo  ea  tempeftate  piratarum  domicilia , 
expugnat .  Sunt  ea  Peloponnefi  oppida  :  illud  inter  Coripha- 
fium  &  Acritam  promontoria ,  hoc  vero  in  Meffenio  finu  pofi- 
tum  .  Circa  haec  loca  ab  Achseis  &  Athenienfibus  legati  ad  na- 
vi um  pra^fedos  venere ,  deditionem  pòllicentes  :  fed  eorum 
immatura  confilia  a  Megaduce  quodam  ,  qui  tunc  ea  loca  te- 
nebat ,  oppreffa  dicuntur.  Hujus  ego  &  aliorum  armis  tum  ea 
loca  occupata  exiftimo  ,  quum  Veneti  Conftantinopolitano 
bello  erant  impliciti  :  quo  fané  tempore  &  infàlae  &  oppida  ma- 
ri proxima  ,  quae  ad  i^geum  &  lonium  {pedafit ,  nutante  Im- 
perio, prsedse  omnibus  gentibus  expofita  mere;  quanquam  non 
eo  inficias  ,  potuiife  dignitatem  illam  videri  in  eam  terram  ab 
iis  ,  qui  in  Grascia  imperaverant ,  jàm  antea  indu^fìam  .  Aper- 
to igitur  in  hunc  modum  mari ,  quafi  irrparatam  pra^dam  ad 
occupandas  infulas  eft  difcurfum .  Marcus  Dandulus  ^^  Jacobus 
Viadrus  communibus  armis  Callipolimoccupant .  Marcus  Sa- 
nutusaliquotcivibus  in  focios  affumptis ,  ex  Cycladibus  Na- 
xum,Parum^Molum,Herinam,  Andrumque  fubjecit:Rabanus 
Carcerius  cum  nepotibus  Eubotam  cum  proxìmo  Euripo  :  An- 
dreas &Henricus  Glafii  Tenum  ,  Myconemque  (  recentiores 
iW/Vé?/^/ dixere  )  Schyrum,  Philocolum  (  oliai  veroPhilocan- 
drum  )  6c  cum  his ,  quam  nunc  Stalìminum  prò  Lemno  di- 
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cunt .  Henxiciis  interea ,  cognomento  Pifcator ,  ejus  Pelopon-  1206 
nefiacse  orse  Comes,  quam  Maleam  vocant ,  Genuenfium  navi- 
bus  fretus  Cretam  Venetis  adimere  conatus  eft  :  fed  Rainerius 
•claflìs  prsefedus  qui  prasfto  aifuit ,  non  folum  infulam  tutatus 
«ft  ,  fed  quatuor  quoque  Genuenfium  naves  circa  littora  ade- 
ptus  oppreffit  :  in  quibus  Vetranum  captum  ,  ultimoque  fup- 
plicio  affedum  audores  funt  quidam  .  Nec  ita  multo  interje- 
do  tempore  ad  inhibendos  Gr^corum  motus  Candacem  colo- 
niam  ,  quam  vulgo  Candidam  dicunt ,  in  ipfam  infulam  Ve- 
neti mifere  :  ex  Patricio  ordine  equites  ,  ex  plebejo  pedites 
miffi  dicuntur  .  Genuenfes  ipfi  maria  graviter  infeftabant  :  ad 
quorum  curfus  opprimendos  ,  Joannes  Trivifanus  cum  novem 
navibus  ad  pugnam  inftrutìis  eft  miifus .  Is  circa  Siciliani  haud 
longe  a  Drepano  Ligufticam  claffem  aifecutus  ,  majore  prope 
animo  quam  viribus  cum  hofte  congreflus ,  duodecim  hoftium 
naves  intercepit .  Qua  clade  fraflis  Genuenfium  animis  ,  pax 
fecuta  eft  .  Sunt  qui  fcribant ,  obnavem  unam  a  Genuenfibus 
captam  Trivifanum  ipfum  ad  eos  perfequendos  cum  duabus 
longis  navibus ,  totidemque  onerariis  ad  pu-gnam  inftrudis 
dimiifum  :  atque  Lybico  mari  circa  dirutse  Carthaginis  litto- 
ra hoftem  adeptum  ,  injecSo  certamine,  quatuor  Liguri  naves 
ademiffe  :  mox  vero  prseter  Siciliani  odio  &  viginti . 

Per  haec  quoque  tempora  ex  leviffima  caufa ,  graviflima    1 2 1 4 
cum  Patavinis  orta  eftdifcordia.  Florebant  tum  longa  pa-  ^"!^/'^l'f-' 
ce  Taurifmorum   opes  :  &  quum  ludis  multaque  lafcivia,  ?«^  ^^ '>./«- 
iit  m.  in  lecundis  rebus  ,   civitas  ipia   luxuriaretur  :  com-  rijir.o  fpe- 
menta  dicitur   fuave  ludicrum,    ut  caftellum   media  urbe  ^Z"^''''' 

,  *  Cfptam  pio- 

peregrinis  pellibus  ac.eifdem  valde  preciofis,  purpureifque  fpereejipu- 
Itragulis  murcrum  loco  muniretur  :  ut  ingenua^  virgines , 
quibus  locum  tuendum  deftinarant,  prò  galeis  coronas  au- 
reas  haberent ,  prò  thoracibus  oc  brachiorum  tegmentis  ar- 
millas ,  oc  ditiffima  monilia .  Puellse ,  ut  dixi ,  eleganti 
forma  caftellum  pracfidio  tenerent  :  nobiliffimi  adolefcentes 
virginibus  aequales  arcem  oppugnarent  :  raiffilia  quse  utrin- 
que  jacerent ,  poma  effent ,  mufcatis  nuces ,  roìae ,  lilia , 
aliique  flores  in  pilarum  fpeciem  conglobati  :  fubitse  ad  hxc 
xofaceas  aquse  ejaculationes ,  variaque  alia  odoraiiKntorum  . 

exqui- 


i88  DECADIS    PRIM^E 

12 14    exqiii fi ta  genera  .  Is  rerum  apparatus  niultos ,    ut  iìt ,  mor- 
fimim  ^"'    ^^^^^  fpedandi  ftudio  Tauriliuni  traxerat .    Venerant  &  Ve- 
neti non  pauci ,   &  ex  Patavio  ad   id   ipedaculum  invita- 
ti .  Sed  quum  jam  loci  oppugnatio  omnium  oculos  occu- 
paffet,  effentque  cundorum  animi  intenti,    qua  parte  pri- 
mum  in  caftellum  iplum  oppugnatores  irrumperent  :  acci- 
dit ,  ut  Venetorum  juvenum  globus ,  occupata  repente  por- 
ta ,   jam  jam  figna  efl'et   illaturus .  Quod  ex  Patavinis  qui- 
dam ,  qui  proj^imo  loco  &  ipfi  virgines  oppugnabant,  con- 
ipicati ,    Venetis   praefentem  gloriam   inviden tes  ,    fatìo  in 
figniferum  impetu ,    vexillum    in  quo   Divi  Marci  effigies 
erat ,  illi  pra^reptum  ignominiofe  lacerarunt .  Continuo  ex 
injuria  orta  eli  rixa  :  fuiffetque   non  fine  csede   ibidem  di- 
micatum ,  nifi  qui  ludis  pra^fidebant ,    confellim  fpedlacu- 
lum  edido  folvifl'ent .  Diiceffum  eft  itaque  utrinque  iratis 
animis .    Sed  Patavini  ixxx  culpas  conicii  (  apparebat  enim 
haud  inultam  fé  eam  a    Yenetis  injuriam    laturos  )    quafi 
ipfi ,  quod  ad  occultandam  culpam  fepe  fit ,  injuriam  ac- 
cepiflent ,  Taurifinis  in  iocios  aflumptis ,  fine  ulta  belli  de- 
nunciatione  primas  partes  occupant  :  Venetos  fines  ingref- 
>       fi ,  fubitam  inde  pra-dam  abduxere  :  refique  publico  nomir 
ne  repetitas  non  modo  non  reddunt,  fed  Bebianam  etiam 
turrim  flumini  impofitam  oppugnare  incipiunt.  Eam  vali- 
do prxfidio  Cianus  Princepsmuniendam  curaverat  :  cui  Mar- 
cus Concanus  ,  homo  impiger  ,  prseerat .  Veneti  priore  illa , 
inde  recentiore  injuria  irritati ,  fumptis  armis  ,  circa  turrim 
ipfiim  hoftes  repente  adorti ,  fundunt  fugantque  :  quadrin- 
genti  &  amplius  hoftium   cum  quatuor  fignis   militaribus 
in  poteftatem  Venetorum  venere  :    qui  Vene  ti  as  perdudi , 
gratum  infenfae  civitati  fpedaculum  prarbuere .    Taurifini , 
qui  in  eorum  auxilium  veniebant ,  audita  fiociorum  clade  ^ 
retro    trepide  abierunt  .    Annuum   tribùtum    Clodienfibus 
{  quia  eorum  opera  in  ea  pugna  maxime  enituit  )  publico 
decreto  eli  remiffum  .  Nec  multo  poft  ,  quam  ad  Bebias  eft 
pugnatum  ,  Aquilejenfis  Antiftitis  inrerventu  pax  fecuta  eft  : 
verum  bis  conditionibus  ,  ut  quinque  &  viginti  illorum  ,  a 
quibus  Taurifino  Ipedaculo  injuria  orta  erat ,  Venetias  ad 
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Prindpem  mitterentur  :  cui fas  effet  eos ,  quo vellet ,  fupplìcìo  i zi 5 
afficere  :  fed  eos  pottea  traditos  Venetiis  inviolatos  dimifit . 
Nec  pax  diuturna  fuit ,  quin  fubito  eft  utrinque  ad  arma  re- 
curfum  .  Belli  caufaab  utrorunque  fociis  eft  orta  .  Difcepta-  izzo 
bant  per  id  tempus  de  finibus  Forojulienfes  Carni  cumTaurifi- 
nis ,  qui  Venetorum  auxiliis  freti  novorum  hoftium  fines  inva- 
lerant .  Bertoldus  Antiftes  ,  cujus  aufpiciis  omnia  gerebantur , 
ad  Patavinorum  opes  confugit  ;  fed  alii  ad  Venetos  eumvenif- 
ie  dicunt ,  ac  civitate  fubito  donatum  ,  quod  ut  libentius  cre- 
dam  ,  Taurifmorum  Patavinorumque  priftina  facit  focietas  . 
Sed  inter  primos  armorum  conatus  Bertoldum  cum  Goriciano 
Comite  Venetias  veniife  ajunt  :  patìifque  in  quinque  annos  in- 
duciis ,  bellum  vix  bene  motum  refediife  .  Medoacenfis  Eccle-  1223 
{ix  fedem  Clodiam  hac  tempeftate  tradudam  ,  quidam  audo- 
res  funt .  Terrsemotus  ad  hsec  ingens  vehementer  urbem  con- 
cuffit  :  pars  xàìs  Divi  Georgii  cumaliquot  privatis  -jedificiis  eo 
motu  collapfa  dicitur .  Hac  circa  continentem . 

In  infulis  vero  res  Veneti  Imperii  in  dies  majorem  in  mo-  c^/^«^"  ^on- 
dum  augebantur  .  Rabanus  Carcerius ,  qui  Euboeam  occupa-  7rklZÈl 
rat ,  veritus  quod  erat ,  tantse  infula^  poffefTionem  vix  iuis  opi-  '«  ^'''y: 
bus  retmen  pone  ,  ultro  cum  nepotibus  in  Venetorum  tideni 
venit ,  tributumque  eft  fé  dare  pollicitus .  In  Corcyram,  quse 
non  multo  ante  recepta  erat ,  viri  aliquot  illuftres  velut  in  no- 
vam  coloniam  praefidii  nomine  funt  mifTì  :  &  in  his  Petrus  Mi- 
chael ,  Stephanus  Fofcarenus  ,  Sigibertus  Quirinus ,  &  Jaco- 
1>us  Sejus .  Guifredus  Achaj^  Princeps  ,  qui  Megaduci  patri 
fucceflerat ,  &  Gallus  Cephaleniae  occupator  ,  &  ipfi  in  Vene- 
torum fidem  venere  .  Dum  haec  circa  infulas  &  in  lonii  maris 
ora  geruntur,  Henricus  interea  cum  ValachÌ9»foedus  percuifit  : 
ac  Regis  filia  in  uxorem  duda ,  nova  affinitate  audus ,  brevi 
omnia  Grseciae  loca,  quae  ob  infoelicem  Balduini  cafum  ab  im- 
perio defecerant,  recepit .  Atque  ita  rebus  foris  pacatis,  piam 
domi  caufam  adortus  ,  fé  fautorem  Romani  Pontiiìcis  legato 
praebuit ,  ad  id  Byzantium  milfo  ,  ut  Grscos  ad  Romanac;  Ec- 
clefiae  obfequium  retralieret .  Parumabfuit,  quin  eo  nomine 
feditio  ingens  in  ipfa  urbe  fit  fubito  orta  ,  reclamantibus  in 
Henricum  civibus  :  optimi  Imperatoris  effe ,  arma  curar 
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1223    ^^^"^  ^^^^'^  '  5^"^  f^^^^  fuperque  a  fé  indultum  ,  quod  fuam  Ec- 
clefiam  paffi  eflent  Romanas  proniinciari  fubjeftam  .  Reliftis 
idcirco  cum  fua  pertinacia  Grsecis  ,  Henricus  ad  conilituen- 
dum  Imperium  converfus ,  Bonifacii  filium  Theffaliae  Regem 
declaravit  :  apparebatque  ,  in  dies  majora  praeftitunim ,  quum 
immatura  mors  illum  luilulit .  Dum  hsec  in  Grecia  geruntiir , 
Cianus  Princeps  interim ,  aut  certe  circa  ha^c  tempora  ,  lega- 
tos  ad  Othonem  mifit ,  gratulatum  illi  vidloriam  ,  quam  ad- 
verfus  Philippum  Sueviae  Ducem  fuerat  adeptus,  cum  quo  ali- 
quandiu  de  imperio  difceptaverat .  Ab  eo  veterum  immunità- 
tum  approbationem  legati  benigne  impetrarunt  .    Angelus 
Phaledrus  Procurator  tabulam,  quam  ad  aram  maximam  au- 
reae  xdìs  ante  dicatam  diximus ,  gemmis  atque  alio  preciofo 
cianìBucìs  apparatu  adhuc  amplius  inftruendam  curavit .  Cianus  Dux^ 
ptu.    '    priore  con) uge  defunila ,  Conftantiam  Tancredi  Sicilia  regìs 
iìliam  fuperduxituxorem  :  ex  qua  liberos  procrea vit  virilisftir- 
pis  unum ,  alteram  foeminam  .  Mariae  Hierofol jmitanx  fanum 
ubi  hodie  virgines  claufas  flint ,  ejufdem  opus  efle  apud  quoi- 
1 2 1 6    ^^^^^^  reperio .  Petrus  Antefiodorenfis  Comes,  Henrico  defundo , 
petruscon-  mìro  omuium  confenlu  Imperator  declaratur  (erat  is  illius  fo- 
^ihmuTim-  i"orius  )  qui  cum  uxore  Romam  venit ,  atque  ab  Honorio  Pon- 
perator.       tifice  itt  ccde  Dìvì  Laurentii  Tyburtina  via  extra  muros  urbis 
12.17    coronatus  eft  .  Roma  inde  profeftus,  cum  Joanne  Cardinali 
Columna  Pontificis  Legato  ad  auxilia  in  Turcos  contrahenda. 
in  Pannoniam  miflb  ,  ubi  Brundufium  ventum  eft ,  conjuge 
&  liberis  ,  quos  fecum  habebat ,  in  navem  impofitis ,  triremi- 
bus  Venetis  acceptus  in  Dalmatiam  tranfmittere  ftatuit,  ter- 
reftri  inde  itinere  Conftantinopolim  iturus .  Ferunt,  in  Vene- 
torum  gratiam  Dyrhachium  ab  eo  oppugnatione  tentatum  . 
Theodorus  Dux  Epiri  urbem  tenebat  :  quam  non  multo  ante  a 
Venetis  muro  inftauratam  ,  Epirotico  ille  praifidiomuniverat» 
1 22 1    Fuit  itaque  Imperatoris  oppugnatio  irrita  .   Gerebat  le  Theo- 
llZTor'T    ^oi'us  prò  Gracciae  Imperatore  :  referebatque  inter  fuos  proge- 
Theodoro      nitores  Emanuelem  ,  qui  Imperator  fuerat .  Simulata  itaque 
%Tdtop.    pace ,  Petrum  hofpitaliter  invitatura  medio  convivio  obtrunca- 
prejfuseji .     yj y^  .  ^ij^  cìrca  ucmorofa  ThefTalise  loca ,  qux  Tempe  dicuntur  , 
a  perfido  hofpite  oppreffum  exiftiinarunt .  Erat  tunc  Jacobus 
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Tepulus  Byzantii  Prastor  ,  qui  quiim  cerneret  Gallicas  opes  in  1 22 1 
Grascia  femifradas ,  cum  Theodoro  Epiro ta,  cujus  opes  quo- 
tidie  invalefcebant ,  fcedusin  quinquennium  percuffit  :  &  cum 
Turcorum  Rege  in  biennium .  Robertus  interim  Petri  filius 
per  Pannoniam  &  Myfiam  Conftantinopolim  venit  :  ubi  con- 
leftim  eft  Imperator  falutatus  .  Is  ab  initio  cum  Mariano  Mi- 
chaele  Byzantii  Pretore,  de  communis  Imperii  adminiftratio- 
ne  multa  &  utilia  agere  ccepit  :  atque  in  ea  concordia  libenter 
&  ftudiofe  perfeveravit ,  adeo  ut  in  omni  praefatione  (  quod  & 
alii,  qui  eum  prasceflerant ,  feciffe  dicuntur)  YenetumDucem 
Charijftmum  imperìì  Collegam  appellaret .  Nec  vana  interim 
erat  ea  praedicatio  ,  quum  veteribus  Gallorum  opibus  quoti- 
die  in  Grascia  fé  remittentibus ,  nec  nova  ulla  in  fupplemen- 
tum  aliunde  mitterentur  auxllia,  ad  id  ventum  erat ,  utomne 
ipfius  Imperii  pondus  Venetorum  ,  necalterius  gentis,  opibus 
flare  crederetur .  Robertus  uxorem  divitis  matronae  filiam  , 
humili  alioquin  loco  natam,  quae  purpuratorum  uni  priusfue- 
rat  defponfa  ,  duxit  uxorem  .  Is  eam  contumeliam  ulturus , 
in  Roberti  domum  cum  hominibus  {iix  faflionis,  q\ix  praepo- 
tens  erat ,  impetu  fado  ,  truncatis  puellae  naribus  ,  matrem 
recentium  nuptiarum  conciliatricem  mari  mergendam  cura- 
vit .  Robertus  irarum  plenus  Romamprofedus,  multaque  de 
indigna  con'jugis  injuria  apud  Pontificem  queftus ,  quum  By- 
zantium  rediret ,  in  Achaja  vita  deceffit ,  Balduino  filio  ad- 
modum  puero  relido .  Is  JoannisHierofolymitaniRegis  filiam 
uxorem  dixit  :  qui  communi  omnium  confenfu  generi  fui  ad- 
huc  pueri  imperium  tutandum ,  ut  quidam  audores  funt ,  fuf- 
cepit .  Cardinalis  interea  ,  qui  a  Pontifice,  ut  in  Syriam  trans» 
,iret ,  milfus  erat  cum  ingentibus  copiis ,  Ptolemaidem  venit. 
Fuit  ejus  expeditionis  Princeps  Andreas  Pannoniam  rex  ,  qui  ad 
trajiciendascopias  Venetorum  opera  ufusdicitur  :  quam  ideo 
facile  impetravit ,  quiajusomne,  quod  Pannoniae  Reges  ad 
id  tempus  in  Dalmatia  fibi  vendicare  confueviffent ,  Veneto 
nomini  remifit .  Damiatam  i^gypti  urbem  ,  Nilo  fluvio  con-  j  2  j  g 
tiguam ,  ea  expeditione  ex  hoftibus  captam  habent  annales  Damila 
quidam  ,  unde  triginta  captivorum  millia  abduda  fmt .  Qiiid  "pj]'^f^J^'^ 
aliud  memoria dignum  ea  expeditione  fit  geftum ,  non  reperio . 
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Epitoma, 

^^^  "Bj^ta  defcrìpth  nono    libro   habetur ,  Cretenfium- 
m  que  rebellto  :  Veneti ,    Malliaco  Comite  ex  infu- 

m^  J  l^  ejeMo ,  Cretam  receperunt  :  Infu/ani  nobile s  a 
^^  Veneto  defecerunt  imperio:  Candida  urbs  a  Ve- 
netis  alienata  eft  :  Cretenfes  poft  varios  bellorum  cafus  pe- 
ne omnes  in  fidem  redierunt  :  TSLovi  in\ulanorum  motus  ite- 
rum  Venetos  reparare  bellum  coegerunt  :  nec  multo  poft  in- 
cula pacata  eft  :  Cretenfes  ad  Joannem  Vata%um  def ecere  : 
yluaores  defeclionis ,  hoftibus  incula  e'jeHis ,  merito  fuppli- 
do  ajfeMifunt  :  Exagonarum  clajjis  ante  By%antiufn  a  Ve- 
neti s  prodigata  eft  :  TSLec  multi s  inter)eBis  diebus  eifdem 
ferme  locis  &  Vata^ana  clajfts  :  Cum  Genuenjibus  fcedus 
in  novem  annos  eft  iBum  :  Veneti  in  Foedericum  Imperato- 
rem  &  Ecelinum  terra  marique  arma  coepere  :  Genuenjes 
Foederici  Imperatoris  &  Pifanorum  clajfem  circa  Cyrnum 
infulam  ingenti  pr  celio  \uper  avere  :  Jader  a  quinto  a  Venetis 
defecit ,  nec  multo  poft  recepta  eft  ;  Ducariorum  Comitio- 
rum  explicatio  :  Veneti ,  Akxandri  Vontificis  focietate  fre- 
ti ,  Ecelino  urbe  e'jeHo  ,  Vatavinis  fervitutis  jugum  exeme- 
runt  :  Ecelinus  duodecim  Tatavìnprum  millia  Verone^  trth 
fidar  i  jujjit . 
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Retas  infulae  affidui  motiis  ,    qui  alii  pofl:    1 2 1  9 
alios  continuata  pene  ferie  diu  rem  Ve-  craa  de- 
netanì  follicitam  habuere ,  poftulant,  ut  ^"'^^''' 
procul  Italia  adliuc  parumper  abeffe  ve- 
limus  :  quod  ut  libenter   faciamus ,    non 
folum  materia ,    quaj  variarum  rerum  re- 
ferta  eft  ,    fed  &  ipfa  inlulse  celebritas , 
quae  fané  terrai  ipfius  vetuftatera  arguit  oc  arnplitudinem , 
fiortatur .   Et  ne  quis  rerum  antiquarum  ignarus ,   vetufti 
iiominis  infcitia  erret  :  ea  quidem  Creta  eft,    quam  liodie 
Candtdam ,   a  recentioris  nomine  urbis ,    quce  in  ea  eft  ^ 
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1219    vulgus ,  ut  arbitror ,  appellata  Cretam  Dofiades  ab  Hefpe- 
ridis  filia  nominatam  credidit  :  Anaximander  a  rege  Cure- 
tum  :  Philiftides  &  Crates  Aeriam  primo ,  inde   Curetim 
didam  tradiderunt  :  unde  nomen  ipluni  poftea  faflum  fa- 
cile fufpicari  poffis .  Eudoxus  (  nam   de  ejus   fi  tu  eft   ali- 
quid  breviter  dicendum  )  in  JEgto  mari  infulam  ipfam  ti'- 
fé   exiftimavit  :  fed   diligentiores  diverfis   isquoribus  allui 
prodiderunt ,  ^geo  ,  Cretico  ,  Ljbico  ,  ^gyptio  ,  ac  Car- 
pathio .  Apollodorus  longitudinem  infulae  duobus  millibus 
6c  trecentis  ftadiis  conftare  credidit  :  quatuor  millibus  Ar- 
themidorus  ac  centum ,  quac  ab  occafu  ad  ortum  longiflì- 
mo  tT'àU-U  excurrat  :  quidam  duo  millia  ^  nec  amplius ,  fe- 
cere;  latitudinem  vero  inxqualem  :  eam  Plinius  nufquam 
quinquaginta  paifuum  millia  excedere  arbitratus  eft  :   lon- 
gitudinem ducenta  feptuaginta  :  quingenta  vero  circuitum 
ipfum    ac  nonaginta .  Eft,  praeterea    infula    fané  denfa ,  ac 
tota  ferme  montuofa  :    valles  habet  frugiferas  :  montes  in 
occafum    fpedantes    mirse    altitudinis  ,    Taygeto   Laconise 
monte  nihilo  inferiores  .  In  medio  ,  ubi  latiffime  panditur  , 
mons  làxus  furgit  Cretenfium  omnium  altiilìmus,  de  quo 
multa  in  fabulis  .  Ephorus  antiquiffimos  incolas  legibus  a 
Rhadamanto  primum  inftrutìos  tradidit  ,    &  ad  urbes  in- 
colendas  ,    &    ad  manfuetiores    vivendi  ritus    perdudos  : 
quem  Minos  fecutus ,  &  ipfe ,    legibus  decretifquc  in  me- 
dium propofitis ,  ad  juftitiam  feverius  colendam  inftituit . 
Antiqua?  hujus  inftitutionis  optimos  primariofque    Graecise 
populos,  in  primifque  Lacedaimonios  ,  fectatores  semulofque 
fuiffe  ,    idem  audor  ac  Plato  crediderunt  ,    Sed    in  pejus 
omnibus ,  ut  Strabo  ait ,  mutatis ,  fandior  ille  vivendi  ri- 
tus defluxit,  morefque  omnino  mutati.  Ipfa  primo  pirata- 
rum  incurfibus  ,    inde  intercedo  tempore   Romanis  armis 
non  vexata  folum ,  fed  etiam  fubaSa  ,    fub   tanti  imperii 
umbra  aliquandiu  quievit  .    Quo  poftea  inclinante  ,  quum 
Conftantinus  Princeps  illius  majeftatem  decufque  omi»  By- 
zantium  tranftuliifet  ,    ccepiifetque  noviffìme ,  quod  unum 
fuit ,  bifariam  imperium  adminiftrari ,  duofque  habere  mo- 
deratores ,  ut  Gr^ecise  rebus  hic,  ille  Italiie  pra^effet  :  tum 
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vero  Grajarnm  partiiim  feniper  habita,  atque  interim  bar-    1219 
baris  arniis  non  folum    follicitata  ,    fed  graviter  nonnun- 
quam  afflila  eft  .    Recentiflimis  vero  temporibus ,  fublato 
Myrtili  imperio  (  quod  breviffimum  fuit  )  Grxcìs  omnino 
adempta  Venetorum  rebus  acceffit .  Verum  ea  eft  gentis  na- 
tura ,  id  novarum  rerum  ftudium ,  ut  in  ea  retinenda  diu 
Venetum  imperium  fuerit  occupatum  .  Sed  de  motibus  ejus 
terra;  bine  dicere  incipiam  .  Invidia ,  quae  foelicitatis  vefti- 
gio  femper  haeret  ,    Genuenfes    Venetarum  rerum    aemulos 
jam  inde  ex  quo  Creta  Hadriaco  cefferat  imperio  ,    irrita- 
re coepit ,  ut  prò  viribus  (  quse  per  id  tempus  magnae  6c  am- 
plse  erànt  )  anniterentur  eam  Veneto  nomini  adimere  .  Vix 
igitur  infula  ullo  firmata  erat  prsefidio  :  quum  illi  per  ho- 
mines  (ux  gentis  ,   aliquot  ad  id  navibus  inftrudis  .,    ejus 
terrai  ftatum  follicitare  cceperunt  .    Audito    autem    Leonis 
Vetrani  cafu  ,  quem  Veneti  ignominiofo  mortis  genere  affe- 
cerant^  tum  Ligur  adhuc  magis  irritatus  ,    aemulatione  in    i2o5 
apertum  odium  erumpente  ,  Cretenfes  ,  ut  rebellarent ,  mul-  ^Xiilf""* 
tìs  hortationibus  inftigat .  Quod  ipfum  ^  quum  parumpro- 
cederet  ^  Malliacum  Comitem  ad  turbandum  infulas  ftatum 
perpulit .  Liguilicis  ille  auxiliis  fretus  ,  vir  ferox  ad  omne 
lacinus  promptus ,  totam  pene  infulam  brevi  in  fuam  potefta- 
tem  redegit .    Veneti,   quia  ab  initio  decretum  erat,   vel    1208 
magno  Reipublicse  incommodo  Cretse  poffeflionem  retine- 
re  ,    claffem  cum  valido    exercitu  decernunt .    Fuerunt  in- 
terea  qui  cenferent  ^  ea  recepta ,  omnes  urbes ,  arces ,  &  lo- 
ca vel  fitu  vel  opere  munita^    folo  sequanda  :  oftenderent- 
que  ad  haec  rationem ,  cur  ita  fieri  oporteret .   Sed  Raine- 
tius  Dandulus  ,  ut  prasfenti  erat  ingenio  ,  atque  opibus  prse- 
potens,   quaecunque  reciperent  loca^  fé  privatis  opibus  de- 
fenfurum  profeffus  eft;  quas  vox  ruborem  omnibus  impo- 
fuit,    ne  amplius  quifquam  retinenda:  infulae  delperatione 
de  urbium  everfione  aufus  fit  aliquid  referre .  Mifla  itaque 
claflìs ,  cui  Rainerium  ipfum  praefuiffe  quidam  annales  ha- 
bent  :  multi  ex  Cifalpina  Gallia  milites  ,    mercenarii  po- 
tius  quam  auxiliares  (  uti  ego  exiftimo  )  in  naves  impofi- 
ti .  Poft  claflis  appulium  confeftim  Candax  urbs ,  hac  tem- 
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Ì2o8  peftate  infulx  emporium  &  metropolis ,  recepta  eft  :  inde 
cretarece-  rcliqua  opplda  arcefqiie  omnes .  Malliacus  Comes  in  qiian- 
dam  arcem  ad  ext remili n  compulius ,  &  ad  deditionem 
fub  conditione  redadus ,  ex  iniula  noviifime  abiit  ;  &  jam 
Cretenfes  omnes  in  fidem  redierant ,  quum  feditioli  adhuc 
quidam,  Graji  generis,  omnia  tumultu  de  feditione  tur- 
bantes ,  ftatiim  iniulae  nihilo  pacatiorem  eife  finebant .  Rai- 
nerius  ad  eoriim  motus  comprimendos  profeflus  transfigi- 
tur  :  cujus  extindì  corpus  Candaci  ad  Georgii  fanum  poll- 
1200  ^^  ^ft  fepultum  .  Nunciata  Rainerii  morte,  confeftim  ad 
infuliK  prsefidium  cum  l'ex  longis  navìbus  totidemque  one- 
rariis  ad  pugnam  inftrudis  mittuntur  Jacobus  Longus ,  & 
Leonardus  Naviga] ofus  :  miffus  cum  bis  &  Jacobus  Tepu- 
lus  ,  quem  ducaria  pò  teliate  Cretenfibus  praeelfe  Yoluerunt  : 
Raphael  Zenus  in  Peloponnefum  ad  Corones  Methonefque 
praeiidium  .  Jacobus  (  cui  Longo  cognomen  fuiffe  diximus  ) 
haud  longe  ab  infula  tres  Ligufticas  naves ,  aliis  non  pan- 
GÌ5  in  fugam  verfis ,  oppre^ffit .  Et  quia  Graecorum  levita- 
te  apparebat  ,  infulx  ftatum  nunquam  in  ocio  futurum  ^ 
nifi  perpetuo  quodam  prx  lidio  muniretur ,  placuit  no  vanì 
in  Cretam  mittere  coloniam  :  equites  ex  patricio  ordine,, 
ex  plebe] o  pedites ,  quibus  in  Candacem  urbem ,  ac  fpar- 
firn  per  totani  fere  infulam  tranfcriptis ,  prxdia  multa  & 
ampia  viritim  divila  ,  quxdam  etiam  in  perpetuum  con- 
cefla;  quidam  vero  coloniam  raiifam  tradunt  continuo,, 
ubi  infula  recepta  eft ,  ut  proximo  libro  docuimus . 
Haghj^f-  Deduda  nuper  colonia  ,  Hagioftephanitx  rerum  novarum 
jiaunt.  cupidi,  a  Veneto  imperio  deiecerunt  :  erant  nt  inter  Cre- 
tenfes &  diyitiis  &  celebritate  nobiles  ;  ad  primum  defe- 
dionis  tumultum  Mirabellum  Sithiamque  occuparunt.  Ad 
hos  raotus  comprimendos  Jacobus  Tepulus  Marcum  Sanu- 
tum  ,  magna  in  ftipendium  eorum  quos  duceret  paéì:a  mer- 
cede ,  ex  infulis  accerfivit .  Dixi  in  flipendium  :  nam  quani 
aliam  mercedem  cum  homine  Veneti  fanguinis  pacifci  de- 
buiifet ,  non  video  :  fiquidem  quo  nomine  ea  pa\2a  fit ,  au- 
dores  quos  vidimus  non  tradunt .  Haud  itaque  magno  ne- 
gocio  ex  infula  audores  defedionis  ejedU  ,  ac  caflella ,  qux 
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oon  multo  ante  occiiparant ,  recepta  funt .  Oritur  interim  1209 
Inter  ipfos  duces  difcordia  :  qua  fretus  Sevaftus  quidam , 
vir  improbus  rerumque  novarum  cupidus ,  occafionem  ob- 
fervabat ,  qua  poffet  provincia^  ocia  aliquo  motu  turbare  : 
atque  ^a  reperta ,  def edio  ingens  fecuta  eft .  Ferunt  acci- 
diffe,  ut  parum  tempeftive  urbicx  annonae  confultum  vi- 
deretur  ,  quia  panis ,  ut  antea ,  venalis  in  foro  fuo  tempo-  • 
i'e  non  fuiffet  repertus .  Nec  eeffavit  in  tanta  occafione  Se- 
vaftus ,  neque  alii ,  qui  prsefentium  rerum  ftatum  immuta- 
ri  volebant .  Concita  ab  his  multitudine  primo  ad  Sanuti 
aedem  concurfum ,  quafi  ad  hominem  eorum  qux  fierent 
ignarum  :  fed  ita  cum  illis  Sanuto  conveniffe ,  multi  cre- 
didere .  Verum  ne  ipfe  tam  nefarii  confi lii  particeps  habe- 
retur ,  neve  ftudio  novarum  rerum  magis  quam  neceffitate 
arma  a  fé  capta  putarentur  ,  paifus  eft  in  fé ,  ut  dixi ,  pri- 
mum  impetum  fieri  :  fed  mo^  ab  eo  in  praetorium  cum 
clamore  procurfum ,  urbfque  momento  temporis  ab  arma- 
tis  ad  hoc  ipfum  jam  antea  paratis  capta .  Tepulus ,  qui 
ubi  ad  rebellionem  rem  fpedare  fenfit ,  in  Marci  Tonifci 
familiaris  fui  sedes  ignoto  habitu  tranfiverat,  quia,  amiffa 
urbe ,  periculum  fibi  vitx ,  fi  diutius  in  ea  moraretur ,  in- 
ftare  non  ignorabat ,  ex  publico  muro  refte  demiiTus  ,  mu- 
liebri amiculo  opertus ,  falutem  fibi  tacito  digreifu  qu^sfi- 
vit .  Praeceps  fuga  illum  ad  Themenum  traxit ,  oppidum 
niunitiflìmum  :  ubi  qimm  fé  fatis  tutum  fore  putaret,  ne 
nimis  etiam  celeri  defperatione  provincia  decefliìTe  videre- 
tur ,  locum  novo  opere  communitum  retinere  ftatuit .  Te- 
pulo  urbe  ejedo ,  tradunt  quidam  ex  his  quos  lequimur , 
Sanutum  fé  defeàionis  fororifque  alieni  ducem  prccbuiffe. 
Patriae  publicorumque  in  fé  beneficiorum  oblitus ,  ad  in- 
fulam  a  Veneto  nomine  alienandam ,  cum  horainibiis  fuse 
fadionis  excurrit  :  Stephano  Sanuto ,  neceifario  ino ,  ad 
urbis  cuftodiam  relitto ,  copiis  &  Graeci  èc  Itali  nominis 
una  jundis  ,  &  oppida  &  alia  munitiora  loca  brevi  in  luam 
poteftatem  redegit  .  Sunt  quidam  audores  ,  Themenum 
quoque ,  quo  Tepulus  fé  receperat  ,  ab  eo  oppugnatum  , 
-oppidumque  ab  ipfo  Duce  <3c  iis ,  qui  illi  interim  in  auxi- 
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1209  lium  venerant,  ftrenue  defenfum .  Nou  pauci  enim  mor-^ 
tales ,  qui  adhuc  in  fide  perftabant ,  audita  Tepuli  ad  The- 
menum  fuga ,  eo  ,  ut  illi  lubfidio  effent  ,  confluxerant . 
Themenenfi  obfidione  foluta ,  intra  paucos  dies  _  Tepulus 
Montemfortem  &  Lafithos  recepit .  In  hoc  fìatu  res  Cre- 
tenfes  erant ,  quum  Dominicus  Quirinus ,  &  S.  Bethanius 
•  legati  cum  ingentibus  equitum  ac  peditum  copiis  ad  infu* 
lam  applicuere .  Dux ,  qui  ad  eam  diem  nihil  temere  me- 
tu  hollis  aufus  fuerat  (  quippe  quem  le  longe  potentiorem 
noverat  )  audito  legatorum  adventu  ,  qui  praeter  copias , 
quas  fama  erat  in  infulam  addudlas ,  arma ,  pecuniam  , 
commeatum  advexiffe  dicebantur  ,  in  majorem  gerendse  rei 
fpem  eredus ,  Themeno  cum  bis  copiis  quas  fecum  habe- 
bat ,  profedus ,  ad  Apanolubrites  ,  locum  arduum  valde^ 
que  ad  rem  gerendam  opportunum  ,  confedit  :  hic  muni- 
tiscaftris,  cailellum  militari^ opere  erexit .  Sanutus  ,  audita 
Tepuli  ex  Themeno  profedione ,  &  ubi  illius  effent  caftra, 
citato  agm.ine  ad  eum  ire  pergit .  Sed  antequam  in  hoftis 
confpetìum  veniffet ,  ardui  montis  jugum  quod  caftris  im- 
minebac  ,  tranfmiflo  per  ipecum  quandam  exercitu  ,  occu- 
pavit  .  Defixit  parumper  Ducis  animum  fubitus  hoflium 
adventus  :  inde  per  exploratores  fadtus  certior ,  quanta  in 
Sanutanis  caftris  effent  copiai  ,  cseterum  audus ,  uti  ego 
arbitror  ,  novis  auxiliis  ,  qux  fefe  infulanis  junxerant,  haud 
multum  cuntìatus  fuos  in  aciem  eduxit,  continuo  dimi- 
caturus  ,  fi  per  hoftem  licuiffet .  Sanutus  contra  ratus  quod 
erat ,  fedendo  fé  vincere  poffe ,  nam  prseterquam  quod  fui 
ipfa  locorum  opportunitate  freti ,  omnia  Tepulanis  infefta 
redderent ,  yidebat  quotidie  novis  auxiliis,  qu2E  ex  Can- 
dace  urbe,  atque  tota  fere  infula  mittebantur ,  fuas  co- 
pias audum  iri ,  contra  hofti  omnia  tempus  iniquiora  fa- 
tìurum  :  ita  fané  ,  ut  fame  ferroque  pereundum  effet ,  aut 
omnino  infula  cedendum .  Non  latuit  Tepulum ,  quorfum 
hoftis  tenderent  confilia  :  quem  ubi  ad  pugnam  elici  non 
poffe  vidit ,  caftellum  quod  noviter  erexerat ,  valido  firmat 
praefidio  :  ipfe ,  motis  caftris  ,  Themenum  fubito  rediit  ;  unde 
non  multo  poft  tacito  agmine  profedus  ad  Candacem  du^ 
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xlt:  fcalifque  filentio  nodlis  muro  admotis ,  omnes  copias    1209 
fine  tumiiltu ,  fine  ullius  caede ,  in  urbem  tranfmifit .  Qua 
recepta ,  Stephanum  Sanutum  urbis  Praefedum  cum  plerif- 
que  aliis  in  vincula  conjecit .  Eo  nuncio  perculfus  ^hoftis , 
ad  pacem  animum  adjecit  :  quam  his  conditionibus  a  Te- 
pulo  impetravit  ;  ut  dedudis  ex  omnibus  locis  ,  qu^  in  in- 
fula  habebat ,  praefidiis  (  tota  enim  fere  ora  qux  a  Milopo- 
tamo  ad  Spatha?  promontorium ,  illius  praefidio   adhuc  te- 
nebatur  )  cum  navi  una  longa  &  urferio  uno  ,  ac  pluribus  , 
fi  ad  trajiciendas  copias  pluribus  opus  eflet ,  iifque  non  fuis  , 
fed  mercede  conduàis  ,  Creta  relida  ,  in  fuas  infulas  tranfi- 
tet .  Hxc  cum  Duce  padus,  fide  data  acceptaque,  milite  creta  pa- 
in  naves  impofito ,  maturo  digreffu  fuum    infulanis  ocium 
Sanutus  reftituit .  Haec  fere  funt  quae   de    fecunda  Creten- 
fium  defezione  tradunt  illi  ^  quos  vidimus  r    quibus  haud 
adduci  polfum ,  ut  alio  nomine  id  bellum  quam  civile  ap- 
pellem  :  neque  ut  credam  Marcum  Sanutum  confilio  Cre- 
tae    Venetis   adimendas   arma    iumpfiife  ,    fed    ut    Ducem 
ipfum  ^  cum  quo  apertas  gerebat  inimicitias  ,    tota  infula 
ignominiofe  depelleret .  Etenim  haud  intelligo ,  quo  confi- 
lio  ^  quavè  fiducia  ille  in  fuos  cives ,  in  patriam ,  &  quod 
eum  ante  omnia  à  tanto  fcelere  deterrere  potuiffet  ^  in  in- 
vidum  ad  eam  diem  populum  arma  vertere  voluiflet  :  quum 
certo  fciret ,  non  modo  non  Cretam ,  fed  ne  illas  quidem  , 
quas  ad  eam  diem  polfederat  infulas ,  Venetis  in  fé  armis 
verfis ,  aliquo  fé  modo  retenturum .  Ca^terum  quid  levius 
fieri  potuiffet  ^  quam  eorum  hoftes  oppugnare  ,  cum  quibus 
fé  paulo  poft  bellare  ftatuiffet  ?  Non  enim  ille  Malliacum 
Comitem  ex  infula  ejeciffet  ^  fi  eam  Venetis  aliquo  modo 
voluiffet  ademptam .  Quin   fimilius  vero  eli:  ^    aemulatione 
quadam ,  ut  fit ,  ac  fimultate  ^  quam  poft    vidoriam  cum 
Duce  exercuerat  (  quandoqùidem  uterque   ftudiofior  alte- 
ro ,  ac  magis  de  Republica  meritus   videri  vellet  )  ad  ìi. 
bellum  compulfum  :  ac  tum  dcmum  armis  tentaffe  illum 
ex  infula  ejicere ,  quo  pulfo ,  fatis  fuam  Venetis  fidem  pro- 
batum  iri  exiftimabat ,  fi  eam  fuo  praefidio  defenfam ,  pa- 
catam  illis  reftituiffet  ,  Sunt  prseterea  aliqua ,  quibus  addu- 
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1209  COI*  ut  credam  ita ,  ut  diximus ,  evenifle  :  &  quod  poftquanf 
novas  copiai  Venetiis  in  infulam  miffae  funt ,  quibus  appa- 
rebat,  fé  ut  hoftem  Reipublicae  peti,  obftinato  animo  pu- 
gna abftinuerit  :  &  quuin  multa  adhuc  loca  in  Creta  luo 
nomine  tenerentur  ,  facile  tota  provincia  ceflìt  .  Qiiod  fi 
hoftili  in  Venetos  iuiifet  animo  ,  non  deerat  quibus  vel  fup- 
pliciter  precantibus ,  eam  inlulx  partem  tradere  potuiflet  : 
fic  hoftem  ex  hofte  quafi  ver  fura  fada  Yenetis  comparare  . 
lì  qui  induci  poterant ,  Genuenfes  erant  ,  Venetsc;  glorise 
xmuli  :  led  cedere  maluic ,  magis  pubi  i co  ocio  ,  quam  ho- 
fti  Tepulo  confulturus  .  Quidam  fcripcores  in  ha^c  tempo- 
ra rejiciunt  memorabilem  illam  Joannis  Trivifani  in  Ge- 
nuenfes vidoriam  ,  cujus  proximo  libro  mentionem  fe^ 
cimus . 

12 10  ^^^  ^^^^  ^^^  Cretenfium  in  ocio  fuere  ;  fed  novus  mo- 
Novimotus  tus ,  atque  eo  ,  de  quo  nuper  diximus ,  longe  attrocior  omniiì 
■cretcrfes.  ^^^bavit  i  vcrum  res  a  parvo  admodum  principio  orta  tan- 
tum excitavit  incendium  ,  ut  pene  tota  infula  eo  conflagra- 
rit .  Conftans  fama  eft  ,  Petri  cujufdam  Philaneniconfilio  , 
Boreparitanae  arcis  Prsefedi ,  aliquot  nobilium  infulanorum 
equos  furtim  abados  .  Delata  res  ad  Paulum  Quirinum, 
qui  tum  Dux  erat  :  per  edidum  mandavit ,  ut  ablata  in-- 
fulanis  reftituerentur .  Quod  ipfum  quia  non  tam  cito ,  ut 
illi  voluiffent ,  eft  praeftitum  ,  Graeci  quafi  aliqua  majore  in« 
juria  moti ,  Petri  Scordili ,  cujus  abatìi  equi  eife  diceban- 
tur ,  dudu  ,  ingentem  ex  Reparitano  agro  praedam  abduxe- 
xere .  Praefenti  itaque  tumultu  freti  Cretenfes  novarum  re- 
rum cupidi ,  continuo  ad  defedionem  fpedare  cceperunt  : 
ac  brevi ,  quicquid  a  Milopotamo  ad  occafum  infulam  eft , 
a  Veneto  nomine  defecit .  Dux  ad  fubitos  Grascorum  mo- 
tus  cohibendos  Petrum  Thoniftum  &Joannem  Grittum  ul- 
tra Milopotami  fcalas  cum  valido  mittit  exercitu  .  Hos 
per  Pfiuronenfem  faltum  inexplorato  ducentes ,  Gonftanti- 
nus  Sevaftus  &  Theodorus  MeliiTmus  cum  non  parva  Grae* 
corum  manu  infidiis  excipiunt ,  exceptos  fundunt ,  fugant- 
que  .  Magna  Venetotum  caedes  edita  ab  iis  ,  qui  locorum 
periti  in  territos ,  ac  jam  fubito  metu  temere  palatos ,  graf- 
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fabantur  .  Ceciderunt  in  eo  loco  Joannes  Grittus  dutìorum  1 2 1  o 
alter ,  vir  inipiger ,  ac  fané  ftrenuus  :  Nicolaus  Balafter  , 
Marcus  Bonus ,  Andreas  Thealdus ,  &  Vendraminus  Aqui- 
le) eniis  :  multi  prseterea  cum  his  obicuri  nominis  milites; 
■pauci  quidem,  abjeflisarmis  ,  per  devia  &  abrupta  loca  ex 
tanta  caede  diiapfi  ad  Quirinum  venere  :  cui  non  multo  poft 
Dominicus  Delphinus  lucceffit  :  quo  Duce  pax  fecuta  eli  in-  izii 
ter  Venetos  &  Grscos .  Ad  quorum  ingenia  beneficio  ali- 
quo  delinienda ,  qua^dam  citra  Muflelam  fluvium  ad  occa- 
fum  ,  Sevafto  &  aliis  defedionum  autìoribus  poflidenda  funt 
data .  Praedia  quaedam  in  infula  effe  conilat ,  qux  equeftris 
militias  nomine  emeri tis  tradantur  ,  infulani  Caballarias  vo- 
cant  ;  earum  quafdam  Graecorum  principibus  tempeftate  Il- 
la conceffas ,  alias  poftea  Theodoro  &  Michaeli  Meliffmis 
in  fidem  receptis  datas  reperio .  Et  haec  Ciano  Duce  domi  c/V7«'w^r/. 
forifque  gefta:  qui  quum  annos  duos  &  viginti  Rempubli-  12.29 
cam  adminiftraffet  ,  efictque  jam  ob  fenedutem  publicis 
negociis  parum  omnino  utilis ,  fponte  fé  magiftratu  abdi- 
cavit  :  atque  intra  paucos  dies  ad  Georgii  fanum ,  quo  re- 
ligionis  caufa  tranfiverat ,  foeliciter  vita  deceffit .  Ejus  cor- 
pus in  paterno  fepulchro  conditura . 

Jacobus    Tepulus  in    demortui  locum   quadragintavirali  ^'^  ^"^-"^ 
fufiragio  fuffedus .  Hujus  quoque  Principatu  res  in   Creta  'ÌurjZ7Ù 
parum  quietse  fuerunt  :  de  quibus  pergam  breviter  dicere ,   J'f^f /,>,,. 
priufquam  ad  alia  quae  ipfius  aufpiciis  domi  forifque  funt  lanorum 
gefta ,  tranfeamus .  Nimia  Venetorum  in   Cretenfes  indul-  ZmVenè- 
gentia  effecit ,  ut  Graecorum  ingenia  (  quae  ingenita  quadam   ^"^  ^''^^'■''" 
levitate  laborare  creduntur  )  non  modo  non  oblequentiora 


reparare 
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Veneto  fmt  fafia  imperio  ,  fed  longe  etiam  infeftiora  .  Non  ^'^''^^  "* 
utitur  pravum  ingenium  aliena  patientia  ,  fed  abutitur  : 
nec  obfequio  uUo  aut  gratia  movetur ,  fed  feveritatepotius 
6c  fupplicio  .  Multa  igitur  peccandi  licentia  ,  omni  pudo- 
re abjedo ,  Scordili  in  primis  &  Melliffini  omnia  latroci- 
niis  infeftare  cceperunt ,  rapere  jam  aperte ,  Ipoliare ,  graf- 
fari ,  nihil  tutum  relinquere  cuiquam  :  6c  jam  omnia  c^di- 
bus  &  rapinis  compleverant  ,  quum  ea  rerum  indigni  tate 
Dux  commotus  continuo  Cretenfem  militem  gonfcrlplit  * 
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1229  Mifit  &  ad  Marcum  Saniitum  ,  ut  ad  tolkndos  ex  infula 
latrones,  eoidem  perpetuos  hoftes  ^  cuin  quam  maximis 
poffet  copiis  in  Cretam  tranfiret  :  infulanos  dicere  ad  aper- 
tali! defedionem  fpedare,.  quorum  confilia  nifi  fubito  ar- 
morum  terrore  opprimerentur ,  fore  ut  paulo  poft  tota  in- 
iula  a  Veneto  alienaretur  imperio  .  Tum  ille  in  tanto  Rei- 
publicae  dii crimine  haud  ceifandum  ratus  ,  armis  repente 
i'umptis ,  in  Cretam  tranfmifit  :  ibi  ad  cohibendos  hoftium 
123 1  motus  opportuno  loco  oppidum  fundaffe  dicitur  .  Ea  re  ter- 
%fic!tmt^d  l'iti  hoftes,  nihil  tamen  ex  fua  pertinacia  remittentes  ,  ad 
jo^nmm  Joaunem  Vatauim  (  qui  Lesbum  infulam  in  ^Egeo  mari 
a  a^um .  j^^j^^j^^j.  ^  q^ique  non  pauca  alia  Imperli  loca  ad  eam  dieni 
armis  occuparat ,  adeo  ut  fé  jam  prò  Grsecia^  Imperatore 
gereret  )  mittunt  :  cui  per  legatos  infuk  principatum ,  eje- 
&ÌS  Venetis ,  promittunt ,  fi  tempeftiva  fibi  mitteret  auxi- 
lia  y  atque  ea  ipfa  tam  valida  ,  ut  ad  ejiciendum  hoftem 
fatis  effent  virium  fuffe£lura  .  Erant  ea  tempeftate  Vatazi 
opes  haud  contemptibiles  :  quippe  quem  Hexagonarum  Rex 
(  qui  circa  Ponticum  mare  fé  quoque  Graeciss  Imperatorem 
nominabat  )  novo  foedere ,  novaque  affinitate  fibi  junxerat , 
eo  confilio ,  ut  Byzantii  imperium  communi  nomine  oppu- 
gnarent .  iEgre  tulerat  illud ,  quod  Rubertus  adolefcens , 
Petri  Imperatoris  filius  ,  purpuratorum  quorundam  confi- 
lium  fecutus  ,  affini tatem  Hierofolymitani  Regis  (  qui  pìx- 
ter  nomen  nihil  ex  tanto  regno  retineret  )  fuae  pr^tuliffet , 
Tres  igitur  &  triginta  longas  naves  in  Cretenfium  auxilium 
Vatazus  mittit  .  Sub  hoftium  appulfum  Marcus  SanutuSy 
pecunia,  ut  dicitur,  a  Vatazo  corruptus  ,  cum  omnibus 
copiis  infula  exceffit  .  Tum  Vatazanae  claffis  prsefedus  ad 
urbium  oppugnationem  converfus  ,  Marco  Qiiirinoad  dedi- 
tionem  compulfo  ,  Rithymnam  recepit .  Quirini  deditionem 
lècuti  Margaritus  Fufcarenus,  Milopotamum  ,  Conradus 
Milenius  ^  Caftrum  novum  hoftibus  tradidere .  Nec  ad  pri- 
mum  eorum  confpedlum  fada  eft  deditio ,  verum  aliquan- 
diu  oppida  ipfa  prius  oppugnata  funt ,  quam  dedita  .  Ca- 
taldus  Avenalis ,  qui  caftellum  quod  Bonifacii  dicitur ,  cum 
valida  manu  iniverat ,  praefidium  &  oppidum  impigre  tue- 
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batur:  qiiuìn  Ducis  interventi!,  qui  ad  fuos  obfidione  le-  123  i 
vandos  tacito  agmine  ex  Candace  moverat ,  hoftis  inde  ab~ 
ire  compuHus  eft  ,  operibus  bellicis  haud  paucis  relidis  . 
Et  quia  non  tam  facilis  yìQioxìx  curfus  apparebat  ,  quam 
infulani  ab  initio  erant  polliciti  :  yideretque  Yatazanse  claf- 
fis  prsfetìus ,  bellum  in  dies  fibi  6c  fuismagìs,  quam  Ve- 
netis  fore  laboriofum ,  conftituit  infula  abire  .  Impofitis 
itaque  fuis  in  naves ,  quas  ex  Lesbo  duxerat ,  reli(3:a  Ve- 
netis  Creta ,  repente  in  altum  abiit .  Ea  claffis  poftea  quan- 
tacunque  fuit ,  ad  Cythera  infulam  foediflima  tenipeftate 
jadata  ,  preeter  tria  minora  navigia ,  tota  fluftibus  abfum- 
pta  eft  .  Nicolaus  Mutatius ,  &  Marinus  Marini  cognomi- 
nis ,  qui  fpe  pacis  legati  in  Grseciam  navigabant ,  &  ipfi 
naufragio  periere .  Nicolaus  Toniftus  Dux  ,  qui  Joanni  Stor- 
iato luccelEt,  &  Bartholom^us  Gradonicus,  qui  ejus  fuc- 
ceffor  fuit ,  aliquot  oppida  receperunt .  Nicolaus  Sevaftus 
&  Michael  Meliffinus  ,  defedionis  malorumque  omnium  ca- 
pita ,  Gradonici  ingenio  in  fìdem  &  ipfi  redierunt  :  datum 
illis  quicquid  foli  eft  a  Petraea  fluvio  ad  Adim ,  bis  con- 
ditionibus ,  ut  quotannis  libras  cxrx  quingentas  aureo  Di- 
vi Marci  fano  inferrent ,  Veneto  Duci  laudes  canerent ,  ad- 
verfus  rebelles  affidue  militarent ,  quoad  in  fìdem  rediif- 
fent .  Qiii  autem  ad  eam  diem  Imperium  non  receperant , 
illi  fané  erant ,  qui  fedes  a  Petra^a  ad  Summonium  pro- 
montorium  accolunt .  Moritur  interim  Gradonicus  :  mor- 
te cujus  infulx  adminiftratio  a  legatis  fufcepta  eft  .  Sin- 
gulis  Ducibus  duo  legati  dabantur  :  quo  nomine  ea  tem- 
peftate  in  infula  erant  Joannes  Ardizonius  &  Marcus  Mo- 
linus .  Hic  dum  Sithiam  maritimum  oppidum  obfideret , 
repente  ex  alto  naves  longae  duodecim  confpedse ,  qua^  ple- 
nis  velis  in  infulam  proras  verterant  :  eas  Joannes  Vatazus 
mittebat  in  eorum  auxilium  ,  qui  a  Venetis  oppugnaban- 
tur .  Molinus  veritus ,  ne  fi  claffis  in  portum  decurriflet , 
fretique  novo  praefidio  oppidani  fubito  eruptionem  face- 
rent ,  fuorum  paucitate  refiftere  non  pofTet  ,  vel  fi  forte 
Candacem  claffis  curfum  detorfiffet ,  aliquo  cafu  occupa- 
ret ,  foluta  obfidione  continuo  cum  omnibus  copiis  ad  iir- 
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123 1    beni  venite  Ardizonio  ciim  navibus,  quse  ad  hos  cafus  in 
portu  paratae  erant ,  miffo  ,  qui  venienti  hofti  fefe ,  fi  e  Re- 
publica  id  fadum  viderentur ,  objiceret.    Interim  Vataza- 
ni  Sudas  portum  tenuerunt ,  Eo  Venetse  triremes  fubito  de- 
latae ,  hollem  jam  portum  tenentem  ,  tumultuofe  invadunt . 
Expediunt  continuo   fefe  Grxci  ad  pugnam  ;    quod  ipfum 
quia  prae  loci  anguftia  non  fatis  commode  iìebat ,  tormen- 
tis  bellicis ,  omnique  telorum  genere  procul  arcent  inimi- 
cam  claflem .    Proximi   accolae ,    qui  lub   primum   tumul- 
tuai prasfto  fuis  affuere,    rem  Grsecam  non  raediocriter  ju- 
verunt  ;  toto  namque  littore  oppidani ,  &  reliqua  agreftium 
manus  ,  aderant ,    Venetum  miffilibus  inceffentes  .    Protra- 
ila erat  in   meridiem   pugna  ,    quum   Ardizonius   legatus 
graviter  vulneratus  cani  juffit  receptui .  Erat  in  animo  Ve- 
netis ,  poftridie  in  pugnam  redire  :  quod  Graeci  veriti ,  {i- 
lentio   nodis  portu  egrefTì  in   altum  abiere  .    Dum   ha^c  a 
legatis   geruntur  ,    Angelus    Gradonicus   Dux  in  infulam 
applicuit .  Hujus  aufpiciis  Subrites  in   fidem  bis  conditio- 
nibus  rediere ,  ut  vivos  traderent ,   aut  fi  id  minus  prgefta- 
ri  poffet ,  obtruncarent ,  Emanuelem  Dracontopulum  cum 
Conftantino  ejus  fratre ,  deledionum   auftores ,    &  quibus 
falvis  ,  apparebat  inful^  ftatum  nunquam  in  ocio  futurum  . 
Caeterum  ut  Calctheti  &  Anatholici ,    qui  genus  ab  anti- 
quis  Gra^cisE  Imperatoribus  fé  ducere  gloriabantur ,  exules 
efìent ,  trigintaque  Subritum  famili^  illuftres  Bonifacii  op- 
pidum  incolerent .  Atque  ita  Cretenfium  rebus  compofitìs  , 
illi  qui  oppidum    tenebant ,   quod  Nicolai  dicitur  (  erant 
enim  adhuc   in  Creta   Vatazi   praefidia  )  deditionem   fece- 
runt . 
^  ^  ^        Sed  jam  tempus  eft  ,  ut  ex  Cretenfibus  rebus  ad  alia  tranf- 
T>e  rebus  in  caiiius  ,  qux  per   hxc  tempora  &  in  Grxcix   continenti, 
Gr^^/-^2^-    ^  circa  ipfas  infulas  gella  dicuntur  :  quas  ut   bis   majora 
fuere ,  ita  graviorem  Venetis  curam  injecerunt .  Nam  ex 
quo  novum  foedus ,  novaque  ,  ut  vulgo  ferebatur  ,  affini ta^ 
Hexagonarum   Regis  &  Joannis  Vatazi   cognita  eft  ,  quos 
rumor  erat  communi  nomine  Bjzantii  Imperium  totis  vi- 
ribus  oppugnaturos  :  motus  ea  re  Joannes  Hierolol  v^mitanus 
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Rex  ,  Byzantii  gubernator  ,  circumfpicere  ccepit ,  quo  con-  1233 
filio ,  qua  arte ,  quibus  viribus  commiffum  libi  tueri  pof- 
iet  Imperi um .  Apparebat  praeter  Venetos  neminem  effe  , 
a  quo  fubfidia  ulla  l'perari  poffent .  Continuo  igitur  &c  ipfe  , 
&  Theophilus  Zenus ,  qui  per  id  tempus  Byzantii  Pra^tor 
erat ,  ad  Tepulum  Ducem  mittunt ,  qui  eum  doceret  ds 
novo  duorum  potentiffimorum  Principum  fodere ,  qui  vul- 
go dicerentur ,  in  le  arma  comparare  :  opus  proinde  efle 
iiovis  auxiiiis ,  &  in  primis  celeritate ,  cujus  maxima  effe 
foleant  in  bellis  momenta  :  dicere ,  fé  prò  comperto  habe- 
re ,  utrunque  in  magno  apparatu  belli  effe  occupatum . 
Maturarent  igitur  Veneti  opem  ferre  ,  fi  fibi  Byzantium 
defenfum  vellent  :  nec  auxilia  tantum ,  fed  ea  etiam  expe- 
dirent ,  quse  ad  arduum  bellum  fuftinendum  neceffaria  ere- 
derentur  .  Nec  cundatione  opus  effe:  ne  fi ,  quod  nollet^ 
hoftes  fubito  incurfu  opportuna  gerendo  bello  loca  prseoc- 
cuparent ,  fuis  fociorumque  rebus  perditis ,  quum  vellent, 
fubvenire  non  poffent .  Haud  ociofis  auribus  eum  civitas 
accepit  nuncium  ^  rei  periculo  commota  :  continuo  igitur 
claffem  decernit  non  parvam .  Quinque  &  viginti  triremes 
paucis  diebus  inftrudae ,  Leonardo  Quirino  &:  Marco  Guf- 
fonio  Praifedisportu  edudlae,  celeri  navigatione  Byzantiuai 
petebant ,  quum  nunciata  eft  interim  urbis  obfidio  ;  vali- 
da hoftium  claffis  circa  eani  effe  dicebatur .  Tum  eo  nun- 
ciò  perculll  triremium  Prsefedi ,  majore  quam  antea  Au- 
dio, ne  quid  interea  mali  urbi  accideret,  Conftantinopo- 
lim  ire  pergunt .  Prseerat  hoftium  claffi  Leo  Cavala ,  ho- 
mo rei  maritimse  non  ignarus .  Is,  auditò  Venetorum  adven- 
tu ,  mutata  ftatione  ,  eo  claffem  applicuit ,  ubi  terreftes  co- 
piae  C  nam  a  continenti  quoque  jam  urbs  oppugnari  cape- 
rat  )  caftra  habebant .  Sed  nec  id  quoque  hoftium  confi- 
iium  Venetum  a  congreffu  deterruit ,  quin  fub  ipfum  fta-  ^^,^^;, 
tim  appulfum  ferociter  in  Crxcam  ftt  claffem  inveSus .  rumdujjis 
Qiiod  ipium  tanto  araore  dici  tur  factum  ,  ut  momento  tem-  tiumave- 
poris  quatuor  &  viginti  triremes,  reliqua  claiie  disjeda,  "!^l'^^'°^'' 
in  iplo  tumukuantium  hoftium  confpedu  oppreffa^  fmt . 
Victor  Venetus  m  urbem  obfidione  levatam  ingreffus ,  in- 
genti 
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1233  genti  ab  omnibus  laetitia  excipitur .-  fed  longe  majore  a 
luis  civibus ,  qui  urbem  incolebant .  Quibus  confirmatis , 
juffifque  inde  bene  fperare ,  quando  re  Veneta  incolumi , 
ipfi  quoque  incolumes  femper  futuri  eflent ,  paucis  diebus 
morati  Italiam  verfus  inde  abiere .  Vidrix  claflìs  Venetias 
celerius  fpe  omnium  redutfta  ^  ingentem  civitati  attulit  ìx- 
titiam.  Gratiffimum  fuit  audire,  fuos  cives  praefenti  peri- 
culo  levatos:  fed  non  minus  gratum ,  tam  celeri  curfu  vi- 
(9:oriam  ex  fuperbiflìmo  hofte  relatam,  qui  pene  prius  vi- 
&US  fuiifet ,  quam  vilus ,  Sed  nec  viflus  ille  quiefcere  pò- 
tuit .  Siquidem  Vatazus  ex  altera  parte  (  nam  priorem  il- 
lam  ex  ora  Pontici  maris  ab  Hexagonarum  Rege  miifam 
tradunt  quidam  )  quinque  &  viginti  longarum  navium  in- 
ftruda  clalTe  ,  Byzantium  denuo  obfidere  pergir  ;  ingens  na- 
vigiorum  vis  illis  addita:  fed  quantumlibet  magna  fuerit 
clafTis  illa,  non  tamen  deterruit  Joannem  Michaelem ,  tum 
urbis  Pr^etorem .  Is  triremibus  fexdecim  fretus ,  quae  ad 
prsefidium  urbis  in  portu  ad  hos  cafus  paratae  erant ,  in 
^ImJh^s  I^oft^^^^  ftationem  impetum  fecit .  Eum  ferociter  invedum 
Vatazana  claffis  haud  diu  fuftinuit  :  turbati  hoftes  continua 
fugam  circumfpedere  coeperunt  :  mox  aperte  inclinante  for- 
tuna ,  haud  dubia  fit  fuga  .  Decem  naves  captse  ,  reliqu^  fu- 
fse  fugat'^que  Vidoriam  Veneto ,  urbi  apertum  mare  reli- 
querunt  .  Soluta  obfidione ,  Vatazus  gravi  morbo  implici- 
tus ,  haud  multo  poft  Nimphaei  vita  decefTit ,  Theodoro  fi- 
lio  relido ,  quem  ille  ex  Theodori  Lafcaris  filia  tulerat , 
quam  virginem  <5c  ipfe^adhuc  juvenis  duxerat  uxorem  .  Sunt 
qui  prseter  naves  ad  Byzantium  captas  unam  &  viginti , 
alias  in  anguftiis  Rhodiaci  maris  hoftibus  ademptas  dicant , 
in  quibus  aliquae  Syrix  mixta?  fuerint .' 
Fadus  cum  Cum  Genuenfibus  in  no  veni  annos  padse  funt  inducile , 
Gj««/«/-  Gregorio  Romano  Pontifice  id  petente ,  qui  quum  Foede- 
ricum  Impcratorem  parum  amico  in  fé  animo  effe  fciret , 
haud  mediocriter  fuis  partibus  conducere  exiftimavit ,  fi 
duos  potentiflimos  Italiae  populos  ab  armis  ad  pacem  retra- 
dos  aliquo  fibi  officio  devinxiffet .  Ferunt  ob  id  ipfum  Gre- 
gorium  a  Venetis  petiviffe ,  ut   legati. ad  k  mitterentur, 

qui 
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qui  de  pace  cum  Genuenfibus  agerent  .  Quidam  Stepha-  1236 
Bum  Juilinianum  &  Marianum  Maurocenum  miffos  :  alii 
Joannem  Cornarium  &  Paulum  Molinum  tradunt  .  In 
Lugdunenfi  conventu  rem  agitatam  audores  funt  qui- 
dam :  alii  vero  Romae  de  induciis  aflum  affirmant .  In- 
ter multas  conditiones  ,  quibus  utrifque  eft  cautum  ,  il- 
lud  in  primis  exprefi'um  :  Ne  bis  vel  illis  liceret  novos 
hoftes  aut  focios  accipere  :  nulli  bellum  inferre  :  aut  cui- 
quam  auxilia  praeftare  ,  nifi  id  communi  confilio  fieret  . 
Multa  &  magna  bis  a  Pontifice  anatbemata  irrogata ,  qui 
negledo  foedere  aliter  ,  quam  in  conditionibus  effet  ex- 
preffum  ,  feciffent  .  Blundus  Forlivienfis  ait  ,  id  fixdus 
prius  percuflum  ,  quam  Veneti  Byzantium  obfidione  le- 
vaffent  :  atque  ideo  creditos  contra  fodera  feciffe  ,  unde 
poftea  ingens  bellum  inter  utrunque  populum  fit  ortum  . 
Sed  miror ,  illuni  &  alios ,  qui  id  crediderunt  ,  non  adr 
vertiffe,  Venetos  &  potuiffe  ,  &  rede  feciffe  ,  quod  ad- 
verfus  Hexagonarum  Regem  &  Joannem  Vatazum  arma 
ccepiffent ,  fuarum  rerum  oppugnatores .  Nam  &  Byzantii 
jus  quaelitum  Veneti  babebant  ,  ubi  publico  nomine  eo- 
rum  erat  magiftratus  .  Caeterum  &  colonos  babebant  eo 
ab  initio  miffos  ,  quibus  fuorum  civium  fidem  imploran- 
tibus  ,  tam  impium  fuiffet  in  tanto  difcrimine  non  fuc- 
currere  ,  quam  quodvis  fanftiffunum  fodus  violare  .  Le- 
varunt  Byzantium  obfidione  Veneti  ,  quia  &  decuit  ,  & 
oportuit  eos  ita  facere  .  Nulli  non  enim  fas  eli  rem 
luam  ubique  ,  quum  poflìt  ,  &  femper  ,  tueri  .  Tarn 
inhumanum  creditur  ,  prohibere  quenquam  ne  a  fé  inju- 
riam  propulfiet  ,  quam  injuriam  inferre  .  Nec  Genuenfes 
ipfi  ,  fi  quis  eorum  res  oppugnatum  veniffet  ,  non  prius 
fumpfiffent  arma  ,  quam  Venetos  ,  an  ita  vellent  jube- 
rentque  ,  confuluiffent  .  Accedit  ad  base  ,  quod  Genuen- 
les  dolo  malo  eo  foedere  cum  Venetis  egiffe  &  videri  de 
credi  potuerunt  :  quippe  qui  rati  fore  ut  Venetos  praefen- 
ti  foedere  quafi  vinculo  aut  catena  quadam  devindos  , 
tam  diu  ab  auxilio  fuis  ferendo  confultatione  ,  fimulato- 
que    belli    apparatu  remorarentur  ,    quoad    hoiles  ,    quos 
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1236  ipfi  ad  ìd  bellum  fortaffe  compulerant  ,  Byzantlum  oc- 
cupaflent  :  in  quam  focordiam  quia  Venetum  trahere 
non  potuerunt  ,  rem  ,  quafi  ita  effet  ,  ut  violati  fode- 
ris  inciifari  poffent  ,  elevare  coeperunt  .  Sed  tantum  ab- 
fuit ,  ut  Gregorius  Pontifex ,  qui  induciarum  autìor  fuit  , 
crediderit  quicquam  perfide  eo  tempore  a  Venetis  fadum  , 
ut  in  eorum  focietate  pertinaciffime  perfeveraverit  .  Qiiid 
quod  &c  ipfos  quoque  Genuenfes  reperio  ,  per  hgec  fere 
tempora ,  aut  certe  non  multo  poft  ,  a  Venetis  adverlus 
Pifanos  èc  Fcedericum  Imperatorem  opem  ,  velut  a  fidis 
fociis  imploralfe  ,  atque  benigne  prsebitam  .  Sed  de  bis 
alio  loco  . 

Gregorius  Pontifex  ab    initio    idi  fcederis  Venetos   Ge- 
nuenfeique  atque  omnem  Italiani   ad  arma   capienda  hor- 
tatus  prò   Tellure   landa  armis  retinenda  dicitur  :    atque 
rem  facile  tranfigi  potuiife ,  quandoquidem  nemo  fuilfet , 
qui  non  benigne    id  fé  fadurum  pollicitus  ^ff^t  :  fed  im- 
matura mors  Pontificis  tam  opportunam  expeditionem  dif- 
cuffit  .    FuiiTet    ea   tempeftate    &    cum    Patavinis    fecuta 
pax  ,    jam    diu    multumque   per   legatos    citro    ultroque 
miffos  tentata  :  fed  atrox  tyrannis ,  qus^  urbem  ipiam  per 
id  tempus   adorta  eft ,    rem  pene   confedam  ,  ac    ob    id 
rceìinhy    <^uod  accìdit ,  non  adeo    necelTariam  turbavit .    Ecelinus  , 
r^^nis  in     houio  obfcuro  loco  natus ,  quippe  qui  avum  ejufdem  no- 
minis   ex   Germania    habuit  gregarium    militem  ,    Otho- 
nem  tertium  in    Italiam   fecutum  ,    a  Fcederico    fecundo 
(  cujus  fuit   perquam    fimilis  )    opibus   &  audoritate    au- 
dus ,    tyrannidem  fibi  in  Italia  immodicam  quaifivit,  Eo 
itaque  tempore ,    quo  Fcederici  arma  adverlus  Romanum 
Pontificem  magna   Italise  parte  vagabantur ,    vel  in  primis 
in  ipia  Cifalpina   Gallia ,    in  qua  plerafque  illuftres  urbes 
variis  cladibus  afflixere ,  nec  ullam  belli  aliam  prastenfam 
ab  initio   caufam  reperio ,  nifi  quod  in  ea  difcordia ,  quas 
Inter  Gre^orium  Pontificem  &   Federicum  orta  erat ,  h-s, 
civitates  non  ut  aliae  alterius , .  fed  neutrius  partis  cenferi 
voluifient  :    Ecelinus   magnis    pollicitationibus    Patavinos 
adortus ,  ài  in  primis  fa  da  fpe  retinendse  libertatis ,  eo  ci^ 
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vitatem  perpulit ,  ut  Foederici  partium  haberi  paterentur . 
Quibus  honefta  fervitutis  confezione  exprefla ,  continuo  il- 
le  frsenum  injecit,  jugum  indomitae  ad  eam  diem  cervi- 
ci  impofùit  9   amariffimaque   coepit    premere   tyrannide  . 
Tum   vidiffes   nobiles  viros ,    alios  ad    fupplicium   trahi , 
alios   in  vincula   adduci ,  hos  damnari ,  illos   in  exilium 
agi,  fortunas  diripi,   puellas  ingenuas  ,   nobiles  matronas 
ad  ftuprum  rapi  :  omnia  infanda ,    &  quas  a  fuperbifllmo 
vi(flore  in  captivos  edi   folent,  a   novo    principe  in  mife- 
ros    Patavinos  edebantur  :   multi    metu   voluntarium   fibi 
exilium  confcivere ,   plures  fortunis  omnibus  fpoliatì ,  ex- 
torres  cum  uxore  6c  liberis  ejedi ,    Venecias  tanquam  ad 
unicum  libertatis  domicilium  confugerant .  Interim  ,  quum 
omnis    fere    Cifalpina    Gallia   Fcederici    armis    ftreperet  , 
ajunt  Petrum  Tepulum ,  Veneti  Principis  filium ,  ad  Cor- 
tem    novam    cum    Mediolanenfium    cohortibus  ,    quarum 
Prastor  erat ,   adverfus  Foedericum  parum  fecundo  prselio 
dimicafle  ,    cladeque   non  mediocri   accepta  ,    cum    non 
paucis  viris  illuftribus  in  hoflium  poteftatem  veniffe.  Eum 
in  patris  ac  Veneti  nominis  invidiam  {  cui  jam  antea  ma- 
gnopere  infenfus  erat  vidor  hollis  )  Pifas  primo,    inde  in 
Appuliam  mifit:  ubi  miferabili  modo  trucidatum  ferunt. 
Verum  cur  in  eam   terram  obtruncandum  ablegaverit  ho- 
ftis  ,    auftores  non  tradunt .  Ego  vero  in  Appulorum  gra- 
tiam  puto  id  fadum ,  qui  per  id  tempus  a  Joanne  Tepu- 
lo  ipfius  Petri  fratre  multis  cladibus  fiierant  aifedi .  Mife- 
rant  Veneti  Romano  Pontifici  gratificaturi ,   cum  quinque 
&  vigìati  longis  navibus  Joannem  Tepulum  in  Appuliam , 
ad  ejus  terra:  urbes  oppugnandas ,  quse  in   Foederici  fidem 
venerant .  Sub  Tepuli  acceffum ,  claffe    quae  ad  prsefidium 
ejus   OTX  erat ,    disjeda ,    Thermolas  Venetus  occupavit  : 
inde  Campum  Marinum  :  mox  &  Befticem.  Sed  dum  ca- 
ptum    oppidum    diripit  atque  evertit ,   nunciatur  cseteam 
navim  ea  tempeftate  nobiliffimam ,  qu^.  mille  viros  ad  pu- 
gnam  inftrudos    habebat,    quoque    Fcederico  aperto  mari 
militabat,  Siponti  portum  intralTe.    Eo  Veneta^  triremes 
repente  advolant ,    navimque   iniquo   loco    adeptam ,    tu- 
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1237    niultuofe   adoiiuntur:  nec  majore   negocio  in  poteftatein 
fuam  redadam  vi<ftores  diripiunt,  direptam  fubjefto  igni 
in  hoftium  confpedu  combiirunt  •  atque  ob  haec  credibile 
eft,  Petrum  Tepulum  Appulis  necandum  a  F^ederico  tra- 
ditum . 
K0va  hjfi-       Dum  haec  foris  geruntur ,  aut  certe  circa  hsec  tempora , 
Toruw'""    aliqua  ad  civitatis  regimen   attinentia  inftituta  dicuntur  : 
Forum  in  primis  pethionum  ,   cum  tribus  judicibus ,    qui 
in  eo  caufas  cagnofcerent  :  Veteres    leges   &   inftituta  ci- 
vitatis  diligenti  examinatione.recognita  ,  ac  non  tantum 
recentiore   decreto   fancita  ,    fed   diligentiore   etiam   for- 
mula in  aliud  volumen  perfcripta  .   Quidam  in  haec   tem- 
pora rejiciunt  fecundam  illam  Joannis  Michaelis  pugnam  , 
qua  numerofam  Vataii  claffem  ad  Byzantium  paucifllmis 
triremibus  fretus  profligaffe   dicitur  .    Foedericus   poft  pu- 
1^37    gnam  illam  quam  fecundo  marte  ab  eo  ad  Cortem   in  Me- 
diolanenfi    agro   pugnatam   diximus  ,    in  qua  Petrus  Te- 
pulus  in   ejus   poteftatem  venerat  ,    Patavium  jam  antea 
ab    Ecelino   crudeli   tyrannide  oppreflum    profedlus   eft  . 
Hic  quum   forte  pafchales  celebraret  ferias ,  allatum  eft  , 
12,39    Romanum   Pontificem    paucis   ante   diebus  ,    ipfum  ,    & 
omnes   qui  ejus  figna  fequerentur,  aut   opem  aliquo  mo- 
do  ferrent  ,    a  piorum  coctu  anathemate   exclufiffe .  Quo 
nuncio   confternatus  ^   in  Venetos  fines  quafi  fanatico    fu- 
rore inftindlus  ,  continuo  movit  :  atque  ad   Hilarii  sedem 
(  ubi  Ecelinus  aliquanto  antea   turrim  Venetorum  oculis 
objecerat  )  progreflus  ,  fubito   impetu  inde   averfus,  Be- 
biacam   turrim  ad  dextram  fledtens  citato  agmine  petiit  . 
Turris  ob  inacceffum  locum ,  aquis  omnia  fere  tenentibus , 
tantifper  a  praefidio   quod  illic   erat    defenfa   eft  :    donec 
magna  vis  levium  navigiorum  in  fubfidium  miffa  ,  fubito 
interventu  hoftem   cedere  coegit  .    Sed  expedi  tionis  hujus 
in  Venetos  non   unam   apparet    fuiife  caufam  .    Nam    & 
injuriam  in   csetea   navi  acceptam  ,    a  fé   ultam    Fcederi- 
cus   volebat,  &  Veneti  Romano  Pontifici   foedere   fé  jun- 
xerant  .    Sed    illud    fortafle   magis    ac    magis    barbarum 
moverat,  quod  Patavinorum  exulum  vis   ingens    Venctiis 
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per  id  tempus  erat  ^  quibus  tam  proximo  loco  agentibus  ap-    1239 
parebat ,  Patavina  urbis  ftatum  eum  ,  qui  tum  eflet  ,  haud 
diutius  futurum  :  idque  eo  propius  fidei  mihi  videtur  effe , 
quod  ille  non  multo  poft  Patavio  profedurus  prajftantiffimum 
quenque  civium  per  fpeciem  militiae  procul  urbe  ablegavit . 
Genuenfes  per  haec  tempora  ex  federe  a  Venetis  petiere,  ut 
claffem  fibi  quamprimum  in  auxilium  mitterent  :  fignifican- 
tQs  refciviffe  fé ,  Pifanos  fuis  Fcedericique  opibus  fretos  fupra 
centum  in  fé  triremes  inftruxiffe  :  nec  rem  ullam  pati  dila- 
tionem  dicere  :  prò  comperto  fé  habere ,  hoftem  non  multo 
poft  affuturum  ,  cum  quo  fine  fociorum  claffe  dimicatum  nol- 
lent .  Veneti ,  triremibus  fexaginta  inftrutìis ,  Andream  Tepu- 
lum  (  hunc  quoque  Ducis  filium  fuiffe  reperio  )  triremibus 
prasfeàum  confeftim  opem  fociis  ferre  jubent .  Is  prima  veli- 
ficatione  Polam  delatus ,  urbem  ipfam ,  quia  fuam  triremem 
non  dediffet ,  imperata  pecunia ,  &  muro  aliqua  ex  parte  di- 
ruto ,  mulclavit  •  Profpera  inde  ufus  navigatione  Dyrachium 
venit ,  quo  allatum  eft ,  Foederici  Pifanorumque  claffem  cir- 
ca Cjrnum  infulam  a  Genuenfibus  fuperatam  .    Eo  nuncio  GemfTtfef 
accepto,  Andreas  Polam  retro  curfum  convert-it .  Cognoverat  fjj^f^^ 
enim  ,  poft  fuum  inde  digreffum  a  Venetis  defeciffe  :  fubito-  fi""  ^'''*, 
que  acceffu  recepit ,  receptam  diripuit ,  direptam  incendio  ^gemìp!JiZ 
vaftavit .  ^"^"''"'' 

Jadera quoque,  ne civitas quandoque  in ocio effet ,  &  ipfa 
non  multo  poftquam  claffis  domum  reduda  fuerat ,  quinto  a 
Veneto  imperiò  defecit  ,   Joanne  Michaele  ,   qui  tum  urbi   j^dsra 
praserat ,  ejedo  .  Validiffima  claffis  ad  eam  recipiendam  con-  vlZ^ùac 
ìeftim  decernitur  :  quinque  &  quadraginta  naves  inftrudas,  fi^'*^- 
quarum  vigintiquinque  longae ,  reliquie  oneraria^  fuere  .  Rai- 
nerius  Zenus  claffi  prrfedus  eft  .  TrajeSis  in  Dalmatiam  co- 
piis  ,  civitas  totiens  rebellis  obfidione  cingitur ,  duobus  men- 
fi  bus  urbs  oppugnata ,  demum  poft  multos  conatus ,  vida  eo- 
rum  pertinacia  ,  Jaderenfes  deditionem  fecere  :  quibus  rece- 
ptis ,  placuit  legatos  ad  Pannoniae  Regem  mitti  .  Stephanus 
Juftinianus ,  &  Petrus  Dandulus  miffi ,  cum  Bela,  ut  quidam 
tradunt ,  Rege  egerunt ,  ut  jus  omne  quod  ille  &  alii  Reges 
in  ea  urbe  fibi  vendicaffent ,  Veneto  nomini  remitteret  ;  quod 
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ipfum  qimm  a  barbaro  impetraffent ,  ut  ratiim  perpetuumque 
haberetur ,  refaipto  conftare  voluerunt .  In  hoc  ftatu  erant  res 
Veneta^,  quum  Tepulus  Princeps  vita  deceffit,  anno  fui  Du- 
catus  vicefimo  circumado  :  in  aede  Divorum  Joannis  &  Pauli 
Gemellorum  fratrum  honorificentiffime  eft  fepultus . 

Marinus  Maurocenus  novo  ,  ut  quidam  tradunt ,  ek(9:ionis 
genere  Tepulo  furrogatur .  Qnx  creandi  Ducis  ratio  ad  eam 
diem  iervata  effet ,  oilendimus;  fuit  enim  omnino  fimplex  ,  èc 
qu2e  ,  fi  viri  illi ,  qui  ea  tempeftate  fuerunt ,  non  omnino  am- 
bitione  caruiflent ,  facile  peccandi  cuivis  occafionem  praebuif- 
fet .  Quse  deinceps  fecuta  eft  ,   veteri  illa  longe  cautior  ,  èc 
quo  cautior  ^  eo  magis  diverfa  .  Namque  omnium  primum  , 
quum  novus  Dux  creandus  eft  ,  priufquam  ordo  uHus  le£l:0' 
rum  forte  ducatur,  quinque  viri  ad  hoc  ipfum  creati,  futuro 
Duci  leges  publico  nomine  prsefcribunt ,  quai  tum  ex  illius 
dignitate ,  tum  vel  maxime  e  Republica  effe  credantur  :  eas 
ibpremum  concilium  fciat  neceffe  eft  ,  &  quas  fciverit ,  prò- 
bet .  Si  igitur  probaveri t ,  tum  iis  patricii  ordinis  comitia  in- 
dicuntur ,  qui  trigefimum  annum  vìtx  attigerint .  Hic  tot 
minutiijimse  pilae  in  urnam  unam  conjiciuntur ,  quot  intra; 
curiae  parietes  cenfa  fuerint  nobilium  capita  .  His  triginta  au* 
rese  temere  mifcentur ,  ita  dico ,  ut  omnes  una  mixtas  civium^ 
numero  refpondeant ,  ne  plures  pauciorefve  ,  quam  ab  initia 
cenfi  fuerint ,  reperiantur  .  Mox  ordine  citati  finguli  fingnlas 
educunt ,  atque  ii ,  qui  auream  fortiti  funt ,  in  proximum- 
conclave  deducuntur  :  &c  hxc  prima  triginta  pilarum  fortitio 
nominatur  .  Hic  rurfus  prò  numero  eorum  ^  qui  forte  àuùl 
fuerant ,  triginta  pilx  ,  quibus  novem  aureac  infunt ,  in  unum 
conjiciuntur  :  atque  novem  illi ,  qui  aureas  eduxerint ,  qua* 
draginta  viros  fuffragio  legunt  :  quo  fit  ut  hi  primae  leilionis 
ledores  dicantur  .  Quadraginta  illi  fuffragio  creati ,  totidem 
pilis ,  in  quibus  duodecim  aureae  mifcentur  ,'  in  unum  conje- 
&ÌS ,  in  fortes  recidunt  :  ex  hoc  numero  duodecim  illi ,  qui  re- 
manferint,  fecundi  ledores  nominantur,..  Ab  his  quinque  &: 
viginti  creantur  viri  :  hi  novem  aureas  pilas ,  reliquas  prò  nu- 
mero albas  in  foitem  conje^las  educunt .  Novem  illi ,  qui  au- 
reas Ibrte  duxeruat  y  quinque  òi  quadraginta  viros  fuffragio  le- 
gunt ; 
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glint  :  qui  ad  fortes  revocati ,  imdecim  aureas  ex  omni  nume-    1249 
ro  educunt  :  quas  qui  eduxerint ,  ii  demum  unum  6c  quadra- 
ginta  viros  creant ,  qui  Ducem  fummumque  urbis  magiftra- 
tum  legunt .  Leftionis  hujus  ducarias  rationem  (  quia  apud 
eos  quos  fequimur  nihil  de  ea  fcriptum  reperio  )  fateor  me  ex 
Benedico  Trivifano  totam  cognoviffe ,  quem  ad  Verona^  prge- 
feduram  exeuntem  ex  Venetiis  fecuti  i'uimus .  Ab  eo  itaque  , 
(  nam  Ì3epe  una  fumus ,  ejufque  fermone  vehementer  dele- 
ètor  )  accepimus ,    unum  &  quadraginta  viros  illos  ducarise 
leftionis  au£l:ores  in  ea  parte  cmìx  claudi  folere ,  ubi  pene 
quotidie  Senatus  habetur .  Tum  ibi  fub  primum  ingreffum 
tres  ex  omni  numero  ,  qui  annis  de  audoritate  pr^ftare  cre- 
dantur ,  totius  collegii  principes  creati ,  quos  ipfi  inter  fé 
priores  appelient  :  inde  aliquanto  digniore  bis  loco  quam  re- 
liquis  conllituto  ,  dividitur  ipfum  conclave  quadrifariam ,  ut 
fmt  loca  unde  nominatim  fuifragaturi  citentur  :  qua  parte  effe 
velit ,  fas  eft  unicuique  optare.  Ex  qualibet  igitùr  illarum  par- 
tium  (  nam  id  haud  m.ultum  r^fert  )  vocati ,  ad  confpedum 
illorum  trium  fufFragatum  veniikit ,  fmguli  complicatas  fche- 
dulas  habentes  ,  in  quibus  nominatim  exprimunt,  quem  Du- 
cem velint  creatum  iri  :  eas  in  unum  conjiciunt  locum  ;  ubi 
vero  omnes  retro  abiere  ^  fcriba;  duo  ,  qui  ienioribus  illis  affi- 
ftunt ,  ipfis  fpeftantibus  ,  perfpiciunt ,  quot  numero  cuique 
fuffragati  fmt .  Tum  illorum  nomina  quibus  fuffragia  quaefita 
fmt,  in  pileum  demiffa  forte  educuntur ,  &  ut  quoto  quifque 
loco  fuerit  edu(3:us  ,  ita  ordine  cum  fuis  fuffragiis  notatur  . 
Sed  h^c  ipfa  fuffragia  non  tam  conferunt  ad  Ducis  creatio- 
nem  ,  quam  ad  difpofitionem  animorum  percipiendam  .  Red- 
a6tis  itaque  in  ordinem  nominibus  ,  &  rurfus  in  unum  con- 
jeftis  :  tum  prò  eo ,   cujus  nomen  primo  fuerat  forte  edu- 
dum ,  fuffragia  citantur  ,  ipfe  interim  in  proxirnum  pene- 
trale cogitur  abire  .  Verum  priufquam  il  la  ineantur  ,  qu;£ri- 
tiir  ab  iis  qui  adfunt,  an  quifquam  fit  illi  prò  quo  citentur  ad 
fuffragium  ,  aliquid  objedurus  :  fitque  poteftas  omnibus  li- 
bere ,  quid  de  eo  fentiant ,  loquendi  :  tum  ù  quis  eft  ,  qui 
aliquid  ei  objiciendum  putet ,  in  medium  procedlt ,  omnia 
>dicit ,  quibus  ille  indignus  videri  poffit ,  cui  ampliffima  ur- 
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1249    bis  dignitas  deferatur  .  Hic  quafi  reus  ex  penetrali  in  confpe- 
dum  produilus ,  jubetur  eadiluere,  fipoteft,  quae  objeda 
fint  :  atque  ubi  id  fecit ,  in  priftinum  conclave  reducitur . 
Hinc  rurfus  quaeritur ,  m  fit  qui  in  ea  quae  ille  dixcrit ,  de- 
nuo  fit  aliquid  didurus ,  atque  ita  quotiens  objedum  f'uerit 
aliquid  ,  fit  ei  diluendi  poteftas  :  fed  una ,  aut  ad  fummum 
duabus  acSionibus  rem  iplam  tranfigi  foìere  accepimus .  Poft 
noviffimam  igitur  purgationem  prò  eo  vocata  luiFragia  ine- 
untur  :  atque  in  duos  calices ,  affenlus  6c  negationis  indices  ^ 
pilas  certis  charaderibus  notatas,  nequafraus  ineffe  poffit^ 
demittunt  :  numeranturque  diligenter   fuffragatoriae  pilse  , 
quse  fi  quinque  &  viginti  numero  fuerint ,  ille  prò  quo  vocata 
funt  fuffragia ,  declaratur  Princeps  :  fi  pauciores ,  prò  eo  ci' 
tantur ,  cujus  nomen  fecundo  loco  fuerat  fi^rte  edudum  .  In 
hunc  quoque ,  ac  deinde  in  reliquos  ,  fas  eft  cuique  ea  quse 
fentiat  dicerc  :  atque  rurfus  illi  fit  objeifta  refellendi  poteftas . 
Is  quoque ,  fi  fuffragiorum  numerus  quadraverit ,  Princeps 
erit  :  fi  minus,  ad  tertium  veniatur  neceffe  eft  :  fic  deinde  ad 
quartum  &  reliquos  in  orbem .  Raro  ait  evenire  filiere ,  ut 
ad  priftinum  hoc  ficrutinium  non  Ducis  creatio  fequatur;  quae 
fi  fiDrte  non  fecutafuerit;  antiquatis  prioribus  fuffragiis,  rur- 
fus nova  prò  iis ,  qui  in  conclavi  iunt ,  inire  incipiunt ,  ea 
videlicet  ratione ,  quam  proximo  loco  expreffnnus  :  idque 
totiens  fit ,  quoad  nova  Principis  contingat  declaratio  .  Haec 
habui  quiE  de  Principis  creatione  fub  graviffimo  aurore  refer- 
rem  :  ad  quod  ipfum  dicendum  ,  ne  alicui  a  noftro  inftituto 
alienum  feciffe  credamur ,  confulto  venimus  :  tum  ut  omnes 
intelligerent ,  qus  olim  fuerit ,  quaeque  nunc  fit  apud  Vene-^ 
tos  creandi  Ducis  ratio ,  de  qua  faepius  ad  hunc  locum  dixi- 
mus,  ac  quum  opus  erit  dicemus  :  tum  quia  hoc  ledionis  ge-^ 
nere  primum  omnium  Maurocenum  ipfum  creatum  reperio  . 
Verum  five  tunc ,  five  poftea ,  quod  nonnulli  affirmant ,  ea 
leftionis  formula  in  ufum  venerit ,  fatisconftat,  jampridem 
fummum  Venetiis  magiftratum  in  hunc  modum  creari . 

Sed  nunc  ad  Mauroceni  redeo    adminiftrationem  :    quo 
Principe  Philippus  Fontana ,  Ravennas  Antiftes ,  Gregorii ,  ut   . 

^^5^  quidam  tradunt ,  utalii,  A lexandri  Romani  Pontificis  Le- 
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gsitus  Venetias  venit  :  i^bi  divini s  armìs  ufus  cseleftis  vìtx  prae-    1250 
mia  propoiuit  omnibus ,  qui  arma  adverfus  Ecelinum  tyran- 
num  ,  Romana  Ecclefiae  hoftem  judicatum  ,  fecum  fumpfii- 
fent.  Premebat  ìs  gravi  oblìdione  Mantuam:  ad  cujus  opes  Beiiumad^ 
evertendas,  conftituit  Philippus  loca ,  quse  ille  occupaverat ,  "j^^^^^  ^"' 
quibufcunque  poffet  copiis ,  infettare .  Non  pauci  mortales  ad 
tam  piam  expeditionem  magno  praemio  evocati ,  Venetias  ad 
illuni  confluxere .  Sed  Venetorum  opes  rem  in  primis  juve- 
runt .  Siquidem  prseter  ingentes  copias ,  quas  Pbilippo  dede- 
re,  arma,   naves,   commeatus,  &  quicquid  gerendo  bello 
oppugnationibufque  locorum  ufui  futurum  putabant ,  in  ca- 
ftra  comportandum  curarunt  :  atque  ita  primum  ex  Bebiis 
(  in  quem  locum  ut  convenirent,  edidumeratmilitibus  )  mo- 
ta in  hoftes  caftra,  Corregiolamque  fubito  admota .  Huc  An- 
fedinus ,  Ecelini  ex  forore  nepos ,  Patavii  Pr^tor  ,  cum  ali- 
quot  cohortibus  occurrerat .  Is  quum  ab  initio  refciviffet , 
quas  Venetiis  fa<2a  effent,  Brenta  fluvio  Bachilioneque  pro- 
prio Gurfu  averfis,  ftagna,  quae  illorum  refluxibus  circa  ea  lo- 
ca fiunt ,  cohibitis  ^  in  proprium  alveum  aquis  exiccanda  cu- 
ravit ,  ne  eflet ,  qua  Venetorum  navigia  exercitum  in  continen- 
tem  exponerent .  Reddidit  res  ipfa  aliquanto  impeditiorem 
navigationem .  Nani  ubi  ad  Cori;egiola^  oftium  ventum  eft , 
effetque  antiqims  alveus  pene  totus  aquis  defti tu tus ,  ut  majo- 
ra  navigia  nullo  modo  ferret ,  minores  lembi  lintrefque  ut  ad- 
hiberentiir ,  necefle  fuit .  His  fagittarii  primo ,  qui  hoftes  ad- 
verfam  ripam  tenentes  fummoverent ,  inde  reliquai  in  conti- 
iientem  copiac  expofitse  :  tum  in  Saccenfes  duSum  .  Horum 
oppidum  Anfedini  prasfidio,  a  quo  antea  erat  initum,  impigre 
eft  defenfum  .  Ravennas  Antiftes  ^  foluta  repente  obfidione  ^ 
quofdam  haud  procul  inde  vicos  occupavit .  Quum  haic  An- 
fedinus  refciviffet ,  confeftim  oppido  Saccenfibus  reliito  ,  ci* 
tato  agmine  Patavium  ire  contendit  :  Philippus  Venetique , 
Saccenfibus  in  fidem  acceptis ,   hoftem  perfecuti  funt ,  fub 
quorum  acceffum  tam  fubita  oppùgnatio  Patavium  aderta 
eft,  ut  pene  p.vius  ad  Pontem  curvum  pars  ejus  fit  capta, 
quam  omnino  oppugnari  fentiretur.   Ea  viv2:oria  Philippus 
Venetique  audaciores  fadi ,  rurfus  circa  Altinantem  portara 
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1250    magno  impeti!  hoftem  adoriuntur  .  Oppidani  &  ipfi  indigne 
ferentes ,  iirbem  alioquin  nobiliffimam  ,  prasfidio  6c  ope  val- 
de  munitam  ,  fua  ignavia  tam  cito  expugnatum  irì ,  obftina- 
to  animo  hollibus  refiftiint .  Magnimi  utrinque  oritur  certa- 
men  :  piignant  utriqiie  ,  hi  prò  patria  ,    illi  prò  gloria  :  hos 
patrix  charitas ,  illos  Ipes  vidori^  accendit .  Miiltus  cruor 
utrinque  fufus .  Demum  vida  oppidanorum  pertinacia ,  & 
hac  quoque  parte  civitas  expugnata  eft  ,  Tum  defperatis  re- 
bus ,  Anfedinus  faluti  fuse  confulens ,  cum  neceffariorum  ma- 
nu  averfa  parte  urbis  aufugit .  Ad  ejus  profedionem  fubita  ci- 
vium  deditio  fecuta  eft  .  Arx  ,  qux  in  parte  urbis  hodie  quo- 
que vifitur  ,  quarto  die  poft  per  deditionem  eft  recepta  .  Ece- 
linus  interea  quum  ignarus  effet  eorum  quse   Patavii  facSa 
erant ,  cerneretque  fé  circa  Mantuam  fedendo  nihil  profice- 
re,  folutaobfidione,  Veronam  ut  copias  reduceret,  ad  Min- 
ta fluvii  ripam  confederat ,  ubi  triduo  ftativa  habere  in  animo 
habuiife  dicitur  .  Verum  major  clades  ,  quam  per  id  tempus 
expedaretur ,    confilium  fubito  mutare  coegit .   Nuncio  de 
Patavii  amiffione  accepto  ,  ipfe  vero  ,  et  fi  ea  clade  non  me- 
diocri ter  eft  commotus,  diffimulato  praefenti dolore,  rem  tam 
i  2  5  I    ^^^^  occultam  effe  voluit ,  quoad  Veronam  veniifet  :  quo  poft 
Herrertda     acceptum  nunclum  citato  agmine  ie  contulit .  Hic ,  urbe  cum 
e7JÌ\'     omnibus  copiis  inita,  infanda  dicitur  crudelitate  ufus .  Duo- 
decim  Patavinorum  millia ,    quos  in  caftris  habebat ,   non 
mercenarios  milites,  aur  gregarios  ,  fed  ingenuos  omnes  ,  & 
in  bis  eminentioris  fortimse  non  paucos ,  diverfis  cruciatibus 
ad  unum  necavit  :  quod  a  nullo  unquam ,  prasterquam  a  Cor* 
nelio  Svila ,  fadum  reperio ,  ut  tantam  vim  hominum  1n 
fuam  poteftatem  redadam  ,  uno  tempore  ferro  conficiendam 
curarit .  Ille  duodecim  Prasneftinorum  millia  uno  loco  uno- 
que  temporis  momento ,    quia  Marianis  partibus  faviifent , 
obtruncaife  dicitur  ,  nec  cuiquam  in  tan-to  numero ,  praeter- 
quam  veteri  holpiti ,  vitam  conceffiife  :  quam  ille  ,  cum  cer- 
nerei omne  fua^  civitatis  robur  extindum  iri ,  pertinaciter  re- 
cuiaffe  dicitur ,  faifus ,  fé  nullam  falutis  gratiam  ei  habitu- 
tiim,  fi  fuorum  popularium  percufforibus  permifceretur .  Nec 
cuiquam  mirum  videri  volo ,  nec  prò  mendacio  excipi ,  quod 
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dixinuis,  tantam  uno  tempore  multitudiiiem  ex  Patavio  in  1251 
militiam  abdudam  :  quum  graviffimi  aiidoris  teftimonio  con- 
ftet ,  quandoque  in  ea  urbe  cenfos  quadringentos  equeftris  or- 
dinis  viros  ,  &  quod  plus  eft  ,  inde  centum  &  vjginti  homi- 
num  millia  uno  tempore  ad  bellum  miffa  .  Poft  Patavinorum 
csedem  Ecelinus  Bachilionem  fluvium  haud  mukum  infra 
Vincentise  moenia  validis  munitionibus  occluium  ,  in  plures 
partes  derivandum  curavit ,  ut  Patavinos  aquis  privaret  :  qui- 
bus  multifariam  deduftis ,  urbem  magis  communitam  reddi- 
dit;  cxterum  variis  ,  vel  in  primis  molarum  ,  ufibus  eam  de- 
rivationem  accommodavit.  Ravennas  Antiftes&  iple  circum- 
dudaPatavinis  moenibusfoffa,  itaoppidum  communivit,  ut 
nulli  Ecelini  conatus  amplius  timendi  viderentur .  Nec  ita 
multo  poft  cum  magna  hominum  manu  ad  Bachilionis  clau- 
furam  pergit .  Cui  Vincentinus  prsetor ,  neque  viribus ,  ne- 
que  animo  impar  ,  cum  Ecelini  copiis  ad  urbem  prsefidio  reli- 
àìs  occurrit .  Subitum  ibi  prselium  commiffum  ,  diuque ,  for- 
tuna neutro  inclinante,  dimicatum  ;  ied  in  medio  pugnse  fer- 
vore ,  quum  nunciatum  effet ,  refrados  effe  fluminis  aggeres, 
amnemque  in  veterem  alveum  toto  aquarum  impetu  aver- 
fum  ,  continuo  Ravennas  Praeful  cani  juffit  receptui .  Secutse 
bine  inde  expeditiones  aliquot ,  ièd  omnino  memoria  indi- 
gnai .  Ob  egregiam  per  id  tempus  operam  Pontifici  navatam 
tradunt  quidam  Venetis  conceffum  ,  ut  Aureae  ^dis  Primice- 
rius  mitra  &  paftorali  baculo  cscrimoniarum  bora  uteretur  : 
quod  ad  eam  diem  pr^cefforum  neuio  impetraverat .  Dux  fé-  1252 
nio  confeftus  fatis  quidem  profpera  ufus  adminiftratione,  an- 
no fui  Ducatus  quarto  humanis  deceffit .  Ejus  corpus  in  Au-  iiaimrhis 
reae  sedis  veftibulo  eft  fepultum  .  Rainerius  Zenus  Princeps  in 
demortui  locum  eft  declaratus , 


Zenus  Dux 
creatur . 
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Epitoma, 


^mW    \  ^hn}  Ligufl'tci  belli  caufa  decimo  libro  referun- 
^■jtL^   tur  :  dir  Veneti  Ttolemaidem  occuparint  :  Tro- 
m  fpera  Venetorum  inter  Tyrum  &  Vtolemaidem 

*^-  in  Ligure  s  pugna  :  Veneti  Bai  daino  opem  tuie- 

re  j  Valaologus ,  Baldoino  ejeHo  ,  By^antiuìn  occupavit  : 
Genuenfes  tres  Veneto  naves  in  Hellefponfi  angufliis  ade- 
mere  :  Ipjtque  non  inulto  poft  viHi  ad  Septem  Torcos  qua- 
tuor  naves  ami^erunt  :  Tyrus  a  Veneto  fruflra  oppugnata 
efl  :  Michael  Aurius  ad  exitum  Adriaci  finus  aliquot  Ve- 
neta s  onerari  a  s  opprejjtt  :  Veneti  in  Siculorum  conJpeMu  ad 
Drepanum  Genuenfes  ingenti  prafw  viceré  :  Valaologus  curr» 
Veneti s  foedus  percujjìt  :  Ligures  Cydoniam  in  Creta  occu- 
parunt  :  Due  aria  ma'jeftas ,  orta  in  urbe  feditione  ,  violata 
eft  :  OHo  Genuenfxum  triremes  circa  Cyprum  capta  ,  Vene- 
tias  funt  perduMce  :  Genuenfes  in  Syria ,  pene  eodem  loco , 
quo  non  multo  ante ,  a  Venetis  funt  fuperati  :  Vicina  urbes 
frumentationem  Veneto  negarunt  :  ISLovum  maris  veHigal 
in  vicinorum  rnvidiam  mox  public  atum  e  fi  :  Inducice  cum 
Genuenfibus  paEa  :  Cum  Bononienfibus  pene  triennio  circa 
7  a  di  ojiia  bellatum:  Cum  Anconitanis  quoque  ob  mariy 
'ueHigal  aliquandiu  armis  dijceptatum  :  Cretenfium  infula- 
norum  motus  ^empublicam  in  belli  difcrimen  retraxere  :  fu- 
Jiinopolitani  a  Venetis  defecerunt  :  Anconitani  a  Venetis 
mari  obfeffi  ad  Vontificis  opes  confugere  :  Urbs  vehementi 
motu  terra  efl  concujfa  :  In  Hiftria  adverfus  Aquile'jenfem 
Antifìitem  &  Goricia  Comitem  aliquandiu  vario  eventu  e/è 
bellatum:  Ttolemais  a  Babylonis  "^ege  everfa  eft. 
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Uit  in  parte  Sytìx,   quse  Plioenicia  dici-    1%'^^ 
tur ,   inter  Carmelum  tnontem  &  Sido-  ?,„„,  u. 
nera ,    urbs  olim  illuftris ,    Ptolemais  ab  l'ifi'f"--'"' 
initio  dida  ,    recentiore  deinde    nomine 
Accon  nominata  .  Quidam  Venetarum  re- 
rum icriptores ,  vernaculam  ,    puto  ,  vo- 
ceni  fecuti  (  nam  ita  vulgus  appeliat  )  prò 
Accone  Acram  fcripferunt .   In  ea  urbe  Veneti  jam  inde 
ex  quo  Chriftianis  armis  Hierofolyma  cum  parte  Sjnx  re- 
-i^epta  fuerat  ,    jus  fibi  ex  fodere  qua'fitum  habebant  :  fed 
non  Veneti  folum,   veruni  etiam  5<.  Genuenfes  &  Pifani, 

qui 
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1256  qui  auxiliares  ad  id  belliim  clafles  miferant .  Accidit  ita- 
que ,  ut  Veneti  Genuenfefque  commune  fanum  in  ea  e{^ 
ient  urbe  Tortiti ,  quum  privum  vicum ,  privumque  forum 
alioquin  haberent  ,  De  hujus  itaque  poffeflìone  animi  jam 
antea  aemulatione  ,  inde  odio  accenfi  ,  dikeptare  coeperant  : 
Veneti  non  vicum  tantum ,  fed  tertiam  quoque  urbis  par- 
tem  fibi  ex  fcedere  cum  Baldoino  ido  deberi  dicentes ,  ipiam 
qua:  Divo  Sabb^  facra  erat  sedem ,  jure  foederis  fibi  vendi- 
cabant .  Inllabant  Genuenles ,  neque  foederibus ,  neque  fo- 
ciis  ceffuri  :  apparebatque  ingens  malum  ex  ea  altercatione 
rei  Chriftianse  in  Syria  eminere .  Sed  ad  tollendam  futuri 
certaminis  caulam  res  ad  Alexandrum  Quartum ,  Roma- 
num  Pontificem  .,  eli  delata  .  Cenfuit  mox  ille ,  aequitatis 
non  parum ,  fed  magis  quietis  amicus ,  utrorunque  com- 
mune oportere  effe  fanum  ,  quando  ipfa  quoque  facra  com- 
munia  effent  omnibus  .  Eam  Pontificis  declarationem 
quum  Genuenfes  aliquanto  prius  quam  Veneti  cognovif- 
fent  ,  non  expeitatis  ab  Alexandre  literis  ,  fed  Philipp! 
Monfortenfis ,  Gallica  gente  orti ,  tunc  quoque  urbis  Prse- 
fecSi ,  benevolentia  freti  ,  locum  occupant  ,  atque  celeri 
opere  in  arcis  Ipeciem  communiunt  .  Tantum  abfuit ,  ut 
Philippus  Venetis  prcefentem  injuriam  querentibus  conful- 
tum  aliquo  modo  voluerit ,  quod  tertiam  partem  urbis  fibi 
ex  fcedere  vendicantes  ,  populariter  inde  abire  jufferit .  Tarn 
infignem  contumeliam  Veneti  haud  fibi  ferendam  rati  , 
confeftim  cum  Manfredo  wSiciliae  Rege  adverfus  Genuenfes 
fcedus  ineunt .  Sed  dum  Veneti  in  comparandis  armis  oc- 
cupati effent ,  interim  Dux  Antiochenus ,  &  Hierofolymi- 
tani  templi  Antiftes  Philippum  graviter  increpitum  identì- 
dem  per  literas  monent ,  ut  confideratius  ageret  :  prandi- 
cantes  uno  ore  omnes ,  fore ,  ut  nifi  Veneti  in  gratiam 
cum  Genuenfibus  redirent,  qui  ipfius  illorumque  infolen- 
tia  alienati  effent ,  res  Chriftiana  non  multo  poft  ingentem 
ex  ea  diicordia  cladem  in  Syria  acciperet .  Horum  veriffi- 
mam  prstdicationem  quum  eum  afpernari  Veneti  refcivif- 
fenc,  appareretque  neque  monitionibus  ullis ,  neque  nvnis 
ingentes  illius  fpiritus  rcmitti ,  fed  pertinaciter  in  co  odio  , 

quod 
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quod  antea  imbibiffet,  hominem  manere  :  tum  patienti-i  1256 
magnitudine  injuriae  vida,  ttedecim  triremes  ,  quas  perii 
tempus  Tyri  habebant  ad  pugnam  inftrudas ,  portu  cele-  i2«?7 
riter  educunt  :  Venetarum  rerum  fcriptores  eas  ex  Italia 
Laurentio  Tepulo  Prasfedo  miifas  tradunt .  Ubi  vero  ad  X'"'^'.  ^"^ 
Ptolemaidis  portum  ventum  elt ,  catena ,  qua  illius  aditus  occupai. 
occludebatur ,  fubito  tumultu  refrada ,  impetum  in  Ge- 
nuenfmm  naves  faciunt ,  quse  numero  tres  &  viginti  one- 
rarise ,  duae  triremes  forte  illic  ftationem  habebant  :  haud 
magno  negocio  ,  ut  incautse  ,  oppreffge  omnes  .  Veneti  nau- 
tica illis  inftrumenta  primo  eximunt ,  mox  ignem  fubji- 
ciunt ,  fubjedo  ad  unam  incendio  abfumunt .  Divi  Sab- 
bae  fanum ,  quod  tumultuario  opere  communiverant  ,  eo- 
dem  impetu  recipiunt ,  receptum  magna  ex  parte  diruunt . 
Genuenfes  ea  clade  magis  irritati ,  quam  territi ,  claffe  dua- 
rum  &  triginta  triremium  apud  Tyrum  interim  inftruita , 
Venetae  occurrunt  :  nec  tamen  pr-^lium  ullum  memorabile 
eft  commiffum .  Veneti  rerum  Grsecarum  cura  a  Syrio  cer- 
tamine  aver  fi ,  in  Ponticum  mare  ceffere  ,  ut  fuis  Byzan- 
tium  incolentibus  Vatazano  bello  implicitis ,  prsefenti  au- 
xilio  fubvenirent .  His  interim  ,  quse  Ptolemaide  gefta  erant , 
in  Italiam  allatis ,  Genuenfes  ,  qui  jam  antea  inimico  in 
Venetos  fuerant  animo ,  indignitate  rei  commoti ,  ad  cla- 
dem  ulcifcendam  ingentem  decernunt  clalTem  :  triremes 
quadraginta  inftru(3as  ^  &  naves  ca^teas  decem  in  Syriam 
mittunt .  Veneti  &:  ipfi  in  Italia  (quia  ingens  cum  Ligure  -  - 
certamen  inftare  videbant  }  mira  celeritate  triremes  quin- 
decim ,  onerarias  decem  inftruunt ,  quibus  Andreas  Zenus 
eft  pra^fedus.  Qui  Ptolemaide  erant ,  minora  navigia  (vul- 
go vaccetas  vocant  )  circiter  quadraginta  ,  caeteas  naves  de- 
cem &  ipfi  expediunt  .  In  hoc  ftatu  Venetorum  res  Ge- 
nuenfiumque  in  Syria  erant  ,  quum  in  Italia  Alexander 
Pontifex ,  auditis  quae  ab  initio  apud  Ptolemaidem  gefta 
erant ,  cerneret  quam  validae  eifent  utriufque  populi  vires , 
quam  magna  odia,  quam  atrox  ex  ea  re  malum  Chriftia- 
nos ,  qui  in  Syria  tunc  erant ,  maneret  :  prò  magno  habuit 
negocio  3  audire  oratores  utrinque  hoc  nomine  ad  fé  miifos  5 

voluit 
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1257  voluit  &  Pifanos  adeffe ,  quorum  legatos  ex  Hetmrla,  ut 
quafi  arbitri  inter  utrofque  pacifque  auftores  eifent ,  accer- 
fiverat .  Fuiffetque  non  multo  poft  Pontificis  interventu  pax 
fecuta ,  nifi  procul  domo  tam  cito  dimicatum  effet  :  cu- 
jus  rei  fama  Pontificis  &  aliorum  turbavit  confilia.  Ubi 
enim  utraque  claflis  in  Syriam  delata  efl: ,  Veneti ,  quan- 
quam  Ptolemaidem  valido  tenebant  praefidio ,  non  propter- 
ea  Tyrum  reiiquerant  .  Hic  &  Genuenfes  &  Philippus 
Monfortenfis  erant ,  qui  omnino  hoftilia  in  Venetos  vicum 
ibi  incolentes ,  fuiffent  aufi ,  nifi  prohibiti  a  magiftratu 
urbis  movere  quicquam  in  urbe  aut  in  portu  effent .  Erat 
proinde  Venetorum  conditio  aliquanto  melior  :  quippe  qui 
Ptolemaidem  Ioli  haberent ,  &  quse  prius  in  Tyro  qusefi- 
ta  effent  ^  non  amififfent .  Ea  re  Genuenfes  adhuc  magis 
accenfi ,  portu  repente  egreffi  Ptolemaidem  verfus  ire  per- 
gunt .  Andreas  Zenus  &  Laurentius  Tepulus  claffis  Praefe- 
&ì ,  quos  nullus  hoftium  motus  latere  potuit ,  quum  Ty- 
ri ,  ut  diximus ,  multi  Veneti  nominis  pene  mixti  hofti- 
bus  effent,  rati  quod  erat,  Genuenfes  ad  fé  venire,  ut 
fuo  exemplo  omnia  improvifo  adventu  turbarent ,  confe- 
ftim  &  ipfi  inftruilas  naves  portu  educunt  :  atque  ita  va- 
ììdx  claffes  fibi  obviam  fadse ,  continuo  fé  ad  pugnam  ex- 
pediunt  :  concurritur  magnis  utrinque  viribus  ,  fed  majo- 
Prcfpera  ribus  omnino  odiis  :  cruenta  inde  pugna  ori  tur  .  Sed  res 
ve;taofuni    Veneta  eo  ab  initio  fuperior  fuit ,  quo  &  validior  :  quippe 

pugna  tnter  -r»  •  r  Vi  1  •       Vi  • 

Tyruyn  <s  quse  tton  parum  Pilanorum  ,  quos  loedere  per  eos  dies  libi 
ptcìmat-  junxerat ,  appendicibus  effet  auda .  Funduntur  idei  reo  fu- 
ganturque  hoftes:  eorum  naves  multae  in  altum  demerfse, 
plures  captae,  quae  vigintiquinque  numero  fuiffe  dicuntur  : 
reliquie  trepida  fuga  fé  Tyrum  recepere  .  Venetus  vi<9:ricem 
claffem  Ptolemaidem  reduxit ,  quo  fecum  captas  naves  cum 
aliquot  Genuenfium  millibus  adduxit .  Tanta  hoftium  cla- 
des  non  modo  non  explevit  Venetorum  iram  ,  fed  magis 
propemodum  ac  magis  efferavit  :  quippe  qui  poft  vidoriam 
ipfam  continuo  omnia  publica  &  privata  illorum  aedificia , 
quae  Ptolemaide  erant ,  diruerunt  :  horrea  mercatorum  ^ 
prascones,  apparitores  ,   &  alia  priftinas  fortuna^  veftigia  ^ 
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quaj  ad  eam  diem  ibi  manere  permiferant  ,  tum  demum  1257 
fuftulerunt .  Duo  niillia  Genuenfium  ac  fexcentos ,  quos  in 
pugna  captos  eo,  ut  diximus,  pertraxerant  ,  publicis  fi- 
gnis  fubj ecere  :  & ,  ut  fepe  accidere  folet ,  ut ,  una  accepta 
clade ,  aliae  proximae  fequantur ,  non  multo  poft  hanc  pu- 
gnam  tres  alise  Genuenfium  naves  non  procul  Tyro  a  Ve- 
netis  funt  oppreflae  :  ac  totidem  circa  Cretam  ;  quanquam 
non  defunt,  qui  aliquanto  prius,  quam  pugnatum  eflet  , 
hsec  accidiffe  tradant .  Pontifex ,  nuncio  pugnae  hujus  ac- 
cepto  ,  non  mediocriter  commotus  dicitur  :  qui ,  quum  Gè- 
nuenles  legatos  poft  acceptam  cladem  domum  revocatos  di- 
mi  tteret  ,  non  prius  paffus  eft  eos  abire  ,  quam  a  Venetis 
impetraflet ,  ut  captivos  Genuenfibus  reftituerent . 

In  hoc  motu  res  Venetse  erant  in  Sjria  :  quum  nihilo  1260 
interim  quietiores  in  Grascia  effent .  Infeftis  quidem  Grse-  ver.ftt  b^i 
corum  armis  ,  in  primis  Joannis  Vatazi ,  inde  Theodori  ejus  i 
filii ,  ita  Baldoini  Imperatoris  res  accifae  erant ,  ut  nifi  Ve- 
neti quandoque  in  Ponticum  mare  ad  illorum  vires  com- 
primendas  tranfiviffent ,  aflum  jam  antea  de  Gallorum  im- 
perio fuiffet  :  quod  cum  faspe  alias ,  tum  non  multo  ante 
acciderat ,  quum  poft  Ptolemaidem  oppreffam  ,  etfi  ma- 
gnum  cum  Genuenfibus  inftabat  certamen ,  tamen  ut  Bal- 
doini rebus  mature  fubvenirent ,  fuarum  ,  qu^  in  Syria  erant 
quafi  obliti ,  in  Graeciam  curfum  tenuerunt  .  Sed  nunciata 
Theodori  morte ,  quse  peropportuna  ad  Gra^cix  terrse  ocia 
vulgo  accidiffe  credebatur  ^  Veneti  in  Syriam  ,  quo  trepi- 
diffimis  revocabantur  nunciis  ,  redierunt .  Interim  Michael , 
cognomento  Palseologus  ,  qui  Theodori  filiis  tutor  cum 
principatus  adminiftrandi  poteftate  relidus ,  ab  initio  fpem 
omnibus  fecerat  futurae  pacis  (apparebat  enim  contentum 
eum  fore ,  fatifque  ftrenuam  pueris  operam  navaturum ,  fi 
quse  Theodori  antea  fuiffent ,  ab  omni  externa  defendiflet 
injuria)  Baldoini  opes  non  fislum  fregit ,  fed  prorfus  etiam 
fuftulit.  Quod  ipfum  qua  vi  ille ,  quave  arte  fit  confe- 
cutus ,  breviter  oftendam.  Sed  illud  interim  non  tacebo, 
effe  e  numero  fcriptorum  quofdam ,  qui  non  Palaeologum 
tutorem  a  Theodoro  relidum  dicant ,  fed  Gregorium  quen- 
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1260  dam,  cognomento  Imifolum ,  quem  ille  a  fuis  Inter  ùteri 
trucidandum  curavit .  Inde  fufcepta  puerorum  cura ,  quia 
Theodor!  praster  cognationis  neceffitudinem ,  ftudiofìffimus 
iemper  videri  voluit ,  pueros  quoque  ,  fuis  opibus  firmatis  , 
infanda  csede  fuftulit .  Sed  hsec  poftea  ab  eo  fa(9:a  dicun- 
tur .  Ipfe  non  multo  poft  Theodori  mortem  Guilelmum , 
hominem  Gallica  gente  ortum ,  Achajas  Principem ,  bello 
vexare  ccepit  :  nec  prius  ejus  opes  infettare  dettiti t ,  quam 
barbarum  laceffitum  ad  pugnam  exciviflet ,  excitumque  ac 
viiflum  in  vincula  traxiflet .  Qua  vidoria  elatus  confettim 
Baldoinum  adoritur  :  cujus  copise  quum  adventare  diceren- 
tur ,  conttituit  Imperator ,  anguttias  Pontici  maris  prsett- 
dio  retinere  ,  ac  ,  fi  fieri  poiTet ,  hottem  procul  a  por  tu  ar- 
cere  .  Cum  quammaximis  igiturpotuit  copiiscircumvehen- 
dam  curavit  claflem  ,  cui  Marcum  Gradonicum  ,  Venetum 
urbis  praetorem  ,  praeeffe  voluit  ;  certus  erat  Baldoinus ,  aut 
in  ultimum  difcrimen  omnia  conjicere  ,  aut  fuperbiffimum 
hottem  ab  inftituto  curlu  avertere .  Jam  manifetta  quadam 
rerum  defperatione  vix  illi  conttare  poterat ,  qua  vi ,  quave 
arte  Bjzantium  amplius  retinere  poflet .  Quippe  quem  ita 
ad  eam  diem ,  Joannis  Vatazi  primum ,  inde  Theodor!  fi- 
lii  arma  fregerant ,  ut  Burgenfibus  mercatoribus ,  a  qui- 
bus  mutuam  acceperat  pecuniam  ,  Philippum  in  pignus 
tradere  (  quem  illi  pottea  Venetiis  aifervandum  curarunt  ) 
tegulas  plumbeas ,  quibus  publica  sedificia  teda  erant ,  pre- 
ciofiffimafque  Divorum  reliquias ,  incredibili  pecuniarum 
inopia  ce  adus  effet  alienare .  His  itaque  calamitatibus  cir- 
cumver  ti  s  ,  quadam  fere  amentia  adus ,  nullo  in  urbe  re- 
lido prafidìo,  omne  robur  copiarum  ad  maris  anguttias 
occupandas  mite  rat .  Sed  quum  externum  hottem  reformi- 
daret,  in  domeilicas  iicidit  infidias .  Quidam  Graj!  fan- 
guinis  viri ,  quos  (  ut  levia  lunt  gentis  ingenia  )  pr^fen- 
^tium  rerum  cceperat  pcenit-r-re  (  quanquam  ab  initio  eos  Gal- 
lici nominis  pertaefos  crediderim  )  rati ,  quod  erat ,  abfen- 
tìa  copiarum ,  urbem  botti  facile  tradi  pofle ,  cum  Palaeo- 
logp  per  fidos  nuncios  agunt ,  ut  certa  nodis  bora  fibi  cum 
quibus  videretur   copiis  adeifet  :  fore ,    ut  in  urbem  rece- 
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ptus,  line  lilla  caede  rerum  potiretur  .  Haud  quidem  cef-    12.60 
lavit  ille  in  tanta  gerendse  rei  occafione  :  i'ed  filentio  no-   ^Motf' 
ùìs  cum  expeditiffimis  copiis  ad  urbem  venit ,   quas  per  eje^o^By- 
averfa  ab  hoftibus  loca ,   ne  quid  illi  praefentire  poffent  ,  YcZ'p\ 
moenibus  admotas,  caefis  portarum  vigilibus ,   proditores  in 
urbem  fine  alia  majore  esede  accepere .  Baldoinus ,  &  Pan- 
thaleo  Juftinianus  Antiftes  ad  primum  capt2e  urbis  tumuK 
tum  exciti ,   cum  neceffariis  preciofiffimilque   rebus,  quas 
nod:urna  illa  trepidatione  fecum  afportare  potuerunt ,  ad 
Euripum   fé  trepide  receperunt  :  ubi  navem  ingreffi ,  con- 
tinua navigatione  in   Euboeam    fun.t  delati .   Quidam    au- 
<9:ores  funt ,  Baldoinum  cum  omnibus  copiis  abfuiffe  ,  quum 
iirbs  Palasologo  tradita  eft .  Verum  five  domi  five  loris  ef- 
kt ,  fatis  conftat ,  Conftantinopolim  per  hunc  modum  amif- 
fam ,   anno  poftquam  a  Venetis  Gallifque  capta  eft ,  od:a- 
vo  ac  quinquagefimo  ;    vel ,  ut  alii  ajunt,   tertio  6c  fexa- 
gefimo .   Veneti  &  ad  Pontiiìcem  milerunt ,   &  cum  ipfo 
Baldoino   ad   Lodovicum    Gallia;   Regem  :  utrobique   nec 
data ,  nec  omnino  negata  auxilia .  Interim  quia  apparebat 
in  tanto  rerum  fucceffu  Palseologum  non  quieturum ,  Mar- 
CLim  Michaelem  cum  duodeviginti  triremibus   ad  tuendas 
pelagi  infulas  cum  omni  marìtima  ora  mitti  placuit  :  cui 
in  primis  illud  mandatum ,    ut  nuUam  in  Palseologi  rebus 
infeftandis  praetermitteret  occafionem  .    Quod  tam  cupide 
ftrenueque  fadum  ferunt ,  ut  inter  omnes  conftiterit ,  illum 
defperatione  rerum  brevi  fuiffe  Byzantium  relidurum ,  nifi 
Genuenfes    in  Venetorum   invidiam  fefe  auxiliares  ei  prse- 
buiflent .  Quippe  qui ,  fi^cietate  inita,  omnem  claffem  ,  quam 
in  Syria  habebant ,  priepotentem  quidem,  ac  ea  longe  in- 
firuftiorem ,  quam  ante  cladem  inter  Tyrum  &  Ptolemai- 
dem  acceptam  habuerunt ,  in  Grseciam  mifere  .  Horum  vi- 
ribus  fretus  Pal'.£ologus  ,    tentavit  in  Peloponneium  lui  Im- 
perii  fines  promovere  :    quod  ut  brevi  conficeret  ,  Guilel- 
mum ,  quem  acje  ab  eo  vitìum ,  &  in  vincula   adduftum 
diximus ,  ea  conditione  miffum  lecit ,  ut  fibi  in  Peloponnefi> 
Epidaurum  traderet  ;    fic  enim  veteres  dixere  oppidum  in 
finu  Argolico ,  quod  hodie  corrupto  nomine  Mahafiam  vo- 

P  cant : 
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1160   cant  :  apparebat  id  traditum  omnia  infefta  Venetis*  terra 
mariqiie  fadurum .  Veneti  autem  quum  &  omnia  refcivif- 
fent ,.  Guilelmum  fubito  complexi  fibi  certo  jungiint  fede- 
re :  ciijiis  ftreniia  fidaque  opera  ia  eo  bello  poftea  ufi  fant . 
Veteri  claffi ,  qux  in  G/aeciani  prius  mifla  fuerat ,  feptem 
&  triginta  triremes  additai .  Sed  dum  valida  lise  claffis  in 
Pala^ologiim  inilruitur ,  diverfo  tempore   Venetiis  profedae 
funt ,  nunc  naves  oneraria  ad  pugnam  paratae ,  mine  trire- 
mes non  magis  ad  Imperii  fines  tiiendos ,  qiiam  ad  ea  quae 
hollium  efl'ent ,  per  oeeafioncm  ii>feftanda  :  qus  nob  parum 
ad  omnes  illoriim  eonatus  prohibendos  profuere  .  Quale  ac- 
cidit  eo  tempore  ,  quo  navis  illa  illuftris ,  quam  Leonem  eo- 
gnominatam  aceepimus ,  ducentorum  navalium  fociorum , 
centumque  militum  prsefidio  munitam  ,    cum   duabus  tri- 
remibus  Venetiis  profeda ,  apud  Tenedum  viginti  Genuen- 
fium  triremes ,  qux  fibi  oceurrerant ,  non  modo  non  refor- 
midavit ,  fed  in  fugam  etiam  adas    Conftantinopolim  ver- 
fus  aliquandiu  perlecuta  eft  .    Ubi  vero  ingens  illa  claffis, 
quas  trigintafeptem  in  lupplementum,  ut  diximus  ,  habuit 
triremes ,  in  Graeeiam  venit ,  ac  forte  cirea  Theifalonicen- 
fem  fmum  ageretur  :  fexaginta  Grs:corum  Genuenfiumque 
naves  obvias  habuit .  Illis  vero  nihil  moventibus  ,  nee  ipfa  , 
utpote  numero  navium  impar  ,    ho  (lem  laceifere  eft  aufa . 
Prseterveda  igitur  filentio  in  Eubaeam  venit,  cujus  infulaì 
partem  non  parvam  tum  credo ,  aut  eerte  non  multo  an- 
te, Veneti  fuerant  confeeuti  ,    ejedo   ex  infula  Anfofio  , 
Foederici  tertii  Sieiliai    Regis  filio  ,    ut  quidam    tradunt  ^ 
notho ,  qui  ex  nuptiis  Marullx  Bonifacii  Veronenfis  £\ìx , 
eam  infulai  partem  confecutus ,  Palaeologi  partibus  favebat . 
Hoftium  elaifis  e  Theifalonieenfi  finn  digreffa ,  tres    Vene- 
tas  naves  ,    quse  praedandi  ftudio    Conftantinopolim  ufique 
proeeiferant ,  ad  Bofphorum  obvias  oppreflìt  ;  quibus  captis, 
continuo  Genuenfes  captivos ,  quos  fortiti  funt ,  ad  unum 
interficiunt  :  reliqui  a  Palgeologo  exccecati^.    Venetse  trire- 
mes (  quia    nihil    ab  hofte  movebatur  )  Venetias  ,    quum 
1264.    5^^^  hyems  inftaret ,  redudae  funt.  Sequenti  anno   duae  & 
triginta  longse  naves  Gilberto  Dandulo   Praefedo    Venetiis 
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cdudix:  qux  ubi  in.  Graeciam  venemnt ,  claflem  illam  cum    1264 
qua  fuperiore  anno  Veneti  non  fuerant  aufi  congredi  ,  ad 
Venetarum  rerum   populationem    Bofphoro  egreSam  ,    ad 
portum  quem  Septem  porcos  dicunt ,  obviam  habuit .  Utra- 
que  alteram  conlpicata  confeftim  fé  ad  pugnam  expediunt , 
magnoque  deinde  impetu  confligunt  ;  pugna  quidem  ab  ini- 
tio  acerrima  fuit ,  ita  ut  non  in  longum  diftrada  ,  ita  prò 
numero  naviura  parum  omnino  cruenta.  Genuenfes  fusa,   osmie^^r^s 
quatuor  amillis  navibus,  remis  connixi  m  Epidaun  portum  pumporcos 
fé  trepidi  receperunt .  Sed  Ligur  quatuor  amiflarum  navium  ZTamitf' 
cladem  paucis  diebus  relarfit ,  tribus  Venetorum  onerariis  *""'' 
commeatu  onuftis  fubito  incurfu  interceptis  .  Et  quanquam 
omnis  vis  belli  circa   infulas  &  ipfam  ^gei  maris  oram , 
quse  a  Peloponnefo  ad  Hellefpontum  efl  ,    incubuiffet,  in 
vSjria  tamen  haud  res  omnino  quietai    erant ,  Venetis  Pto- 
lemaidem  tenentibus ,  quibus  omnes  fere  Italici  generis  ho- 
mines  ,  qui  Hierofolymis  erant ,  ita  favebant ,  ut  piane  ap^ 
parere t ,  Venetis  rebus  eos  magis  quam  Ligufticis  ftudere  : 
contra  qui  Tyrum  incolebant ,  enixe  favere  Genuenfibus  . 
Quo  accidit,  ut  omne  Chriftianum  ncmen  quodeatempe- 
ftate  in  Syria  fuit ,.  in  duorum  praepotentum  populorum  cer- 
tamen  erc(9:um  ,  tanquam  in  diverfas  faftiones  abierit  :  ipfse- 
que  interim  urbes  tanto  labore  ac  fanguine  a  crudeli ffimo 
Mahomethi  imperio  quandoque  vindicatse  ,    iiifando  bello 
ac  fané  deteftabili  mutuis  fé  cladibus  affligerent  .    Veruni 
ne  fuarum    rerum    Veneti  obliti  viderentur ,    tertio  primi 
liujus  Liguilici  belli ,  feu  (  ut  alii  tradunt  )  quarto  anno , 
triremes  quinque    ac  quinquiginta  ,  vel  (  ut  quidam  au(9:o- 
res  funt  )  feptem  &  triginta  in  Genuenfes  hoftes  paravere  : 
qusè  in  altum  dedudse  in  Siciliam    ufque    funt  progreffa^; 
ubi  rumor  erat  Ligufticam  claifem  effe;  fed  hofte  non  re- 
perto ,  in  Syriam  continuo    curfum  flexere  ,    ac   prope  in 
confpedu  Tyri  ,    cseteam    hoilium  navim  adepta^  oppreffe- 
runt .  Quo  fucceffu  &  alacritate  in  portum  delati  ,  urbem 
quoque  Veneti  expugnare  funt  adorti  .  Prsefidio  tunc  urbi 
erat  Andreas  Barotius ,  homo  impiger  :  is  ,   quanquam  ab 
Ptolemaide  quoque  Veneti  copias  accerfiilent ,  ut  terra  ma- 
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1264    rique  urbem  acrius  oppugnarent ,  ftrenue  tamen  &  oppidum 
6c  prxfidium  tutatus  eft  .    Genuenfes   interea  &  ipfi  haiid 
quaquam  in  odo  fuere ,  fcd    cognita  per  exploratores  na- 
vis  Venetas    unius  (  quam  Validam  arcem  vulgo  appella- 
bant  )  decemque  onerarìarum  ex:  Venetiis  profeSione ,  quai 
mercibus  onuftae  m  Afiam  curfum  intenderant  ;    ad  ipfum 
Hadriatici  finus  exitum  triremes  fexdecim  poft  fcopulum- 
infidiis  locant .  Speculatoria  navis  rem    ipfam  negociatori^ 
Michael      |^^5  trepide  nunciat  :  qui  rei  periculo  perculfi ,  rebus  con- 
xitumHad-  feftim  in  littus  expolitis,  quod  Epirotarum  prxfidio  tene-' 
ZuquofvL  batur ,  naves  vacuas  hoftibus  (  qui ,  cognito  Venetorum  con- 
fietasmves  fjjio  ^    ex  ftatione  proiedi  jam  in  confpeciu  erant  )  relin- 
"^''^  '  '      quunt .  Qiiidam  annales  habent  ^  Michaelem  Aurium  fuifle 
Ligutìicas.  claffis  Prsefedum  ,    mediifque  fluilibus    concur-- 
fum ,  noviflìme  vero  Venetos  caetex  unius  magnitudine  ac 
robore  nixos ,  casteris  cum  merce   amiffis ,  Venetias    retro 
abiiffe  »    Ad  eam  cladem  Veneti  non  modo   non  animum 
lemiferunt  ,    fed  quafi  ftimulo  quodam    ingentes    illoruin 
Ipiritus  adafii  ,    haud    quidem    multo   interjecSlo  tempore 
feptem  triremes  Jacobo  Dandulo    Prsefetìo  in    Dalmatiam 
1265    mittunt  :  cui  mandant ,  ut  fieRepublica  videretur  ,  alias 
ventti  in      quoquc  ,  qux  ad  prsefidium  infularum  eflent ,.  naves  bis  jun^ 
<en(pSìuad  geret .  Ex  Jadera  igitur  tri  bus  acceptrs ,  ad  iretum  ulque 
^]nue,fTs     Siculum  eft  progreffus ,  ubi  illi  tres  alise  Cretenfi  remigio 
ingenti  pra-  iuftrudse  prsefto  afFuere  .  lis  non  multo  poft  qnatuor  ex  Eu^ 
--^     boea   adjiciuntur  :    auctoque  m  nune    modum  navmm  nu- 
mero ,  Dandulus  Ragufium  venit ,  ubi  Marcum    Gradoni- 
cum  cum  decem  longis  navibus  oiFendit  .  Una  igitur  claffe 
ex  duabus  fadla ,  in  Siciliam  tranfmiferunt  .    Hic  omnem 
tnfulae  oram  qus  ad  ortum  fpedat ,  circumve(ìli ,  &   eam 
iere  totam  quae  poft    Pachynum    promontorium    ad   meri- 
diem  jacet  ,  circa  Lilybaeum  tres  Genuenfium    triremes^^ 
quibus  Lanfrancus   Borbonius   pr^serat ,  jfibi    obvias  oppri- 
munt .  Qua  clade  Genuam  periata ,  duodetriginta  triremes 
confeftim  ad  novam  injuriam  ulcifcendam  domo  profedas 
funt  :  quae  contìnua  navigatione  ,  ut  hoftem  affequerentur  ^ 
il)  Siciliam  delatae ,  ad  Drepanum  Venetos  in  portu  ftatio- 
ne m 


L  I  B  E  R     X.  229 

nem  habeiites  reperiunt .  Sunt  qui  tradant ,  utranque  ciaf-  1165 
fem  ex  occurfu  luiffe  ante  Drepanitanuin  portum  fibi  ob- 
vias .  Sed  five  hoc  five  ilio  modo  fit  fadum ,  fatis  conve- 
nit ,  hinc  inde  naves  ad  pugnam  inftrudas  proceflìffe  .  Ve- 
runi aliquanto  avidius,  atque  ob  id  fortaffe  incautius  a 
Genuenfibus  concurfum  :  quippe  qui  nil  magis ,  ex  quo  do- 
ino  profedi  fuerant ,  timuere ,  quam  ne  Venetus ,  cum  quo 
dimicare  poffent ,  reperiretur  .  Ut  viribus  pene  paribus ,  ita 
etiam  animis  prselium  continuo  initum  :  hinc  odium ,  in- 
de laudum  cupiditas  vires  utrorunque  accendebat  :  tam  hi , 
quam  ilÌi  pulchrum  ducebant,  in  Siculorum  confpe^lu  sequis 
viribus  congrefli  oftendere  ,  uter  populus  virtute  bellica 
reique  maritimae  fcientia  prseftaret .  Diu  ancipiti  marte  pu- 
gnatum  :  demum  Genuenfmm  fortuna  inclinante ,  tanta 
fuit  animorum  pertinacia ,  ut  mori  prius ,  aut  alia  vi  op- 
primi paffi  fmt ,  quam  fugam  turpiter  tentare .  Quatuor  & 
viginti  triremes  captse  :  reliqu^  combuftse  ,  aut  alto  mari 
media  pugna  depreflae  dicuntur .  Duo  millia  quingenti  de 
amplius  Genuenfium  viri  in  viitoris  poteftatem  veneiunt  : 
mille  &  ducenti  ferro  abfumpti ,  reliqui  flud:ibus  ,  aut  alia 
vi  periere .  Nee  vidoria  Venetis  incruenta  fuit  :  fed  fi  qua 
clades  eft  accepta ,  tam  infignis  vidorios  Ixtitia ,  ne  fenti- 
retur ,  effecit .  Et  quia  ea  pugna  Genuenfium  opes  fracfcae 
credebantur ,  Palseologus ,  qui  eorum  focietati  ad  eam  diem  P^^-^^^ogm 

ni  ,  ^_  .       .       -^       .  .  -r  '^  «1  ^^^^  Vene- 

uuduerat,  cum  Venetis  in  quinquennium  paciicitur  indù-  ùs  f(,dus 
cias  .  Ipfi  vero  poft  Drepanitanam  vidoriam  triremes  unam  P''''^'''^- 
oc  viginti  Methonem  ad  maritimam  oram  tuendam  mife- 
runt  :  audiverant ,  credo ,  ea  loca  Ligufticarum  curfu  infe- 
ftari .  Forte  ita  accidit ,  ut  hoftium  naves  per  eos  dies  prx- 
dandi  ftudio  Methonem  verfus  curfum  intendiifent  :  quae, 
audito  Venetae  claflìs  acceflu ,  fua  celeritate  fretx ,  conti- 
nuo retro  fugientibus  fi miks  abiere  .  Nec  hoftium  fugaVe- 
Betos  fefellit  :  fed  por  tu  ftatim  edudis  navibus ,  fugienti 
Liguri  inftare  coeperunt .  Ille  vero  memoria  Siculse  cladis 
territus  (quia  ab  initio  pugnam  detredare  fuit  in  animo) 
remis  innixus  in  Rhodiacum  portum  incolumis  abiit;  at- 
que hinc  non  multo  poft  profedus ,  navim  Venetam  unam 
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preciofiflìmis  mercibus  onuftam  ad  Eubcex  Euripuhi  ex* 
pugnatam  oppreffit  ;  quidam  non  ad  Euripum  ,  fed  inHie- 
ricano  portu  captam  tradidere .  Mox  in  Cretam  Ligures 
ciirfum  tenuere  :  ubi  magnam  inful^  partem  circumved:! , 
Cydonem  maritimam  urbem  (  quam  hodie  corrupto  nomi- 
ne recentes  C^nea?n  dicunt  )  lubito  incurfu  occupavere  : 
occupatam  diripiunt ,  direptam  magna  ex  parte  dimunt . 

H^ec  in   Graecia  gerebantur  :  quum  gravis  feditio  domi 
orta  Rempublicam  pene  in  difcrimen  adduxit .    Diuturni 
belli  onera  aerarium  ita  exhauftum  ad  eam  diem  reddide- 
rant ,  ut  cogerentur  Patres  ad  alendam  claf^em  nova  vedli- 
galla  excogitare  .    Quum  igitur  in  molituris  novum  com- 
menti eflent  vedigal ,  mandalTentque  illud  publicari ,  tum 
populus  oneris  impatiens  cum  clamore  &  minis  in  curiam 
impetum  fecit .  Perculfis  Patribus  rei  novi  tate ,  Rainerius 
Princeps  ad  primum  tumultum  curia  egreffus  in  medium 
proceflìt,  ut  vel  Ducaria  auftoritate  ftrepenti  multitudini 
pudorem  injiceret ,  vel  populari  aliqua  oratione  concitatos 
animos  leniret .  Plebs ,    Ducaria  majeftate  negleda ,    lapi- 
des  continuo  in  Rainerium  conjecit  ;  ceffit  ille  territus  ple- 
bejo  furori .   Quo  e  medio  abeunte ,  feditionis  capita  nova 
via  ad  graffandum  ingrefla ,  aliquot  nobiHum  domos  fado 
impetu  diripuere  .  Demum  fedatc  tumultu,  acerbiffima  quse- 
ilio  in  eos  decreta ,    qui  publicam  majeftatem  violaffent  J 
quique  plebei  fé  furoris  duces  prsebuiflent  ;  capti  funt  fon- 
tQs ,  exquifitiffimifque  fuppliciis  affedi ,    Per  hsec  tempora 
vise  urbis  ac  vici  omnes  lateribus  ftrati  dicuntur .  Pons  qui 
in  Rivoalto  eft ,  majore  opificio ,  quam  prius  fuiflet ,  ma- 
joreque  eft   fumptu  inftauratus ,   Angebat  interea  ingentes 
Venetorum  fpiritus  Cydonis  in  Creta  excidium ,  &  clades 
in  preciofiflìma  nave  accepta ,   Claffis  proinde   triremium 
trium  &  viginti  Marco   Gradonico  Praefedo  Ptolemaidem 
deducenda  datur  :  mandatumque ,  ut  gerendae  rei  occafio- 
nem  expeftaret ,  qua  oblata ,  prò  viribus  hoftium  ferociam 
€x  rebus  nuper  bene  g'^.ftis  ad  temeritatem.  ufque  autìam , 
aliqua  infigni  clade  deprimeret .    Quidam  auàores  funt , 
triremes  ipfas  ad  earum ,  quse  per  id  tempus  ad  Afiatica 
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jflegocia  exierant ,   prsefidium  miflas,  atque  odo  Genuen-    ii66 
fium  naves  mercibus  onuftas  circa  Rhodum  ab  his  Inter-  ^'l"  ^'""' 

.....  1  •         r*  n  -w,.  .  erìfitim  tri- 

ceptas,    quse  ingenti  civitatis  gaudio  lint  poitea  Venetias  remesdrca 
miife .   Non  poffum  non  mirari ,   traditum  effe  a  quibuf-  ^/j^r^w- 
dani,    quinque  Pifanas  cum  Ligufticis  Venetias  addudas  r  ''^^%«?  5. 
quum  Pifanis  auxiliaribus  Veneti  paucis  ante  annis  in  Sy-  ^''  "  "  '» 
ria  adverfus  Ligurem  depugnaffent  :  ac  non  multo  poft  cau- 
tuni  {it  Pifanis  ^  Ut  Venetorum  fociis ,  in  iis  induciis ,  quae 
cum  Genuenfibus  Philippi  Regis  interventu  funt  pada^ . 
Qui  ad  Cjdonis  dirut^e ,    &  mercatoriae  navis  interceptse ,  in  syria 
ultionem  triremes  miffa^  tradunt ,  non  circa  Rhodum  ,  fed  ^"'"^"'  '''"' 
Inter  Tyrum  &  Ptolemàidem  cum  valida  Genuenfium  ciaf- 
fé  j   quae  triremes  odo  &  viginti  habuiffet  ,    dimicatum    y, , 
ajunt  ;    atque  utrifque  fuorum  vicinitatem  locorum  animos    '^'^^"^^ 
aliquanto  ad  pugnam  promptiores  feciffe  .  Demum  hic  quo-      w\^% 
que  rem  Venetam  fuperiorem  fuiffe  ,  navefque  ex  hofte  quin- 
que numero  càptàs . 

.    Sed  dum  hxc  mari  geruntur,    Zenus  Princeps  decimo-    1268 
feptimo  fui  Ducatus  anno  mori  tur  :  Laurentius  Tepuhis ,  Ja-  ^"'^"f"'^ 
cobi  Principis  filius  ^  ei  fucceflìt .  Prima  hujus  adminiftra-  ^"^  crea- 
tione,    quum  duo  potentiffimi  Italiae  populi  in  armis  ef-  '*'^' 
fent ,  vulgoque  crederetUr  ,  ex  eo  certamine  prxter  incom- 
iiioda,   quae  &  multa  &  magna  ad  eam  diem  Galli,  & 
alii ,    qui  in  Syria  erant  ^   adiiffent ,    adhuc  longe   majora 
pluraque  adituros  :  Clemens  Quartus  per  legatos  Venetos 
Genuenfefque  ad  inducias ,  fi  ad  pacem  animi  tam  cito  in- 
clinari  non  poffent ,   magnopere  hortatur .   Quod  ut  com- 
modius  tranfigi   poffet  ^    petiit  ut  legati  Viterbium  ad  fé 
utrinque  mitterentur  .   Hoc  ipfum  ut  facerent ,  Galliarum 
ac  Siciliae  Reges  precibus  contendere ,  quifque  fuam  ad  fam 
ciendam  pacem  operam  pollicentes .   Miffi  ad  Pontificem 
legati,   qui  polì  aliquot  menfes  infeda  re  domum  abiere.    ^^.^i 
Fames  ingens  per  id  tempus  civitatem  invafit ,  frumentàn-  ^^„^^ 
di  facultateex  Sicilia  Appuliaque  negociatoribus  adempta .  ^''f' 
Genuenfibus   maria  infeftantibus  ^    nemo  erat  qui  publicis  veneùsm- 
commodis  fiio  privato  periculo^onfultum  vellet .  Opusigi-  ^''"^' 
tur  erat  valida  claffe  ,    qua^  frumentatores  citro  ultroque 
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268    navigantes,  ab  hoftium  injiiria  tueretur.  Sed  id  ipfum  in 
tantis  bellomm  motibus  non  ita  facile  prgeftari  poterat , 
Ad  vicinorum  itaque  opes  eft  recurfum  :  mifli  Taurifium , 
Patavium ,   Ferrariam ,  &  ad  alias  vicinas  urbes ,    qui  ad 
ingentem  pecuniam,  quae  promittebatur  ,  adderent  preces , 
'''òrarentqiie ,  nt  fi  qua  Veneti  nominis  in  vicinos  extarent 
merita,  cum  in  alios ,  tum  in  Patavinos  recentiffima ,  quip» 
pe  quibus ,  fuo  in  primis  beneficio  ,  fervitutis  jitgum  niipep 
fuiflet  ademptiim  ;  fcire  omnes ,    nullas  aut  majores  ,   aut 
praelentiores  ad  evertendam  Ecelini  tyrannidem  opes  affuif- 
fe  ,  quam  Venetas ,  civitatem  de  fé  bene  meritam  ,  in  tanto 
difcrimìne  juvarent.    Quod  fi  illa  ipla  ino  adverio  tempo- 
re illis  excidiffent  (  quando  ita  comparatumfit,  ut  omnium 
beneficia  magis  dantium  fortuna,    quam  animus  commen- 
d^t)  jure  humanitatis  ialtem  id  a  le  impetratum  vellent  ^ 
"ÌSIeque  preces  neque  pecunraj  vicinorum  ingratitudinem  vi- 
yiovuìr.ma-  cere  :  negata  ubique  irumentatio  efl: .  Tum  Veneti  indigni- 
l':rpu!!ilL  tate  rei  moti ,   ut  fcirent  òmnes ,    vel  in  primis  illi  ipfi  , 
jnutt^t»  in  qui  i(j  modo  tam  obftinate  ncgaverant ,   quam  fiumane  fé- 
invìdiam.     cum  ad  eam  diem  actum   eiìet,    legem  tulerunt ,  qux  ad 
hunc  diem  tenet  :  ut  omnes ,  qui  intra  Phanaticum  finum 
àc  Padi    fluminis  oftia   negociorùm  caufa   navigarent ,  ve- 
tìigal   Reipublica^  penderent  :  ad  quod  perfolvendum ,    &: 
ad  mercem  ipfam  (  fi  magiftratibus  ita  libuiffet  )  seftiman- 
dam  Venetias   venirent .    Cui   legi  ne  fraus  fieret ,   novus 
magillratus  efl:  creatus  :  buie  aliquot  navigia  ,  quibus  omnem 
oram  maritimam  perluftraret ,  data .  Ea  res  effecit  (  appa- 
rebat  enim  ad  primam  legis  famam  aliquid  vicinos  popu- 
los  motujos  )  ut  cum  Pifanis  in  quinquennium  renovatum 
fit   foedus .    Per  baie  quoque   tempora  Philipp!   Galloruni 
Regis  ,  qui  Lodovico  fuccefiit ,  interventu  (  cupiebat  is  ve- 
hexmenter  Galloriim  rebus  in  Syria  laborantibus  opera  fer- 
1270    1*^)  Genuenfes  &  Veneti  fuo  Pifanorumque    fociorum  no- 
induci^       mine  inducias  pepigere  .    Guius  rei  ille  tam  cupidus  fuiife 
nueii/iius     dicitur ,    Ut  utrorunque   legatos  fam   diu  Cremonae   lecum 
pnEì^.        ^^  voluerit ,  modo  hos  ,  modo  illos  hortando  ,  leniendo  , 
pollicendoque ,   donec  rem  e  fententia  confedam  vidiffet . 

Fuit- 
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Fuitque  hic  annus  (ut  quibufdam  piacere  video)  undeci-  1270 
mus ,  ab  eo  quo  coeptum  erat  cum  Genuenfibus  bellari . 
QuiiKm  Venetarum  rerum  fcriptores ,  aliquot  buie  nume- 
ro annos  addere  videntur ,  traduntque  ,  Rainerium  Zenum 
antios  decem  &  feptem  Reipublicae  praefuiffe  ,  quum  alii 
;  fexdccim  dicant  ;  conftatque  primo  illius  Principatus  an- 
no (  qui  fexagefimus  fupra  duodecies  centenum  falutis  fuit  ) 
apud  Ptolemaidem  pugnatum  ,  bellumque  in  Laurentii 
Tepu-li  tempora  protraftum  .  Sed  librariorum  incuria  puto 
fadum  ,  ut  in  Ven^tis  annalibus  tempora  non  conftent  : 
tribuantque  plures  annos  Zenico  principatui ,  quam  forte 
habuerit  :  aut  certe  bellum  ipfum  non  a  prima  illius  ad- 
miniftratione  eli  inchoatum.  Tanta  eftillorum  perplexitas, 
ut  ubi  verum  lateat ,  nullo  modo  intelligi  poflìt .  Secutus 
itaque  Forlivianum  Blundum^  diligentiflìmum  temporum 
computatorem  ,  in  undecimum  annum  primum  Ligufticum 
bellum  perdudum  crediderim . 

Padis  cum  Genuenfibus  induciis ,  ne  quandoque  ab  ar-  Kotum  hi- 
mìs  vacatio  daretur,  novum  ex  Cifalpina  Gallia  ortum  eft  ^i""'"!"  ^ 
bellum.  Bononienles ,  qui  per  id  tempus  maximam  Flam-  husohvi^ 
miniai  partem   obtinebant  ,    iniquo  ferre  animo,    lege  de  ^''""^^ 
portoriis  lata,   fuis   negociatoribus  mare   nuper   interclu- 
^ium.  Quod  ut  primo  quoque  tempore  apertum  redderent, 
^.^<juam  occultiffime poffunt  novum  parant  bellum.  Inde  do- 
j^mo  moturi ,  Venetias  legatos  prsemittunt ,  qui ,  diffimulato 
omni  armorum  apparatu  ,  cum  Venetis  agerent ,  ut  abroga- 
^  ta  lege,  pra:fidiifque  undique  amotis ,    luis  negociatoribus 
liberam  &  immunem  navigationem  redderent .  Quod  fi  fa- 
cere  recufaifent  (  nam  apparebat  omnino  recufaturos  )  omni 
altercatione  omifla ,  bellum  denunciarent .  Senfit  Bononien- 
fium  fraudem  Tepulus  :  atque  &  ipfe   in  fuas  artes  (qua: 
non  minus  vaframenti  haberent  )  converfus ,   novem  trire- 
mibus  celeriter  miflis  ,  hoftium  adventum  prsevenire  ftudet . 
Satis  quidem  conftabat,  eum  qui  aliena  confilia  fua  cele- 
ritate  praevertiiTet ,  occupata  belli  fede  ,  omnia  hoftibus  ini- 
quiora  failurum  .  Celeri  itaque  curfu  Veneti  ad  Padi  oftium ,    1271 
qiiodTrimarmmYOC^nty  Ravennge  proximum ,  venere:  ubi 
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1271  fub  primum  appulfum  Bononienfes  in  ulteriore  ripacaftel- 
lum  munientes  confpicati ,  confeftim  &c  ipfi  ad  Divum  Al- 
bertum  prxfidium  fibi  militari  opere  firmant .  Nec  multos 
poft  dies  ad  conatus  hoftium  inhibendos  Tepulus  Dux  cum 
maritimis  copiis  aiìuit .  Hic  &  alibi  eff  cruento  marte  fse- 
pius  pugnatum  :  fueruntque  Bononienfes  praeliis  fere  omni- 
bus fuperiores  ,  quippe  qui  multitudine  hominum  longe 
praeftabant .  Ad  quadraginta  hominum  millia  in  eorum  ca- 
ftris  fuiife  proditum  eft  :  atque  ex  ea  terra,  quam  partim 
Boi  Galli  tenuiffent  (  genus  hominum  ferociflìmum  ,  ac  pe- 
ne indomitum  )  partim  Senones ,  qui  urbem  Romam  ali- 
quot  menfes  captam  tenuere;  tota  deinde  regio  Flammi- 
nia  dida  :  noviflìme  yqto  J(amanw/a  y  unde  fufpicari  pof- 
fis ,  non  omnino  nunc  terram  ipfam  diverfos  ab  illis  quos 
olim  tuliffet ,  viros  alere  :  fed  terocis  &  ingentis  fpiritus  J 
ac  brevi  tales ,  ut  non  fruftra  fit  didum  :  Rufum  capillum 
in  Italo  homine ,   in  Theutonico  nigrum ,    utrunque  vero 

1272  in  Romaniolo,  pervicaciam  arguere .  In  tertium  itaquean- 
num  laboriofilfimum  bellum  protradum .  Noviffime  Marci 
Gradonici  aufpiciis  in  aciem  totis  viribus  eft  defcenfum  ,- 
Eo  prxlio  vidor  Venetus  hoftem  ingenti  llrage  fudit  fuga- 

1273  vitque .  Qua  adverfa  pugna  Bononienfes  fradi ,  pacem  his 
conditionibus  acceperunt  :  ut  fuo  diruto  ad  Primarium  ca- 
ftello,  quarundam  rerum  afportatione  permiifa ,  libera  Pa- 

uf&fum-  di  oftia  Venetis  relinquerent .  Anconitani  &  ipfi  Bononien- 
l^i^^^'^^J^rj.fium  exemplo  non  nihil  movere  aufi ,  ad  Gregorium  De- 
cimum,  Romanum  Pontificem ,  Venetorum  injuriam  que- 
fium  miferunt .  Monuit  Pontifex  Venetos ,  ut  Anconitanis 
mare  aperirent .  li  neque  jufla  facere  ,  ncque  omnino  ne- 
gligere ,  fed  per  legatos ,  ne  contra  patrium  morem  Pon- 
tificem afpernati  viderentur,  alia  atque  alia  caufari  :  An- 
conitanos ,  dicere ,  parum  ingenue  feciife ,  qui  Veneti  po- 
puli  famam  maledidis  &  fordida  delatione  ad  Pontificem 
laceraffent  :  nec  ea  ,  quae  ipfi  quererentur  ,  vera  eife  .  Hxc 
&  alia  Venetis  fubjicientibus  ,  adio  paulatim  antiquata  eft  ^ 
Sed  tantum  abfuit ,  ut  Pontifex  eo  nomine  Venetos  aliquo 
modo  fufpedos  habuerit ,  ut  inducia^ ,  quse  Cremonae  pau- 
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cis  ante  annis  Inter  eos   &  Genuenfes  padas  fuerant,    in    127^ 
biennium  prorogarentur ,  enixe  curaverit . 

Dum  haic  in  Italia  geruntur ,  pauci  Euboeae  Reguli ,  qui 
tertiam  infuls  partem  adhuc  tencbant ,  Andrea  Dandulo  Pre- 
tore invito  ,  cum  fexdecirn  longis  navibus  eam  minoris  Adx 
partem ,  qu^  tum  Palaeologo  parebat ,  tumultuofe  invadunt  ; 
unde  indenti  prseda  abdudìa ,  illius  in  fé  arma  excivere  .  Com- 
parata claffe,  confeftim  Palseologus  in  Euboeam  tranfmifit: 
Oreum  obfidione  cingit .  Reguli ,  ut  fuos  obfidione  levarent , 
viginti  triremibus  freti  laceffendo  hoftem  ad  pugnam  pertra- 
xere  :  eos  fufos  fugatofque  Palseologus  tota  pene  claffe  exuit  ^ 
plerofque  nobiles  vi<9:or  ex  infula  captivos  abduxit  :  quingen- 
tos  Venetos  ,  qui  in  Regulorum  navibus  capti  fuerant ,  Apo- 
crifariis  fuis  Venetias  adducendos  tradidit  ;  quibus  manda- 
tum  eft  ,  ut  in  quinque  proximos  annos  ioedus  cum  Venetis 
renovarent .  Non  poffum  non  vehementer  mirari ,  vulgo  tra- 
ditum ,  Dandulo  invito  ,  Euboicos  Regulos  arma  Palaeologo 
intuliffe  ',  potuerunt  infulani  detredare  magiftratus  impe- 
rium  ;  at  quingenti  Veneti  nominis  ,  qui  in  ea  claffe  capti  di- 
cuntur  ,  non  potuerunt  :  fed  illud  ii ,  qui  ita  eveniffe  volunt , 
qua  ratione  fit  fadum  ,  viderint .  Hic  tunc  erat  rerum  Vene- 
tarum  flatus  ,  quum  Tepulus  anno  fui  regiminis  fexto  vita  de- 
celfit  :  in  Gemei lorum  xdc  paterno  fepulchro  eft  conditus . 

Jacobus  Contarenus  in  .ejus  locum  creatus.  Subprimam    J2.75 
hujus  adminiftrationem  bellum  prope  eft  cum  Genuenfibus  iZlìu^u 
renovatum  ,  ca:tea  Venetorum  navi  mercibus  onufta  a  dua-  ^"^  ^rea^ 
bus  Ligufticis  oppreffa  .  Creditum  vulgo  ,  id  publico  confilio 
fadtum  :  atque  ideo  claffis  armaque  ccepta  continuo  parari . 
Placuit  tamen  ,  more  majorum  res  prius  publico  nomine  a  Li- 
gure repeti  ;  quibus  non  redditis ,  apparebat ,  omnia  Venetos 
hoftilia  molituros  .  Miffi  Genuam  ad  hoc  ipfum  legati,  re- 
ceptifque  rebus,  domum  non  multo  poft  reverfi,  quum  in  novi 
belli  expedationem  eredam  inveniffent  civitatem  (  quia  paca- 
ta omnia  a  Ligure  afferebantur  )  pricfenti  cura  levarunt.  Se- 
ditio  Tepulo  Duce  ob  molarum  vedigal  in  civitate  orta ,  hoc    1277 
Principe  prorfus  fublata  eft  .  Pacato  ci  vi  tatis  ftatu,  foris  no-  ^^f'"j'|f'' 
vum  oritur  bellum  .  Juftinopolitani ,  qui  praeter  cseteros  ma-  ^cZlit!' 

riti- 
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1 277  ritimae  illius  orse  accolas  Venetorum  ftudiofiffimi  per  id  tem- 
pus  habebantur ,  ab  imperio  defecerunt .  Ad  eos  in  fidem  re- 
trahendos  Andreas  Balejus  cum  ingentibus  copiis  mittitur . 
Illi  vero  ,  ubi  terra  marique  omnia  Venetis  armis  circumftre- 
pere  coeperunt ,  ad  Aquilejae  Antiftitem  in  Carnos  mittunt  : 
orant  ut  prò  mutua  amicitia  finitima  civitati  ferret  opem  ,  ar- 
ma compararet ,  Venetum  minaciter  imminentem  a  fua  cer- 
vice depelieret .  Motus  ille  bis  precibus  tumultuarium  mili- 
tem  confcribit,  confcriptum  Tergeftinis  ferre  opem  j  ubet . 
Preti  bis  auxiliis  Hiftri  Venetum  ab  obfidione  multis  conati- 
bus  ftudent  avertere  ;  fed  parum  illis  aut  fuse  aut  externae  opes 
profuere  :  vi(9:ì  bello  in  fidem  coadi  funt  redire  .  Rainerius 
Maurocenus  ad  eos  in  fide  continendos  in  provinciam  eft  mif- 
fus  .  Defunétus  Hiftrico  bello  Venetus  Anconitanum  belluin 
proxime  excepit ,  ac  nefcio  an  hoc  quoque  fit  c(Kptum  ,  an- 
tequam  illud  depofitum  :  ita  omnia  in  annalibus ,  quos  fequi- 
mur  ,  perplexa  hoc  loco  traduntur  ,  ut  quid  potiffimum  affir- 
mem  non  habeam  .  Cseterum  pauciflimi  quidem  Anconitani 
hujus  belli  mentionem  fecere:  ii  vero  in  quibus  id  relatum  in- 
verno ,  tradunt  Anconem  a  Venetis ,  Joanne  vicefimoprimo 
Pontifice,  oppugnari  ccepiffe  :  cujus  brevis  Pontificatus  in  pri- 
mum  Contareni  Ducis  annum  incidit .  Sufcepti  belli  caufam 
fuiffe  affirmant ,  legem  de  portoriis  paucis  ante  annis  latam  : 
cujus  antiquandx  quum  Gregorium  Pontificem  auélorem  fa- 
cere  quaifiviflent ,  effetque  tum  primum  res  parum  fceliciter 
mota ,  multa  occulte  ,  ut  fraudem  legi  facerent ,  6c  in  Hiftri- 
cum  finum ,  &  circa  Padi  oftia  invexerant .  Eam  rem  indigne 
ferentes  Veneti  (  conftabat  enim  fua  patientia  Anconitanos 
in  dies  infolentiores  fieri  )  fex  &  viginti  triremes  expediunt . 

12^7  Additae  oneraria^  quaedam  ad  commeatus  ,  machinas ,  aliaque 
ad  urbis  oppugnatioaem  neceffaria  devehenda  .  Sed  prius , 
quam  haec  pararentur  ,  crediderim  fepetitas  fuiffe  ab  Anconi- 
tanis  res  ,  nec  redditas .  Ccepit  Venetus  fub  ipfum  appulfum 
portum  oppugnare  :  unde  repulfus  ,  quum  claffis  nullam  cir- 
ca urbem  tutam  haberet  ftationem ,  nec  interim  in  anchoris 
ftaret ,  fccdilTima  temperate  arrepta  ,  non  mediocriter  proxi- 
mis  eft  littoribus  conflidata:  fex  trirem.es  Senogallise  fco^ 

pulis 
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pulis  impact-je  omnino  perierunt ,  reliqiia  claffis ,  magnitud  I-    1277 
ne  tempeftatis  fiiperata ,  in  altum  abiere  .  Continuo  in  fup- 
plementum  ex  urbe  oneraria:  naves  ac  triremes  miflse  :  quibus 
venientiblis  hoftis  in  alto  noya  arte  eft  infidiatus  .  Suis  navi-* 
bus  ,  quge  Venetorum  fuerant ,  affigit  infignia  ;  ac  reliquo  ap- 
paratu  ,  quam  diligentiffime  pbteft  ,  Venetas  triremes  affimu-! 
lat .  Venientibus  igitur  procul  plaulii  &  gratulatione  invitat , 
ad  fé  curfum  ,  tanquam  ad  amicam  claffem  ,  defleólere  .  Mox- 
que  in  duas  proxime  admotas  impetu  fado  ,  compotes  il  li  in 
fuam  redigunt  poteftatem  ,  .redadas  ingenti  oppidanorum  Ix- 
ticia  in  portum  pertraxere  .  Quis  vero  tum  claffi  praeeffet ,  ni-~ 
hi!  omnino  reperio  :  conftat  tamen  ,  illius  focordià  ;  '  ireique 
bellicae  infcitia  duplicem  cladem  paucis  diebus  acceptam  :  at-^ 
que  ob  rem  male  geftam  domum  cum  navibus  revocatum  ,  at- 
que  in  vincula  conjeilum  .  Nova  deinde  claffis  ac  longe  in- 
llrudior  parata .  Stabat  omnino  fententia  ,  pertinaciffimum  An^o^farj 
hollem  obfidione  domare.  Paucis  itaque  diebus  interiedis  ^'""'''J^ 
coepit  denuo  Ancon  oblideri  :  tum  cives  rati ,  quod  erat ,  ho-  ^^d  Pomìfi. 
ftium  conftantia  rem  fuam  in  difcrimen  non  multo  poft  addu-  '^u!//^'^'" 
ftum  iri ,  ad  Nicolaum  tertium  ,  Romanum  Pontificem  ,  le- 
gatos  mittùnt  ;  qui  eum  noviter  creatum  adverfus  Venetos 
prsepararent ,  docerentque  in  primis ,  quae  ad  eam  diem  ab  il- 
lis  in  fé  hoftiliter  effent  gefta  ,  quseque  in  dies  hoftilius  gere- 
rentur  :  monftrarent  ad  haic,  omnia  mala  ,  quae  ii  qui  gravi 
diuturnaque  urgentur  obfidione,  pati  foleant,  fé  adidtempus^ 
eife  a  Venetis  perpeifos  ,  ac  longe  majora  paifuros ,  nifi  exter« 
na  aliqua  ope  fublevarentur  :  orarent  proinde  illius  clemen- 
tiam  ,  ut  vetufliffimx  urbis  Romanaque  Ecclefis  ftudiofiffi- 
mx  fortunam  miferatus ,  praefenti  periculo  fervaret  .  Veneti 
legati  &  ipfi  officii  gratia  fub  id  fere  tempus  Romam  vene- 
rant .  Qiii  quum  diu  ibi  fuiiTent ,  nec ,  ut  esteri ,  ad  publicam  XI 

congratulationem  admiffi  eifent ,  rati  quod  erat ,  Pontificem 
a  Veneto  nomine  Picenorum  caufa  alienatum  ,  id  domum  fi- 
gnificant .  Quod  Dux  Patrefque  aegre  ferentes ,  per  literas  le- 
gatos  ex  urbe  revocant .  Eos  profeótos  juffit  Pontifex  ad  fé  re- 
trahi  ;  atque  ubi  feveriffima  oratione  Venetorum  fadum  incu-,  ' 
favit ,  qui  Anconitanos ,  Romanie  Ecclefi^  vedigales ,  tam 
'■'■"■ '^  '^''"''  obili-^ 
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1277    obftinata  premerent  obfidione,  legatos  publicam  caufam  tue* 

ri  volentes  fari  prohibuit .  Sive  igitur  ita  fado  opus  fuerit ,  {u 

ve  potius  y  quia  indigne  Veneti  tulerant ,  oratores  fuos  parum 

humane  a  Pontifice  acceptos,  traditur  eo  die  ,  quo  illi  Vene- 

tias  appulerunt ,  odo  trireme:  in  lupplementum  claffis  An- 

conem  miflas  .  Hofte?  interim  vide  a  te: ,  le  non  modo  non  ob- 

fidione  levatos ,  led  aliquanto  infeftius  quam  antea  Yenetum 

inftare  ,  fractis  animis ,  legatos  ad  pacem  pctendam  mittunt . 

o    Re  aliquandiu  jadata  ,  nec  ad  exitum  perduda,  eorum  lega- 

'       ti  fme  pace  domum  funt  dimiffi .  puatuordecim  triremes  poil 

illorum  digreflum  ad  priftinum  augcndum  numerum,  decer- 

nuntur  :  quibus  edudis ,  quum  earum  dust  ab  aliis  in  alto  pau- 

lulum  aberraflent ,  ab  hofte  in  omnem  occafionem  intento 

funt  captse .  Nec  ita  multo  poli  pax  a:quioribus  conditionibiis 

1280    illi  data  .  Dux  ipfe  jam  decrepitus  ,  &  ob  multos  annos  pu- 

blicis  negociis  obeundis  parum  idoneus,  omnium  conlenfu  fé 

principatu  abdicavit  :  abdicationem  ipfam  matura  mors  pau- 

cis  diebus  fecuta  eli .  Ejus  funus  frequenti  populo  ad  aedem 

Minorum  elatum  . 

jc.-Dandu^       Joaunes  Daudulus  illi  Ducatu  abeuutì  fuffedus  eli ,  ac  Dux 

creatuZ      ableus  declaratus  .  Quidam  audores  funt ,  hoc  Principe  pa- 

cem  cum  Picentibus  fadam  .  Quod  ita  fané  evenire  potuit , 

ut  belli  exitus  in  novam  hujus  adminiftrationem  inciderit . 

Ajunt  ad  ha:c  ,  in  eo  f cedere  exprelTum  ,  ut  lex  de  portoriis 

inoiFenfa  Venetis  maneret .  Mare  ita  urbem  inundavit ,  ut  res 

1283  pene  in  prodigium  fit  verfa  .  Ingens  ad  haec  motus  terrse  non 
inundatio  niulto  Doft  alluvioiiem  illam  fecutus  dicitur  .  Nummus  au- 
tus  Vene-  reus  per  nsec  quoque  tempora  Venetiis  cudi  coeptus  elt .  Cum 
^"''  Aquilejenfi  Antillite  ob  Hillros  ,  quibus  ille  adverfus  Vene- 

1284  tos  enixe  favebat ,  novum  eli  bellum  conflatum  .  Delecerant 
a  Veneto  imperio  nonfiulli  ejus  terrae  populi  :  quos  quum  Ve- 
netus  armis  recipere  llatuiflet ,  tranfmiffumque  cum  valida 
claffe  in  provinciam  effet ,  continuo  &  ipfe  cum  auxiliaribus 
copiis  alìuit .  Sed  quum  cerneret ,  fuas  opes  haudquaquam 
easefle,  quse  tuto  Venetis  armis  objicerentur,  line  alio  ma- 
jore  certamine  ceffit  ;  atque  ob  id  vifus  aliquantifper  paci  ftu- 
dere .  Interim  Veneti  per  ocium  Hillrise  accolas  ad  imperium 

retra- 
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letraxere  ;  ille  vero ,  armis  Goriciani  Comitis  fibi  jundlis ,  no-    1284 
vaPrincipis  focietate  audus,  denuo  circa  Hiftriam  omnia  f^zw!/'^ 
turbare  ccepit .  Novosillius  motusaliquot  oppidorum  defe-  ^'7«/A:/>«- 
•fiiofecutaefl:.  Qua  audita,  coguntar  Veneti  arma  ci affem-  %eT& 
-que  continuo  reparare  :  ferebatur  vulgo ,  ad  fex  &  triginta  c^»"'"^^*- 
liominum  millia  in  hoftium  caftris  ^^t ,  &  in  iis  ingentem   quandhiva. 
«quitatum.  Tantarum  coplarum  lama  llibitam  reparandi  bel-  'j^  p^'Z- 
licuram  att»lit  civitati .  Decernitur  itaque  ingens  navium  f^/"-" 
numerus  ,    «Jeletìufque  accuratiffime  Jiabetur  .    Tertia  pars 
omnium  ,  qui  per  astatem  militare  poterant ,  in  naves  eft  im- 
•pofita  y  claliis  portu  eduda ,  confeilim  ,  ubi  in  Hiftriam  ve- 
"iiit ,  ad  Tergeftum  (  nam  &  ipfum  quoque  eo  tumultu  defe- 
cerat  )  caftra  lunt  admota  .  Hic  Venetus  ad  urbis  oppugna- 
tionem  converfus ,  munitiones  aliquot  òcpr^elidia  ad  hoftium 
incurfus  inhibendos  paucis  diebus  erexit .  Inde  operibus  aliis 
urbem  oppugnare  adortus  ;  quas  quum  magno  inita  effet  prae- 
fidio  ,  capere  nullo  modo  potuit  :  &  quia  e  Republica  non 
erat ,  circa  Tergerti  moenia  tantas  copias  ime  Ipe  ulla  potiun- 
dx  urbis  hserere  ,  fatifque  ad  obfidionem  continuandam  ca- 
flella  jam  ab  initio  praefidiis  firmata  effe  credebant ,  reliquie 
copiai  alio  abdudae  :  fed  quo  admota  fuerint  caftra  ,  annales 
quos  fequimur ,  non  tradunt .  Paucis  inde  diebus  hoftis  af- 
fuit,  fub  cujus  acceffum  tentata  eft  munitionum  oppugna- 
tio  :  qua^  non  folum  ftrenue  defenise  funt ,  {ed  ab  iis  etiam  , 
qui  ad  praefidium  relifti  erant ,  eruptione  in  hoftem  fada, 
atrociter  prò  vallo  dimicatum ,    multique  utrinque  cecide- 
runt,  &  in  bis  Goriciani  Comitis  nepos ,  juvenis  impiger. 
Dirempta  pugna,  inducia^  in  diem  unum  padae .  Interim  Gar- 
danius ,  homo  multi  nominis ,  6c  qui  honeitiffimum  ordinem 
in  Venetis  caftris  ad  eam  diem  duxcrat ,  m  perfidiai  fulpicio- 
nem  venit .  Rumor  erat ,  egiffe  eum  clandeftine  cum  hofti- 
bus  de  prsefidio  illis  tradendo  :  capto  ,  qua^ftionique  adhibi- 
to  nefarii  confilii  confeffio  exprefla  eft^  convidus  Iceleris, 
poftridie ,  ubi  primum  illuxit ,    tormentali  machina  in  ho- 
ftium caftra  conjetìus  eft  .  Sed  quum  neque  dolo  neque  aper- 
ta vi  proficeret  hoftis ,  omni  jam  potiundiprsefìdii  fpe  defti- 
tutus  ,  infeda  re  domum  abiit .  Poft  cujus  digreffum  Veneti 

copise 


240  DECADIS     PRIMiE 

1284  copisi  continuo  aiFuere  :  quas  parum  compertum  liabeo,  an 
confilio  ceiriffent ,  ne  ciim  eo  hofte  dimicare  cogerentur , 
•  quem  utique  longe  viribus  prseftare  non  ignorabant  :  ac  tam 
<liu  claffe  in  altum  abduila  ^  in  anchoris ,  aut  certe  in  proxi- 
ma  aliqua  fuerint  ftatione  ,  quoad  hoftes  inde  abiiffe  cogni- 
tum  eflet  :  an  potius  ita  evenerit ,  ut  relido  ad  obfidionem 
prse lidio  ,  claffis  cum  reliquo  copiarum  ad  vicinorum  loco- 
rum  oppugnationem  (ne  uno  loco  tempus  tereretur  )  circum- 
afia ,  ad  primam  hoftium  famam  iuis  opem  latura ,  mature 
affuerit .  Id  ,  ut  dixi ,  quomodo  iit  fadum ,  nobis  parum 
conftat.  Venetus  urbem  rurfus  oppugnare  adortus,  cum  mul- 
ta csedeamuris  eft  rejedus.  Copiis  inde  abdudis,  obfidio  tan- 
tifper  continuata  eft ,  dum  ii ,  qui  ad  praesidium  relidi  erant , 
nunciato  hoftium  reditu  ,  relidis  munitionibus  (  metune  ,  an 
quia  tsedium  longioris  moras  eos  coepiffet ,  nec  hoc  fatis  affir- 
mare  poffum  )  trepide  ad  naves  conceifere .  Hsec  in  Hiftria 
toto  ferme  biennio  gefta  dicuntur  . 

InSyria  autem  Veneti  qui  Ptolemaidem  tenebant,  cum 
Babylonio  Rege  inducias  in  biennium  pepigere  .  Everterat  il- 
le  per  id  tempus  Tripolim  ,  urbem  clariffimam  :  inde  fimili 
fortuna^  curfu  Tyrum ,  Sidonem  ,  Bery thum  captas  diripuit , 
direptas  incedio  abfumpfit .  Ferunt  inducias  confulto  ab  ilio 
cum  Venetis  &   aliis  Chriftiani  nominis  ,    qui  Ptolemaide 
erant ,  tunc  padas ,  ne  tanto  rerum  fucceffu  omnem  in  le  ver- 
rtoiemaisa  teret  Europam  .  Verum  ne  fic  quoque  omnino  ceflatum .  Ni- 
h'iioVvfrl    colaus  Romanus  Pontifex  clariflìmos  Europee  Duces  ad  opem 
f"*'  Chriftianis  rebus  laborantibus  ferendam  per  Legatos  &  literas 

concitavit  :  ipfe  mille  &  quingentos  cataphrados  equites  fuo 
nomine  dedit .  Ad  quos  in  Afiam  trajiciendos  Veneti  viginti 
longas  naves  Pontifici  obtulere  :  viaticum  ad  hsec  nauticum 
prò  remigibus ,  quos  fuo  2ere  Pontifex  paraflet ,  quod  ut  ali- 
quanto  maturius  expediretur,  Tripolitanus  Antiftes  Venetias 
miffus  eft  .  At  Veneti ,  qui  tanto  ftudio  haec  a  Pontifice  com- 
paràri  videbant ,  ne  ipfi  quoque  non  omnia  prò  Chriftiano  no- 
mine moliri  viderentur  ,  viginti  illis  triremibus  ,  quas  Ponti- 
fici datas  diximus  ,  alias  quinque  fuo  nomine  inftrudas  adje- 
gerunt  :  quibus  omnibus  Jacobus  Tepulus  cum  Pontificis  Le- 

gato 
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gato  ed  prsefedus .  Ceffantibus  inde  reliqiiis ,  ille  navìum  &  1284 
armorum  apparatiis  omnino  irritus  fuit;  induciarum  namque 
tempore  exado  ,  Babylonius  Rex ,  qui  quam  fegniter  omnia 
in  Europa  fierent,  non  ignorabat ,  miifocum  ingenti  exercitu 
filio ,  Ptolemaidem  fubito  obfidione  cingit ,  cin£tam  gravi 
aggreditur  oppugnatione  :  aliquandiu  Venetorum  opera  Pon- 
tificioque  pr^fidio  defenfa  civitas .  Inde  ceffantibus  ex  Euro- 
pa auxiliis  ,  quibus  mare  patuit  ad  effugium  ,  pauìatim  dila- 
pfi  :  urbs  demum  cum  paucis  capta,  primo  direpta  eft  ,  inde 
a  fundamentis  everfa .  Atque  in  hunc  modum  Chriilianum 
nomen  eft  ex  Syria  fublatum  nonagefimo  fupra  duodecies  cen- 
tenum  falutis  anno  ,  ex  quo  vero  Urbani  fecundi  aufpiciis  ex- 
peditione  illa  celeberrima  Hierofolyma  cum  parte  Syri^  rece- 
ptaeft,  anno  fupra  centefimum  fexto  ac  nonagefitno  .  Dan-  1280 
dulus ,  cujus  Principatus  in  haec  parum  fecunda  tempora  in- 
cidit ,  anno  fere  decimo ,  quo  Rempublicam  adminiftrare 
c(£perat ,  circumafto ,  humanis  deceffit  :  ad  Gemellorum  fa- 
num  ejus  funus  frequenti  populo  eft  elatum  .  Ubi  poft  exe- 
quiarum  pompam  ingens  tumultus  repente  ortus  dicitur  ,  ac 
cum  trepidatione  undique  eo  concurfum  :  voces  amariffimse 
&  invidise  plena^  in  Patricios  jailatae  :  nominatim  Jacobum 
Tepulum  Ducem  populus  poftulabat .  Qriam  vulgi  temerita- 
tem  vir  optimus ,  &  public^  quìetis  amiciis ,  veliementer 
averfatus ,  clandeftine  urbe  egreffus  ,  Marochium  fé  contu- 
lit  :  ubi  dilììmulata  per  fona  tam  diu  latuit ,  donec  fedato  tu- 
multu  ,  Petrus  Gradonicus  ex  Patricii  ordinis  fententia  Dux  '^"='^''^''- 
fuiiìet  declaratus  » 


'^erum  Venetarum   ah   Urbe  condita , 
Trima  Decadls  . 
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^'T'  Enetarum  rerum  Ltguflicarumque  ad  \oma' 
I  nas  (^  Vumcas  per  comparathnem^  relatìo  : 
/  Cum  Genuenfibus  exeunte  inàuctarum  tempore 
fecundo  coeptum  efl  bellarì  ;  Vera  a  Venetìs 
combura  ejl  :  Joannes  Superanùus  in  Vontìco  mari ,  po^ 
prcdclara  gefla  aìiquot ,  navales  ttirmas  frtgore  amìfit  :  Ve- 
neti ad  Corcyram  TSLigram  vìHi  c/affem  ingentem  amt^ere  : 
'JSiec  multo  poft  àrea  Hellefpontum  pari  ferme  clade  [unt 
viBi  :  Pax  iterum  cum  Genuenfibus  fecuta  :  l^efpub/ica  Bo- 
conia  con'juratione  ingens  difcrimen  adiit  :  Veneta  c/ajjìs  in- 
gente m  ex  Grada  pradam  deportavit  :  Venetis  oh  Ferra- 
riam  occupatam  omnium  gè ntium  commercio  interdiHum  efl  : 
Quo  tempore  pubìica  libertas  ob  atrocijjtmam  civium  con- 
jurationem  agre  efl  retenta  :  Jaderenfibus  rebellantibus ,  Ve- 
neti aliquandiu  in  Da  Ima  ti  a  bellarunt  :  Divo  Dominico 
ades  ereHa  efl  :  Civitas  Francifci  Danduli  opera  a  Pon- 
tificii interdico  liberata  :  Vetus  navale  per  id  tempus  au- 
Rum  :  Claffis  in  Ponticum  mare  miffa  aliquot  Genuenjìbus 
naves  ademit  :  ^ecens  Cretenjìum  rebellio  continuo  opprejfa 
efl  :  Veneti  Patavinis  iterum  [ervitutis  jugum  exemere  : 
Bellum  in  Hiflria  renatum  Veneto s  ad  arma  revocavit  : 
Expeditio  in  Turcos  decreta  ,  Gallis  ceffantibus ,  difcujja  efl  : 
Veneti  F lorentinique  in  Scalanos  foedus  percuj[ere . 
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■  Ulta  nobis  res  Venetas  feribentibus  occiir-   12 
runt,  qua;  tam  Romanis  fimilia  funt,  u£  vi>ku 
confilio  ,    laboribus  -   fortunse  varietate ,  ^  '■'^"^'' 
eventu  ipfo ,   nihil  videri  pofllt  fimilius .  rum  cum 
»|ed  horum  omnium  quae  non  paueafiint,  ^TnT"'^ 

tdixi,  bella^  quae:  Veneti  cum  Geniien-  '^"y^^^^- 
US  geffere,  fimillimam  videntur  mihi 
habere  fpecicm  cum  iis ,  quae  Romanus  populus  cum  Car- 
thaginenfibus  olim  geffit  ;  neque  enim  locorum  vicinitate 
(  ut  faepe  fit  )  inter  illos  semulatio  ^  neque  bellum  ortum 
videri  potuit,  quippe  qui  tantum  inter  fé  diftabant,  quan- 

Q^   2  tum 
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289    tum  Tyrrheni  pdagi  Lybiciqiie  inter  Italiani  atqiie  Aphri- 
cam  fpaciatur  amplitudo .  Diftabant  illi  multum  inter  le: 
fed  ne  hi  qiiidem  fibi  vicini.  Qiiin  fi  quis  Italia^  latitudi- 
nem  confideret ,    tam  uterque   popiiliis  ab   altero  recedit , 
ut ,  nifi  relida  Italia,  amplius  recedere  non  poffit .  Eft  enim 
Italia ,  ut  Strabo  ait ,  promontorium  ab  Alpibus ,  quarum 
altitudine  quali  vallo  quodam  a  Icptentrione  munitur ,  ad 
meridiem  excurrens .-  alluiturque  ab  occafu  Liguftico  Tyr- 
rhenoque  mari  ;  ab  ortu ,    Hadriatico  &  Ionio .    Infmuant 
fefe  hinc  pelagi  fludus ,  nitunturque ,  ut  Italiani  tutiorera 
reddant ,  Alpes  perftringere  :  fed  id  ipfum  nan  confequun- 
tur .    In  hoc  intimo   fmu  inclytas   Veneti^  refident  :  illinc 
Ligufticum  mare  fatagit  Apennini  radicibus  hxrere ,  quod 
pene  efficit .  In  hoc  quoque  recelfu  Genua  ,  illa  Veneti  im- 
perii semuhi,    fita  eft:  quo  fit  ut  pene  contra,  ne,,    quod 
eminentiffimus    Poeta,    longe  dicam ,    diverfis  Italia  fini- 
bus  fibi  refpondeant .  Oppoluit  illis  ad  internecionem  quan- 
doque  concurfuris  prudens  natura  ìngentem   maris  vaftita- 
tem  ,    ut  eflent  obices ,    quibus   immenla  utriufque  populi 
odia ,   immenfacque   fraenarentur  ir-^e  :   bis  vero-  non  foluni 
Italia  amplitudinem ,    fed   alta  quoque   Apennini  juga  ab 
Alpibus  in  Liguriam  primo,  inde  Anconem  ufqiie  prccur- 
rentià ,  unde  occurfu  maris  fuo  impetu  averfa,  ad  Garga- 
num  montem   inclinant  ;    mox  quafi   pelagus   reformidan- 
tia  ,    extremum  Italijé  cornu  petunt,    tanquam  vìm  fludi* 
bus ,    qnos   totiens  eifugerant ,    illatura  .    Sed  illorum  iras 
.    tanta  aquariim  vaftitas  non  coercuit  :  nec  horum  quidem, 
Alpium  afpevitas .  Ab  Ilio  Romani  oriundi  ;  ab  Ilio  &  Ve- 
neti .    Mixtas  Phoenicibus  Libvc^  gentes  ^  mixti  &  Phceni- 
cibus  Ligures ,  Geftarum  rerum  aemulatio  primo  illos ,  in- 
de imperii  cupiditas  accendit  ;  bis  quoque  hacc  duo ,  non 
aliud ,  bellorum  caufam  praebuerunt  :  illi  de  Siciliae  poffef- 
fione;  hi,  ut  dixi ,  de  Ptolemaide  certare  cceperunt .    Fue- 
runt  Romani  qui  vicerunt ,    quandoque  propiores  periculo 
P(Enis ,   qui  poftea  vidi  funt  :  fuerunt  &  Veneti ,    qui  Li- 
gufticas  vires  penitus  fregerunt .  Centum  &  amplius  annos 
paribus  odiis  ,  fa^pe  etiam  viribus  inde  bellatum  j  hinc  quo- 
que 
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que  tam  diuturni,  &  aliquauto  longiores  fuerunt  labores:  1289 
ut  ab  illis  ,  ita  quoque  ab  bis  arma  quaiidoque  pofita ,  odia 
vero  nunquani .  Eventus  fi  non  idem ,  non  tamen  omnino 
diverfus  .  Excidit  Carthago  illa  ingens  :  fuperba  Genua,  abje- 
Stìs  armis ,  quia  plus  non  potuit ,  vidoribus  Yenetis  per- 
petuo ceffit .  De  bis  igitur  bellis  dicere  pergam ,  quas  Ve- 
neti cum  ferociffimo  populo  deinceps  geffere ,  fi  panca  ad- 
huc  illis  praetulerimus ,  quse  idcirco  praeferenda  credide- 
rim ,  quia  in  quibuldam  annalibus  prius  relata  reperio . 
Alioquin  enim  ipfa  temporum  ratio  non  fiolum  icriptorum 
perplexitate  non  liquet ,  fed  quse  quibus  potiflimum  prse- 
feras  ,   in  dubium  venire  poffit . 

Erat  Gradonicus  Juftinopolis  Pr^tor  per  id  tempus ,  quo  G^adomaa 
Dux  eft  domi  declaratus .  Is  Venetias  accerfitus  Ducariam  cJZrh/^ 
adminiftrationem  adiit ,  quam  a  divinis  aufpicatus ,  man-  'V-^'^'^- 
davit  CatharinaK  Yirginis  diem  ,  quem  iple  in  privata  for- 
tuna fiDlennem  egerat ,  publice  obfervari .  Credo  aliquot 
Patrum  decretum  in  novi  Ducis  gratiam  intercefiìfle  :  quo 
fadum  fit ,  ut  hoc  quoquo  tempore  lux  illa  in  Venetis 
fingulari  fit  obfervatione ,  quum  antea  inter  profeftos  dies 
haberi  cbnfueffet .  Sed  habuit  forta(fis  ille  non  magis  pri- 
vata^ religionis  rationem  ,  quam  {ux  creationis  :  quam  in 
eum  diem  incidifle  quidam  audores  funt .  Per  id  tempus 
ferunt ,  Andream  Pannoniae  Regem  ,  matre  Veneta  ex  Mau- 
rocenorum  familia  &  Stephano  Regis  filio  ortum ,  Vene-  1200 
tias  veniffe  :  ac  tantum  abfuiffe  ,  quo  minus  maternam  do- 
mum ,  quia  in  libera  civitate  privata  effet ,  agnofcere  vo- 
luiffet ,  ut  gentilia  etiam  figna  in  ipio  rerum  faftigio  li- 
bens  ufurparit ,  alba  tantum  cruce  cum  parvo  circulo  illis 
adjeda:  quo  difi:rimiine  quicunque  poftea  ea  familia  pro- 
geniti effent ,  a  reliquis  Maurocenis  agnoicerentur  .  Stepha- 
nus  hujus  pater ,  Ferrarise  natus  eft  :  quo  mater ,  Ferra- 
rienfis  Principis  filia  ,  poft  viri  obitum  ,  quum  ventrem 
ferret ,  fé  contulerat  :  fed  illi  adulto  nunquam  paternum 
regnum  ,  quod  ,  defungo  patre ,  propinqui  occuparant ,  re- 
cuperare contigit .  Umbram  credo  Veneti  nominis  fecutus  , 
Thomafinam    Maurocenam  in  uxorem   duxit  :  ex  ea   An- 
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dream  hunc  tulit ,  qui  procedente  tempore  prius  admini- 
ftrationem,  inde  Regis  nomen  recepit  .  Sunt ,  qui  Ptole- 
maidis  excidium  in  id  tempus  rejiciant  :  fed  potiores  te- 
nent  id ,  quod  proximo  libro  docuimus .  ' 

Cum  Genuenfibus  iterum  ,  induciis  exeuntibus ,  coeptum 
eft  bellari .  Sed  Venetorum  fortuna  haud  tantum  proximo 
bello  Liguftico  eminuit ,  quantum  in  hoc ,  quod  illi  aliquot 
interjeclis  annis  fucceffit ,  eft  deprefla  .  Et  quia  utriufque  po- 
puli  tum  florentiffimae  res  erant ,  ac  jam  antea  notse  inter 
ie ,  aliquanto  majores  bellorum  apparatus ,  quam  ullo  un- 
quam  tempore  ,  utrinque  proceffere  .  Apparebat  enim ,  non 
de  Ptolemaidis  poffeflìone ,  non  de  vico ,  aut  sede ,  fed  de 
maris  imperio  atrox  certamen  futurum  .  Verum  aliquanto 
prius  movit  Venetus ,  quam  Ligur  :  quod  ideo  fadum  cre- 
dibile eft ,  quia  per  id  tempus  Genuenfes  gravi  bello  Pifa- 
nos  fuerant  adorti  :  capto  incenfoque  praefidio  ,  quod  illi 
ad  Liburnium  habuerant  ,  onerariifque  ad  id  navibus  ce- 
mento arenaque  onuftis ,  in  ipfo  portu ,  ut  mari  civitati 
occluderent ,  demerfis  .  Erant  Pilanorum  opes  jam  antea 
non  mediocriter  accifse ,  vel  poft  cladem  illam  infignem 
ad  Lamellum  infulam  acceptam  ,  ubi  duodecim  Hominum 
millibus ,  partim  c^fis ,  partim  captis ,  undequinquaginta 
triremes  Genuenfis  vi6lor  illis  ademerat .  Ut  igitur  Pifa- 
nos ,  quorum  fida  focietate  primo  Liguftico  bello  ufi  fue- 
rant ,  praefenti  periculo  Veneti  fubtraherent ,  averterentque 
ipfum  Ligurem  ab  eo  viftorise  curfu ,  maturarunt  primas 
belli  partes  occupare  ingenti  clatfe  :  qua?  fex ,  ut  quidam 
auftores  funt ,  &  fexaginta  habuit  triremes  ;  Rogerio  Mau- 
roceno  Praefedo ,  in  Ponticum  mare  ad  res  Genuenfium 
infeftandas  eft  miffa  :  alii  fex  &  quadraginta  fcribunt  :  alii 
in  ea  clafle  triremem  nullam  fuiffe  affirmant ,  fed  alia  omnis 
generis  navigia .  Primus  in  Perenfes  impetus  eft  fadus  : 
proximum  hi  Byzantio  locum  communiverant .  Vicum  tunc 
eum  potius  quam  oppidum  fuiffe  crediderim ,  quem  Ge- 
nuenfes circa  Ponticum  mare  negociantes  ob  Byzantii  vi- 
cinitatem  vulgo  frequentabant .  Eratque  illis  loci  opportu- 
nitas  admodum  chara  ad  merces  citro  ultroque  convedan- 

das  : 
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das:  ac  nefcio  an ,  qiiod  poftea  feciffe  dicuntur ,  jam  tum  12.94 
quoque  in  animo  erat ,  locum  muris  communire  :  quod 
non  folum  ad  id  quod  aperte  praetendebant ,  fed  ad  bello- 
rum  etiam  rationem ,  maxime  Ligufticae  rei ,  conducibi- 
lem  non  ignorabant .  Igitur  quia  nuUis  adhuc  munitioni- 
bus  erat  firmatus,  repente  locus  a  Venetis  oppreifus  eft, 
atque  incendio  confumptus  .  Inde  ad  Folia  vetera ,  quse 
Genuenfmm  tunc  erant ,  admota  claffis  .  Hujus  quoque  op- 
pidi  in  fuam  poteftatem  redafli  non  parvam  Veneti  par- 
tem  combuflerunt  .  Interim  a  Genuenfibus  nihil  motum 
reperio . 

Sequenti  anno  Joannes  Superantius  cum  quinque  oc  vi-    12,96 
ginti  triremibus  in  eandem  provinciam  miffus .   Is  Capha-  Joannts 
ta  urbem  in  Taurica  Cherfonefo  fitam  adortus ,   fubita  vi  l'$'prTciL 
occupat  :  ubi  appetente  hyeme  coadus  eft  hybernare .  Im-  ''''^'-^''  ^^'" 
menlis  regio   damnata  ingonbus  (quippe  quas  non  lolum  navaiesfri- 
ad  feptentriones  vergi  t  ,    fed  pene  etiam  fubjacet  )  novera  ^'"'^ '""'''''• 
navium  turmas ,  reliquis  magna  ex  parte  afflidis ,  confum- 
pfit .  M^otis  palus ,  quae  non  multum  inde  recedit ,  cum 
ipfo  Cimmerio  Bofphoro  adeo  alta  glacie  concrefcit ,    ut 
prodi  tum  fit  memorisi ,   hic  ubi  per  a^ftatem  navibus  fue- 
rat  dimicatum  ,    equeftre  fit  prselium   hjeme  commiffum  . 
Genuenl'es  &  ipfi  haud  ultra  differendum   rati ,   Lampade 
Aurio  Prsefedo  cum  fex  ac  fexaginta  triremibus,    vel,    ut 
alii  tradunt ,  feptuaginta ,  in  altum  proceflere  :  qui  ut  cla- 
dem  in  Pontico  mari  acceptam  ulcilcerentur ,  Venetum  fi- 
num  tumultuofe  ingreffi  ,  ad  urbem  ufque  continuo  curfu 
perveniifent ,  nifi  ad  eam  numerofae  claffis  famam ,   majo- 
ribus  quam   unquam  conatibus  itum  eifet  Liguri  obviam . 
Habuit  tum  Venetus  triremes  quinque  &  nonaginta  :  quas 
quum  hoftis  ad  Corcyram  nigram  effe  cognoviffet ,  pugnan- 
di  ftudio  eo  curfum  deflexit .  Nec  Veneti ,  utpote  qui  non 
parum  numero  navium  praeftabant ,   pugnam  detrecftarunt . 
Memoria  ad  haec  rerum  priore  bello  geftarum  ingentem  bis 
animum  dabat .  Sciebant  cum  eo  hofte  fibi  rem  futuram, 
queminter  Tyrum  &  Ptolemaidem  ingenti  praelio  viciffent. 
Succurrebat  &  nobiliffuiia  illa  ad  Drepanum  pugna ,   qua 
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1296    aliquanto  edam  minore  navium  numero  congreffi,  Genuen- 
iium  vires  pene  in   perpetuum  fregere .    Nec  illiid   excide- 
i"at ,  quotiens  eo  bello   Geniienfis  (  qui  tanto  flrepitu  tum 
pugnam  cieret  )  Venetorum  occurl'um  turpi  fuga  declinaf- 
fet  :  aperte  praedicare ,    hoftes  non  fuarum  virium  fiducia , 
aut  quia  Venetam  virtutem  ignorarent ,  id  facere  ,  fed  per- 
tinacia quadam  genti  innata,  quae  per  i^qua  &  iniqua eam 
prsecipitem  ageret  :  certo  fcire  le  ,  Ligufticam  terram  non 
tam  cito  diverfum  genus  hominum  tulifle  ab  iis  ,  quos  pau- 
cis  ante  annis  totiens  fugaffent ,  ac  pene  ad  internecionem 
non  una  ftrage  perduxiflent .   Con  tra  Ligur  indigne  ferre  ^ 
quod  nonnunquam  primo    Liguftico  bello  Venetis  ceffiffe 
videretur  :  cxterum  llimulabat  recens  dolor  injurix  in  Pon- 
to biennio   acceptse .   Sed  nihil  erat ,    quod   eas  ferociores 
redderet ,  quam  quod  per   id  tempus    Pifanorum  opes  ita 
fregerant ,  ut  nihil  tam  potenti  nuper  populo ,  praeter  an- 
tiqui nominis  umbram ,  reliquifleat .  His  utrinque  animis 
ac  fiducia  concurfum  .    Praeerant  Veneta^  claffi  Carolus  &: 
Andreas  Danduli ,   viri  impigri  :  hi ,   nulla  re  ,    qax  ad  vi- 
doriam  pertineret ,  pra^termiffa ,  venientem  hoftem  feroci- 
1298    ter  excipiunt ,  exceptum  magno  animo  fuftinent .  Anceps 
Vef^ai  ad    oritur  pugna ,  csedefque  teterrima ,  qualem  in  tam  valida» 
«,^7ir^--    rum  claffium   occurlu  oriri  oportuit .    Horrendse   voces  & 
Hi  ìngen-     ^lamor   nautarum  ac  militum   fefe  hortantium    exaudiri  ; 
auepire.     ftrepebant  omnia  collilarum  navium  conflidcu  .  Pugna  cum* 
multa  caede  aliquandiu  diftracla  :  demum,  fufis  Venetis,  fce- 
diffima  oritur  ftragcs  :  inftare  vidor  Ligur ,   omnia  c^cdis 
ac   ruinae  compiere  .   Venetarum  rerum  fi:rìptores ,  praster 
unum ,  reliqui  omnes  fatentur  atrociffimam  cladem  ea  pu- 
gna acceptam  ,  profligatamque  ac  prorfus  deperditam  ciaf 
(em  :  fed  amiflarum  navium -numerum  quafi  confulto  fup- 
primunt  ;  ut  merito  iufpicari  poffis ,   ex  tanta  clafl'e ,    aut 
navim  nullam  ,  quod  incredibile  eft  ,  aut  quam  pauciffimasi 
evafiffe  .  Unus ,  ut  dixi ,   omnium  rem  aliquanto  prolixius 
tradidit .  Ait   ille ,    quod    omnino   ab   aliis   diverfum   efl: , 
Genuenfes  in  Corcyrenfi  portu  a  Venetis   obfeifos  voluiffe 
Baves  omnes  Dandulis   tradcre ,    fi   incoliimes  inde   viros 
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abire  pernii  fi  ffent  :  quo  negato,  tiim  metu  in  defperatio-  129? 
nem  verfo ,  concurfum  fuifle  :  Liguremque  artem  viribiis 
addidiffe ,  quindecim  triremibus  in  infidiis  locatis ,  qnx 
medio  pugnae  ardore  in  Venetos  coortse ,  haud  dubiam  luis 
fecerint  vi£!:oriam  .  Carterum ,  fex  Gcnuenfium  ,  duas  & 
triginta  Venetorum  naves  non  piignafl'e  :  quae  metu ,  vel , 
ut  alii  tradunt ,  vi  ventorum  averfse  certamen  detredarunt  : 
ab  reliquis  acriter  dimicatum ,  plurefque  aliquanto  Ligu- 
res  quam  Venetos  cecidiffe  :  atque  ab  initio  ita  a  Ligure 
laboratum  ,  ut  jam  fugam  circumfpicere  c{£piifet ,  quum 
quindecim  illae  ex  infidiis  tumultuofe  egreffe ,  pugnam  re- 
pararunt ,  ac  praelio  inftaurato ,  Venetam  claffem  omnino  Andrene 
profiigatam .  Capta  ad  quatuor  Venetorum  millia  cum  ipfi^ 
Andrea  navium  Praefefto  :  qui  quum  Genuam  captivus  tra- 
heretur ,  prse  nimio  dolore  ita  graviter  totienfque  triremi 
caput  impegiffe  dicitur ,  ut  antequam  Genuam  ventum  ef- 
fet,  expirarit.  Ricoaldus  Ferrarienfis  audor  eft  ,  cum  odo 
Genuenfium  navibus  atque  odoginta  eo  loco  concurfum  : 
trigintaque  Venetas  pr^elio  evafiffe ,  quae  ab  initio  pugnam 
detredarunt  :  captaque  ad  quinque  hominum  millia  ;  nec 
ob  caidem  hoftium  ingentem  Genuae  ullam  vidorise  X^zXÌ- 
ciam  fentiri  potuiffe  :  publiceque  prsedicatum  ,  majore  ad 
Corcyram  clade  Ligurem  quam  Venetum  aiFedum .  Atque 
in  hunc  modum  in  Dalmatia  pugnatum  accepimus .  Tan- 
t2E  cladis  nuncius  ingentem  ludum  terroremque  civitati  at- 
tulit  :  fed  imminentis  periculi  metus  efFecit ,  ut  civitas  ab 
omni  moerore  averfa ,  continuo  ad  vires  reparandas  animum 
adjecerit  :  vulgo  credere ,  vidorem  hoftem  (  quia  nulla  ef- 
fet  claffis  quae  illius  curfum  ,  li  Venetias  verfus  moviflet , 
impedire  poffet  )  non  multo  poft  cum  tumultu  affuturum  . 
^ed  eum  in  Gr^ciam ,  vel  domum  potius ,  continuo  abiif- 
fé  ideo  crediderim  ,  quia  poft  Corcjrenfem  pugnam  nihii 
a  Ligure  geftum  ,  non  modo  non  in  intimo  finu  ,  fed  ne 
in  Dalmatia  quidem  reperio  .  Reparata  claffe ,  ne  infulae 
&  maritima  oppida ,  quae  in  Ionio  &  i^geo  erant ,  fine 
pra^fidio  eifent ,  quinque  &  viginti  triremes  ,  Marco  Bafejo 
Pra^fedo ,  ex  urbe  funt  profedas .  Hie  quoque  circa  Hellef; 

pon- 


250       DECADIS    SECUND^ 

1298    pontum  cum  hofte  congreffae ,  nihilo  meliore  eventu  ,  quam 
Kec multo    ^j  Coicyraiii  eo  anno  pusnatiim  erat ,  conflixere  :  &  ut  non 

poft  circa  •'  .^•^.  ..',..  ^ 

HeiJefpotu.  mcliore  eventu  ,  ita  non  minori  animo  dimicatum  .  Ferunt 
iumvi^t,  jj^g^j^i-i  praelio  pugnatum  :  ac  poft  multam  ftragem  Veneto- 
rum  fortunam  inclinafle ,  fexdecim  longas  naves  cum  remi- 
gum  turmis  fociifque  navalibus  in  hoftium  poteftatem  venif- 
fé  :  quae  reliqux  fuerunt ,  media  trepidatione  dilapfas  ,  cele- 
ri fuga  e  Ligurum  confpecSu'abiiife  .  Fuit  recentior  haec  eia- 
des  omnino  Corcyrenfi  illa  minor  :  quia  paucioribus  navibus 
eifet  concurfum  .  Sed  ut  in  aifedo  corpore ,  in  quo  omnis  no- 
va morbi  acceffio  gravilfima  eft  :  ita  hic  novus  ludus  ,  qui  mo- 
dico intervallo  majorem  illum  confecutus  eft  ,  incredibili 
moeiore  Venetos  affecit .  Et  ne  publica  fortuna  ufpiam  melio- 
re fpe  effet,  haud  multo  poft  quam  ita  in  Hellefponto  eft  pu- 
gnatum ,  viftor  Ligur  in  Cretam  curfum  tenuit  :  ubi  primo 
impetu  Cydonem  urbem  occupavit .  Sed  in  tantis  malis  haud 
quidem  Venetus  ille  vigor  aliquo  modo  resnifit  :  reparatifque 
fsepe  viribus ,  vario  eft  eventu  cum  hofte  deinceps  bellatum  ; 
fed  quo  loco  ,  quove  tempore  ,  quibus  aufpiciis ,  neque  feri- 
ptores  quos  fequimur  ,  neque  annales  ipfi  id  tradunt  :  ita  ut 
merito  lufpicari  polfis  ,  piseterhaec,  quae  vulgo  tradita  funt  ^ 
nil  reliquo  belli  tempore  accidiife  memoria  dignum .  lUud 
affirmant  omnes  ,  poft  mutuas  clades  citro  ultroque  illatas  ^  ' 
jam  viribus  utriufque  populi  graviffimo  bello  exhauftis ,  bine 
inde  animos  ad  pacem ,  magis  videlicet  neceffariam  quam  vo- 
luntariam  ,  inclinafle  .  Pofitis  namque  armis ,  odia  nunquam 
ilùù  depofuere .  Quamdiu  fecundo  fit  cum  Ligure  bellatum  ,  au- 
<9:ores  quos  vidimus  non  tradunt  :  fed  multa  funt  quibus  con- 
jedare  libet ,  Ligufticum  id  bellum  fecundum  brevius  primo 
pene  dimidio  fuiffe  ;  verum  quo  brevius  ,  eo  fané  atrocius  . 
Pax  eum  Qi^^  accldlt ,  Ut  uterque  populus  ultro  ad  pacem  ,  ut  dixi- 
ccnutnfi.  mus ,  inclinaverit ,  non  quia  nollent  amplius  in  armis  eife  ^ 
""'  fed  quia  plus  non  poterant . 

Feflam  duro  Rempublicam  &  adhuc  prae  nimio  labore 
anhelantem  ,  periculofiffimae  civium  conjurationes  excepe- 
runt  :  fed  illae  ipfae,  ut  diverfis  hominum  ordinibus  professe  ^ 
ita  magnitudine  periculi  inaequales  \  nam  quo  minoris  fortunse 
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baec  qiiam  illa  viros  fortita  eft  ,  eo  facilius  opprefla  :  qualis 
fuit  Bocchonia ,  quse  Tepiilanam  longe  atrociorem  prsecefllt . 
Fuit  ea  tempeftate  Marinus  quidam ,  cui  Bocchoni  cognomen 
erat ,  homo  non  patricii ,  nec  fordidi  etiam  generis ,  fed  me- 
diocris  quidem  &  honeftioris  fortuna  ,  cseterum  audax  ,  & 
ad  omne  facinus  promptus  .  Is  publiccC  libertatis  ,  aut  certe 
illius  qui  tunc  erat ,  civitatis  flatus  impatiens  ,  de  cxàt  Prin- 
cipis  atque  optimatium  quorundam  cogitare  coepit .  Ubi  vero 
ad  rem  animum  adjecit  (  quia  per  le  tale  facinus  aggredi  non 
audebat  )  cum  llii  ordinis  hominibus  ,  quos  publicae  liberta- 
tis antea  pertsefos  non  ignorabat ,  luum  communicat  confi- 
lium  :  probant  illi  rem  ,  ieque  periculi  focios  ultro  exhibent . 
Conftat  haud  dubie ,  ftatuiffe  eos  Principem  cum  aliquibus 
Patrum  obtruncare  :  fed  confilione  Reipublicx  invadenda^ , 
an  quia  Gradonicum  ipfum  non  ex  fua  fed  Patrum  fententia 
paucis  ante  annis  fummam  dignitatem  adeptum  dolebant , 
atque  ob  hoc  non  folum  Ducem  ipfum  ,  fed  ejus  etiam  crea- 
tionis  audores  obtruncare  in  animo  erat  :  id  parum  coniper- 
tum  habeo  .  Conjuratio  ad  Principem  delata  non  mediocri- 
ter  ejus  animum  turbavit  :  fed  periculo  neceffitatem  impo- 
nente ,  confeftim  ad  eam  opprimendam  converfus  ,  prò  ma- 
gno habuit  negocio  ,  Marinum  6c  focios  in  fuam  poteftatem 
redigere  :  capti ,  ac  fceleris  convinti ,  ad  geminas  columnas 
merito  funt  fufpendio  necati . 

Cum  Patavinis  denuo  orta  eft  difcordia ,  communito  ab  eis 
loco  in  ftagnis  ,  quse  inter  Clodiam  lunt  &  Albanum  :  Peta- 
bubulse  loco  nomen  eft  .  Haud  dubie  apparebat  Patavinorum 
confilia  eo  tendere  ,  ut  munitione  praefidio  inita  ,  vel  nolen- 
tibus  Venetis ,  circumjeda  loca  in  falinarum  ufum  verterent . 
Verum  Patres ,  expedita  hominum  manu  ad  id  miffa  ,  locum 
fubito  diruendum  curarunt .  Tulerunt  id  Patavini  iniquo  ani- 
mo :  fed  nihil  in  prcefentia  movere  aufi ,  aliquandiu  neque 
prò  hoftibus  fé  Venetorum  ,  neque  amicis  gefferunt  . 

Cum  Patologo  Gi'xcìx  Imperatore  bellatum  hoc  tem- 
pore fcribunt  quidam  ,  quia  grandem  pecuniam  ,  quam  de- 
beret  Venetis  ,  recufaifet  folvere  :  quo  autem  nomine  ea 
deberetur,  ab  illis  non  traditur .  Claflis  ad  bellum  inftru- 
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1303    da,  fupplementis  ex  Creta  &  Eubcea  acceptis ,  fepteiii  6c 
viginti  triremes  habuit .  Belletus  Juftinianus ,  qui  cum  im- 
perio ad   id  belliim  eft  miffus ,    multas   Graecorum    naves 
(  congredi  ne  aufas ,  an  per  occafionem  oppreffas ,  non  re- 
perio  )  in  fuam  poteftatem  redegit .  Omnes  Grseci  generis 
quiinnavibus  fuere  (quia,  credo,  eorum  fraude  Venetum 
nomen  cum   Baldoino  paucis   ante  annis   fuerat  Byzantio 
ejetìum)  ad  unum  laqueo  necavit .  Inde  ad  populationem 
converfus,  omni  maritima  ora,'  quae  eft  a  Pera  ad  Argi- 
rum ,   ferro  ignique  fede  populata ,  tantum  hofti  metum 
injecit,  ut  pecunia,  quae  debebatur ,   reddita,  pacem  pe- 
ne fupplex  a  Veneto  impetrarit .  Vidrix  claffis  cum  quin- 
decim  captivorum  millibus  domum  eft  reduda .  Erexerat 
vigoria  ha£c  civitatem ,    cladibus  fecundo  bello  Liguftico 
acceptis  domefticaque  conjurationeattonitam  ,  in  fpem  ma- 
ximam  Reipublicse  in  meliorem  ftatum  retrahendae  :  quum 
Ferrarienfis  motus  in  majus  quoddam  conjecit  difcrimen. 
j  ^Q-    Acciderat  diuturna  Imperatorum  ab  Italia  abfentia  ,  ut  cla- 
Tfrrarier^fg    xì&vnx  aliquot  Cilalpin?e  Galliae  urbes  novos  effent  Princi- 
bciium.       p^^  lortitse:  ut  Scalanos  Verona  haberet,  Mantua  Gonza- 
gas ,  Ferraria  ^ftenfes  ,    cujus  famàlise  viri  anno  antea  fe- 
xageftmo  quam  hxc  gefta  fuit ,  Salinguerra  ejedo ,  urbem 
ipfam  prò  Romana  ecclefia  adminiftrare  cccperunt  :  inje(3:o- 
que  deinde  Mu tinse  locifque  finitimis  frseno ,  eo  ufque  eo- 
rum  opes  creverant ,    ut    Carolus  fecundus  Neapolitanus 
Rex  ,  Beatricem  filiam  Accioni ,  ea  tempeftate  fiorenti ,  in 
matrimonium  locaverit .  Hunc  Frifcus  ex  aliena  uxore ,  ut 
ipfe  predicare  folebat ,  iìlius ,  anno  quo  Beatricem  duxerat, 
infidiis  exceptum  in  carcerem  conjicit ,  conjedum  ad  mor- 
tem  compulit .  Mortuo  Accione  ,    i'celettiffimus  adolefcens 
principatum  parricidio  qusefitum,  Ferrarieniìbus  paucis  cum 
ipfo  Antiftite  annitentibus  ,  fibi  interim  firmare  ftuduit  :  &: 
jam  fere  omnia  adeptus,  arcem  buie  urbi  ea  parte  ,  qua  Bo- 
noniam  itur  ,  inde  Pado  accubantem ,    nondum  receperat . 
Ad  eam  oppugnandam  (  quia  fine  navigiis  ob  fluminis  vici- 
nitatem  prreiidium   domari   non  poterat  )    ad   Venetorum 
opes  confugit  :  a  quibus  auxiliari  clafle  accepta  ,  quum  lo- 
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ciim  ar<9:iori  premeret  obfidione 

ftem  ,  quia  Veneti  aqiias  infediflent ,  deditionem  fadlurum . 
Pontiiìcis  Legatus  ,  qui  tum  Bononix  erat ,  cognitis  ,  qua: 
apud  Ferrariam  gelta  erant ,  per  oratores  ad  id  miffos  fo- 
lenni  denunciatione  a  Venetis  pollulat ,  ut  ab  incepta  oppu- 
gnatione  abftineant .  Forte  accidit ,  ut  fub  illorum  adven- 
tum  acri  certamine  caftellum  oppugnaretur  :  quo  fadum  eft, 
ut  ea  qux  Legati  aiFerrent ,  in  eo  pugnx  fervore  minime  fmt 
exaudita  .  Interea  Ferrarienfes ,  freti,  credo,  Legatorum  prae- 
lentia  ,  diverfarum  partium  facli ,  fé  in  Legati  fide  futuros 
pronunciant.  Secutus  deinde  clamor,  rebus  Ecclefise  proprias- 
que  libertati  aperte  faventium .  Turbavit  omnino  alios  re- 
pentina civium  àdtdiìo  ,  &  in  primis  Frifcum  ipfum  .  Sed 
tantum  abfuit ,  ut  Veneti  ea  novitate  territi  fint ,  quod  Fer- 
rarienfium  navigiis  ,  qux  ad  cartelli  oppugnationem  Tjran- 
nus  contraxerat ,  lubito  incenfis  ,  pugnaque  acriter  inftaura- 
ta,  non  prius  abftiterint ,  quam,  refciifo  ponte,  Thealdum  ir- 
perint .  Frilcus  Ferrarienfibus  ob  fubitam  defedionem  ira- 
tus,  infeilis  equitibus  ex  munitiore  locomiffis,  urbemplu- 
ribus  locis  incendit .  Tum  cives  bine  ferro  inde  igni  circum- 
venti ,  Jedato  tumultu  ,  Frifco  ,  quem  infenfe  oderant,  prx- 
terito  ,  Venetorum  fidem  implorant .  Continuo  ,  deditione 
fada ,  prorfus  ab  injuria  temperatum  eft  .  Veneti,  etfi  urbem 
in  fidem  acceptam  fuis  regere  aufpiciis  in  animo  habebant , 
Frifcum  tamen ,  ne  publicam  fidem  prodidifle  viderentur , 
in  urbe  retinuere .  Clemens  Pontifex ,  qui  tum  in  Gallia 
erat,  audito  Ferrariae  calu,  xgerrime  ferens  urbem  Roma- 
na Ecclefiae  vedigalem  ita  indigne  a  Tyranno  vexatam,  ac 
noviiìlme  Veneti  imperii  fadam  ,  continuo  anathematis  fpi- 
cuium  in  Venetos  detorCt  :  propofito  tota  Europa  edido,  ut 
Venetum  Chriftiano  coctu  ejedum,  Romanaeque  Ecclefia;  hc- 
ftem  ,  fas  eiTet  cuique  interimere  .  Haec  quidam  habent  an- 
nales  :  fed  ut  mitius  ,  ita  fimilius  illud  ,  quod  externi  feri- 
ptores  tradunt  :  Veneto  nomini  facris  interdiitum  :  additum 
ad  id ,  nihil  impie  fadurum  ,  qui  Venetum  hominem  in 
fìiam  poteilatem  redadum ,  prò  fervo  vendidiiTet .  ElFecic 
ea  res ,  ut  in  omnibus  fere  Galliie  empori is  Venetorum  mer- 

ces 


1307 


1308 


Vefietì  ob 
cccupatam 
Ferrariam 
n  Papa  ex- 
commiini- 
eatì  . 


Kon/ìne  da. 
r/ìtio  ,  quod 
bine  inde 


Z54       DECADIS    SEGUND^ 

1^08  ces  multi  predi ,  Regulorum  ac  Principum  juffu  miferabili 
modo  fuerint  direptaé:,.  eadem  circa  maritima  Calabria  Pi- 
cenique  agri  locaaccepta  in)uria,  Caeteriim  ubique  amiffis  re- 
bus y  Veneti  male  habiti  dicuntur  :  quidam  etiam  ex  eis  neca- 
ti  :  quo  accidit ,  ut  ab  omni  extemo  commercio  per  id  tem- 
pus  abftinerent .  Pontificius  interea  Legatus,  ingentibus  copiis 
contradis,  acceptoque  valido  a  Florentinis  equitatu  ,  adver- 
fus  Venetos  &  Friicum  Ferrariam  duxit .  Cives  ad  primam 
propinquantis  exercitus  famam  a  Veneto  deiìciunt  :  mox  co- 
pias  portis  admotas  in  urbem  inducunt  ;  ingens  in  utrofque 
edita  caedes,  fed  aliquanto  major  in  Venetos,  qui  abhoftium 
multitudine  puHi ,  intra  Thealdi  munitiones  fé  trepide  rece- 
perunt .  Ad  eum  locum  oppugnandum  ,  recepta  urbe  ,  con- 
tinuo a  Legato  proponitur  fignum  ..  Veneti ,  etfi  jam  antea 
ad  Pontificem  miferant  legatos  ,  qui  cum  eo  agerent  de  Fer- 
rariam reftitutione ,  quia  res  tam  cito  ob  locorum  diftantiam 
tranfigi  non  potuit,  ne  aliquam  majorem  cladem  acciperent, 
arce  quam  adhuc  prsefidio  tenebant ,  ultro  ceflerunt . 

Confternatam  bis  malis  civitatem  atrox  conjuratio  eft 
adorta,  qux  parum  abfuit ,  quin  libertatem  ipfam  cum  tota 
imperio  everterit .  Bajamons  Tepulus  ,  homo  nobili  familia 
natus ,  fed  animo  in  patriam  inimico  ,  &  non  minus  fortaf- 
fis ,  quam  Catilina  olim  fuit ,  fu^  civitati  infefto ,  fretus ,  cre- 
do ,  ea  temporum  novitate  ^  qua  Rempublicam  multis  malis 
concuifam  videbat,  cum  non  paucis  patricii  ianguinis  emi- 
nentiorifque  fortuna^  viris  ,  quos  ipfe  fui  furoris  participes  fe- 
cerat,  in  patriam  conjuravit .  Ferunt  inter  eos  conveniiTe  , 
nt  cum  amicorum  &  clientum  manu  ,  ftatuta  ad  id  facinus 
die ,  in  curiam  prorumperenc ,  ac  momento  temporis ,  Duce 
cum  Patribus  trucidato  ,  Rempublicam  invaderent ,  rebuf- 
que  imperii  inter  fé  divifis  ,  apertam  exercerent  tyrannidem . 
Acceffitadid  malum ,  quod  ex  reliqua  multitudine  quam 
plurimi  ^  partim  pollicitationibus ,  partim  novarum  rerum 
ìludio ,  conjuratoi-um  sedes  frequentabant  :  quibus  band  qui- 
dem  exiftimo  rem  tantam  ab  initio  credita-m,  fed  aliud  lon- 
ge  diverfum  parari  oftendebatur .  Ubi  vero  dies  ,  quo  geren- 
za res  erat ,  affuit,  ferunt  (  qtiafi  aer  tanti  fcderis  civitatem 
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admonere  voluiffct)  ingentem  tempeftatem  repente  coor-  13  io 
talli ,  vim  veiitorum  niixto  imbri  ftrepitu  omnia  compleffe  . 
Conjurati  aiitem  non  modo  non  territi ,  fed  ufi  etiam  prodi- 
giofailla  tempeftate ,  cum  clamore  &  ftrepitu  in  pubìicum 
prorumpunt .  Res  aliquanto  antea  trepidiffime  ad  Principeni 
éL  Patres  delata  ,  ingentem  attulit  terrorem  .  Continuo  ad 
arma  conclamatum  eft  ,  dimiffis  per  urbem  ,  qui  alta  voce 
fignificarent ,  ut  quicunque  Rempublicam  lalvam  effe  vel- 
lent ,  arreptis  armis,in  curiam  ad  opem  Principi  ac  Pa- 
tribus  ferendam  advolai'ent  .  Undique  huc  concurlum  . 
Conjurati  interea  aream ,  quse  prò  sede  Divi  Marci  longe 
ac  late  ipaciatur  ,  armis ,  compleverant  :  nec  diutius  cun- 
òlati ,  in  curiam  impetum  faciunt .  Tum  optimates  (  nani 
non  pauci  jam  cum  armis  in  auxilium  venerant  )  coujura- 
torum  impreffionem  non  modo  fuftinent ,  fed  fortlter  et- 
iam injuriam  repellunt .  Oritur  foediffimum  certamen  :  li- 
bertas  in  medio  erat.  Illinc  nefanda  manus  in  illam  ar- 
ma intendunt  :  bine  Dux  &  Patres  aut  mori  volunt.,  aut 
omnino  eam  retinere .  Luduolum  &  miferabile  erat  cerne- 
re ,  civitatem  in  iibertate  natam  ,  in  libertate  adultam  ,  prò 
qua  retinenda  prilci  illi  Veneti  urbis  conditores  adverlus 
immaniffimas  gentes  totiens  dimicaflent ,  ac  tantum  fan- 
guinis  terra  marique  fudiffent ,  in  fé  tandem  aima  vertif- 
fe ,  ac  fé  ipfam  fuis  armis  conficere  :  &  libertatem ,  quae 
omnibus  femper  aeque  chara  fuiffet ,  diverfarum  parti  um 
effe  fadam .  Credas  illius  fpeciem  foUicitam  tum  in  con- 
fpedu  omnium  verfatam  :  bine  Patres  ad  fé  tuendam  ma- 
gnopere  hortantem ,  illinc  fceleratis  civibus  nunc  pudorem 
nunc  convicium  facientem  :  nec  prius  horiim  fatagere  de- 
ftitiffe ,  quam  fuperante  optimatium  fadione ,  conjuratorum 
arma  cum  multa  csede  ex  publico  fint  repulfa .  Ajunt  in  coK^ra^. 
ea  trepidatione  Bajamontem  ,  ubi  fortunam  inclinare  vi-  7n7jif7um 
dit,  le  mercatoria  via  domum  recipientem  a  muliercula  P"w>>ì^*- 
quadam  molari  lapide  fuperne  dejedo  ,  pene  exanimatum 
jacuitfe,  atque  ita  gravi  vulnere  retentum  ,  ab  iis  qui  euni 
infequebantur  ferro  oppreffum  .  Inde  fubito  recurlum  in 
forum  :  hic  conjuratorum  aliqui  patricii  fanguinis  a  Thei- 
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I  ^  I  o    ferarum    ponte   ad    Principis  confpeclum  retradi  ,    confe- 
ftim  fecuri  fubjedi  flint  :  femnt  jam  inde  Ma//  vadi  no' 
men  loco    manfiffe  .    Ad  abolendam  nefandoruni  capitum 
inemoriam  publico  eft  decreto  editimi  :  ut  Bajamontis  & 
omnium,  qui  cum  eo  conjuraffent ,  Tigna  undique  tolleren- 
tur ,  futurumque  capitale    buie  ,    qui  ea   in  albo  aut  alio 
loco  poftea  retuliffet  :  aedes  dirutse ,  csetera  bona  publica- 
ta  .  Quidam   Bajamontis  aedes  ibi  fuiffe    memorant  ,    ubi 
nunc  macellum    in   RivoaUo  eft  .    Ex    agrario  fiipendium 
mulieri  ,    quse   Bajamontem    fubito  ìàx\  retardaverat  ,    ac 
pofteris  decretum  .    Fefta  Viti  Martyris  luce  ajunt  nefan- 
dam  conjurationem  oppreffam  :  quo  fit ,  ut  quotannis  fla- 
to die  Dux   cum  bona    parte  Patrum  ,    prxeunte   clero  , 
quafi  publicam  ialutem  Divo  gratulaturi  ,    ejus  aedem  in- 
vilunt  ;    unde  reverfi    laute  in  curia  epulantur .  Scio   ego 
non  deeffe ,  qui  exitum  conjurationis    hujus   diverfum  ab 
hoc  quem    dixi  ,    memorent  :  tradantque    Principem  ali- 
quanto  antea  ,  quam    ad    arma  fit   ventum  ,    de  conjura- 
tione  refciviffe  :  miffolque  publico  nomine    Marcum   Mi- 
chaelem  &  Guidonem  Canalem  ad  Bajamontis  ^des ,  qui 
eum   orarent  ,    ne   quid  in  patriam  temere  moveret  :    ac 
certe    parum   abfuiffe  ,    quin    legati    a   conjuratis  fuerint 
violati  .    Inde   lumptis  armis  ,    publicis   quibufdam   locis 
incendio   &  rapina  fodatis  ,   in  aperto,  ut  diximus ,  effe 
dimicatum  :    demum    nefandis  armis  cum  caede  repulfis , 
optimatium  faftionem  viciffe  .  Inde  Ugolini  Juftiniani  in- 
terventu  ,    qui  cum  magna    hominum  manu  in  auxilium 
Patrum  venerar  (  erat  tum  ille  Clodia;  Praetor  )  Bajamon- 
tem &  focios ,  qui   ultra  Rivumaltum  fé   tenebant  ,    me- 
tu  territos  ,  in  Principis  àc  Patrum  fidem    ea   conditione 
veniffe ,  ut  conjurationis   confcii  extra    Venetos  fines  exu- 
larent  ;  atque  ita  accidiffe ,    ut  nulla  fere  urbs  fit  in  tota 
Cifalpina  Gallia  ,    nullum    oppidum  in  littorali  Flaminia^ 
&i  Carnorum  ora,  in  quod  conjuratorum  aliquis  exulatum 
non  abiverit  .   Sed  celebrior  fama  id    habet  ,    quod  prius 
i?ii    memoravimus  .    Hac  temporum  novitate  Jaderenies  freti , 
rehiLZ,     Michaele  Mauroceno  Comi  te  ejedo  ,    fexto    rebellarunt  . 

Ad 
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Ad  urbem  recipkndam  confeftim  claffis  decernitur  ,    cui    1 3  1 1 
Belletus  Juftinianiis  eft  pvxi'cStus  .    Dux  interim  anno  fui 
regiminis  duodecimo  ac  menfe  nono  ,    diem  obivit  :  ejus 
funus  ad  Cypriani  2edem  eft  elatum  . 

Marinus  Georgius ,  cui  a  probitate  vit^  Sanflo  cogno-  Mari^^f 
men  fuiffe  traditur ,  Gradonico  fucceffit  ;  toto  fere  hujus  ^Z%ua- 
Principatu  ,  qui  annum  non  explevit  ,  Veneti  ob  Ferra-  '«'■  " 
rienfem  caufam  Pontificis  interdico  obnoxii  fuere  ;  bine 
fuit ,  credo  ,  quod  domi  forifque  Refpublica  parum  foelici- 
ter  fit  adminiftrata  .  Nam  in  quam  apertum  difcrimen  Te- 
pulana  conjuratio  civitatem  adduxerit ,  proximo  loco  often- 
dimus  .  Sed  iiec  apiid  Jaderam  quidem  paulo  poft  eil  foe-  j  ^  j  j^ 
licius  bellatum  .  Trajecerat  in  Dalmatiam  Belletus  Venetas 
copias ,  &  in  iìs  mille  equices ,  quibus  Dalmafium  Patres 
prseeffe  voliierunt ,  hominem  ftrenuum ,  ac  Hifpani  gene- 
ris ,  cujus  du&i  circa  Ferrariam  ,  quum  Pontificis  fti- 
pendia  faceret ,  Veneti  ex  urbe  cum  multa  csede  fuerant 
in  arcem  compulfi  .  Quum  itaque  claffis  ad  infulam  qux 
urbi  proxima  eft  ,  ftationem  haberet  ,  Daimakus  cum 
toto  equitatu  in  continentem  egreffus  ,  loco  Jaderam  pro^ 
pinquo  metatur  caftra  ,  vallo  ac  foifa  munit  .  Erat  Jade- 
rae  praifidio  barbarus  quidam  ,  cui  Banno  erat  nomen  :  is , 
copiis  urbe  eduiìis ,  &  ipfe  ab  Dalmafii  caftris  mille  paf- 
fus  confedit .  Tota  fere  seftas  fine  ullo  memorabili  prcelio 
hic  confumpta  eft .  Et  jam  autumnws  appetebat ,  nec  fpes 
interim  uHa  potiund^  urbis  aderat  .  Bannus  pacem  levio- 
ribus  tentat  conditionibus  :  quam  quum  non  impetraifet , 
ad  dolum  verfus  cum  Dalmafio  clam  egit  ,  ut  a  Venetis 
in  urbem  tranfiret ,  fadaque  tranfitione  ,  duo  millia  aureo- 
rum  nummum  in  pracfentia  acciperet ,  pra^effetque  tam  diu 
lu'bi  cum  ampliffimo  ftipendio ,  quam  ipfe  praeeife  vellec  : 
tantum  ad  hsec  tritici  &  omnium  quae  ad  viftum  requi- 
runtur ,  oppidani  darent ,  quantum  ad  domefticum  uium 
fatis  effe  crederetur  :  promiffa  infuper  navigia ,  quibus  im- 
pedimenta  fuofque  in  Italiam  aut  alio ,  quotiens  inde  abi- 
re  vellet,  tuto  trajiceret  .  His  in  hunc  modum  compa- 
ratis  ,    fimulat  Dalmafius  ,    quafi    longioris    morae    impa- 
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13 12  tiens  ,  iirbem  pollridie  oppugnare  velie.  Inde  fidi  Aimo  cui- 
que  amicorum  communicato  confilio ,  edicit  ut  preciofif- 
fima  quaeque  in  pugnam  exeuntes  fecum  quam  occultiflì- 
me  afportarent ,  adeffentque  ibi  in  prima  acie  ,  ut  quum 
tranfitio  facienda  effet ,  nemo  in  mora  effe  poffet  .  Polle- 
rò die  eduftis  copiis  atque  ad  urbem  admotis ,  quum  fta- 
rent  equites  fignum  expedantes  ut  urbem  oppugnatione 
adorirentur ,  iple  velut  aliquid  provilurus  ,  cum  fuis  ho- 
ftium  munitionibus  adequitans  ,  ftupentibus  novitate  rei 
Venetis  ,  ingenti  oppidanorum  alacri  tate  urbem  eft  in- 
greffus  .  Defixit  omnium  animos,  ut  dixi  ,  fubita  Dal- 
mafii  tranfitio ,  ac  metus  ingens  a  perfido  homine  defer- 
tore  inceffit  .  Confeftim  igitur,  ne  aliquam  majorem  cla- 
dem  acciperent  (  nam  periculum  erat  ,  ne  una  ex  oppi- 
do  &  bis  caftris ,  quae  non  procul  ab  urbe  Bannus  habe- 
bat,  repentina  aliqua  fieret  eruptio  )  equitatus  ad  naves 
fé  trepide  recepit .  Dalmafius  ubi  ad  hoftes  venit ,  ne  omni- 
no  transfuga  haberetur  ,  fed  caufam  fuiffe  oftenderet  , 
qua  ad  defedionem  adduci  potuiffet  ,  pacis  arbitrum  in- 
ter  Venetos  Dalmatafque  fé  non  multo  poft  agere  coepit  . 
Cui  rei  quum  aliquandiu  ftuduiffet ,  nec  propter  conditio- 
nes  ,  quae  hinc  inde  proponebantur ,  quicquam  tranfigi 
poffe  gerneret  ,  cseterum  fé  &  Venetis  ut  defertorem  in- 
vifum ,  oppidanis  vero  fufpedum  intelligeret ,  pacis  adio- 
ne  depofita ,  ne  cum  periculo  illic  diutius  effet ,  naves  ex 
foedere  acceptas  in  Appuliam  tranfmiffurus  afcendit  .  Et 
jam  altum  tenebat ,  quum  fceda  tempeftate  coorta ,  altis 
flufiibus  primo  jadatus  ,  inde  tranfveria  claffe  fcopulis  im- 
pala ,  rebus  &  lociis  amiffis  ,  fux  perfidiai  meritas  luir 
Veneto  nomini  pcenas  .  Ipfe  naufragus ,  quum  omnia  iibi 
infefta  circumfpiceret ,  poli  res  perditas  ne  vitse  difcrimen 
adiret ,  haud  multum  vicinis  littoribus  cundatus ,  parvum 
adeptus  navigium  fugienti  fimilis  in  Italiani  trajecit .  Bre- 
viffunus  Marini  Principatus  efficit ,  ut  credam ,  Jaderen- 
fem  obfidionem  nihil  interea  remififfe  :  fed  ad  deditionem 
ufque ,  quam  fub  ipfam  Superantii  Principis  declarationem 
fadam  reperio ,    in   obfidenda    urbe  a   Veneto    perfevera- 
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tum:  alioquin  quid  de  ea  re  affirmare  poflim  non  habeo. 
Marinus  interea  amplum  Divo  Dominico  fanum  privato 
fumptu  aedificavit ,  f'requenfque  in  eo  collegium ,  quod  fa- 
cris  operaretur  inftituit .  Pium  ad  id  hofpitium  non  folum 
ftatuit ,  fed  ita  etiam  donariis  inftruxit ,  ut  fimul  iis  qui 
divina  ibi  curarent ,  fimul  etiam  languentibus  vidum  per 
Divi  Marci  Procuratores  (  quibus  hoc  nomine  res  fuas  pro- 
curandas  tradidit  )  perpetuo  exhibendum  caverit .  Ipfe  ve- 
ro ,  quura  per  base  pia  opera  Reipublicae  menfes  decem 
praefuiffet ,  humanis  deceflit  :  ad  Gemellorum  asdem  eft 
ìepultus . 

Joannes  Superantius  inde  Reipublicas  prselatus ,  homo 
pra^ter  nobilitatem  generis ,  manfueto  ingenio ,  oc  ad  pro- 
movendam  gratiam  comparato  :  ìs  continuo  poft  fuam  de- 
clarationem  Jaderenfes  in  fidem  recepit ,  fed  tanta  indul- 
gentia ,  adeoque  remiffis  conditionibus  ^  ut  prasbitam  hinc 
eis  materiam  crediderint  quidam ,  feptimo  poftea  rebel- 
landi .  Vitalis  Michael  eo  Comes  milTus .  Procuratorum 
numerus  audus ,  ut  fex  numero  effe  eoeperint ,  quum  omni- 
no  pauciores  antea  fuiffent  :  ad  caput  Salinum  fundamen- 
ta  ufque  ad  Trinitatìs  fanum  (  locus  per  fé  longa  exag- 
geratione  exaruerat  )  hoc  tempore  ja£la  dicunt .  iÉmonen- 
les ,  Spalatrini ,  Tragurini ,  Siccenfes  in  fidem  rediere . 
Civitas  Pontificis  interdico  ,  cui  ad  eam  diem  fuerat  ob- 
noxia ,  pientiffima  Francifci  Danduli  opera  hoc  nomine  ad 
Pontificem  miffi  foluta  eft  .  Ferunt  eum  ad  Clementis  con- 
fpedlum  (  qui  Venetum  nomen  ob  Ferrarienfem  caufam 
invilum  habebat  )  ferius  admiffum  :  miro  privata^  pietatis 
in  patriam  ,  publicae  in  religionem  exemplo  ^  catena  ferrea 
collo  injeda,  ad  Pontificis  menfam  tam  diu  in  morem 
canis  proftratum  jacuiffe ,  donec ,  expugnata  illius  ira , 
ignominiofam  notam  patria^  ademiffet  :  atque  ex  eo  illi 
poftea  Canis  cognomen  fuiffe  :  quam  appellationem  jam 
inde  ex  quo  ad  Pontificis  menfam  catena  vindus  confpe- 
dus  eft,  primo  foris,  inde  inter  fuos  adeptus  dicitur.  Ve- 
rum  enimvero  (  fi  aequa  &  iniqua  fcriptoribus  xftimare  fas 
eft  ^  oc  ea  qua^  fentit  animus ,  libere  loqui  )  haud  quldem 
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1317  tam  pie  Dandulus  tunc  egiffe  videri  poteft,  qiiam  Cle* 
mens  duriter ,  ne  fuperbe  dicam  :  quem ,  fi  hominis  libe- 
ro loco  nati ,  a  clariflìmoque  Italia^  populo ,  ac  eodem 
Chriftianiflìmo  ,  ad  publicam  ignominiam  deprecandam 
miffi  ,  in  fpeciem  canis  ad  pedes  proftrati ,  miferabilis  tam 
diu  non  movit  afpec9:iis ,  exeniplnm  faltem  noftri  Regis , 
cujus  ipfe  vicarium  tunc  nomen  gerebat ,  movere  debuit , 
qui  ne  flagitiofiffimo  quidem  latroni  veniam  denegavit . 
An  verendum  erat ,  ne  ad  eam  diem  non  fatis  poenaruui 
Veneti  dediffent ,  quod  ob  arcem  propinqua^  urbis  expu- 
gnatam  (  ad  quod  facinus  magis  fortaflìs  jura  gentium  ^ 
quia  Friicus  ille  fociiis  erat ,  quam  poUicitationes  ullae , 
aut  ulla  prxdx  cupiditas  traxiflet  )  preciofiffimis  eorura 
•  «'  mercibus  in  cuntìis  Europee  emporiis  hoftiliter  direptis  ^ 
magno  auri  pondere  amiffo ,  multi  (  quod  atrocius  eft  ) 
Veneti  nominis  gravi  ad  eam  diem  fervi t io  preffi  effent  ^ 
obtruncatique  etiamaliqui?  Explevit  ille  ignominiofo  ho- 
minis ftatu  iram  fuam  :  ied  expleverit ,  dum  ipfa  pofteri- 
tas  magÌ5  probet  hujus  patientiam ,  quam  illius  feverita- 
tem  .  Duriter  ,  ut  dixi ,  egit  ille  ,  quia  potuit  :  hic  vero 
pie ,  quia  voluit .  Probabunt  illius  ladum  fortaife  aliqui  ^ 
fed  non  adeo  multi  :  hujus  vero  pietatem  omnes  non  fo- 
lum  probant ,  fed  mirantur  etiam  .  Nec  fu it  ingrata  civi- 
tas ,  fed  aperte  oftendit ,  nihil  in  fuis  civibus  magis  pro- 
bare ,  quanl  animi  manfuetudinem .  Haud  quidem  diu  in 
referenda  gratia  ceflatum ,  fed  data  fedulo  opera ,  ut  non 
multo  poft  ille ,  qui  tam  ignominiofo  ftatu  prò  patria  nu- 
per  confpedus  eft ,  cultus  fummi  honoris  infignibus  con- 
fpiceretur .  Vi(!la  Clementis  ira ,  coepit  ipfe  vere  Clemens 
videri  ^  nam  praiterquam  quod  Venetum  nomen  interdi" 
3.0  levavit ,  mandaife  etiam  dicitur ,  ne  hoc  al  io  ve  nomi- 
ne Veneti  poftea  a  Romano  Pontifice  tam  lethifero  fpicu- 
lo  peterentur  :  quod  quidem  refcripto  etiam ,  ut  quidam 
tradunt ,  conftare  voluit , 

Sub  id  tempus  triremes  quatuordecim  in  altum  edu- 
Oix  ,  quibus  Juftinianus  Juftiniani  cognominis  eft  prsefe- 
ftus ,  Huic  datum  eft  negocium ,  ut  undecim  Genuenfium 
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triremes  toto  mari  perquireret  ,  quas  rumor  erat  in  qui- 
bufdam  Europee  emporiis  bona  Vcnetorum  diripienda  ac- 
ci amafle .  Ubi  vero  in  Ponticum  mare  ventum  eft,  Jufti- 
nianus  claffem  ad  Caphata  urbem  admovit  :  ibi  diligenter 
quaefitum ,  an  vera  effent  quas  de  Genuenfium  in  Venetos 
petulantia  vulgo  ferebantur  :  conftititque  vanos  fuiffe  ru- 
mores  illos ,  Se  a  quibufdam  novarum  rerum  cupidis  ad 
irritanda  utriufque  populi  arma  diflìpatos .  Ca^terum  Ge- 
nuenfes  qui  eam  urbem  incolebant  ,  veriti  ne  a  Venetis 
hoc  nomine  cladem  aliquam  acciperent ,  ampliffimis  pol- 
licitationibus  &c  publicam  operam  &  privatam  Yenetis  iunt 
polliciti .  Juftinianus  ,  quia  parum  honefie  fieri  apparebat , 
eos  a  le  violatum  iri ,  a  quibus  nulla  in  fuos  profeta  el- 
let  injuria,  nihil  hoftile  ultra  molitus,  domum  incolumem 
clafl'em  reduxit .  Hsec  foris .  Domi  interea  vetus  navale 
aliqua  eft  ex  parte  audum:  inde  recentifììmis  temporibus 
longe  magis  ampliatum  :  noftro  vero  tempore  tam  longe 
lateque  promotum  ,  ut  ejus  circuì tus  (  qui  moenibus  undi- 
que  munitus  eft  )  non  parvi  oppidi  procul  Ipedantibus 
prsebeat  Ipeciem  .  Locum  ipfum  luperioribus  annis  non  fi- 
ne ftupore  perluftravi ,  nec  interim  mihi  conftitit ,  navale 
ne  verius ,  an  armamentarium  dici  poffet .  Nam  pra:ter 
triremes  circiter  centum  jam  paratas  ,  nec  dum  tadas  ,  led 
in  fuis  adhuc  pontibus  ftantes ,  ac  pene  totidcm  carinas 
bine  inde  poiìtas ,  quarum  aliquas  ad  confummationem 
ipedabant ,  aliaque  minora  navigia ,  quae  numerum  ingen- 
tem  explebant ,  tanta  inerat  omnigenum  armorum  vis ,  ut 
exercitum  quantumvis  ingentem  facile  inftruere  potuiffet . 
Claffem  ad  infulas  &  oram  lonii  ^Egeique  maris  tuendam 
per  hasc  quoque  tempora  miffam  reperio  :  at  nihil  memo- 
rabile ab  ea  geftum  .  Anno  Principis  duodecuno  triremes 
quadraginta  adverfus  Genuenfes  Juftinianus ,  qui  ad  Tau- 
ricam  Cherfonefum  paucis  ante  annis  cum  ciaffe  pervene- 
rat ,  educere  jufius  ,  in  Ponticum  mare  curlum  tenui t  : 
oppreffifque  circa  Thracium  Bofphorum  non  paucis  Ligu- 
rum  navibus,  quae  res  Venetas  infeftabant  (quatuor  &  tri- 
ginta  numero  fuiffe  dicuntur  )  Perenfes  fuorum  clade  con- 
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1325  fternati  confeilim  ad  fé  tuendos  aliquot  navigia  quse  ad 
manus  erant ,  cemento  aliaque  graviore  materia  repleta , 
ante  oppidum  deprimunt  .  Jultinianus  nihilominus  claflem 
ad  Perai  oppugnationem  convertit,  caftellis  bellicifque  ma- 
chinis  in  navibus  adverfus  oppidanos  difpofitis  :  quod  ipfum 
confp;cati  Ligiires  (  quia  ingens  ab  hofte  fibi  periculum 
imminere  videbant  )  ab  omni  vi  in  preces  verfi  Venetum 
orant ,  ne  pergat  oppidum  oppugnare,  paratos  effe  fé  il- 
lata a  fuis  damna  Veneto  nomini  perfolvere ,  ac  quicquid 
in  tam  numerofa  claffe  ornanda  effet  publice  collatum . 
His  conditionibus  pax  Perenfibus  reddita ,  claffifque  inco- 
cr'unfium  lumis  domuui  redutìa .  Nova  Cretenfium  defedio  in  ha^c 
lìm/J'cl''"'  fere  tempora  incidit ,  aut  certe  non  multo  poft .  Juftinia- 
prejfa .  ^^^  ^  q^j  Pgi^m  Venetas  triremes  noviffima  in  Gra^ciam 
expeditione  admoverat ,  Ducario  nomine  infulse  praefide- 
bat .  Is ,  contradis  ad  novos  infulanorum  motus  viribus , 
eam  mira  celeri  tate  comprefTit  :  Cretenfes  metu  perculfos 
in  fidem  recepit .  Hsec  in  Grascia .  In  Italia  vero  cum  Pa- 
tavinis  adum  de  Brentse  fluminis  alveo  ,  curfu  paululum 
averfo  ad  mare  derivando .  Premebantur  Patavini  ea  tem- 
peftate  Martini  Scalani  armis ,  quo  bello  ut  vicinam  ur- 
bem  Veneti  levarent ,  magnopere  conati  funt ,  obliti  pror- 
fus  priftinae  injurise ,  fuorum  temporum  novi  tate  a  Pata- 
vinis  acceptse  :  fiquidem  civitate  Clementino  interdico  la- 
borante ,  nullius  gentis  opes  magis  rei  Veneta^  infefta^ , 
quam  Patavinorum ,  fuere  .  Et  quia  pax  interim  nulla  fe- 
cuta  eft ,  Patavini  Scalanis  armis  domiti  fervitutis  jugum 
Veneti  Pa-  ^ccepere .  Verum  non  prius  eft  a  Venetis  ceffatum ,  quam 
tavinij  fer.  tyranno  ex  illorum  cervice  depulfo ,  priftinam  Patavini  li- 
gum  iterum  bertatem  recepere  ,  civitatis  adminiftratione  Marfilio  Car- 
exemrunt.  ^^^^q  permìffa ,  qui  poftea  in  Venetorum  amicitia  ftudiofe 
perfeveravit .  Ha^c  domi  forifque  Superantio  Duce  gefta . 
Sunt  qui  conjuratum  a  quibufdam  in  Rempublicam  hoc 
Principe  dicant  :  quod  apud  diligentiores  non  reperio  .  Ea 
adminiftratio  annos  fexdecim  ,  menfes  fex  habuit .  Situs 
eft  in  eo  Divi  Marci  facello  ,  ubi  baptifmi  lavacrum 
vifitur . 
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Francilciis  Danduliis,  cui  Canis  cognomen  ìnditum  di-    1328 
ximus ,  in  Superantii  locum  eft  fuffedus  .    Sub  cujus   de-  J'/Jj^"' 
clarationem  quum  civitas  mira  annonae  caritate  laboraret,  cui  canh'' 
aliquot  longai  naves ,   &  cum  iis  plures  oneraria^ ,   quibus  l^'ZV  IT 
Nicolaus  Phalerius  praifuit ,  in  Siciliani  frumentatum  mif-  fj^'f"^"" 
{x  ,    tantam  vim  tritici  inde  abduxere ,    ut  paucis  diebus 
(  quod  gratiflimum  fuit  populo  )  fames  dilcuffa  fit .   Odo 
Genuenfium  triremes  per  id  tempus  duas  Venetas  ex  Gal-    1^20 
lica  negociatione   redeuntes  opprefferunt  :  merce ,    qu-^  in 
navibus  erat ,    potitus  eft  Ligur ,    remiges  ac  focii  navales 
(  quia  aut  cadendum ,  aut  certe  in  hoftium  poteftatem  ve- 
niendum  erat  )  qua  proximum  cuique  fuit ,    relidis  trire- 
mibus,    in  littus  abierunt  .    Polani  &  Vallenfes,    qui   in 
Aquilejenfis    Antiftitis  fide  aliquandiu    manferant ,    Vene- 
tum  imperium  ultro  receperunt .    id  il  le  segre  ferens ,  ad  se/iunì  /» 
recipienda  loca  fubito  arma  comparat .  Contra  Veneti  (  ne  ^Jfj^^  ''' 
eorum  fortunam  prodere  viderentur ,    qui  nuper   in  fuam 
fidem  rediiffent  )  &  ipfi,  Juftiniano  Juftiniani  cognominis 
prsefedo ,   ingentes   in  Hiftriam  copias  tranfmittunt .    Hic 
Aquilejenlis    Antiftes  ,    quum   cerneret    fé    Venetis   armis 
omnino  imparem ,   fine  ullo  memorabili  certamine  Polam 
Vallemque  certis    conditionibus    (  verum   quales  illa^    fue- 
rint ,    audores   non   tradunt  )    Veneto   habendas   reliquit . 
Sex   Ligufticae    triremes  cum  odo  Venetis,    quibus   Tho- 
mas Viarus  ad  prsefidium  inlularum  ac  maritimae  orse  mif- 
fus  fuerat ,  confligunt  :  fufus  ac  fugatus  Venetus,  quinque 
triremibus  amiiTis ,    cum  tribus  quae  reliqux  erant ,    Vene- 
tias  venit .  Tulerunt  eajii  rem  indigne  Patres ,  edo£l:ique , 
Viari  focordia  eam  cladem  acceptam ,   in  cuftodiam  con- 
j ecere  ,  ubi  reliquum  vitae  egiffe  dicitur  .  Turci  interea  non  ExpediUoìti 
contenti  ex  tota  Syria  Chriftianos  ejecifle ,    iam  maris  im-  "t^'^^'^-- 
perium    curlibus   coeperant   occupare  :   quicquid    aquarum 
ìupra  Cretam  ad  ortum  jacet  circa  Cyprum  ac  Rhodum, 
ita  infeftum  reddiderant ,  ut  nihil  ferme  tutum  tota  orien- 
tis   ora    navigantibus  relinqueretur .    Egerant  Veneti    cum 
Gallise  Rege ,  Joanne  Romano  Pontifice  (  qui  fecundus  ac 
^icefimus  fuit  )   annitente ,   ad  quem   hoc  nomine  Philip- 
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1330    pus    Belegnus  ,    Blafms    Zeniis  ,    &  Marinus  Maurocenus 
legati    miffi    funt  ,     de   expeditione    in    Turcos    compa- 
randa  .    Quidam    annales  Nicolaum  Pontificem  prò   Jean- 
ne   habent  :    fed  inepte   nimium    illi  errant  ,    quum  poft 
Nicolaum    quartum    nullus   ad    id    tempus    Pontifex    eo 
nomine   fuiflet    .    Convenerat  igitur  in   eo  fodere  ,    quod 
tunc    cum    Gallis    ad    evertendos    Turcorum    conatus   &: 
ad   Syriam   invadendam    eft   id:um  ,    ut   viginti  equitum 
millia  ,    peditum  quinquaginta  ab  illis  armarentur  .    Ve- 
neti   claffem    centum   navigiorum    conflarent  :    in  quibus 
effent    triremes    inftru(ft2e    cum    quatuor     millibus    arma- 
torum  :    praeterea    oneraria^    naves    ad  commeatura  ,    ma- 
chinas  ,    aliaque   onera   ad    ufum    belli    deferenda  .     Sed 
Gallis    (    qui    mos    gentis    eli  )    ceffantibus    (  creduntur 
omnino   fegnes  ,     qui     trans     Alpes    incoi  un  t    ad    pere- 
grinas    expeditiones  ,    funt    alioquin    viri    admodum    fé* 
roces  ,    &  ad  omne    arduum  facinus  prompti ,   &  ,  quod 
omnium    in    ea    gente    potiffimum    eft  ,,    Ghriftians    fi- 
dei   ftudiofifllmi  )    tam    pulchrac    rei   apparatus    paulatim 
Gallis  cff.    remifit  .    Ea   cun(3:atione     ac    defidia    barbari    ferociores 
fantibus  li-  £^^  ^    omnia   pene  maria  alfiduis  latrociniis    infederant  , 
*>vzi.         Periculum    igitur    quod  proxime    imminebat  ,     Pontifi- 
cem   &     ex     Chriftianis    ducibus    quofdam   ,     fed     non 
adeo  multos  ,    ad  comparanda  arma  perpulit  •    parartìnt- 
que   imprimis    Veneti   vim    navium    ingentem  ,    quarum 
imperium   Petro  Zeno  eft  datum  .  Is  miro    viftoriae    cur- 
fu    longe  lateque  barbaros  iniedatus ,   omnem  maris  oram 
circa    infulas    &  ad   Syriam   quae   fpe<9:at  ,    a    Turcorum 
injuria  vindicavit  .    Fuerunt   &  alii  non  pauci  ,    qui    ad- 
verfus    eam    gentem    fceliciter   ea   tempeftate    rem    Chri- 
ftianam  mediis   aquis    adminiftrarunt  :  fed  Veneti  omnium^ 
foeliciffime  ,    quippe   qui    innumeras   pene  naves  illis  ade- 
merunt  .   Quoicunque    vivos    in   fuam    poteftatem    Zenus 
redegit   ,     fufpendio     necavit   .      Ipie   ,     pacata    mari    , 
^ììl    vidricem    claffem    Venetias   reduxit  .    Per    hsec    tempora; 
lil'forrVn-    fokm    cìixa    meridiem    trium    horarum    fpacio    obtene- 
'^'*-  bratum   ,    memoriae    proditum    eft  •     Dandulus    Pria» 

ce  PS 


LIBERI-  zdy 

ceps    nummum    percuffit  ,     Medianìnum    vulgo    nami-    l'^^j 
natum  . 

Creverant    non    mediocriter    per    id    tempus    Scalano-    ,  -.  -,  5 
rum  opes  :    ut  intra  alpes  quam  longe  lateque  Cifalpina  sJiaLrum 
Gallia  patet  ,    nemo   eflet  qui  non  eorunri   potentiam   re-  P'^'"^'"" - 
formidaret  .    Nam    praster    Veronam  ,    Vincentiam ,    Bri- 
xiam  ,   quas    aliquanto  prius  poffederant ,    Parmam ,  Ru- 
briis  fraude   ejedis ,    noviter  occuparant  ,    Feltrum ,    Bel- 
lunnum  ,    Cenetamque   jam   antea    Joanni    Boemiae   Regi 
ademerant  ;    Taurifium    quoque   Scalane  tunc   erat  ditio- 
nis  ,    ut    quidam    audores    funt  ,     &     imprimis    rerum 
Venetarum    fcriptores  .    Forlivienfis    Blundus    Venetorum 
fuifle    Taurifium    fcribit ,    quum  adverfus  Maftinum    Sca- 
lam    primo    coeptum  eft    bellari  :    fed    illi    idcirco    non 
accedo  ,    quia  nullum  ad    eam   diem   oppidum   Venetos 
in    continenti    habuifl'e   reperio .     Conftaret  ,   fi  ita  effet , 
aliquo    modo  ,    quo    tempore  ,    quo  ve    jure    Veneti  tam 
illuftrem   iirbem    fuam    feciifent  ;     quin     probabilius    il- 
lud  ,    quod    canteri    habent  ,     eo    bello    quod    eil    cum 
Maftino    geftum  (  de    quo    nobis   dicendum    eli  )  Tauri- 
fium Veneti  imperii   effe  fadum .    Patavium  quoque   { ne 
quid  ad  tantoS  deeffet  fucceffus  )  haud  multo  ante  quam 
fumpta  fint  arnia ,  illi  fubegerant .    Urbem    ipfam  ob  ci- 
vium    difcordiam    Marfilius  Carrarius  {  fed   prò   Marfilio 
Ubertinum   apud    quofdam    reperio  )  quoniam    in    prifti- 
na   libertate    retinere    non    ponet  ,    in  fervitutem   recide- 
re  paffus    erat  .    Veruni ,   quia   tam   facile   cefferat ,   per- 
miffum  a   Scalanis  ut  fuo  nomine  publicse    adminiftratio- 
ni   Carrarii    praceffent  .    Tanto  igitur  rerum    fucceffu  eia- 
tus    Maftinus    (  ut    eft    humana    cupiditas  ,     qu^    longe 
niinus    in    fecundis    rebus    quam    in    adverfis    novit    fer- 
vare    modum  )     Venetas    opes  follicitaturus    munitionem 
in  ftagnis ,    haud  longe  a  Pe  tabu  buia  ,    tumultuario  ope- 
re   erigit  ,    ereftamque    valido    iìrmat  pra:;fidio .    Veneti  , 
qui    non   ignorabant    quorfum    tenderent    illius  confilia  , 
&  ipfi    haud    procul    inde    locum     communiunt  .     Inte- 
rim coeptum  eft  inter  Patres  confultari  ,    qua  vi,    quave 
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1336  arte  infeftiflìmum  tyrannum  ,  poft  alienas  opes  everfas 
fiiis  etiam  inhiantem  ,  bello  domare  poffent  ;  appare- 
bat  ,  illius  rebus  per  ocium  firmatis  ,  continuo  Vene- 
tis  arma  illaturum  .  Ad  prsevertenda  igitur  Martini 
confilia  (  ìs  enim  Scalanorum  fratrum  major  erat  )  bel- 
lum  eft  a  Venetis  maturatum  .  Erant  illius  opes  quo 
inter  vicinos  eminentiores  ,  ita  majori  invidiai  obno- 
xÌ2e  .  Siquidem  res  humanse  ita  feie  hibent  ,  ut  nihil 
^ZTS%'  aeque  ac  fcelicitas  pariat  mortalibus  odium  .  Sed  quia 
ijei^amSfa-  o^xinioo  ttOD  paucos  ea  tangebat  invidia  ,  nulli  profe- 
do erant  ,  quos  minus  perilringeret  quam  Venetos  : 
quippe  qui  nondum  a  continentis  ora  imperii  fines  prò- 
moverant  ,  contenti  maris  potentia  &  prseientium  re- 
rum fortuna  ,  qua;  ob  pel  agi  negocia  tum  quoque  fa- 
tis  ingens  erat  .  Quod  quum  res  ita  fé  haberet ,  nihil 
certe  erat  cur  a  tyranno  quicquam  fuis  rebus  Venetos 
metuere  oporteret  .  Erant  igitur  aliis  eorum  vires  for- 
midolofae  :  ut  Obicioni  iEftenfi  ,  Philippo  Gonzaga^  , 
Accioni  Vicecomiti  ,  &  in  Hetruria  Florentinis  ,  qui 
ob  Lucam  urbern  proximo  loco  occupatam  ,  non  me- 
diocriter  ab  infeiliffimo  tyranno  injuriam  tìmebant  . 
Erant  ad  haec  illi  infenfi ,  Petrus  Rubrius  Parmenfis  ,  6c 
fratres ,  viri  fortes ,  quibus  {pt  futur^e  amicitiae  Parma 
ejedis ,  capitales  Maftinus  ftruxerat  infidias .  Quod  ipiiim 
ubi  illi  refciverunt ,  Pontremulum  conceiferant  :  ubi  eos 
Maftinus  per  id  tempus  ,  quo  foedus  in  eum  eft  a  Venecis 
&  aliis  percuifum  ,  gravi  premebat  obfidione  .  Legatis  igi- 
tur citro  ultroque  miffis ,  Fiorentini  omnefque  Cifalpinae 
Galiiae  Principes  ,  quibus  Scalane  opes  fufpefe  tunc 
erant ,  in  Maftinum  &  omnem  Scalanam  gentem  fé  focios 
Venetis  junxere  .  Sed  Florentinos  tantum  ab  initio  in  Ve- 
netorum  iocietatem  veniffe  tradunt  quidam  :  inde  jam  luf- 
cepto  bello,  cseteros  Principes  focia  bis  arma  junxiffe. 
Additus  bis  Joannes  Boemise  Rex ,  qui  urbes  fibi  in  Ita- 
lia ademptas  recuperare  in  animo  habebat  r  fed  Veneti 
primas  belli  partes  exceperunt .  Fama  tenet ,  nullum  un- 
quam   bellum   majore  animo  a   Venetis    fufceptum  :   nec 
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mecii  quidem  aiit  invidia  (quorum  duorum  aff^duum  1:^36 
fufpicio  in  eos ,  ut  oilendiaius ,  non  cadebat  )  fed  quia 
populus  in  Ubeitate  natus ,  ac  divitiis  tum  prxpotens , 
pulchrum  ducebat ,  non  propriam  libertatem  tantum ,  fed 
alios  etiam ,  &  imprimis  finitimos ,  a  tyrannorum  injuria 
vindicare . 
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Epitoma. 


Etnts  '^ttbrlus  'Pannenfls  fociorum  popttlorum 
Imperator  declarntus ,  Scalanum  eqiùtatum  ad 
Lucam  in  Hetrurìa  fudk  :  Scalam  Ophergium 
paulo  ante  amì^um  recepere  :  ^ubrìus ,  ptibU- 
cìs  fignìs  a  Vnncìpe  &  Vatribus  acceptis ,  ad  Kietam  op- 
pìdum  primo  caftra  fccit  :  Mercenaria  Venetorum  cohors 
ad  Meflram  proditione  e  afa  efl  :  'Ej^brius ,  copiis  Brenta 
fiuvio  trajeHis ,  hoflium  caflris  potitus  efl  :  Veneta  figna 
citro  ultroqiie  Tatavino  agro  geftata  :  &  circa  Veronam 
nonnihil  eodem  tempore  bellatum  :  Conglanenfes  in  Veneto- 
rum  fidem  concedere  :  Vatavii  tumultuatum  efl  :  Multorum 
Vrinciptiìn  legati  de  pace  aBuri  tino  tempore  Venetias  ve- 
nere :  Patavini ,  Scalanis  ejeMis  ,  libertatem  receperunt  : 
Urbis  adminiflratio  Carrariis  per??iij[a  efl  :  Petrus  & 
Marfllius  '^ubrii  paucis  diebus  vita  aecejfere  :  Circa  Vin- 
centiam  &  in  Veronenfi  agro  pluribus  locis  in  hofles  pro- 
spere efl  pugnatmn  :  Galeacius  Vicecomes  Bergomum  & 
Brixiam  Scalanis  ademit  Quibus  Taurijìo  pluribufque  lo- 
cis ablatis ,  pax  tandem  rendita  efl  :  Urbs  ad  Jmc  ingen- 
ti cataclyfmo  Divi  Marci  prcejìdio  efl  jervata  . 


M.  AN- 


2(5'c^ 


M.   ANTONII 

SABELLICI. 

RERUM   VENETARUM 

AB     URBE     CONDITA, 
D  EC  A  D  IS      S  E  C  U  K  D  ^. 
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Ocietate  in  tyrannos  inita,  decreto  Pa- 
trum  juffi  flint  dare  nomina  quiciinque 
per  aetatem  militare  poterant  :  quadragin- 
ta  &  amplius  hominum  millia  intra  vi- 
cefimum  ac  fexagefimum  aetatis  anniim 
confcripta  dicuntur  .  Sed  tanto  qiiidem 
omnium  ordinum  &  aetatum  ihidio  fum- 
pta  arma,  ut  multi  fine  publico,  fine  privato  ruiii]u:im 
ftipendio  ad  vicinam  tyrannidem  extinguendam  ultro  fiat 
caftra  fecuti .  Haud  tamen  placuit ,  totis  viribus  hollrm 
aggredii  fi^d  patrio  more  lentius  inciptre ,  ac  ubi  ca;ptiKB 
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121&  effet,  acrius  perfeverare .  Dum  vero  potentiffimi  duo  Ita- 
lia populi  in  parandis  armis  erant  occupati  ,  ferunt  ad 
famam  tanti  belli  ex  Tranialpina  Gallia  xiiultos  mortales 
in  Italiani  militandi  ftudio  tranfivifle:  qui  per  Hetruriam 
&  Flamminiam  Veneti  auri  famam  fecuti  (  quia  per  Cif- 
alpinam  Galliam  non  licebat)  Ravennani  pervenere  .  Erant 
eitra  ultraque  Padum  loca ,  ac  quicquid  prorfus  terrx  in- 
ter  Alpes  jacet ,  prabter  Ferrariam  ac  Bononiam ,  Venetis 
occlulum  :  nondum  enim  Luchinus  Vicecomes ,  qui  Me- 
diolanum  tenebat ,  nec  Philippus  Gonzaga ,  a  Scalanis 
erant  alienati .  Bononienfes  etfi  ea  tempeftate  domeftica 
difcordia,  Pontificilque  interdico  (  quia  Romana^  Ecclefise 
Legatum  ex  urbe  ejeciffent  )  una  laborabant  :  benigne  ta- 
men  Venetis  conceflere ,  ut  intra  fuos  fines  mercenarium 
militem  confcriberent  :  nec  non  &  ipfi  locia  cum  bis  ar- 
ma paulo  poft  junxere .  Oftafius  Polentanus ,  cujus  tunc 
Ravenna  erat ,  homo  Veneti  nominis  ftudiofiffimus ,  ve- 
nientes  Gallos  excipiebat ,  exceptos  lintrrbus  aliifque  ex- 
peditioribus  navigiis  Venetias  devehendos  curabat  :  ad  Men- 
diculorum  ^edem  (  eft  locus  in  extrema  parte  urbis  )  pa- 
rata erant  venientibus  ftativa  cum  commeatu  &  iis  quae 
rerrmi(u-  ueceffaria  effent ,  donec  in  hoftem  mota  effent  cailra .  Ha- 
briusfocio-  bebatur  ea  tempeftate  Petrus  Rubrius  Parmenfis ,  Inter  il- 
rum  impe  lultres  Italis  Principe^  rei  miiitaris  peritimmus  :  nunc  Ve- 
r^tor  deda-  ^^^^-  ^bfentem  copiarum  Imperatorem  legunt .  Is  quanquam 
gravi  per  id  tempus  a  Martino  premebatur  obfidione ,  ra- 
tus  tamen  veniffe  tempus ,  quo  alienis  opibus  fuam  ac  fra- 
trum  ulcifceretur  injuriam ,  ne  tantam  praetermitteret  oc- 
cafionem  (  jam.  enim  a  Venetis  per  literas  accerfebatur  J 
ftatuit  per  hoftium  ftationes  ignoto  habitu  (quia  aperta 
eruptio  fieri  non  poterat  )  Florentiam  primo ,  inde  Vene- 
tias venire .  Erat  illi  uxor ,  fcemina  pudiciffima ,  fingula^ 
rique  in  maritum  benevolentia ,  cui  omnia  in  tali  diferi, 
mine  viri  confilia  nota  erant .  Reputans  haec  in  quam  aper- 
tum  vitae  periculum  ille  fé  conjiceret ,  &  quam  magnum 
facinus  aggrederetur  ,  cum  lachrymis  ad  pedes  mariti  pro- 
voluta,   per  fuperos  orare  coepit,    perque  jugalem  amo- 

lem , 
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tein ,  ne  tam  manifeftum  capitis  adire  vellet  diicrimen  :  1336 
confideraret  animo ,  quo  ftatu  res  lux  efl'ent ,  ubi  rnile- 
ram  conjugem  cum  tanto  filiarum  grege  relinqueret .  Fe- 
runt  fex  illi  fuiffe  filias ,  qux  patri  circumfufe  id  quod 
mater,  flebili  voce  precabantur  :  Quid ^  inquit  illa,  quid 
erìt  (quodnolkm)  fi  in  hofl'mm  mfiSìas  lapfus  &  mthi  <S 
hìs  mi\erìs ,  quarum  [pes  ex  tua  unìus  vita  pendei ,  erìpìa- 
rìs  ?  Ce^ahtt  in  tanta  opportunitate  fuperò/JJimus  hoflts  ? 
an  faHo  pot'ras  repente  tmpetu ,  nos  arcemque  tuo  pr^fidìo 
nudatam  ,  atroci  oppugnatìone  adorietur  ?  ^edtget  tlle  (  quis^ 
neffit  ?  )  omnia  in  ^uam  potè  fiat  e  m  .  Verum  quid  tum  mi- 
hi ,  quid  infcelicibus  puellis  fiet  ?  an  putas  illum  tuarum 
pudicitia  par\urum ,  qui  tua  vita  non  pepenit  ?  Injultabit 
intemperanti fiimus  hofiis  ,  ut  ^uum  in  te  odiiim  expleat ,  ha- 
Yum  virginitati ,  aut  tradet  illas  [uis  militibus  vexandas  : 
rapiet ,  incendet ,  diruet  bas  tenue s  fortunas  ,  quas  nobis 
fortuna  reliquas  fe£it .  Krit  (  quis  nefiit  ?  )  conditio  tua  , 
qui  hac  inala  non  videbis ,  aliquanto  meìior .  Ego  misera , 
ego  infoelix  ,  qua  Ìmc  videbo  .  Sed  quid  videbo  ,  dixi  ?  im- 
mo  patiar  ,  quai:unque  a  fuperbifitmo  hofie  patiuntur  ti ,  qui 
hello  viRi  funt .  Quod  fi  tua  vita  periculum  non  movet , 
movere  [altem  debebunt  ha  e  qua  diximus  :  qua  fané  ego 
tam  vera  fiore  exifiimo ,  quam  e  a  \unt  qua  oculis  fub'jeBa 
habemus  .  Sis  i^itur  hi  e  potius  ,  dulcifiime  conjunx  ,  teque  a  e 
nos  (qua  tua  Jumm )  cum  his  modici s  fior t uni s  tueri  per- 
gas  :  ac  tantifper  qu^fo  tuum  dijfier  digreffum ,  dum  res  no- 
ftra  tutiore  loco  fiint .  Spero  ,  brevi  fiore  ,  ut  quum  Scala- 
nus  hofiis  res  [uas  Vcnetis  armis  ultra  Vadum  premi  fen- 
jerit ,  continuo  fiit  bine  abiturus  :  ac  tum  demum  ad  impe- 
rium  ifiud  exibis .  Hxc  illa .  Ad  quas  tìebiles  voces  tur- 
batus  vir  ,  alioquin  ftrenuus  ,  pauca  fubjecit .  Sciebat  omnia 
veriflìma  effe ,  qux  illa  dixerat .  Verum  ut  xgram  animi 
Ipe  aliqua  erigeret ,  jubet  bono  animo  effe,  ac  bene  qui- 
dem  Iperare  :  fore  dicens ,  ut  non  multo  poft  audiret ,  fé 
cum  imperio  miffum  ad  evertendas  eorum  opes ,  a  quibus 
modo  tanto  Principatu  1  rande  ejedus ,  ad  excidium  cum 
tota  domo  quaereretur  :  fatis  iiiperque  fé  iìdere  ,  intra  pau- 

cos 
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1336    cos  dies  hoftem  abiturum  :  rogare  interea ,  ut  forti  animo 
eifet  :  communes  liberos  cum  tota  domo  fuftineret .  Nam 
quod  ad  arcis  defenfionem  attineret ,    certo  fé   fcire  dice- 
bat,    fide  &   ftrenuitate  fuorum  omnia   defenfiim  iri  ,    ac 
tam  diu  fortiter  obfidionem  laturos ,  donec  invitus  hoftis 
vellet  noUet  inde  cogeretur  abire  .  Cseterum  maturato  opus 
effe  dicere ,  ne  tantum  imperium  negligere  videretur  :  nec 
in  eo  quod  per  holtes  effet  tranleundum  ,  tantum  inde  pe- 
ri culum  fibi  imminere ,  quantum  ipfa  animo  concepiffet  : 
icire  fé ,  multos  fummos  duces   ignoto  habitu  non  folum 
per  hoftes    tranfiviffe ,    ied  in  eorum  caftris   etiam   omnia' 
explorando  diu  verfatos  .    Defifteret   igitiir  fé   ipfam  fletu 
&  ejulatione  conficere ,    nec  plura  precari  :  ita  fa6ì:o   opus 
effe  :  multa  quidem  &  magna  homines  virtute  facere ,  fed 
plura  &  majora  neceffitate  .    Atque  ita  ea  cum  liberis  ac 
tota  domo  ,  amicis ,  quos  ad  praefidium  relinqu^at ,  com- 
mendata, le  tranfitioni  accingit .  Sunt  qui  tradant ,  aite- 
rum  ex  fratribus   ad  luftinendum  bellum   domi  relitìum  : 
alii  ab   initio  ambos  Venetias   prxmiffos  ajunt ,    ubi  poft 
'       imperium  fratri  decretum   donati  iunt   civitate .    Suorum 
igitur  complexibus  folutus  ,  ignoto  habitu  per  hoftium  fta- 
tiones  cum  uno  fido ,   atque  eodem  ftrenuo  comite  filen- 
tio  nodis  elapfus    Florentiam  venit .    Hic  mira    omnium 
Iseticia  acceptus  homo  impiger ,  atque  defidise  impatiens , 
haud  multo   poli  in   Lucenfes ,    Florentinorum  copiis  fre- 
tus ,    duxit  :    quorum  finibus  ferro  ignique  vaftatis ,    cum 
paucis  ad  portas  urbis  adequitavit  :  inde  ingenti  prseda  ad- 
duda ,    quum  ex   hoftico   in  pacatum    abiret ,    in  infidias 
incidit .  Quingenti  equites  a  Martino  ad  prsefidium  civita- 
tis  miffi ,  averfa  parte  urbis  egreffi  celeri  curfu  laltum  in- 
federant ,    qua  hoftes  iter  fadhiros  exploratum   habebant . 
Eo  ubi  ventum  eft ,    repente  illi  ex  infidiis   cum  clamore 
coorti ,  turbant  primum  agmen   prsda  impeditum  ,    inde 
feroci'us  invefti   fundunt  fugantque  :   multi   interim   cxfi , 
figna  militaria  quae  in  prima  fronte  erant ,  capta .    Ferve- 
nerat  clamor    ad  ipfum  ducem  ,     qui  extremum  cogebat 
agmen  :  oc  jam  multi  prsecipiti  fuga  in  luorum  aciem  in- 

ciden- 
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cidentes ,  nunciant  perditas  res  effe  .  Rubrius ,   ut  praefen-    1337 
ti  erat  confilio ,   fuorum  metum  increpans  fub  fignis  ma- 
tiere  imperat ,  fugientes  fiftit ,   jubetque  forti  animo  effe  ; 
inde  alacrem    hoSem    6c  quali  parta  vigoria  geftientem , 
ferociter  excipit ,   atrox  committitur  praslium .  Sed  ducis  s,ai, 


atium 


prsefentia  effecit^  ut  metu  a  Rubrianis  repente  in  hoftes  'v*'^atum 
verfo ,  qui  modo  fé  viciffe  putabant ,  multis  cadentibus  ^ 
vi(Si  iìnt .  Fufos  igitur  multa  cum  C2ede  ad  urbem  ufque 
immiffus  eques  infequitur  :  praeda  recepta  ,  figna  quse  amif- 
fa  erant ,  non  folum  recuperata ,  fed  hoftibus  etiam  fua 
adempta  :  quse  in  Martini  invidiam  vi«3tor  Petrus  Floren- 
tiam  reverfus^  juffit  per  publica  loca  ignominiofe  diftra- 
hi .  Auxit  ea  vidoria  non  mediocriter  prioris  famse  opi- 
nionem  :  ejus  virtus  in  ore  omnium  effe  :  illud  pra:- 
dicare  omnes  ,  fore  ut  ejus  dudu  immodica  Scalano- 
rum  fuperbia  effet  non  multo  poft  remiffura  :  eum  virum 
dignum  judicare ,  cui  duo  potentiffimi  Italias  populi  fua 
figna  credidiffent .  In  hac  erat  ille  aeftimatione  :  &  ja.m 
Venetias  yerfus  moturus  copias ,  quas  Fiorentini  ex  foede- 
re  daturi  erant ,  expeftabat  :  quum  in  Veiietis  quoque  bei- 
lari  eft  coeptum ,  fed  non  tam  profpere ,  quam  modo  in 
Hetruria  .  Gerardus  Caminenfis ,  qui  &  ipfe  Venetorum 
focietatem  fecutus ,  in  Scalanos  arma  comparaverat ,  cum 
expedita  arrnatorum  manu  Meta  oppido  profedus  (  vulgus 
Motam  appellat  )  filentio  nodis  Opitergiurn  occupat .  Ma- 
ftinus  eo  nuncio  motus  (  fed  Alberti  potius  eam  expedi- 
tionem ,  quam  Mattini  fuiffe  crediderim  )  citato  agmine 
ad  hoftem  duxit .  Ubi  vero  Opiterginos  fines  eft  ingref- 
fus ,  expeditos  milites  ad  oppidum  praemittit  :  ipfe  cum 
robore  copiarum  fequebatur ,  hoftem  ad  pugnam  temere 
egreffum  excepturus .  li  qui  prsecefferant ,  fubita  ex  oppi- 
do fatìa  eruptione ,  continuo  funt  a  mocnibus  repulfi  :  mox 
leve  certamen  injiciunt  de  induftria,  ut  quam  longiffmie 
hoftem  ab  urbe  diftraherent .  Quod  ipfum  confecuti  ,  ubi  ^.^janìo^ 
ad  mfidiarum  locum  ventum  eft  ,  verfi  Scalani  in  pugnam     pitergium 

••.ir  rj'  •  1  1  -LO  ,       Paulo  ante 

praecipiti  tuga  prxiidium  ni  urbem  compulere  :  tum  equi-  awifum  re- 
Hs  Tyranni   juffu   ad  terram   defiliunt  ,    atque  oppidum  ^'^''^* 
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IJ37  multa  vi  adorti  ingentem  Caminenfi  militi  injiciunt  ter- 
rorem  ;  erant  enim  pra?.  loci  magnitudine  quam  paucifli- 
mi .  ubi  igitur  Scalani  mumm  Tubiere ,  continuo  illi  fuae 
paucitati  diffifi ,  relidis  mccnibus ,  fugam  capeffunt  ,  Tuni 
refradis  portis ,  infert  fé  agmen ,  hoilemque  paflìm  obtrun- 
cant  :  pauci  fervati ,  &  in  his  Gerard us  ipfe  .  Opitergio 
recepto ,  Caminum  verfus  movit  vidor  hoftis  :  oppidoque 
paucis  diebus ,  corrupto  praelìdio ,  eft  potitus  .  Creditum 
vulgo  eft,  Metam  quoque  parvo  negocio  capi  potuiife,  fi 
eo  hoftis  adequitaffet:  fed  negligentia,  ut  fit,  exfucceifu 
erta ,  fine  commeatu ,  fine  imperio ,  nulla  militari  difci- 
plina  eos  coercente ,  fubitarii  milites  alii  alio  dilapfi  figna 
nuda  reliquerunt .  Veneti  autem  nihil  interea  moverunt . 
Marfilius ,  qui  ab  initio  legatus  fratris  Venetias  venerat , 
in  confcribendo  milite  erat  occupatus  ;  ac  viribus  nondum 
firmatis ,  ne  quid  fub  primos  conatus  temere  ageret  ,  ad 
hoftem  ducere  non  eft  aufus  .  Qiiidam  Marfilium  ad  Tre- 
mulanam  obfidionem  perferendam  a  fratre  reliflum  fcripfe^ 
runt  :  Venetarum  autem  rerum  fcriptores  ,  eum  Venctiis 
per  id  tempus  fuiffe  affirmant  .  Scalanus  ad  Venetos  mi- 
fit,  qui  de  pace  agerent  ,  conditione  tollendi  ex  ftagnis 
praefidii ,  munitionifque  diruendae ,  quam  ad  Petabubulam 
ftruxerat ,  delata  .  Verum  illi  nihil  pacati  in  Venetis  vi- 
dentes ,  fine  fpe  ulla  conficiundse  pacis  domum  abierunt . 

Rubrius  interea  cum  equitibus  mille  &  quingentis  (  quo- 
rum oftingentos  a  Florentinis  acceperat ,    a  Bononienfibus 
trecentos  ,  Obicio  iEftenfis  reliquos  dederat  )  per  Ferrarien- 
fes  ducens  Clodiam  venit .  Hinc  cum  paucis  Venetias  prò- 
greffum    magna  Patrum  frequentia  ,   qui  offici!  gratia  illi 
obviam  prodierant,  excepit  ;    moxque  in  curiam  ad  con- 
fpedum  Principis  admiffum  ,    ita    Dandulus  dicitur  eum 
Prìftcipis     allccutus  :  Tua ,  Tetre  vir  forùiìtme  .  e^rez'ta  virtus ,  qua 
ratio  adirti.  miTa  omutum  pYcsdtcatione  Celebris  ubique  ejt  y   effectt  ^  ut 
^'''"'"'        quum   Scalanorum    mjurìa   adaHi   arma   ad  hellum  Jane 
dtffìctUìmum  pararemus ,  te  unum  ex  omnibus  Italia  duci- 
bus  dtgnum  duxerimus ,  cujus  precipue  opera  in  tam  arduo 
bello  utì  deberemus .  Confiitit  nobis  ab  initio ,  opus  ejfe  Im* 
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peratore  aliquo ,  cut  copias  ad  terreflre  negocmm  compara-    1337 
tas  crederemus  :  [ed  multorum  f amarri  [ecutì ,  quem  demum 
confilto ,  ftrenuitate  ^  non  pr  ce  ferve  (quìa  fieri  non  potuti  ) 
fed  conferre  tecum  auderemus ,  erat  nemo  :  ahfenti  uhi  ac 
gravi  bello  implicito ,  noftrarum  copiarum  imperium  deman- 
davimus  ^  haud  ignari^  fiore  ut  uno  tempore  ,  //  is  effes  , 
quem  omnes  te  pradicant ,  ^  nos  fiuturum  arbitramur  ,  in- 
fiefiijfimum  nobis  bojlem  non  multo  poft  domitum  redderes  , 
teque  &  tuos  pnefenti  bello  non  [ohm  liberares  ,  [ed  in'ju- 
rias  etiam  omnes  ab  ilio  acceptas  fiortiter  ulci[cereris  .  Difi- 
ficile  efl)  credere ,  quantam  bene  gerendo  rei  [pem  ex  eo  con- 
ceperimus ,  quod  te  ad  id  bellitm  ducem  naRi  ftmus  ,    qui 
fion  magis  noftra  quam  tua  cau[a  fiis  omnia  fiaHurus  j  haud 
quidem  parvi  refiert ,  mercede  an  odio   aliquem  óppugnes  „ 
Quod  quum  non  magis  nobis  quam  tibi  opus  fit  re  bene  ge- 
fia ,  omnis  noflra  adhortatio  [upervacua  vi[a    efil  :    verum 
ne  nulla  fit ,  petimus  a  te  ^  ut  filrenue  ac  multa  fide  ,  velut 
belli  [ocium  ^  Imperatorem  optimum  decet ,  rem  Venetam 
adminiflres  .  Occafio  omnium  magnorum  operum  mater  ,  quo 
loco ,  quove  tempore ,  omnia  dicas ,  fiacia[que  ,   ip[a  facile 
demonflrabit  .    ISLos   tibi   militem  intere  a  ,    commeatum  , 
ip[o[que  bellorum  nervos ,  pecuniam  affatim  minifirabimus  » 
Ctt ,  quod  Veneto  nomÀni  tibique  bonum  foelixque  ftt  ^  acci-^  ^uhìus/t- 
pe  public  a  figna  ,  qu(^  tuum  comitentur  imperium  :  tui  vero  ^avZetìf] 
mi  Ut  e  s  illa  ^  Deus  optimus  maximu[que  tua  [ecundet  gefta  : 
ut  non  [olum  e  a  ad  nos  incolumia  ,  [ed  viRricia  quoque  vi- 
Bor  referas  .    Receptis  imperii  fignis  ,    pauca  ad  ea  quss 
Princeps  dixerat ,  Rùbriiis  fubjecit  :  fpemque  majoris  ani- 
ini  ,  quam  ullam  màgnificam  de  fé  prsedicationem ,  felin- 
quens  ^  cum  omnibus  copiis  profecSus  eft .  Forlivienfis  Blun- 
dus  Taurifium  ait  primo  tradu(9:as  copias ,  ratus  videlicet 
tum  urbem  ipfam  Veneti  imperii  fuiffe  .   Quidam  annales 
habent  ,    in   Patavini   agri  Taurifinique  coniìnium  ^  alii  , 
quibus  magis  accedo  (  nam  ea  quas:  illi  tradunt  ,    omnia 
hoftium  tunc  erant  )  ad  Metam  oppidura   edidum   fuiffe  ^^  Meum 
militi  ut  conveniret .  Hic  recognito  exercitu  ,  conftat ,  pr2e-  ^'^^^^^J 
ter  fociorum  appendices,  quatuor  equitum milka ac  quin-  tur. 
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1337  gentos  fuiffe,  peditum  vero  fex  millia;  caiipones  prxtet^ 
ea ,  lixas  &.  calones  non  paucos .  Collatini  Comites ,  qui 
Scalanarum  fuerant  partium ,  &  ipfi  cnm  non  parva  mili- 
tum  manu  in  caftra  venerunt  :  multi  quoque  ex  Carnorum 
finibus ,  &  ultra  Alpes  &  Germania ,  ad  tanti  belli  famam 
domo  exciti  Venetas  copias  non  mediocriter  auxere.  Ma» 
ftinus  ,  audita  Rubrii  profedione  ,  &  qfuae  in  Lucenfi  agro 
per  eos  dies  ,  quibus  ille  Florentiae  fuit  ,  gefta  fuerant  , 
Tremulana  obfidione  foluta ,  Lucenfibus  primo  opem  fer- 
re  ftatuit ,  atque  urbem  valido  inire  prsefidio ,  quam  vehe- 
menter  timuit ,  ne  fibi  tam  acerbi  hoftis  prxfentia  adime- 
ret .  Sed  quum  nunciatum  effet  ,  illum  Venetias  accerfi- 
tum  ,  refcivifletque  per  exploratores ,  quam  ingentes  copias 
Veneti  comparaflent  ^  citato  agmine  Veronam  contendit  . 
Albertus  Maftini  frater  Patavium  interim  valido  munive- 
rat  prsefidio  ,  remque  communi  confilio  cum  Ubertino  Car- 
rario  adminiftrabat  :  quo  fit  ut  non  Maftini ,  quod  ferme 
omnes  tradunt  (  aberat  enim  quam  longijffime  )  fed  Alber- 
ti duftu  Opitergium  receptum  credam  .  Intentus  itaque 
ille  in  omnem  occafionem  ,  ut  prJmos  Venetorum  motus 
aut  evertere ,  aut ,  fi  id  minus  procederet ,  aliquo  incom- 
modo  remorari  poiTet  ;  quia  aperta  vi  non  poterai ,  ad  do- 
lum  fé  convertit  .  Prxfidebat  per  id  tempus  Meftrae  (  eft 
id  Taurifini  agri  oppidum  Venetis  ftagnis  propinquum  ) 
Thomafmus  quidam ,  homo  Spinette  Malafpinse  (  qui  Sca- 
lana  fequebatur  arma  )  longe  familiaris  :  hujus  nomine  lo- 
cum  ille  praeiìdio  tenebat .  Is ,  Spineta  aufiore ,  fcedumeft 
facinus  in  Venetos  aggreifus  :  quinque  millia  aureorum 
nummum  patìus,  Venetis  fé  oppidum  traditurum  pollice- 
tur  :  uxoremque  in  fidem  rei  ac  filium  dat  obfides .  Con- 
ftitutoque  ad  rem  tranfigendam  tempore ,  Albertus  &  Spi- 
neta filentio  noélis  oppidum  cum  expedita  equi  tum  ala 
ac  peditibus  non  paucis  ineunt .  Veneti ,  etfi  proditorem 
obfidibus  inauftoratum  habebant ,  nihil  iìdem  temere  ha- 
bendam  rati ,  Veneti  nominis  haud  qucmpiam  ad  nodur- 
nam  illam  expeditionem  paffi  funt  exire .  Quingenti  mer- 
cenarii  milites  miffi  :  quos  quarta  nodis  vigilia  in  oppidum 
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indu(fìos ,  repente  Scalani  ex  infidiis  coorti  adoriuntur .  1337 
Fauci ,  quibus  fortuna  potius  quam  hoftium  confilium  pe- 
percit ,  vivi  in  eorum  poteftatem  venere  :  reliqui  ad  unum 
cxfi .  Inde  eruptione  in  illos  qui  foris  erant ,  repente  fa<9:a  , 
equite  in  confternatum  agmen  immiffo ,  pauciffimi  evafe- 
runt .  Puldiro  fé  facinore  in  Venetos  defundum  Albertus 
exiftimare  :  geftire  proinde ,  ac  militibus  captis  quafi  Ve- 
netis  infultare .  Verum  ubi  ex  ipfis  captivis  cognitum  eft  ^ 
nullum  Venetum  in  ea  expeditione  fuiife  ,  omnes  merce- 
narios  miffos ,  atque  eos  procu!  a  Veneta  terra  ortos ,  coc- 
pit  tyrannum  fui  fa(9:i  poenitere ,  Deum  hominefque  vehe- 
menter  incufare ,  nodurnse  cxdis  vehementer  puda'e  :  ita 
irarum  plenus  Patavium  cum  fuis  eft  reverfus . 

Rubrius ,  dum  hxc  in  Taurifmis  geruntur ,  jamjam  & 
ipfe  in  hoftem  moturus ,  fuos  paucis  affatus  dicitur ,  at- 
que vehementer  hortatus ,  ad  ea  imprimis  audenda ,  qux 
viros  fortes  decerent  ;  inde  ut  militaris  difciplinx  effent 
memores  ;  non  opus  fibi  effe  ,  dicere  ,  feditiofo  aut  ignavo 
milite ,  fed  ftrenuo  in  hoftem ,  imperiique  ac  laborum  pa- 
tientiftìmo  .  Si  quis  effet  qui  haec  minus  fervare  poffet, 
expedire  illi  ut  caftris  ,  antequam  mota  effent ,  excederet  : 
cum  paucis  ftrenuis  malie  fé  vincere  diditans ,  quam  cum 
multis  ignaviffmiis  vinci .  Audirent  ii ,  qui  ita  animati  ef- 
fent ,  egregia  fuorum  facinora  potius ,  quam  prxfentes  tur- 
barent .  Maftinus  audito  hoftium  motu,  veritus  ne  fubur- 
bana  Meftrae  teda  Rubriani  occuparent,  juffit  illa  non  fi- 
ne ingenti  oppidanorum  invidia  uno  tempore  omnia  con- 
cremari .  Rubrius  ,  Anaxo  fluvio  fuperato  ,  per  Tauiiimos 
ducens,  teda  procul  fumantia  intuirus  dixiffe  fertur  :  ma- 
jora  fé  animo  moliri ,  quam  ut  in  fuburbanis  Meftrae  tc&ìs 
effe  vellet .  Erant ,  qui  Taurifium  dicerent  oppugnandum  . 
Ille  vero  ,  ad  hoftem  fé  properare  refpondit  :  quo  vido  ,  fere 
praedicabat  ut  m.ultce  &  ampl^  fequerentur  vidoriaf .  Ad 
Brentam  fluvium  jam  Veneta  caftra  procefferant  :  quum 
trepidiffimis  nunciis  Patavium  allatum  eft ,  hoftes  adven- 
tare  :  cceptse  tam  ambiguse  voces  ,  atque  invidiai  plenae ,  in 
tyrannos    jadari  :  irent  modo  Scalani ,    &  fi  ii  effent  qui 
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1337  videri  volebant,  fumerent  arma,  Venetos  holles  tranfitu 
fluminis  prohiberent.  Illi  vero  in  tanta  rerum  trepidatio- 
ne,  ne  non  omnia  audere  viderentur ,  jubent  milites  con- 
felHm  arma  capere .  Albertus  cum  leéta  manu  hominum 
hofti  occurfurus  urbe  egreditur  .  At  Rubrius ,  tradudis  no- 
Stu.  copiis ,  in  ulteriore  fluminis  ripa  ante  lucem  confede- 
rat  :  inde  quadrato  agmine  in  hoilem ,  qui  appropinquare 
dicebatur  ,  alacri  animo  movit  :  ratus  veniffe  tempus  ,  quo 
veteres  Scalanorum  in  fé  injurias  aut  ulcilceretur  ,  aut  opti- 
mi Imperatoris  officio  funftus ,  forti  ter  pugnando  occum- 
beret .  Albertus  interim  ,  audito  hoftium  tranfitu,  &  quod 
jam  pugnandi  confilio ,  pieno  in  fé  ferrentur  gradu  ^  per- 
culfus  animo  fugam  circumfpedare  coepit .  Qua  re  ani- 
madverfa ,  &  ii  qui  cum  eo  erant ,  continuo  dilapfi  caftra 
ili^h,;us  ho-  nuper  communita  commeatibus  piena  relinquunt .  His  Ve- 
^firhpltì.  netus  miles  potitus ,  cum  tumultu  ad  portas  urbis  adequi- 
tuseft.  tat  :  inde  ad  pradam  converfus  ,  longe  lateque  omnia  cir- 
ca urbem  praeda  &  incendio  complet  :  a  ca:de  &  llupro 
juffus  miles  Imperatoris  edido  abftinere .  Interim  vero 
quum  tam  focda  populatio  late  vagaretur ,  Saccenfes  cum 
lachrymis  appropinquanti  hofti  ad  fuos  fines  occurrunt  : 
orant ,  ut  injuria  abftineret ,  paratos  fé  effe  imperata  face- 
re  ,  commeaturn  exercitui  benigne  prxbituros .  Receptis 
in  fidem  Saccenlibus ,  mandatum  eft  ut  in  cafira  commea- 
tum  deferrent ,  quse  ad  oppidum  pene  admota  erant .  Hinc 
Rubrius  Martino  fignificari  jubet ,  qui  fub  primos  Veneto- 
rum  motus  Patavium  venerat  :  vehementer  cupere  fé  col- 
latis  fignis  cum  eo  dimicare .  Quod  fi  ea  virtute  animi , 
armorumque  peritia  eilet ,  quam  infolenter  jadare  folebat , 
hortari  identidem  ne  pugnam  detredaret ,  led  confeftim 
in  aequum  defcenderet ,  acieque  congreffi  uno  pra^Iio  oilen- 
derent ,  quid  uterque  alteri  virtute  praeftaret .  Ferunt  Ma- 
ftinum  provocatum  nullum  dediife  refponfum .  Rubrius 
ubi  hoftem  ad  pugnam  elici  non  poiTe  vidit,  haud  diutius 
cundatus  ,  caftra  movet  :  turrim  Corranìam  ,  injedo  igne, 
incendio  abfumit .  Eam  fubito  opere  inftauratam  Veneti 
prasfidio  iìrmarunt .  Hasc  ferme  intra  menfem  gefta . 
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Circa  aiitem  nonas  Novembris,  quum  ad  Bubulentam  1337 
vicum  caftra  admota  effent ,  auxiliares  Florentinoriim  at- 
que  aliorum  fociorum  copile ,  qux  Clodia^  vdìdx  fuerant , 
Venetis  fé  per  ocium  junxere  .  Eft  ìs  locus  undique  fere 
aqiiis  munitus  :  fama  eft ,  circa  hsec  loca  Antenorem  Ilio 
profugum  prima  fundaffe  mcenia  .  Quidam  autìores  funt , 
iub  primos  Rubrii  motus  equitatum  omnem ,  qui  Clodiae 
fuerat  reli(9:us ,  majoribus  copiis  ftatim  adje6i:um  :  atque 
ubi  primum  in  continenti  agmen  conftitiifet ,  confeftim 
caftra  ad  Bubulentam  communita .  In  animo  Rubrius  ha- 
buiife  dicitur  ,  non  prius  inde  movere  ,  quam  hoftium  con- 
filia  aliquo  modo  explorata  haberet  :  haud  ignarus ,  cum 
eo  fibi  hofte  rem  futurarn  ^  adverlus  quem  nihil  temere  ef- 
kt  agendum .  Annales  quos  fequimur ,  id  habent ,  quod 
priore  loco  diximus ,  adduntque  Rubrii  confilio  caftellum 
ad  Bubulentam  eredum  ,  validoque  prgefidio  terra  &  aquis 
firmatum  :  animadverterat  ille  fitum  loci  ad  rationem  ge- 
rendi  belli  tnagnopere  pertinere  :  quod  ita  fané  ufu  eve- 
nit .  Nam  crebra  excurliones  in  Patavinum  agrum  inde  a 
Venetis  poftea  fadse  dicuntur  .  Motis  inde  fignis,  Patavium  j„  paravi- 
fubito  tumultu  Rubrius  invadit  :  hic  prò  portis  mcenibuf-  f  ''^"',  ^'^' 
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que  obequitans  ,  noltes  ad  pugnam  provocabat ,  eorum  inde. 
ignaviam  amariffimis  verbis  increpans .  Sed  quum  ille  in- 
tra mcenia  fé  teneret,  nec  ad  certamen  ullum  elici  pof- 
fet ,  converfis  ad  ima  loca  fignis ,  Caput  aggeris  petiit , 
ut  Caftellum  falinarum  mox  inde  profecftus  oppugnaret . 
Venerat  eo  Marcus  Lauretanus  cum  inftruda  claffe .  Com- 
muni itaque  confilio  coepta  eft  res  geri ,  tentatique  interim 
eorum  animi ,  qui  locum  praifidio  tenebant ,  an  volunta- 
riam  deditionem  facere  vellent,  antequam  vim  ullam  ex- 
perirentur.  ^^Ìl  poftquam  nihil  inde  pacati  reddebatur, 
atroci  Venetus  oppugnatione  caftellum  aggreditur .  Erant 
admotae  jam  mosnibus  bellica  machinse ,  &  miles  hoftium 
munitiones  fubierat  :  quum  Spiritellus  praefidii  praefedus 
fubito  vulnere  concidit .  Confternati  eo  cafu  reliqui ,  in- 
ducias  in  odo  dies  pacifcuntur,  bis  conditionibus ,  ut  fi 
Maftinus  interim  ad  fé  obfidione  levandos   veniflet,    prò 
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1  j  3  7    Scalanis  arcem  retinerent  :  exeuntibus  inducìis  fi  opetii  il- 
le  non  tuliffet,  deditionem  facerent.    Miferunt  itaque  Pa- 
tavium ,  qui  ab  eo  peterent  ^  ut  aut  ipfe  ad  fuos  obfidio- 
ne  levandos  veniret  :  aut ,  fi  per  fé  id  minus  praeftare  pof- 
fet ,  mitteret  faltem ,   qui  hoftem  inde  propulfarent .  Ilio 
vero  nihil  pollicente,  fed  admonente  potius  ut  fuae  faluti 
confulerent ,  f'afta  eft  caftelli  deditio  ;  quod  receptura  con- 
ccffgiafien^    tiuuo  Veneti  diruerunt.    Conglanenfes  per  eos  dies  &  ipfi 
urumJZn  ìw  Venetorum  fidem  venerunt  :  ab  hrs  orta  eft  urbium  ac 
cencejfirt.    focioruiìi   2l  Scalanis  defeéiio ,    quic  poftea  late  fecuta  eft  ^ 
Contraxerant  tyranni  &  ipfi  mercenarios  milites  ab  initio 
non   paucos  ,    in  quibus  erant   tria    Germanorum  millia  . 
Multa  ab  his  hoftilia  in  Patavinos  edita  dieuntur  :  non  fi^- 
lum  non  a  rapinis ,  fed  ne  a  puellafum  qiiidem  matrona- 
rumque  ftupris  temperatum  :    a'editumque  vulgo  eft ,  ex 
hujufmodi  injuria  primam  Patavina^  defe<0;icnrs  caufam  or- 
tam .  Coaftus  ita  Maftinus  per  fpeciem  praefidii  alios  alio 
ablegare,  mille  &  quingentos  Atefte  ad  prxfidium  mifit , 
Horum  quoque  folutiffima  hyberna  Ateftanorum  res  mife- 
ì^ataviitu-  rabili  modo  afflixerunt .  Patavii  etiam  (  quia  nulla  interim 
vìuitutitum.  injuria  abftinebant  ,    qui  in  urbe  remanferant  )  tumultua- 
tum  eft  :  fuiifetque  media  urbe  inter  cives  &:  barbaros  di- 
mi  catum  ,  nifi  Maftini  maturo  interventu  rixa  ,   quae  jam 
coorta  erat ,  fuiifet  dirempta .  Haud  cuiquam  dubium  vi:- 
deri ,  ea  injuria  Patavinormn  animos  a  Scalanis  alienatos  ^ 
atque  ob  hoc  ipfum  jam  propemodum  ad  defezionerà  fpe- 
ilare .  Fuit  Maftino  in  animo  pra^fidium  ab   Atefte  in  ur- 
bem  revocare  ;  feciifetque ,  nifi  Albati  fratrrs  confilio  ob- 
temperaffet ,  praedicantis ,  non  effe  civitatem  recentiore  bar- 
barorum  injuria  onerandam .  Caeterum  nihil  effe  cur  a  Pa* 
tavinis  &  MarfiHo  quicquam  metuere   deberent  :  fatis  fu- 
perque  exploratam  effe  illius  ac  civium  fidem  .  Rubrius  in* 
terim  adverfus  eos ,  qui  in  Ateftanis  erant  hybernis ,  pro- 
fpere  pugnavit  :  trecentos  ex  eis  captos ,   ademptis  armis , 
miffos  fecit . 

Videbant  Scalanl  res  fuas  in  apertum  adduci  difcrimen  : 
iccirco  6c  a  Cifalpinae    Galliae   fociis  ,   oc  extra  Italiam  a 
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Lodovico  Bavariae  Duce  auxilia  per  legatos  implorarunt  .  13^7 
Veruni  illi  ne  Tyrannos  omnino  prodidifle  viderentur  ^  lesa-  J^^^^^^r^^^ 
tos  uno  tempore  Venetias  miferunt ,  qui ,  fi  fieri  poflet ,  au-  hoan  depa^ 
dores  pacis  inter  Venetos  &  Scalanos  effent  .  Hxc  coram ,  ^.^ffwpr, 
occulte  vero  aliud  mandatum  :  ut  fi  pax  nulla  fecuta  effet  ,  ve^etiasve^ 
focietatem  cum  Venetis  adverfus  Maftinum  inirent  .  Sexa- 
ginta  Principum  ac  populorum  legationes  uno  tempore  Vene- 
tias venere  .  Venit  &  hoftium  nomine  Marfilius  Carrarius  , 
quem  lapidibus  a  plebe  fub  primum  appulfum  contra  jus  gen- 
tium  violatum  ferunt  ;  neque  vero  id  tam  in  Marfilii  quam 
tjrannorum  invidiam ,  quos  Veneti  infenfe  oderant ,  Fue- 
runt  ea  tempeftate ,  qui  id  arte  fadum  interpretarentur  ,  quo 
minus  Scalanis  ille  fufpeilus  effet ,  adverfus  quos ,  ut  caeteri 
legati ,  occulta  cum  Venetis  colloquia  habiturus  venerat  . 
Petentibus  itaque  Venetis  :  ut  Patavium  ,  Taurifium  ,  Par- 
ma ,  in  priftinam  libertatem  reftituerentur ,  Lucaque  in  He- 
truria  Florentinis  daretur  :  quia  eas  conditiones ,  velut  igno- 
mini'^  plenas ,  Scalani  averfabantur ,  infe(fta  re  dimiffi  iunt 
legati .  Interim  Accionis  Vicecomitis  ,  Philippi  Gonzagse , 
atque  aliorum  quorundam  oratores  f(£dus  cum  Venetis  in  Ma- 
ftinum &  fratrem  percufferunt .  Marfilius  cum  Principe  fe- 
cretiorc  fermone  egit  de  Patavina  defezione  ^  qax  non  mul- 
to poft  fecuta  eft  .  Ferunt  eum ,  aliante  legatorum  corona,  de- 
miffo  fermone  Dandulo  dixiffe  :  Ecquid  Jt  ubi ,  Trìnceps , 
^aduam  daremns  ?  Tum  illum ,  6t  voce  &  vultu  rem  quae 
interim  agebatur  ,  diffimulando ,  Ea?n  ubi  habendam  trade- 
remus ,  refpondiffe  .  Hoc  magis  placet ,  quam  illud  quod 
vulgus  tenet  :  a  Carrarii  Principis  legato  id  diu  poftea  di- 
(9:um  ,  quum  laute  in  curia  Princeps  6c  Patres  fefta  Viti  Mar- 
tyris  luce  ex  confuetudine  epularentur  .  Verum  enim  vero 
potuit  fieri  ut  in  convivio  id  acciderit  :  fed  proditoris  perfo- 
na  illorum  arguit  errorem  .  Conftat  enim  ei  civitatis  regi- 
men  ,  quifquis  ille  fuit ,  ab  initio  promiffum  :  qu(  d  Marfilio 
poftea  eft  datum  :  ei  ^ero  quem  illi  ajunt ,  minime .  Diim 
ha^c  domi  aguntur  ,  interim  aliquot  Patavini  agri  oppida  a 
Rubrio  hoftibus  adempta  funt  .  Quibus  receptis  ,  quum  ad 
urbem  copias  admoviflet ,  portarum  unam ,  qx\x  Saadorum 
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1537    omnium  dicitur  ,  fubito  incurfu  concremavit .  Cseterum  Me- 
ftrani  aliquanto  poftea  nova  oppugnatione  territi ,  deditio- 
nemfecerunt.  Admotis  inde  Taurifium  caftris  ,   duas  urbis 
portas ,  nodu  injefto  igni ,  Venetus  concremavit .  Tantus  no- 
tìurna  illa  trepidatione  metus  civibus  injedus  eft ,  ut  multi 
mortales  nodis  umbra  freti ,  per  adverfa  ab  hofte  loca  urbe 
cgreffi  fugam  moliti  fint  :  ex  iis  nonnulli  amenti  curfu  in 
hoftes  delati ,  capti  dicuntur  :  in  quibus  Clara  Caminenfis  , 
fcemina  illuftris ,  fervili  habitu  oppreffa  eft  .  A  majore  oppu- 
gnatione eft  temperatum  :  nefcio  an  quia  parum  confiderent,. 
oppidum  capi  poffe  ,  ignari  videlicet  trepidati onis  civium  ac 
confternationis  illius  nodis  ,  feu  potius  ad  Servalum  recipien- 
dum  properatum  eft  ;  quod  oppidum  per  eos  dies  in  Veneto- 
rum  tìdem  veniife  quidam  tradunt .  Maftinus  interea&  Al- 
bertus fratres ,  praeter  tot  oppida  intra  paucos  dies  amilfa  ^ 
cognita  fociorum  defezione  ,  a  quibus  jam  aperte  in  fé  parari 
bellum  audiebant  (  nam  fama  erat  ,   Luchinum  Vicecomi- 
tem  ,  qui  ex  propinqui  fui  Accionis  morte  Mediolani  Princi- 
patum  nuper  adeptus  fuerat  ,    6c  Philippum  Gonzagam  aut 
jam  in  fé  moviife ,  aut  certe  paulo  poft  moturos  )  tantis  ma- 
Iis  circumventi,  haud  fané  illis  conftare  poterat ,  qux  quibus 
confdia  prxferrent  :  quibus  potiffimum  locis  hoftium  conati- 
bus  fé  objicerent  :    quibufve  praefidio  urbibus  effe  vd'lent . 
Sed  in  tanta  fluduatione  rerum  quum  parum  liqueret  quid  af- 
flidis  rebus  expediret  ,    Maftinus  Patavio  repente  prof edus 
cum  maxima  parte  copiarum ,  Alberto  ad  urbis  praefidium 
relido  ,  Veronam  abiit .  Marfilius  Rubrius  interea  ,  Athefi 
fuperato  ,  per  Polefinum  cum  copiis  quas  a  fratre  acceperat , 
Mantuam  venit  :  hicque  juncHs  copiis  Philippus  Gonzaga  & 
Luchinus  Vicecomes  de  fumma  rei  cum  eo  locuti ,  belli  par- 
tes  inter  fé  comparant  :  placuitque  imprimi s  Veronam  acri 
bello  invadere .  Motifque  repente  fignis  ,  hoftium  fines  in- 
greffi ,  omnia  circa  urbem  foeda  populatione  complent  :  inde 
cum  tumultu  ad  urbem  obfidendam  verfi ,  expediunt  quse  ad 
oppugnationem  neceffaria  videbantur  .  Carolus  interea  ,  Joan- 
nis  Boemix  Regis  filius ,  cum  magna  barbarorum  manu  circa 
Feltrum  confediffe  dicebatur  ;  quo  accidit ,  ut  uno  tempore 

tri- 
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tribus  locis  Scalani  premerentur  .  Anceps  primo  confLio-    1377 
rum  ,    qua  potiffimum  via  ingreffus  fé  hoflium  conatibus   v 
objiceret  :  demum  poft  multas  cogltationes  ad  vim  &  arma 
ferox  Maftini  animus  refpicere  ccepit  .   Coiiftituit  itaque  acie 
cum  iis  qui  aderant  dimicare  .  At  vero  priul'quam  ad  pugnam 
exiret ,  Francifcum  filium  ,  puerum  adhuc  ,    Spine cam  Mar- 
chionem ,  Guidonem  Corregiarium  ,  &  Paulum  Aligerium 
urbis  Pra:torem  ,  equeftri  dignitate  donavit .  Eruptione  igi- 
tur  repente  fada ,  cum  tumultu  ad  hoftem  vadit ,  inconfpe- 
(Suque  aciem  explicat ,  nullam  pugnse  moram  ,  fi  per  eum  li- 
cuiflet ,  fadurus  .  Ceffit  Marfilius ,  cefferuntalii ,  prselio  ab- 
ilìnentes ,  rati ,  fatius  effe  bellum  in  longum  trahi ,  cujus 
onus  apparebat  Maftinum  haud  diutius  laturum  ,  quam  fum- 
mam  rei  in  unius  pugnse  eventum  conjicere  .  Cedentes  igitur 
potius  quam  fugientes  ,  in  Mantuanos  fé  fines  recepere  .  Ille 
vero  pr^fenti  fuccelfu  ,  quafi  acie  viciffet ,  elatus  ,  cum  tri- 
bus  miliibus  equitum  ,  ac  peditum  robore  ,  Patavium  conti- 
nuo venit  :  inde  ad  Bubulentam,  ubi  Venetae  copiai  erant , 
cafti'a  movit .  Hic  fubito  acceflu  viginti  Venetorum  navigiis  ^ 
quse  circa  munitiones  erant ,  opprelfis ,  prsefidium  oppugna- 
re eft  adcrtus  .  Quo  ftrenue  defenfo ,  ad  duo  millia  paiTuum 
inde  inferiore  loco  jiixta  amnem  confedit ,  confilio  videlicct , 
commeatus  qui  ex  urbe  aquis  fubvchebantur  ,  intercludendi  : 
quod  facilius  confecutus   effet ,    f  inter   Bubulentam ,    ut 
ajunt ,  &  Meftram  confediffet .   Rubnus  ad  fubmovendum 
loco  hoftem  dicitur  vim  magnam  contiifi  guaio i   (herbaeft 
ad  iulionicam  imprimis  apta  )  fuperiore  parte  in  3uvium  de- 
jeda,  aquationem  Scalanis  infcftam  rtddidiiìe,  aquaparum 
perfpicua  fa£la  ,  cseterum  guftui  amariffima  .  Sed  quum  pro- 
ximo  hoite  ,  Veneta  cafira  laborare  fame  ccep'^lent ,  reditus 
Marlilii ,  ob  hoc  ip{um  credo  accerfiti ,    effecit,  ut  audis 
copiis ,  poflent  quo  vellent,  Veneti  mutare caftra  :  quippe  qui 
nihilojam  pauciores  Scalanis  eifent .  Verum.  fic  quoque^  di- 
citur  Petrus  ab  hofce  laceffitus  ,  confulto  pugnam  defedai- 
le  .  Perfpiciebat  ille ,  Maftinum  tantum  belli  onus  haud  diu- 
tius laturum  :  feque  parum  prudenter  facere ,  quando  hoftem 
jam  femifradum  cerneret ,  cum  quo  etiam  non  multo  poft 
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1337  fine  cruore  debellatum  iri  nemo  ambigeret ,  fi  in  difcrimen 
unius  dimicationis  vidoriaiii  conjeciffet  .  Dum  itaque  ille 
circa  Bubulentam  fedet ,  ratus  fé  magno  incommodo  hoftem 
affefturum ,  fi  pergeret  ei  commeatus  intercludere ,  quo  mi- 
nus  fluvio  fubveherentur  ,  ecce  trepide  affertur ,  Brixiam 
gravi  obfidione  a  Luchino  premi  occoepiife  .  Quo  nuncio  tur- 
batus  Maftinus  ,  per  Patavinos  fines  &  Vincentinos  citato 
agmine  fé  Veronam  proripuit ,  Brixiae  fubito  opem  laturus  . 
Quod  ipfum  dum  Audio  pararet  tumultuofius ,  nunciatum 
Patavium  defeciife  ,  Albertumque  fratrem  ciim  omni  praefi- 
dio  captum  .  Ea  clades  ita  Tyranni  ferociam  proftravit ,  ut 
nunquam  poftea  ad  fpem  melioris  fortuna^  fit  eredus  . 

Marfilius  Carrarius ,  Mattino  ad  Brixiam  obfidione  le- 
vandam  Patavinis  finibus  abeunte ,  Petrum  Rubrium  cum 
copiis  accerfitum,  aperta  illi  porta ,  quse  Vontis  curvi  di- 
citur ,  intra  mocnia  admiferat  ;  qui  ubi  media  urbe  con- 
fpedus  eft  (  nec  enim  hodile  quicquam  in  cives  movebatur) 
continuo  in  publicum.  eft  la:ticia  decurfum  :  Rubrium  libe- 
ratorem  fuum  falutant  :  Rubrium  miro  favore  &  laudibus 
extollunt .  Hic  vero  prò  concione  civitatis  regimen,  Vene- 
torum  nomine  ,  Marfilio  Carrario  miro  omnium  confenfu  de- 
fertur  .  Albertus  &  Rifius  Foranenfis  urbis  Prastor  ,  ac  pleri- 
que  ex  tyranni  neceffarìis  •  in  ea  trepidatione  capti  funt ,  res 
eorum  dirept*^ ,  Albertus  non  multo  poft  Venetias  eft  mif- 
fus  .  Qiiingentos  Germanos  equites ,  qui  in  vidorum  potefta- 
tem  venerant ,  equis  ai*mifque  reftitutis,  Rubrius  libere  abire 
permifit .  Maftini  animus  tot  cladibus  concuffus  vehementer 
angebatur  :  quum  interim  &  alia  recens  clades  affertur  :  Ca- 
rolum  per  eos  dies  Feltrum  cum  aliquot  oppidis  recepiffe: 
Lucam  ad  haec  gravi  bello  a  Rolando  Rubrio  ,  qui  Florenti- 
norum  copiis  prseerat ,  urgeri ,  ac  etiam  dubium  effe,  an 
Lucenfium  animi  jam  ad  defedionem  fpedare  cocpiffent .  Sed 
omnium  pene  atrociffnna  illa,  quse  non  multo  poft  aliata 
eft  .•  Brixiam  ,  ad  quam  obfidione  levandam  ledulo  fé  accin- 
xerat ,  deditionem  feciffe  ;  atque  ita  continuatis  ,  alia  fcili- 
cet  fuper  aliam ,  cladibus ,  noviffniie  cognovit  Bergomum 
quoque  fibi  a  Luchino  ademptum  .  Paduam ,  Scalanis  eje- 
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£lis,  Venetorum  legati venerunt ,  Marcus  Lauretanus,  Jii-  1^37 
ftinianus  Juftiniani  cognominis  ,  oc  Andreacius  Mauroceniis  :  ^^'JJ^"f^^ 
quibus  in  forum  addudis,  vocato  ad  concionem  populo,  jesiis^nber. 
Lauretanus  publico  nomine  Patavinis  gratulatus  eft ,  quod  ^-,'^77''" 
crudeliffima  tjrannide  liberati  priftinam  civitatis  adminiftra- 
tionem  ,  quam  Mattini  injuria  amiierant ,  recepiffent .  De- 
creto inde  Patrum  Marlllio  civitatis  resimen  fé  tradere  prò-  Marfi-o 
nunciavit  :  cujusmnocentia,  quo  major  eilet  atque  omnibus  àvhatu 
notior  ,  eo  Venetos  Patavinis  melius  confultum  credere  :  ac-  ^J^'^iZ.r. 
cedere  ad  id  fummam  viri  prudentiam  ,  quae  ocium  ìk.  quie- 
tem  maximam  eflet  civibus  omnibus  allatura  :  fcire  Vene- 
tos ,  atque  id  fgepius  expertos  ,  beatiffmiam  tum  effe  Rem- 
publicam ,  quum  a  prudente  viro  ,  atque  eodem  innocente 
adminiftrari  ccepiffet .  Irentigitur,  &  quod  ipfis  Yenetoque 
nomini  bene  verteret ,  Marfilium  popularem  fuum  audirent , 
illius  àì&o  obediens  quifque  effet ,  ferrent  sequo  animo  squi- 
tatem  ,  qui  tjrannidem  tam  gravem  effe  non  ignorarent .  In- 
de ad  illuni  converfus ,  Te  quoque  ,  inquit ,  Marfilt ,  etfi 
ttiam  probìtatem^at'ts  exploratam  habemus  omnes  ,  mefnìnì^e 
oportebh ,  te  nos  tuce  ctvìtatì  prafec/jfe ,  non  ut  lUì  tantum 
pr^ejfes  ,  feJproJejfes  et'iam .  Quod  fi  tìbì  mìnus  conflat ,  qua 
vìa  mgrejjus  adìlìam  pnsclare  admìnìfir andam  accedas  ^  qua 
rattone  ,  quìbu\ve  morìbus  [me  invìdia  tnter  ttios  emìnere  po[- 
fis  ,  noflrce  urbis  magìftratus  ,  ne  aìiunde  exefnpla  petas  ,  id 
t  ibi  facile  monftrabunt .  Quippe  qui  ipfo  nomine  ideo  eminent , 
quia  ob  public am  majeflatem  debent  :  fublato  nomine  ,  cum 
infimo  quoque  ex  c^quo  vivunt  :  norunt ,  cequitatem  maximum 
ejfe  civitatis  vinculum  .  '^eliquum  e  fi  ,  ut  tuo  exemplo  civitas 
affuefcat  ad  J^enetam  amicitiam  publice  privateque  colendam  » 
Ouod  quam  pie  ^anReque  oporteat  vosfiacere  ^  veflrorum  tem- 
porum  novitates  ad?nonere  pofiunt ,  quibus  jam  paucis  annis 
bis  vobis  jugum  firvitutis  ademimus  ,  TSLon  minus  flultus  efl  ^ 
quam  ingratus  ille  ^  qui  beneficio  non  movetur  .  Utveriffima, 
ita  omnibus  maxime  grata  fuit  Lauretani  oratio  ,  vel  impri- 
mis  Marfilio  ,  qui  acftis  Veneto  nomini  gratiis ,  Se  fludio  cu- 
raturum  ^  dixit,  ut  fiice  adminifirationis  ne  unum  quidem  poe- 
niteret  civem  ^  atque  ita  prorfus ,  ut  nulla  nova  regiminis  fior- 
ma 
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1337   ma  iis  ^  qui  bene 'E^etpublìc  ce  e  onduli  umvelknt  ^  e^et  defidertó 
futura  .  Catenim  neque  illud  in  pojìremis  habiuirum  ,  ut  ta- 
les  Patavini  in  Venetos  omni  tempore  futuri  ejfent ,  quale s 
gratinimi  quique  in  eos  qui  de  fé  bene  meriti  Jtnt ,  e^e  fo/eant  ; 
ea  vide  lic  et  grati  a  &  officio ,  ut  omnes  judic  aturi  Jtnt\  Vene- 
tosfuum  in  P  a  favi  ni  s  ojf cium  preclare  collocale  .  Quod  ad 
memoriam  prafentis  beneficii  attineret ,  nullo  tempore  ,  nullo 
fé  loco  defliturum  ,  quo  Vrincipatum  ,  dignitatem ,  reltquum- 
que  fuarum  fortunarum  ,  Veneto  nomini  accepto  non  ejfet  rei  a* 
tur  US  .  Hate  ille;  quse  circumfufa  multitudo  ingenti  affenfu 
&  approbatione  excepit.  Mutuse  deinde  gratulationes  fecu- 
tae,  tota  civitas  ingenti  gaudio  exultare:  vidifles  fubito  omnia 
mutata,  prò  metu  &  trifticia,  in  qua  modo  fuerat,  fecurita- 
tem  cives  6c  Iseticiam  fentiebant . 
Petrus  éf        Sed  hunc  tantorum  fucceffuum  curfum  qui  in  Venctis  re- 
^^^Éì'pau-  buserat,  Rubriorum  fratrum  cafus ,  qui  pene  continuatis 
eh  diehus     funeribus  intra  paucos  dies  interiere  ,  magnopere  deforma- 
TJit  runt .  Padua  namque  recepta,  Montem  Silicem  Petrus  op- 

pugnare eft  adortus  :  quo  certamine  occupatus  lethiferum 
vulnus  accepit  :  inde  Patavium  relatus,  ingenti  omnium  lu- 
du  expiravit .  Fuit  vir  procerioris  ftaturse ,  promptiffimus 
bellator;  Imperator  optimus,  ab  omni  fsevitia  alienus  ;  quip- 
pe  qui  illud  imprimis  militibus  in  expeditionem  exeuntibus 
edicere  folebat ,  ut  a  C2ede  &  ftupro  abftinerent .  Caeterum 
ita  ob  fuam  in  omnes  comitatem  dileSus  ,  ut  ab  Germanis 
equitibus  ,.  qui  non  pauci  in  ejus  caftris  fuere ,  pater  appella- 
retur .  Ea  ad  ha^c  f'uiiTe  tradunt  munificentia ,  ut  praeter 
equum  &  paludamentum  ,  omnia  fuis  profufa  largitione  do- 
naret .  Multi  Italici  generis,  &  ex  Germanis  non  pauci,. 
eum  pullis  veftibus  fuftulerunt ,  luxeruntque  diu  .  Periit  seta-  ^ 
te  florentiffima ,  cum  annum  vita;  ageret  fextum  ac  tricefi- 
mum .  Marfilius  ejus  frater  (qui  paucis  ante  diebus  in  febrem 
incìderat  )  fexto  inde  die  Venetiis  jam  quinquagenarius  mo- 
ri tur  .  Rolando  amborum  fratri  abfenti ,  qui  tum  Lucenfes 
gravi  bello  premebat ,  omnium  copiarum  imperium  eft  dela- 
tum  .  Accerfitus  haud  quidem  multo  poft  in  caftra ,  quae  ad 
Montem  Silicem  erant,  venie  ^  neque  enim  Imperatoris  mor- 
te 
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te  obfidio  interea  remiferat .  Hic  parte  copiarum  ad  pYxfi-  1337 
dium  caftrorum  reliila ,  ipfe  cum  robore  exercitus  per  iEfta- 
nos  fines  in  Veronenfem  agrum  populabundus  eriipit  :  omni- 
bufque  ferro  &  igni  ad  moenia  ufqiie  vaftatis  ,  in  caftra  cu  ni 
prseda  reverfus  eil .  Unde  non  multo  poft  accerlitus ,  Vene- 
tias  venit ,  quo  fociorum  omnium  legati  venerant  de  pace 
anturi .  Hic  quoniam  eaedem  conditiones  Maftino ,  quse  &c 
antea,  proponebantur ,  illeque,  ut  abinitio  fecerat,  con- 
fanti animo  averfaretur  ,  infeda  re  Venetiis  legati  abierunt . 
Mallinus ,  quum  prxfenti  bello  nondum  fé  defunctum  cerne- 
ret ,  a  Lodovico  Bavaria;  Duce  auxilium  implorat  :  additque 
ad  preces ,  magnas  poUicitationes  .  Promittit  barbarus  ,  au- 
xilia  fé  aifatim  miffurum  ,  fi  eum  aliquo  certo  pignore  prius 
audqratum  videret .  Tum  ille  Pifcheriam  cum  Francifco  fi- 
lio  nobiliffimifque  quibufdam  adolefcentibus  Lodovico  tra- 
didit .  Verum  ceifante  barbaro ,  ubi  fé  proditum  Maftinus 
fenfit ,  fubito  incurfu  oppidum  cum  filio  &  obfidibus  rece- 
pit  .    Marfilius  interim  moritur  ,    qui    Venetis  aufioribus  ^ 

Ubertinum  propinquum  fuum  fibi  fucceiforem  teftamento  in-      ^  ^ 
ftituit  :  centum  millibus  aureorum  nummum  Venetiis  depo- 
fitis  ,  ad  sedem  in  ea  parte  urbis  erigendam  ,  quse  Judaica  di- 
citur  :  nec  ad  eam  folum  erigendam  aurum  fepofitum  ,  fed 
magnifico  quoque  apparatu  ac  prsediis  inftruendam  .    Ad 
Montem  fortem  caftra  per  eos  dies  adaiota ,  crebraeque  hinc 
excurfiones  &  in  Veronenfes  fines  &  Vincentinos  fatìse  .  Ma-  ciuavi^f 
ftinus  interim  Monticulum  obfidebat  :  hic  eum  fedentem  F.o-  ^e^-^^^'^^ 
landus  fubito  adventu  adortus  fundit  fugatque  .  Paucis  inde  piZ"ih^io- 
diebus  in  novam  Scalanus  exit  expeditionem ,   qua^  nihilo  ^i^p'^fp''^ 

-.  «1  'tiri'*  /••  11  'r.  pugnai  um . 

Monticulana  illa  loelicior  luit .  Haoebant  Patavini  &  Ger- 
mani equites  caftra  ad  Longaram  infulam  :  hos  ut  incauto? 
opprimeret ,  citato  agmine  hoftis  ad  locum  ire  contendit . 
Terra  &  aquis  infula  oppugnata  eft  :  verum  non  folum  defen- 
fa,  fed  navigiis  etiam  amiifis ,  Maftinus  inde  ignominiofe  eft 
rejedus .  Ubertinus  ,  corrupto  pra:fidio ,  Montis  Silicis  par- 
tem  quae  arci  fubjeda  eft  recepit .  Arcem  ipfam  paucis  poft 
diebus,  deditionea  Floreno  pracfidii  pr^fetìo  fatìa,  Veheti 
receperunt .  Tentavit  interim  Maftinus  Montagnanum  oppi- 
dum 
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1538    diim  proditione  recipere  :  fed  hoc  quoque  parum  foeliciter  ab 
eo  tentatum .  Spinetae  Marchioni  &  Guidoni  Foranenfi  res 
gerenda  datur  ,  ut  quam  cautius  poffent  ad  locum  ducerent . 
Ea  expeditio  Yenetos  non  latuit  :  locatifque  circa  Atefte 
quingentis  Germanis  equitibus  ,  hoftes  inexplorato  ducentes 
infidiis  excepti  funt  :  ad  primum  clamorem  territi ,  abje(Sis 
armis ,  in  fugam  vertuntur  :  non  pauci  csefi ,  fed  multo  plures 
capti  in    quibus  Guido  6c  Gilbertus  ejus  frater ,  fuiffe  di- 
cuntur  :  atque  cum  bis  equites  ducenti  in  Venetorum  potè- 
ftatem  venere .  Andreacius  Maurocenus ,  cujus  opera  in  ea 
expeditione  maxime  enituit ,  equeftri  eft  poftea  dignitate  do- 
natus  .  Rolandus  Patavii  tunc  erat  :  unde  citato  agmine  pro- 
fedus  Vincentiam  duxit  :  fadloque  in  urbem  impetu ,  per 
Foelicianam  portam  ,  &  eam  quae  Nova  dicitur  ,  in  fuburba- 
na  teda  erupit .  Tum  longe  majus ,  quam  antea,  malum  mi- 
ieros  cives  invafit .  Circumfeffi  undique  ab  hoftibus,  non  erat 
unde  annonam  amplius  fperarent ,  ne  ex  Verona  quidem  , 
Venetis  Brendolam  &  Monticulum  tenentibus  :    ejedi  qui- 
dam propriis  domibus  cum  conjugibus  &  liberis  ,  ab  equiti- 
bus qui  priefidio  erant,  mendicare  cogebantur  .  Tum  demum 
frada  prorfus  tyranni  fuperbia,  opportune  pax  fecuta  eft. 
Ferunt  illum  ,  quum  inire  non  poffet  rationem ,  qua  Vincen- 
tiam obfidione  levaret ,  ad  pacem  inclinafle  :  ad  quam  pe- 
tendam,  miffis  Venetias  legatis  ,  bis  conditionibus  impetra- 
vi t  :  ut  Feltrum ,  Belunnum ,  Cenetaque  Carolo  relinque- 
rentur  :  Bergomum  ac  Brixia  Vicecomiti ,  qui  eas  occupa- 
verat  :  Tauri fium  cum  vicis  ,  oppidis ,    caftellis ,  quae  ejus 
finibus  continerentur ,  Venetorum  effet  :  haberentque  cum 
bis  Caftellum  Baldum  de  Baffanum  ,  &:  quod  navigatio  Ve- 
netis negociatoribus  libera  per  Athefim  pateret  :  Fiorentini 
quatuor  Lucenfis  agri  oppida  retinerent .  Ferunt  iniquo  ani^ 
mo  illos  pra^fentem  pacem  tuliffe  ,  quippe  qui  Lucani  urbem 
fibi  dari  pottulabant .  Venerunt  eorum  legati  ad  hoc  ipfum 
Venetias ,  refque  magis  tentata  ab  illis  dicitur ,  quam  quod 
fpes  ejus  rei  impetrandse  ulla  effet .  Verum  inclinantibus  ad 
pacem  Venetis ,  Fiorentini  facile  cefferunt .  Cautum  fociis 
omnibus  ac  Regulis,  qui  ad  Yenetos  defeciffent  ;  Albertus  & 
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captivi  omnes  reftituti .  Ubertino  Carrario  Caftelluiii  Bai-  1339 
dum  oc  Baffanuiii  Veneti  dono  dederunt .  Ex  quo  datur  in- 
telligi ,  nihii  Venetos  eo  bello  minus  quaifivifle ,  quam  im- 
perii fines  aliquo  modo  promovere  .  Nam  pra^ter  fraftas  jam 
tyranni  opes ,  quas  facile  evertere  potuiuent ,  atque  armis 
fibi  quasrere ,  quicquid  illi  ademiflent ,  Paduam  urbem  cla- 
rifllmam ,  fuam  jure  belli  f'adam ,  Marfilio ,  privato  tunc 
homini ,  habendam  permiferunt ,  noviflìmeque  Ubertino  , 
qui  illi  fucceflerat ,  duo  non  parva  oppida  ,  hofti  in  ipfo  fen- 
dere adempta ,  cum  fuis  finibus  tribuerunt .  Sed  certe  ita 
eft ,  ut  Forlivienfis  Blundus  fcribit ,  nuUam  tum  Venetis 
ampliandi  imperii  curam  fuifle  ;  unde  manifefte  apparet ,  id 
unum  ,  quod  ex  fententia  confecuti  {imt ,  eos  qua^fivifie  :  ut 
Invifam  tyranni  fuperbiam  eontunderent  ,  cernerentque 
omnino  fradum  ,  pacemque  fuppliciter  petentem  eum  ,  qui 
nuper  tanto  ftrepitu  omnia  turbabat ,  cui  non  fatis  erat, 
quicquid  telluris  cis  ultraque  Padi  fluenta  intra  alpes  jacet  , 
nifi  in  Hetruriam  quoque  tyrannidem  promoviifet  :  ac  novii- 
fnne  maris  poffeifionem  tanto  labore  quaelitam  ,  non  adimere 
(  quod  fieri  non  poterat  )  fed  turbare  Venetis  ccepiifet .  Hunc 
igitur  fru(9:um  ut  maximum  ,  ita  fuaviffimum  ex  ea  nStoih 
tulere  :  fatis  fuperque  fé  adeptos  rati ,  quod  fuperbiiTimi  ho- 
ftis  ferociam  tandem  proftratam  vidiffent ,  cui  demum  jacen- 
tì ,  ac  miferabili  modo  ignominiofam  pacem  petenti ,  non 
modo  non  negaverunt ,  fed  civitate  etiam  donavere  . 

Dandulus  ,  Republica  domi  forifque  foeliciter  adminiftra- 
ta,  anno  fui  Ducatus  circiter  undecime  obiit  :  Bartholomaeus  Banf>oU^ 
Gradonicus  illius  adminiilratìonem  excepit ,  Dux  quadra-  Ztnuus'* 
gintavirali  fuffragio  creatus  .  Hoc  tempore  ampliffimum  il-  '^"'^  '''''' 
iud  conclave,  in  quod  odavo  quoque  die  ,  interdum  f^pius, 
ad  creandos  magiftratus  omnis  fere  patricius  ordo  coit,  apud 
quofdam  conftruòlum  reperio .  Popiliam,  Peleftrinam,  Me- 
doacum  decreto  Patrum  tum  primum  ex  urbe  magiftratus 
miffi .  Aquie  triduo  ante  Martias  calendas  ,  nodu  fubita  tem-    j  -^^  j 
pettate  coorta  ,  ita  ingentem  fecere  cataclyfmum  ,  ut  tribus  j«^^7r  ca- 
&amplius  cubitisin  urbe,  quam  unquam  alias  crevifle  di-  f^^^yf""""- 
cantur .  Kts  ipfa  in  portentum  verfa  auxit  fidem  lìs ,  quaj 
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i?4i  pilcatori  cuidam  ea  node  vifa  traduntur  .  Appulerat  ìs ^ 
Aquourbs  quiim  tempeiUtem  inftare  vidiffet ,  circa  ripani  quae  Aureae 
vh7ù^ra  sedi  propinqua  eft  ;  pifcatoriam  cymbam  ,  feque  inopertum, 
NÙC/.W  ,  quod  vicino  loco  erat ,  trepide  receperat  :  tum  omnibus  aqua 
M^uf!  ventoque  ftrepentibus ,  ad  illum  tres  veniffe  dicuntur  ,  qui 
velut  magno  aliquo  urgente  negocio  petere  cceperunt ,  ut  fc 
ad  Nicolai  sedem ,  quae  in  rivo  eli ,  quam  primum  trajiceret  : 
quod  ille  magnitudine  tempeftatis  deterritus  negavit  ie  fadu- 
rura .  Tum  eos  quafi  per  fé  ituros ,  confeftim  m  cymbam 
confcendiffe  :  quod  ipfum  pifcator  intuitus  ,  quanquam  in- 
vitus  fé  illis  remigem  prsebuiffe  .  Ubi  vero  ad  sedem  ventum 
eft ,  tum  converfos  ad  fauces  portus ,  in  quem  (  ut  poftea 
creditum  eft  )  navis  cacodsemonum  piena  delata  erat ,  divi- 
no imperio  illam  fluduanti  pelago  merfiife  :  ad  quod  fubita 
aquarum  tranquillitas  fit  fecuta .  Tum  vero  ex  illis  unum 
proximam  aedem  lubiiife  :  alterum  ad  Georgii  fanum  deve- 
dum  :  tertium  priftinam  cymbse  ftationem  cum  pifcatore  re- 
petiffe  :  a  quo  (  quanquam  animus  ob  ea  quse  viderat ,  non 
erat  omnino  religione  liber)  naulum  tamen  fenex  petere  non 
dubitavit .  Cui  ille ,  Ih}s  ,  inquit ,  aJ  Vrinàpem  &  Va- 
tres  :  n  [ane  tìht  mercedem  vel  ctimulatiffimam  perfolvent  : 
qti'ibus  me  m'inerì  s  ordine  enarrare  ,  qucccimque  hac  no  He  vidi- 
fti ,  Haudmihì  credent ,  ait  pifcator  ;  qum\cìo  me  prò  ludìbrio 
in  ora  omnium  ìturum  ,  fi  temere  hac  in  vulgus  referre  aufim  . 
Ad  hsec  Divus  ille  ,  Accipe  ^  ait , /^^^rp/g;^/^/ (  fimulque  ei  an- 
nulum ,  quem  in  manu  habebat ,  tradidit  )  TSLuncia  Duci ,  in- 
quit ,  (^  Vatrìbus  ,  noftra  opera  civitatem  hac  noHe  horrendo 
diluvio  lìberatam  .  lE.t  ne  quid  erres  ,  eum  quem  ^ua?n  adem 
fubeuntem  vidifti ,  Divum  TSiicolaum  ejfe  non  ignores  ,  quem 
vos  nauta  imprìmis  vener amini  :  alterum  Georgium  ,  qui  '& 
ipfe  fuum  fanum  invifit  :  me  vero  Marcum  Rvangelìftam  ^ 
vejìra  urbis  parentem  _,•  atque  cum  bis  ex  illius  oculis  eva- 
nuiife  .  Eo  pignore  fenex  confirmatus,  ubi  primum  illuxit , 
in  curiam  afcendit .  Hic  quum  dixiifet ,  effe  rem  arduam,  ob 
quam  opus  effet  fé  ad  Principis  confpeitum  adduci ,  mox  ad 
illius  &  Patrum  pra^fentiam  admiffus ,  omnia  quae  viderat 
audiveratque ,  ordine  enarrat .  Inde  in  eorum  qu2e  dida  effent 
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fidem  ,  annulum  fibi  per  nodem  a  Divo  traditum  ,  e  finu  prò-  i  34 1 
tulit .  Defixit  primo  omnes  qui  aderant  miraculi  magnitudo  : 
inde  publicse  privataeque  gratulationes  ccelitibus  ipfis  circa 
aras  habitat ,  quorum  prasfenti  periculo  civitas  liberata  elfet . 
Seni  Itipendium  expublico  decretum .  Per  id  tempus  legati  ab 
Edoardo  Britanni^  RegeVenetias  venere,  maritimaauxiliape- 
tentes  adverfus  Philippum  Gallii^  Regem,  cui  Genuenfes  eni- 
xefavebant:  nec,  quamvisRegis  nomine  multa pollicerentur, 
auxilia  ulla  impetrarunt .  Docuere  Patres  in  quanto  difcrimi- 
ne  eflet  imperium  maris  ,  quod  aTurcorum  incurfibus  vix  af- 
iìduis  expeditionibus  tueri  poflent  ;  tantum  Chriftianorum  de- 
fidia eorum  vires  invaluiffe,  dicere,  ut  ducentas  longas  naves, 
ac  quum  paululum  adniti  vellent ,  trecentas  in  Chriftianum 
nomen  inftruerent.  Cretenfes  quidam  reguli  circa  h'^c  tem-  ^''ff/'/ 
pora  rebellarunt  :  hi  arces  &  caftella  in  montanis  locis  tuentes 
magnam  infulse  partem  infeftabant .  Ad  eorum  motus  compri- 
mendos  vis  peditum  ingens  miffa  eft  :  quibus  in  naves  longas , 
quse  ad  Cypriam  negociationem  exibant,  impofitis,  Nicolaus 
Phalerius ,  Jullinianus  Juftiniani  cognominis  ,  &  Andreas 
Maurocenus  pr^fuere  .  Ubi  vero  in  infulam  ventum  eft,  tri- 
partito in  hoftes  movere  :  qua  maxime  opus  fuit ,  feie  hoftium 
conatibus  objicere  ,  occurrere  ubique  illis ,  nihil  tutum  eis  re- 
linquere ,  nullam  prorfus  praedandi  occafionem  .  Ediftum  ad 
haec  praepofuerunt ,  ut  quicunque  rebellium  regulorum  ali- 
quem  aut  obtruncàffet ,  aut  vivum  ad  Veneti  magiftratusprs- 
fentiam  perduxiffet ,  non  parvam  in  fmgula  capita  mercedem 
acciperet  :  verum  quam  magna  pr^pofita  fit,  autìores  quos  vi- 
dimus  non  tradunt .  Paucis  itaque  diebus  in  Venetorum  pò- 
teftatem  redadi  meritas  fui  fceleris  pcenas  luerunt  :  multi 
aquis  merfi  ,  plures  fufpendio  necati .  Qu2e  res  effecit ,  ut  in- 
fulani  regulorum  fupplicio  territi,  ad  imperium  brevi  poftea 
redierint .  Pacata  infula  ,  copiarum  Praefedi ,  Nicolao  Phale- 
rio  defundo  ,  Venetias  redierunt .  Ingens  annonae  caritas  to- 
to  Gradonici  Principatu  in  urbe  fuit  :  fed  ducatus  ille  admo- 
dum  brevis  :  quippe  qui  duos  annos  &  menfes  novem  non  ex- 
ceffit .  Ille  quum  tantifper  Rempublicam  adminiftraifet,  ex 
humanis  deceffit  :  corpus  ejus  in  Aureae  xàìs  veftibulo  e(l  fitum ^ 
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Epitoma, 

VAMìjftma  in  Turcos  cJaJfts  parata  efl  :  Diva 
Antonio  <^des  fundata  :  Jaderenfes  novtjjlme  ab 
imperio  def ecere  :  Veneti  prospere  in  Lodovicum 
'^egem  ad  Jader am  dimicarunt  :  TJrbs  ipfa  de- 
ditione  recepta  eft  :  Ingens  motus  terree  horrende  urbem  con- 
fujjit  :  Fcediffima  peftilentia  civitatem  miserabili  modo  def  or- 
mavit  :  Inducia  cum  Lodovica  ^ege  in  quinque  annos  paRcs 
funt  :  JuflinopoJitanorum  defeHio  Veneta  arma  in  Hiflriam 
excivit  :  Tertii  belli  Liguftici  caufoe  :  Decem  Liguftica  na- 
ves  Caryflio  portu  a  Veneto  fimt  opprejfa  :  Ligur ,  Veneta 
clajfe  abjente" ,  Chalcidem  expugnavit  :  Veneta  &  Aragonia 
clajfts  in  Ionio  foeda  temperate  cum  periculo  baciata  Junt  : 
Genuenfes  in  tres  potentijjimas  clajjes  una  tempore  circa 
Bofphorum  prospere  pugnarunt  :  Veneta  &  Aragonia  clajjìs 
in  ora  Inferi  maris  valtdam  Genuenftum  claffem  ingenti  pra- 
ìio  vicerunt  :  Genuenfes  Ubertatem  ira  per  citi  ab'j  ecere  :  Li- 
gur ,  reparatis  viribus ,  Parentium  occupavit  :  Tlerafque  Ve- 
netas  onerarias  non  uno  loco  opprejjit  :  Ingens  Venetorum 
flajjìs  ad  S  apienti  am  infulam  a  Ligure  opprejfa  eft .  Tha- 
ìerius  Dux  ajfeHati  regni  conviHus  ^  meritas  Vatribus  & 
popuk  cum  fociis  fonjurationis  luit  poenas , 
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Ndreas  Dandulus  Gradonico  fucceffit,  vir  ^342' 
fingulari  dodrina,  6c  eloquentia ,  qualis  ^^^XX/ 
in  homine  ejus  setatis  effe  potuit ,  haud  p«*  (r^a-- 
omnino  vulgari .  Quippe  qui  res  Venetas 
duplici  dicitur  fciipfiffe  ftilo ,  uno  proli- 
xiore ,  &  ob  id  fortaflis  minus  eleganti , 
cohibito  altero ,  &  ubi  plus  omnino ,  ut 
Carefinus  aìt ,  enituit  eloquentiae  :  comis  ad  hsec ,  atque 
natura  munificus ,  unde  Comìfini  cognomen  traxiffe  fe- 
runt .  Hinc  fuit  credo ,  quod  immatura  adhuc  aetate  Pro- 
curator  eft  faélus  :  ac  non  multo  poft  Princeps  ,    quum 
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1J42    alioquin  iion  nifi  majores  natu  viri  eam  dignitatem  forti- 
ri  confueviifent .   Tradunt  fere  omnes ,   fextum  ac  tricefi* 
12  A  j    mum  vitae  annum  tiinc  egiffe ,  quum  fummum  eft  iionorem 
raitdrjTima    adeptus .    Reperio  apud  quofdam ,    fub  primam  hujus  ad- 
'JLJ^ZiZ    ininiftrationem ,   ex  foedere  cum  Clemente  Romano  Pon- 
f»f'  tifice  ac  plerilque  aliis  Chriftiani   nominis  Principibus  in 

Turcos  iào ,  longas  naves  fexdecim  inftrudas  :  Petrum 
Zenum ,  qui  claffi  praefuit ,  plurimis  barbarorum  navigiis 
oppreflis ,  Smyrnam  urbem  fiibita  oppugnatione  adortum 
occupafle ,  captamque  ,  caefis  oppidanis  ,  valido  praefidio 
firmafl'e .  Nec  ita  multo  poft  tirca  hgec  loca  a  Venetis  ^ 
auxiliaribus  Rhodiorum  copiis  Cypriorumque  fretis  ,  in 
Turcos  vario  eventu  faepius  dimicatum ,  multofque  utrin- 
que  in  ipfa  acie  occubuiffe .  Poftremo  fufis  fugatifque  Ve- 
netis ,  cum  fociorum  appendicibus  ,  quam  plurimos  ex  ipfa 
pugna  fefe  in  oppidum  trepide  recepiffe ,  reliquos  a  barba- 
ris  interclufos  ad  unum  occidione  occifos .  Sub  id  tempus 
Nicolaus  ,  cognornento  j  oannes  ,  ad  Babylonium  Regem 
publico  nomine  ^ìt  miffus ,  qui  cum  eo  ageret ,  ut  Vene- 
tis negociatoribus  tuta  in  ^Égyptum  navigatio  pateret  ;  im- 
petratum  eft  a  barbaro  Rege ,  quod  publico  nomine  pe- 
tebatur ,  fed  certis  conditionibus .  Verum  quia  paruin  li- 
cita ,  nifi  Romanus  Pontifex  permififfet ,  fé  cum  Chriftia- 
nae  fidei  hoftibus  commercia  habituros  apparebat ,  ad  eum 
quoque  Marinus  Phalerius  Eques,  &  Andreas  Cornarius 
miffi ,  impetrarunt ,  ut  in  proximum  quinquennium  lice- 
ret  Venetis  cum  fex  triremibus  circa  Alexandriam  nego- 
ciari.  Duae  itaque  longai  naves  primo  ad  eam  negociatio- 
nem  exivere,  quibus  Superantius  Superantii  cognominis 
prasfedus  eft .  Petrus  Juftinianus  Conful  cum  bis  miffus , 
Biennio  poft  Juftinianus  Juftiniani  cognominis  publico  no- 
mine cum  Pontifice  egit,  ut  in  Syriam  quoque  Venetis  fas 
effet  negociorum  caufa  navigare  ;  prorogatumque  eft  utriuf- 
1^46  ^^^  negociationis  tempus  in  decem  proximos  annos .  An- 
■D.Antomo  touil  fauum  per  hsec  tempora  coeptum  eft  sedificari:  Joan- 
'^a,'*"  ^'  nutium  quendam ,  Florentia  ex  Abbatum  familia  oriundum , 
condendi  operis  audorem  memorant  :  atque  ab  initio  te- 
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nuem  illic  fcopulum  fuiffe ,  ubi  lignea  asdes,  atque  eadem  1346 
perexigua  tum  primum  fit  conftrufta  :  noftro  tempore 
ampliflima  area ,  immo  infula  potius ,  affidua  exaggeratio- 
ne  iac9:a ,  circumquaque  amoeno  profpedu  in  ftagna  decur- 
rit  :  ac  praeter  xdem  ,  quae  &  ampia  &  fplendida  eft ,  per- 
fpicuum  opus  ad  pii  hofpitil  ufum  noviffime  eretìum  tem- 
pio accubat  * 

Taderenfes  feptimo  a  Veneto  defecere  imperio  :  conftanf-  3/^f''"[^ 
que  mterim  rama  erat  ,  milille  ad  Lodovicum  Pannoniae  fidunr. 
Regem ,  qui  ei ,  fi  in  Dalmatiam  tranfire  vellet ,  urbem , 
agrum ,  portum ,  feque  ipfos  cum  omnibus  fortunis  publi- 
cis  6c  privatis  dederent .  Patres  fubito  triremes  quinque  in- 
ftrudas  Petro  Canali  Vrxhd.o  in  Dalmatiam  tranfmittunt . 
Ubi  vero  ad  Jaderam  claflìs  admota  eft,  Marco  Cornario 
Practore  cum  tota  domo  &  omnibus  Veneti  nominis ,  qui 
forte  ea  novitate  temporum  illic  erant ,  in  naves  acceptis , 
continuo  inde  Venetus  folvit  ;  nam  oppugnari  urbs  tam  exi- 
guo  navium  numero ,  &  ab  ea  parte  folum ,  quae  ad  mare 
fpedat ,  ut  temerarium  ,  ita  quoque  inutile  fuiifet .  Ad  Pa- 
gum  igitur  primo  itum  :  hic  oppidani  magiftratum ,  quem 
Jaderenfes  eo  miferant ,  cum  plerifque  popularibus ,  qui  of- 
ficii  caufa  fuerant  nuper  eum  fecuti ,  Veneto  intra  moenia 
accepto  tradunt .  Eos  Canalis  Venetias  mifit .  Pago  deinde 
praefidiis  firmato  ,  confeftim  cum  iis  navibus  quas  habebat , 
pleraque  hoftium  navigia  circa  infulas  fubito  acceflu  op- 
preiTit .  Sed  dum  in  hunc  modum  ftudet  ille  omnia  Jade- 
renfibus  infefta  reddere ,  Marcus  Juftinianus  cum  terreflri- 
bus  copiis  ad  fontem ,  <jui  propinquus  urbi  eft ,  confedit , 
ubi  continuo  militari  opere  caftellum  erexit  .  Hinc  operi- 
bus  urbem  Venetus  oppugnare ,  muros  disjicere  ,  parietes 
difturbare ,  omnia  denique  infefta  hoftibus  reddere  .  Gra- 
vi circa  continentem  obfidione  premebantur  Jadereni'es:  fed 
a  mari  nihilominus  interea  vexabantur  .  Damiano  nanque 
oppido  illis  adempto ,  nunc  inftare  claffis ,  nunc  celeriter 
abire  :  inde  ubi  paululum  abfuiffet ,  aliquanto  majore  quam 
antea  impetu  portum  invadere  .  Erant  in  hoc  ftatu  Jade- 
renfium  res ,  quum  Andreas  Maurocenus  ,  6c  Simon  Dan- 
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1346  dulus  Principis  frater  ,  in  caftra  ad  ea  qux  e  Repiiblica 
effent  providenda  venere  ,  atque  iccirco  Provifores  ab  ini- 
tio  hujufmodi  magiihatus  appellatos  exiilimo  :  nos  vero 
ubique  Legatorum  nomen  libentius  ufurpabimiis .  Sub  eo- 
rum  acceffum  placuit  terra  marique  urbem  oppugnar!  :  ac- 
ceperant ,  credo  ,  Lodovicum  cuin  ingentibus  copiis  appro- 
pinquare .  Magno  igitur  certamine  urbem  adorti ,  bine  na- 
vales  turmae  pontes  e  navibus  in  muros  demittere  ,  atque 
in  urbem  tranfcendere  conabantur  ,  inde  terreftres  copiai 
vineas ,  arietes  ,  aliaque  bellica  opera  muris  admovere  . 
ve»sii  >-  Utrobique  res  parum  profpere  mota  eft  .  Tranfcenderant  in 

dsram    ohfi-  1...  ...  ^.t  e  .  .  « 

dent,(^cp-  muros  ab  mitro  aliqui ,  pontibus  e  lummitate  navmm  ad 
puméini .  lYicenia  admotis  ,  ingentemque  oppidanis  trepidationem  rn- 
jecerant  :  cxfi  etiam  ex  hoftibus  nonnulli  primo  incurfu  : 
mox  vero  defperatione  adadi  impetum  in  focios  navales  fa- 
ciunt ,  mcenibu5  deturbant ,  pontes,  quicunque  fuerant  ad- 
moti ,  aut  non  multo  poft  erant  admovendi ,  refringunt  ; 
quibus  disjedis  ,  rejiciuntur  cum  ignominia  ab  oppido  ciaf- 
iìarii  milites  .  Nec  terreftre  praslium  foelicius  fuit  :  nam 
machinse ,  qux  moenibus  admoveri  debebant  ,  ìnter  agen- 
dum  fraftae  irritos  fecere  Venetorum  conatus  .  Militibus 
igitur  certamine  averfìs  datum  eft  fignum  receptui .  Secun> 
dum  hanc  pugnam  Lodovicus  Rex  cum  centum  &  viginti 
iTiillibus  armatorum  circa  Jaderam  tumultuofe  coniedit  : 
qui  ut  urbem  fuge  iìdei  traditam  obfidione  levaret ,  confe- 
tìim  ad  Veneti  munitionis  oppugnationeoa  accurrit  :  dat 
fignum  pugnss .  Barbari  terribili  clamore  Venetum  valium 
invadunt ,  rati  neque  foffas  nequ^  munitiones  ullas  elle  , 
qu2e  fuos  remorari  poffent  conatus  .  Jaderenfes  &  ipfì ,  eru- 
ptione  fada  ,  prsefidium  una  oppugnare  adorti  funt .  Vene- 
ti non  folum  costerà  ftrenue  deiendunt  ,  fed  a  vallo  quo- 
que cum  multa  ca^de  barbarum  fummovent .  Interim  qui 
in  navibus  erant ,  audito  clamore ,  rati ,  quod  erat  ,  fuos 
acri  oppugnatione  laborare  ,  confeftim,  relifto  ad  naves  pras- 
fidio  ,  in  littus  defiliunt ,  ac  denfo  agmine  ad  opem  feren- 
dam  accurrunt .  Qiiod  quidem  confpicati  ,  qui  intra  mu- 
nitiones erant ,  fublato  clamore ,  repente  in  hoftem  erum- 
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punt .  Ati'ox  prò  vallo  oritiir  certamen  ,  fccdiffimaque  fi-  1346 
mul  utrinque  caedes  ,  Sed  barbarus ,  cui  fub  primum  Ve-  p^^jp^^^p^- 
netorum  accelium  minus  ac  niinus  ordines  conltare  coepe-  Lodovkwn 
rant ,  fubita  e  caftris  eruptione  vidus  in  fugam  vertitur  .  ^Z/J. 
Inftat  vidor  Venetus,  paftìmque  palatos  obtruncat  .  Dal- 
matce  ubi  fuorum  fortunam  inclinare  vident ,  le  trepide  in- 
tra moenia  recipiunt .  Pulius  Rex ,  magnaque  tanti  exerci- 
tiis  parte  amifla ,  in  Pannoniam  fugienti  fimilis  abiit .  Vix 
equidem  crediderim  (  ut  libere  dicp^n  quod  fentio  )  lan- 
tani hominum  multitudinem  a  tarii  paucis  vinci  potuiffe  : 
quin  propius  fidei  eft  ,  credere  viginti  hominum  millia  fuif- 
fe  quse  Lodovicus  in  Dalmatiam  duxerit  :  caeterum  in  nu- 
mero a  librariis  potius  quam  ab  audoribus  vehementer  er- 
ratum  .  Sed  quanta^cunque  fuerint  copiai  (  conftat  enim 
omnino  ingentes  fuiffe  )  inclytam  Venetis  viciJoriam  barba- 
ri eo  die  reliquere  .  Ea  ad  hxc  hoftium  cades  edita  eft , 
ut  aer  tabefcentium  cadaverum  foctore  infedus  ,  multos 
mortales  in  Venetis  caftris  brevi  extinxerit  .  Verum  fic 
quoque  nihil  obfidio  remifit  ,  fed  terra  marique  Venetus 
rebellem  populum  attentiffima  ftatione  fatigat  .  Demum 
catena  ,  quse  portui  prsetenta  erat ,  refrafta  ,  Jaderenfes  jam 
externa  auxilia  defperantes  ,  nec  fuis  opibus  amplius  fiden- 
tts ,  petiverunt ,  ut  liceret  fibi  mittere  Venetias  legatos  : 
quod  haud  gravate  eft  eis  conceffum  .  Hi ,  implorata  venia ,  j^aderade- 
urbem  feque  Patribus  tradidere  .  Recepta  Jadera  ,  Juftinia- 
nus  Comes  civitati  datus .  Principes  civitatis  ,  quibus  audo- 
ribus  feptimo  Jaderenfes  defecerant ,  publico  decreto  funt 
procul  domo  relegati .  Ex  qua  remilla  animadverfione  da- 
tur  aperte  intelligi ,  quanta  femper  fuerit  Venetorum  de- 
mentia,  qui  civitatem  crebris  defedionibus  Veneto  nomi- 
ni infeftam  ,  paucorum  civium  exilio  duxerint  muldan- 
dam . 

Populi  Advocatores  quia  ob  ingentem  gerendarum  re- 
rum multitudinem  parum  commode  audituri  videbantur 
provocationes  ,  quai  a»  judicibus  ad  eorum  tribunal  defere- 
bantur  ,  tres  publico  decreto  Audìtores  creati ,  qui  eas  co- 
gnolcerent  ;  ii ,  propagatis  imperii  finibus ,   quum  ob  pere- 
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1347  grinas  caufas  tres  alii  creati  eflent,  Veteres  nominari  eoe- 
perunt .  Veterum  praeterea  inftitutorum  abrogationes  non 
paucas,  novas  fandiones  a  Principatii  Jacobi  Tepuli  ad 
fuam  adminiftrationem  decreto  Patriim  fadas ,  in  unum 
volumen  Dandulus  Princeps  redegit ,  capitibufque  fuo  in- 
dice notatis ,  patriarum  fandionum  fextum  infcripfit .  Scru- 
tatus  prasterca  (  quum  Procurator  adhuc  effet  )  civilia  ada , 
omnia  fummi  concilii  decreta  ordine  notavit ,  quo  qnx^ 
que  audore  relata  eifent ,  quo  item  recepta  ac  prebata . 
Ingens  annona^  caritas  premebat  civitatem ,  qu^e  a  Grado- 
nici  Principatu  cceperat  invalefcere .  Adeam  levandam  tri- 
remes  &  alia  pleraque  navigia  in  Appuliam  &  Siciliam  uff 
que  frumentatum  miflas ,  qnibus  Marcus  Juftinianus  prgefe- 
àus  eft .  Ex  hoc  libet  fufpicari ,  hanc  frumentationem  Ja- 
derenfem  obfidionem  pra^ceflìffe ,  quod  quidam  etiam  non 
negant .  Conftat  enim  ,  Dalmatico  bello  Juitinianum  ipfum 
terreftrium  copiarum  Imperatorem ,  atque  Jaderenfibus  in 
fidem  receptis  Comitem  poftea  datum  .  Haud  enim  fieri 
potuit  (quis  nonvidet?  )  ut  eodem  tempore  unus  utran- 
que  provinciam  ^  atque  omnino  diverfam ,  obiverit .  Ex 
navibus ,  quse  ad  coemendum  in  Siciliam  frumentum  mif- 
fe  fuerant ,  quum  domum  venirent ,  àux  fubita  tempera- 
te amiffae  dicuntur ,  nec  póftea ,  ut  quidam  audores  funt , 
famam  ad  Venetos  de  illarum  cafu  ullam  perveniffe ,  quia 
nemo  ex  tanto  naufragio  evafiflet .  Alii  quatuor  tantum 
ex  fceda  illa  temperate  fervatos  tradiderunt .  Reliqua^  na- 
ves  frumento  onuftas  domum  incolumes  venere  :  fub  illa- 
rum reditu  continuo  annona^  caritas  remifit .  Quo  fublato 
malo ,  alia  confeftim  fubfecuta .  Nam  &  motus  terrai  in- 
gens y  qui  fefta  Converfi  Pauli  luce  circiter  vicefimam  diei 
horam  fadus  eft  ,  ita  vehementer  urbem  concuflìt ,  ut  aedi- 
ficia  multa  &  publica  &  privata  ruinam  contraxerint  : 
facrarum  aedium  turres ,  Silveftri ,  Vitalis ,  oc  Jacobi  quae 
in  Luprio  eft ,  faftigium  demifere  :  &  ad  Angeli  fanum 
terribili  fpecie  acclinavi-t .  Bafilii  lasvum  templi  latus  a 
culmine  corruit .  Exiftimaverunt  Babylonii  (  nam  quid  fit 
quod  terra   ita  horrende  movetur,    video  a  multis  quaeri 
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folere  )  quorundam  vi  iiderum  cum  fole  circa  mundi  qua-    1547 
drata  commeantium  id  accidere .  Anaxagoras   fucceflìone 
aeris  in  terram  generar!  arbitratus  eft  :  &  Poflidonius  con- 
clufum  coarftatumque  in  terra  fpiritum  effe  credidit  :  Pli- 
nius  TSleque ,  inquit ,  terra  unquam  intremifcunt ,  nifi  fopho 
mari ,  coeloque  adeo  tranquillo  ,  ut  volatus  avium  non  pen- 
de ant  ^  ^uhtraBo  omni  ^piritu  qui  vehit  :  neque  unquam  nifi 
poft  ventos  in  venas  &  cavernas  conditos.  Ex  quibus  Pli- 
nii  verbis  datur  intelligi ,  ventos  in  caufa  effe  :  quod  Phi- 
lofophorum  plurimi  affirmant .  Subjicit  deinde  illud  :  TSle- 
que aliud  eft ,  inquit ,    in  terra  tremor ,    quam  in  nube  to- 
nitrum  :   nec  hiatus   aliud ,    quam  quum  fulmen  erumpit , 
inelufo  fpiritu  luHante ,    (if  ad   liberi atem   exire    volente . 
Stoici  ejus  genera   plura  effe  dicunt  :  motum  terrx ,    hia- 
tum ,  alluvionem ,  ebullitionem .  Quod  ita  fané  eft .  Nani 
nunc  terra  in  profundum  fubfidit ,   nunc  vaftas  egcrit  rno- 
les  :  hic  amnes  fubito  prorumpunt ,  illic  aut  ignes  aut  ca- 
lida;  aquiE  fubita   jaculatione    profiliunt  :  avertuntur  non- 
nunquam  e  fuo   curlu  flumina .  Terribilis  fonitus  praicedit 
ipfum  motum  ac   comitatur ,   nunc  mugitui  fimilis ,  nunc 
humano  clamori  fragorive  armorum ,   prò  qualitate  mate- 
riai  excipientis  ,  formaque  cavernarum  vel  cuniculi ,    per 
quem  meat  fpiritus  ,  qui  in  curvis  refultare  dicitur  ,  in  du- 
ris  fervere ,   in  humidis  &  ftagnantibus  fluduare  .   Quare 
non  ita  obnoxia  eft  motibus  terrae  Veneta  civitas,  ut  qui- 
dam exiftimarunt  :  quum    fludluatio  inter  caeteros  motus 
infeftiffuna  habeatur .  Nam  &  vibratio  non  tam  noxia  eft , 
nec  concurrentium  aidificiorum  arietatio  ,  quando  alter  mo- 
tus alteri  renitatur ,    neque  dum  terra  intumefcit ,    alter- 
noque  motu  refidet .  Tutiffimi  contra  hos  motus  edificio- 
rum  fornices  ,  anguli  parietum ,    pontefque ,  alterno  pulfu 
renitente ,  habentur .    Latericia  ad  id  mcenia  minus  quam 
reliqua  huic  dadi  obnoxia,   Praefentiunt  in  mari  navigan- 
tQs  futures  motus,   cum  fluftus  fine  flatu  uUo  fubito  in- 
tumefcunt  ^    Habent  &  qui  in    tetris  funt ,    quid  ad  hoc 
prsefentiendum  obfervent  :  quando  aut  aves  non  impavida 
iedent,  aut  in  puteis  turbidior  aqua  eft,  nec  fine  odoris 

tgedio. 
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1347  tiedio,  futuri  motus  fìgna  effe  creduntur .  Pherecydes  Sy- 
rus ,  haufta  aqua  e  puteo ,  terraemotum  eo  loco  futurum 
prsedixit.  His  fortalfis,  aut  certe  aliqua  fimili  conjeéìu- 
ra,  Anaximander  Milefius  Lacedasmoniis  terraemotum  in- 
ilare  praefenfit  :  nam  alioquin  non  Deus  erat,  qui  fcire 
potuiflet  futura .  Sunt  &  fua  figna  fecuritatem  quserenti- 
bus  ;  neque  fpirantibus  ventis ,  neque  flu(3uante  mari  ter- 
rsemotus  fieri  creduntur  .  Emergentibus  ventis  ,  Ceffant  tre- 
inores  :  quod  fi  non  fiat ,  quadragintà  dies  durant ,  inter* 
dum  diutius ,  nonnunquam  biennii  fpacio  duraffe  conftat . 
Ea  vero  tempeftate  ,  de  qua  loquor ,  dies  circiter  quinde- 
cim  quotidie  magis  minufve  mota  eft  terra .  Traduntque 
bine  fadum ,  ut  nulla  fere  gravida  mulier  fuerit ,  quaa  eo 
motu  concuffa  non  abortum  fecerit  :  nec  non  exceptas  gra- 
vi peftilentia ,  qug^  fubito  fubfecuta  eft ,  ad  unam  periiffe 
omnes . 

In  Scythia  eam  perniciofam  luem  primo  ortam  accepi^ 

1348  mus;  inde  circa  Pontici  marisoram  &  Hellefpontum  ali- 
TejiiUntia    qu^ndìu  graffatam  ;  demum  fub  id  tempus  ,  quo  ingens  il- 

le  motus  terrcE  fatìus  eft ,  totum  ferme  occidentem  corru- 
piffe .  Inguìnanam  peftem  apud  quofdam  appellatam  repe- 
rio  :  ob  id  credo ,    quia ,    ut   ajunt ,    ad  prima  graffantis 
morbi  figna  gianduia  qusedam  circa   inguina  oriebantur, 
ad   quarum  fenium  ingens  fervor  gravedoque  capitis  cum 
oblivione  rerum  omnium  fequebatur ,  ita  ut  intra  triduum 
morituri  expirarent;    adeoque  miferos  mortales  peftis  illa 
vehementer   corripuit ,    ut  ex  omni  languentium  numero 
vix  centefimus  quifque  mortem  evaferit  ;  alii ,  fex  feptem- 
ve  ad  fummum  ex  eo  numero  fublevatos  tradunt .   Exau- 
diri  ab   initio  in    Veneta  urbe  (  quae    prseter    cseteras    ea 
lue  conflidata  eft  )  lamentationes  &  ploratus ,  funera  paf- 
fim  efferri ,   medicos  languentium  fatagere ,    aegrotantium 
asdes  ab  amicis  &    propinguis  frequentari ,    accerfitos   Sa- 
cerdotes  prsefto  adefle  ,  intìrmos  circuire .  Verum  ubi  pau- 
Io  poft  dira  illa  vis  morbi   longe  atrocius  incubuit ,    tum 
vulgo  cadere  omnes ,  nuUius  ordinis  setatifve  in  morte  dif- 
crimen  :  alius  fuper  alium  procumbens  expirabat .'  non  prò* 

pin- 
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binquus  propinquo  ferre  opem,  non  amìciis  amico,  frater  134.S 
fratrem  oninino  delerere ,  fororem  foror  :  non  parcntes  11- 
beris  fiibvenire  amplius ,  non  liberi  parentibus  :  non  nie- 
dicus  ullus  ,  non  inedicina  aderat  :  f  ugere  alius  alium  ; 
quo  quifque  loco  pefte  deprehenfus  erat ,  ibi  dcjetìus  fine 
ullius  ope  ,  fine  hortatione  expirabat .  Non  funera  uUa  in- 
fignia  efferri  :  fatis  erat ,  fi  fuo  fcetore  cadaver  domi  eje- 
ilum  quempiam  ad  fé  in  publicum  trahendum  invitaflèt, 
atque  incompto  aliquo  navigio  exceptum ,  fine  nomine , 
fine  pompa ,  fine  funere  ullo ,  ad  icrobem  tumultuario 
opere  fadam  ,  deferri  contigiifet .  Opinio  tenuit ,  multos 
adhuc  fpirantes  prò  mortuis  ea  tempestate  elatos .  Ad  pri-  • 
ma  veris  figna  intemperiem  illam  aeris  ortam  ferunt ,  in 
diefque  ad  Majas  calendas  ufque  invaluiife  :  tum  toto  men- 
fe  longe  lateque  cum  pernicie  fere  omnium  vim  morbi 
graffatam  :  demum  per  menfem  Junii  paulatim  remififfe  : 
tum  fcilicet ,  quum  pauci  fuperarent ,  in  quos  graifari  pof- 
fet  amplius .  Urbe  in  hunc  modum  exhaufta  (  quia  omnia 
folitudinis  piena  erant  )  ad  multitudinem  refarciendam  , 
nec  non  Oc  ad  tollendam  vaftitatem  ,  qu3e  civitatem  ma- 
gnopere  deformabat ,  lata  lex  eft ,  ut  quicunque  Venetias 
habitandi  caufa  per  id  tempus  migraifet ,  fuilfetque  ibi  to- 
tum  biennium  ,  prò  cive  haberetur .  Veriti  Patres  ne  ea 
clade  fretus  Lodovicus  Rex ,  rurfus  Dalmatiam  invaderet 
(  erat  enim  in  Italia  per  id  tempus ,  quo  cum  valido  exer- 
citu  ad  ca^dem  fratris  ,  a  Joanna  Regina  conjuge  perem-  i^ducij^ 
pti ,  ulcifcendam  tranfmiferat  )  tres  ad  eum  legatos  mit-  ''"'"  ^'^''- 
tunt ,  Marcum  jultinianum  ,  Andream  Maurocenum  Equi-  »«  dedm 
tem  ,  &  Nicolaum  Gradonicum  :  qui  nunc  rogando  ,  nunc 
multa  poUicendo  ,  ita  barbarum  ex  fententia  verfarunt, 
ut  non  modo  quicquam  adverfo  Venetorum  tempore  non 
moverit ,  fed  in  decem  ,  ut  quidam  fcribunt ,  ut  alii ,  odo 
annos  cum  illis  inducias  pepigerit .  Verum  ne  Veneti  non 
aliquo  externo  bello  omni  tempore  occupati  effent ,  JufH- 
nopolitani ,  Jaderenfibus  non  multo  ante  receptis  ,  a  Vene- 
to imperio  defecerant  :  tum  vero  C  etfi  fatis  alieno  tem- 
pore moliti  arma  cogebantur  )  Pancratio  tamen  Juiliniano 
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1348  ipxxk&o  ad  Juftinopolim  recipiendam  maritimas  terreftref- 
.^'f  2'^"  q"^  copias  Veneti  inftruxere .  Trajeda  in  provinciam  claf- 
ifeferna  Ve-  fé ,  parvo  negocio  Hiftri  imperium  recepere .  Audores  de- 

fie^a  arma       C    c\'         '  1  •         •  n  .,  r  rr 

inHijinam  lectionis ,  nc  alicujus  poitea  motus  caula  effent,   Venetias 
'''^'  abdudi  :  unde  fi  injulfu  Patrum  abiiflent  ,    capitalis  dida 

erat  illis  poena .  Per  hxc  quoque  tempora  Albertus  Croa- 
tiorum  regulus ,  Hiflria  urbes  excurfionibus  &  latrociniis 
infeftans,  Veneta  in  fé  arma  irritavit  .  Ad  eam  injuriam 
ulcifcendam  novse  funt  copise  confcriptse ,  bellumque  fubi- 
to  Alberto  illatum  ,  Miffi  Patricii  duo  ,  qui  communi  con- 
filio  bellum  adminiftrarent ,  ac  cantera  quse  e  Republicaef- 
•  fent  y  in  cattris  providerent .  Ad  primos  motus  territus  bar- 
barus  legatorum  fidem  imploravit ,  a  quibus  permiifum  eft , 
ut  Venetias  ad  Principem  &  Senatum  iret .  Ad  quos  quum 
ille  fupplex  veniifet,  etfi  juftam  in  eum  iram  Patres  habe- 
bant ,  ne  tamen  fui  moris  obliti  viderentur ,  veniam  dede- 
runt,  aliquot  oppidis  illi  prius  ademptis,  quae,  ne  latro- 
num  receptacola,  utantea,  effent,  dirui  mandarunt.  Le* 
gatos ,  quia  bellum  ex  fententia  Patrum  non  fuerant  exe- 
cuti ,  ubi  domum  venere  ,  damnatos ,  aerariofque  fados , 
Carefinus  tradit  :  qui  Dalmaticum  hunc  motum  unus 
omnium  memoriae  prodidit . 

Haud  quidem  multo  ab  bine  tempore  coeptum  eft  ter- 

TfTtìì  Lì-    ^^^  ^^^^^  Genuenfibus  bel  lari  :  fed  belli  caufa  ,  ut  laepe  alias , 

g:ipci  belli  ab  eorum  injuria  profedta  dicitur .  Tenebant  illi  ea  tempe- 

fouj^ .       ^^^^  maritima  qusedam  Pontici  maris  oppida  :  atque  ob  id 

jam  inde ,  ex  quo  Venetorum  opes  Byzantio  a  Pal^olcgo 

ejedae  fuerant ,  cogitare  ccsperunt ,  qua  vi ,  quave  arte  Ve- 

netis   negociatoribus    Pontici  maris    curfum    occluderent . 

Erant  itaque  tum  alibi  Venetis  infefti ,  tum    circa  Proto* 

fperum  ,  quod  oppidum  illi  in  eo  tradu  tenebant .  Hic  Cre- 

tenfe§  Venetafque  naves  adepti ,  in  apertam  injuriam  prò- 

ruperunt  :  eas  interceptas  magno  negociatorum  incommo- 

do  ,  majore  ignominia ,  Caphata  retraJiendas  curarunt .  Ca^ 

refinus  Caphatino  portu  naves  illas  oppreffas  tradidit.  Re- 

petitis  itaque  per  legatos  rebus ,    nec  redditis ,  Patres  va- 

lidiffimam  in  Genuenfes   decernunt  claffem  :  in  Dalmatia 
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aliquot  naves  inftriidx ,    in  Creta  quoque  &  Euboca;    do-    1^48 
mi  etiam  hoc  nomine  retentae ,   quse  ad  mercaturam  pau- 
lo  poft   erant  profeduras  .    Marco   Mauroceno   Hadriaticì    1350 
finus  Praefedo  ex  Ragufio   cum  navibus ,  quibus  praeerat , 
accerlito ,    quinque   oc  triginta  triremium  claffis   expleta , 
Marco    Rucinio    data    eft  :    fed  prò    Rucinìo    Nicolaum 
Pifanum  apud  plures  reperio .  Is  domo  profeftus  ,  ut  Ge- 
nuenfium  naves,   quas  dicebantur  foris  effe ,  affequeretur  . 
Qiium  igìtur ,  fubita  tempeftate  coorta ,  Carjftium  portum, 
qui  in  parte  Euboese  eft ,    tenuiffet ,  bona  Venetorum  for- 
tuna accidit ,    ut  quatuordecim   Ligurum  triremes  per  id 
tempus  ibi  ftationem  haberent  (  erant   hx  mercibus  onu- 
iìx  ,  vim.  praeterea  armorum  ingentem  ,  multos  quoque  mi- 
lites    habebant  )  quibus  confilium    erat  ,    Peram  ad  Bof- 
phorum  praefidio  firmare ,    ne  ob  ea ,    quse  gefta  fuerant , 
lubitus    aliquis  a  Venetis    in  fiios    populares  loci    incolas 
(  ut  fsepe  alias  )  fieret  incurfus  .    Sunt  qui  eas  triremes  in 
Italiani  redituras  eo  portu  confediffe  dicant .  Veneta?  claf- 
fis  pra^fedus  ,  confpedis  hoftium  navibus  ,    confeftim  luos 
ad  pugnam  expediri  jubet .  Tum  impigre  omnes  dido  au- 
dientes  arma  capiunt ,    in  Ligurem  proras  detorquent ,  a  t.;g///?/V^ 
fronte ,  a  lateribus  omnem  exitum  occludunt  ;  praeter  va-  ^'^^^^/■« 
dofium  latus ,  id  enim  ,  ne  naves  fi:opulis  impada:  collide-  ponu  Ip- 
rentur ,    Venetus  infidere  non  eft  aufus ,    tuebatur  fauces  ^'''^■^'^' 
portus  .    Ligur  certus  erat ,    omnia  primo  experiri ,  quam 
deditionem  facere  .    Tum  navium   Frsefedus  ,  parte  copia- 
rum   in    proximum    littus  expofita ,    vicino  hoftibus   loco 
munitionem   tumultuario   opere   eredam  praefidio   firmat  : 
hac  quoque   parte   bellicis  machinis    Ligurem    oppugnare 
adoritur ,  interim  quoque  ex  navibus  miffilia  in  hoftem  af- 
fidue  mittebantur  .  Quibus  undique  afflidus  jam  longioris 
morae  impatiens  (  quia  omnia  fibi  in  horas  infeftiora  fieri 
cernebat  )  oblervato  tempore  antennas  ac    vela  fubito  ex- 
pedire  incipit .  Eum  tumultuai  Venetus  confpicatus ,  pri- 
mo novitate  rei  aliquantifper    defixus  ftetit .    Sed  poftea- 
quam  hoftem  fé  ad  iubitam  eruptionem  parare  animadver- 
tit ,    ipfe  quoque  intentus  expedare ,    qua  primum  parte 
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1J50    conaretur  erumpere .    lUi  interea  dum  aliud  longe  diver- 
fum  fimularent ,  obverlìs  in  id  latus  proris ,  quod  prò  va- 
dofo  Veneti  fine  prsefidio  reliquerant ,    velis   remifque  in- 
nixi  apertam  fugam  moliuntur  .  Jam  quatuor  triremes  alia 
poft  aliam  evaferant  :    quum  Marcus  Maurocenus  Hadria- 
tici  finus  Prxfedus ,  indignitate  rei  motus ,  repente  unam 
ex  iis  triremibus ,    quas  ad  prsefidium  maris  fuperiore  an- 
no habuerat ,    in  hoftem  miffam ,    jubet  quintam  Ligiifti- 
cam  triremem  jamjam  in  apertum  evadentem ,    ex  tranf- 
verfo  ferire .  Quod  ipfum  tam  impigre  ab  iis ,    quibus  id 
negocium  erat  datum ,    eft  fa(9:um ,  ut   continuo  illa    op- 
preffa ,  reliquse  quse  proxime  fequebantur  confternatse  ,  vi- 
cini s  li  ttoribus  impailae ,  parvo  omnino  negocio  captaefint; 
6c  quia  hoftium  triremes  preciofam  habcbant  mercem ,  con- 
verfi  ad  eas  diripiendas  remiges  fociique  navales ,  quatuor , 
quae  jam  altum   tenebant ,    cupiditate  prasdas  circa  captas 
hserentes  ,  abire  patiebantur  :  neque  Praefefli ,  neque  cujuf- 
quam  imperium  interim  exaudiri .  Tum  ille  tantam  occa- 
fionem ,  ìiiorum  avaritia  ,   e  manibus  labi    iniquo  animo 
ferens  ,  quinque  captarum  navium  ,  quae  nondum  erant  di- 
reptai,  juffit  incendi.  Id  ajunt  ab  eo  fadum ,  ut  fpe  po- 
tiundae  praedx  exutum  militem ,    ad  hoftem  infequendum 
compelleret .  Veruni  dum  primo  ceflat  Venetus ,  inde  fe- 
fe  ad  perfequendum  convertit .    Ligur  interim   quam  lon- 
giffime  abierat  :  decem  longx  naves  cum  Prxfeflo  claffis , 
&  feptuaginta  nobilibus  Genuenfibus  in  Venetorum  pote- 
ftatem  venere ,  fine  ignobili  multitudine ,  quas  prò  nume- 
ro navium  omnino  ingens  fuit  .  Victor  Venetus  poft  Cary- 
ftiam  viftoriam  in  Chalcidem  movit  :  ubi  nobiles  Genuen- 
fescum  mille  aliis  in  cuftodiam  traditi  funt  :  reliqui ,  qui 
quadringenti   circiter  fuere ,    in  Cretam  miffi ,    &  ipfi  ibi 
in  vinculis   habiti .    Ejus  vidorise  fama   Venetias  periata, 
ingenti  laeticia  civitatem  affecit .  Patres  in  tam  Ixtìs  rebus 
haud  rtligionis  immemores  ,    ftatuunt  diem  quo  ad  Cary- 
ftum  Ligur  vidus  effet ,    inter  féftos  folennefque  dies  per^ 
petuo  in  Venetis  habendum .  Ajunt  eum  fuifle,  quem  ho- 
die  civitas  ob  Joannis  Baptiftae  truncationem  religioie  ob- 
lerà 
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fervat,  quum  ante  id  tempus  obfervari  non  confueviffet  ;  1350 
alii  Viiloris  Martyris  eum  f'uiffe  tradunt .  Venetus  haud 
diu  circa  Euboeani  cundtatus ,  JEgQo  &  Hellefponto  pro- 
fpero  curfu  emenfis ,  ad  Peram  fubito  incurfu  opprimen- 
dam  ire  pergit .  Sedejus  acceflus  hoftem  non  latuit  :  quip- 
pe  qui ,  audita  clade  nuper  ad  Caryftum  accepta  ,  Veneta- 
rumque  triremium  acceffu  per  exploratores  cognito  ,  omnia 
circa  oppidum  communiverat ,  navibus  quas  in  portu  erant, 
arboribus  &  antennis ,  quafi  vallo  quodam  catenatis  ,  ac 
reliquis  ita  valide  inftrudis ,  ut  Venetus  (  qui  non  multo 
poft  cum  tumultu  aiFuit  )  quia  omnia  ab  bolle  provifa  vi- 
dit ,  pugna  abftinuerit  .  Verum  circa  Bofphorum  paiicis 
diebus  moratus  ,  complures  Ligufticas  intercepit  .  Interea 
quatuor  illae  Genuenfmm  triremes ,  quse  ,  eruptione  fafta ,  ex 
Caryfto  fugerant ,  fex  aliis,  quas  Philippus  Aurius  habe- 
bat ,  iuntlx,  audita  Venetae  claffis  profedèione ,  ad  Chalci-  ^^^'-^  ^'^ 
dem  oppugnandam  lunt  celeriter  dutt^ .  Thomas  Viarus 
qui  tum  urbi  prseerat ,  confpeftis  procul  hoftibus  ,  territus, 
parte  oppidi  Euripo  averfa  cum  legatis  aufugit .  Confter- 
natam  magiftratuum  fuga  civitatem  Ligur  adortus,  mo- 
mento temporis  occupat ,  occupatam  diripit ,  direptam  , 
captivis  receptis  turbaque  oppidanorum  abduéèa,  incen- 
dit .  Ulfia  in  hune  modum  clade  nuper  accepta ,  làitus 
Aurius  ex  Chalcide  movit  :  atque  non  multo  poft ,  quam 
inde  profedus  eft  ,  Chium  infulam  occupat .  Veneta^  claf- 
fis Prasfe^Sus ,  quum  quadraginta  circitcr  dies  abfuiifet , 
nec  majoris  praedae  potiundse  fpes  ulla  daretur ,  remenfo 
Hellefponto ,  Venetias  verfus  curfum  intenderat  :  quando 
prseter  oram  Dalmatiae ,  decem  Venetas  triremes  obvias 
habuit,  quas  audiens  ad  fé  publico  decreto  miffas ,  juffit 
curfum  fiftere ,  ac  fecum  retro  domum  navigare .  Claffis 
reditum  ingentis  pr^da;  fama ,  qua:  nihilo  opinione  homi- 
num  inferior  fuit,  perfpicuum  fecit .  Quadringentis  milli- 
bus  praedam ,  qux  domum  relata  eft ,  seftimatam  tradide- 
runt  quidam  :  funt  qui  trecentis  dicant . 

Eodem  anno  ,  ^uo  bellari  coeptum  eft  ,  Aragonum  Rex,  nitorum 
ad   quem  Veneti  Michaelem  Stenum  legatum  miferant ,  fo-  %ZI^^qj 
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1350  eia  adverfus  Geniienfes  arma  Venetis  junxit .  Patres  tanti 
Principis  focietate  autìi ,  majoris  alicujus  rei  gerendas  fpem 
iiadi ,  claffem  decerniint  ingenteni  :  quinque  6c  viginti  vi- 
ros  creant ,  qui  omnia  quai  ad  belliim  neceffaria  effent , 
domi  curarent .  Nicolaus  Pifanus  claifis  Imperator  decla- 
ratus  ,  cum  duodecim  triremibus  6c  Joanne  Delphino , 
qui  ad  fadus  in  Genuenfes  cum  Grxcìx  Imperatore  fe- 
riendum  Byzantium  mittebatur ,  domo  profeflus .  Is  ubi 
in  Dalmatiam  venit  ,  navim  unam  longam  a  Coritìanis 
accepit ,  a  Ragufinis  item  unam  ,  tres  deinde  Yenetae  fe- 
qui  juffse ,  circa  Eubceam  Pifanum  affecutie  lunt ,  Joannes 
Delphinus ,  qui  cum  eo  domo  profeilus  erat ,  fua  interim 
legatione  apud  Imperatorem  defungitur ,  qui  &  ipfe  fé  fo- 
cium  in  Ligures  Veneto  nomini  junxerat .  Sed  dum  Grae- 
ci  naves  expediunt  ,  triginta  triremes  cum  Pancratio  Ju- 
ftiniano  jfìnus  Prsefedo  domo  digreffas ,  in  Siciliani  cur- 
lum  tenuerunt  ,  ut  circa  infulam  Aragoniae  claffi  ,  quam 
fama  erat  addentare  ,  fé  jungerent  .  Duabus  hic  claflìbus 
jundis ,  confeftim  praefedi  Graeciam  verfus  ex  Trinacria 
moverunt ,  unde  confilium  erat,  in  Peloponnefum  tranf- 
ve»eta  &  iTiittere .  Sed  quum  jam  naves  altum  tenuiflent ,  tam  fce- 
^rraac»ia  j  tempeftas  orta  dicitur  ,  ut  rara  hominum  memoria 
mo  fcida  toedior  vila  crederetur  .  JaCtatx  graviter  &  cum  dilcruni- 
[iaìutal'  ne  maximo  triremes  :  quarum  una  cum  tota  turma  na- 
vali undis  abforpta  eft  :  plerasque  alise  proximis  littori- 
bus  impadae ,  foluta  carinarum  crate ,  in  partes  abierunt  ; 
fed  harum  remiges  ob  proximam  tellurem  non  adeo  mul- 
ti defiderati  .  Remittente  demum  tempeftate  ,  Metho- 
nem  tenuerunt ,  quo  Nicolaus  Pifanus  poftea  ex  Chalcide 
venit.  Eum  paucis  ante  diebus  Genuenfes,  tribus  &  qua- 
draginta  longis  navibus  freti  ,  in  Euboeas  infulas  latus 
ex  alto  fugaverant  .  Hinc  navibus  aliquot  ad  hoftem 
aditu  prohibendum  in  portu  demerfis  ,  ipfe  cum  omni- 
bus copiis  ad  Chalcidem  praefidio  tuendam  celeriter  advo- 
lavit .  Ligur  interim  ferox  cum  tumultu  affuit  ,  urbem 
oppugnare  adortus  eil  :  fed  Veneto  ftrenue  oppidum  tuen- 
te  ,    omnes   illius    conatus    irriti  fuere  .    Ex  Chalcide  re- 
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]qQ:us  Ligiir  Phytholeum  oppidum  expugnavit  .  Dura  1350 
hxc  autem  circa  Chalcidem  geruntur  ,  triremis  una  Li- 
guftica  fpeculatum  progreflk  VenetsK  triremi  occurrit ,  cui 
Joannes  Maurus  praeerat  :  apud  alios  Memum  prò  Mau- 
ro reperio  .  Venetus  certamine  vidus  cum  tota  navi  in 
hoftium  poteftatem  venit  .  Ex  eo  Ligur  cognovit  ,  Ha- 
driacatn  &  Aragoniam  claffem  haud  procul  inde  effe  . 
Celeri  itaque  curfu  in  Eubceam  delatus  ,  fuis  nunciat 
ingentem  vim  navium  in  orani  Peloponnefiacam  veniffe  , 
binas  claffes  ,  Venetorum  alteram  ,  alteram  Aragonii 
Regis  ,  quae  aut  3 ani  inde  in  fé  moviffent  ,  aut  certe 
non  multo  poli  moturae  effent  .  Paganus  Ligufticx  claf- 
fis  Prasfeótus  ,  eo  nuncio  turbatus ,  relitta  Euboea ,  pra;- 
propere  cum  omnibus  copiis  Peram  contendit  .  Ante 
digreffum  omnium  navium  turmas  recognoviffe  dicitur  , 
fenfiffeque  ad  mille  &  quingentos  homines  deeffe  ,  quo- 
rum pars  maxima  Chalcidenfi  oppugnatione  ceciderant  . 
Levatus  obfidione  Pifanus  ,  ex  inlula  ,  ut  dixi ,  Metho-  1351 
nem  venit ,  ubi  cum  Pancratio  &  Pontio  Aragoniae  claf- 
fis  Prsefedo  de  ratione  adminiftrandi  belli  eft  locutus  . 
Tum  paratis  ,  quae  ad  profedionem  neceffaria  credeban- 
tur  ,  in  Eubceam  tranfmifere  .  Hinc  Chalcide  valido 
pracfìdio  firmata  ,  Bjzantium  verfus  movere  .  Sed  quum 
adhuc  i^geum  navigarent  ,  borea  (  erat  enim  anni  bru- 
ma )  vehementiffune  fpirante  ,  coadi  funt  aliquandiu 
eo  loco  effe  ,  ubi  violentiffmius  aquilonis  flatus  depren- 
derat .  Deficiente  vero  commeatu ,  retro  in  Cretam  abie- 
re  ,  ex  Creta  quadragefimo  inde  die  ad  prima  veris  fi- 
gna  ,  inftrudis  commeatu  &  armis  navibus  ,  in  hoftem 
denuo  moverunt  .  Venetarum  rerum  fcriptores  binas 
claffes  Byzantium  non  fine  aliqua  jaftatione  perveniffe 
tradunt,  hifque  Gra:corum  navibus  adjundis^  in  hoftem 
ferocìffnne  itum  ^  ac  cruento  marte  circa  Peram  dimi- 
catum ,  neutroquc  adhuc  fortuna  inclinante ,  diremptum 
effe  prgelium  ^  Sed  in  hoc  illi  nimis  ociofe  ,  ne  licen- 
tiole  dicam  ,  Veneta^  famae  indulferunt  :  diverfo  nanque 
eventu  pugnatum  diligentiores  tradunt .    Proditum  eft  ab 
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illis  ,  circa  Thracium  Bofphorum  dimicatum  .  Diftant 
divcrfarum  terrarum  anguftiae  tria  millia  paffuum  a  By- 
zantio  :  bine  Europa  ,  inde  Afia  eft  ,  vicinis  fé  litto- 
ribus  intuentes  ,  ita  prorfus  ut  lufpicari  poffis  ,  unam 
olim  fuifle  terrani  ,  ac  terraemotu  quandoque  abru- 
ptam  ,  ardiffimam  freto  viam  pra^buiffe  ,  ut  olim  Cal- 
pem  ab  Atlante  abfciffam  ,  aditum  oceano  in  medi- 
terranea dediffe  credidit  Plato  .  Hujufmodi  fauces,  qu2 
a  bovum  meatibus  ob  brevem  intercapedinem  credan- 
tur  pervia^  ,  Bofphorum  appellant  :  atque  eundem  Thra- 
cium,  a  terra  cujus  altera  Bofphori  ripa  eft.  Has  maris 
anguftias  ,  audito  hoftium  adventu ,  qui  ex  Calipoli  no- 
viffime  folverant ,  confulto  Ligur  occupaffe  dicitur  :  ne , 
fi  aperto  mari  commiifum  effet  prselium  ,'  adverfus  tres 
numerofas  clafles  uno  tempore  ,  &  velut  in  orbem  , 
pugnare  cogeretur  \  apparebat  iccirco  tutius  ,  Venetos 
Hilpanumque  a  fronte  excipere  ,  loco  quidem  angufto  ^ 
ubi  tanta  vis  navium  uno  tempore  dimicare  non  pof- 
fet  :  a  latere  vero  Graecam  ,  quae  modico  negocio  ,  ii 
non  tam  cito  averti  ,  certe  fuftineri  poifet  .  Atque  ita 
fané  accidit  ,  ut  Grseca  claflìs  pene  intatìa  adhuc  ,  ubi 
cceptum  eft  pugnari ,  turpiter  hofti  cefferit  :  &  quafi  put- 
fa  ,  quum  quadraginta  longarum  navium  eifet  ,  domum 
fé  trepide  receperit  .  Levatus  ea  parte  Ligur  omnem 
impetum  pugnae  in  Venetas  &  Aragonias  triremes ,  quae 
a  fronte  pugnabant  ,  convertit  .  Cruentum  hic  certa- 
men  Gommili um  ferunt  ,  ac  duabus  horis  ,  neutro  for- 
tuna inclinante  ,  pugnatum .  Verum  circa  occafum  fo- 
lis  ,  nafcentem  Auftrum  iniquiorem  locum  adverfo  fla- 
tu  Genuenfibus  feciffe  :  ac  ne  fic  quoque  illos  loco  fum- 
moveri  potuiife ,  quin  obftinatius  refiftentes  ,  per  nodem 
pugnam  ciere  non  deftitiffe  ,  citius  ad  unum  mori  , 
quam  cedere  volcntes  .  Veneti  &  ipfi  fua^  famae  non 
obliti  ,  parum  decorum  putabant  ,  quando  navium  nu- 
mero prseftarent  ,  ab  initio  non  vicifle  .  Nam  praeter 
quadraginta  naves  ,  quas  ipfi  habebant  ,  triginta  aliae 
Aragoniae    gentis    erant    :    quidam    vero   pauciores   fuiife 
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ajunt  :  atque  ex  utraque  daffe  quamplurinias  tdremes ,  1351 
vi  ventorum  prasfenti  certamine  averfas  ,  confligere  non 
potuiffe  ;  horrendum  itaque  praelium  per  umbram  no- 
dis  ad  infequentem  lucem  protradum .  Nox  omnia  pu- 
gnai difcrimina  terribiliora  recerat  .  Exaudiri  gemitus 
terribilefque  clamores  :  conflidus  ad  haec  coUifarum  na- 
vium  ,  armorum  fonitus  ,  borrendo  ftrepitu  utrunque 
littus  refultare  :  tota  ,  ut  diximus  ,  noéie ,  &  (  quod 
magis  mirum  videri  poteft  )  hyberna  ,  cseco  eft  marte 
dimicatum  .  Creditum  eft  ,  in  tantis  tenebris  barbarum 
barbaro  ,  Venetum  Veneto  ,  Ligurem  Liguri  concur- 
rifl'e .  Ubi  vero  poftea  dies  illuxit  ,  tum  cruenta  aqua- 
rum  facies  ,  quanta  utrinque  clade  per  nofiem  certatuni 
efl'et ,  retexit .  Spumabat  humano  fanguine  Euripus  :  in- 
ftrumenta  merfarum  navium  ,  telorumque  vis  ingens 
omnia  compleverat  :  multai  triremes  fine  milite  vagae 
fluitabant  .  Demum  afflidis  rebus  ,  cadenteque  Pontio 
Aragoni'cS  claffis  Prasfedo  ,  barbarifque  ob  id  cedenti- 
bus  ,  Veneti  &  ipfi  (  quia  plus  non  poterant  )  Ligu- 
ri ceffere  .  Contentus  hoftis  fibi  loco  deceffum  ,  ac  prò 
vidoria  id  habens  ,  &  ipfe  parum  incolumi  claffe  in 
fuam  fé  ftationem  recepit  .  Ceciderimt  ea  pugna  Stepha- 
nus  Contarenus  Procurator  ,  Joannes  Stenus,  &  Bene- 
natus  Bembus  .  Pancratius  Hadriatici  finus  Prsfedus  ex 
vulnere  quod  in  pugna  acceperat  ,  paucis  diebus  expi- 
ravit  .  Tradunt  Veneti  fcriptores  ,  dimidium  Venetae 
claffis  eo  prcelio  ,  non  amplius  conflixifle ,  quod  loci  an° 
guftias  fecifle  omnino ,  crediderim  ,  ac  proinde  Liguri 
immotam  claffem  conftitiiTe  .  Std  nec  illi  vidoria  in- 
cruenta fuit  ,  quippe  qui  a  Veneto  poftea  ad  pugnam 
provocatus  ,  confligere  non  fit  aufus  .  Joannes  Delphi- 
nus  ,  qui  pugnse  interfiùt  (  ut  quidam  fcribunt  )  Vene- 
tias  nunciavit  ,  Venetum  ea  pugna  fuperiorem  iuiile  , 
captafque  ex  hoftibus  triremes  odo  &  viglnti ,  quarum 
remiges  6c  milites  ad  unum  periiflent  ,  ac  praster  hos  , 
quamplurimos  ex  aliis  turmis  aut  csefos  aut  vulnera- 
tos  :    ex  Veneta  clafle  quatuor  triremes   amiffas   ac  circi- 
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1351  ter  mille  viros  .  Sta  externi  fcriptores  eo  modo  ,  quo 
diximus  ,  ad  Bofphorum  pugnatum  tradiderunt  :  de  cu- 
jus  praelii  atrocitate  (  ne  quid  finxifle  videamur  ,  vel 
imprimis  ,  quia  diximus  tota  node  dimicatum  )  Fran- 
cifcus  Petrarcha  ita  fcriptum  reliquit  :  Victflis  ,  inquit 
ille ,  ad  Genuenfes  fcribens  :  Quietate ,  ne  quìs  vos  ve- 
jirorum  morum  putet  oblHos  .  Venetorum  hoflmm  cruore 
^pumantem  Bofphorum  v'tdtmus  ,  quando  ad  vefperam  vio- 
lenti jjìmo  spirante  auflro ,  ìnter  C onftant'mopolim  &  Cai" 
cedonem  trìum  v alidi fftmarum  Pentium  in  vos  eft  faHus 
incurfus  ,  vol?is  vero  contra  hofles  ,  cantra  ventum  , 
contra  mare  ,  pugnantibus  .  Haec  ille ,  &  alia  in  hanc 
fententiam  quae  fequuntur  .  Forlivienfis  Blundus  hsec 
fubjicit  :  Ternox  etiam  pralium  fuit  poftremo  proximam 
in  lucem  fine  intermijftone  protraHtim  :  &  ,  quo  magis 
miretur  pofleritas  ,  nox  brumalis  fuit  .  Per  eos  dies 
quibus  pugnatum  erat  ,  duas  Genuenfium  naves  cum 
commeatu  Peram  venientes  Pifanus  intercepit  :  qui  ubi 
hoftem  ad  pugnam  elicere  non  potuit  ,  commeatu  de- 
ficiente ,  in  Cretam  cum  Veneta  &  Aragonia  claffe 
conceffit  ;  hic  concuffas  triremes  per  ocium  refarfit  . 
Genuenfis  &  iple  femifrailas  naves  domum  reduxit  . 
Bofphoranse  pugnae  nuncius  Venetias  perlatus  ingenti  mce- 
fticia    civitatem    aifecit . 

15  «ti  ^^^  Patres  non  magis  moeror ,  quam  pudor  conficie^- 
^^  bat:  indigne  ferebant  Patres,  Genuenfem ,  quem  ipfi  to- 
tiens  fuis  viribus  freti  viciffent ,  tum  paucorum  temerita- 
te ,  qui  iniquo  loco  pugnam  comniififfent ,  duorum  po- 
tentiflimorum  Principum  opibus  adjuti ,  non  modo  non 
viciffent ,  fed ,  clade  accepta ,  loco  etiam  ceffiffe  videren- 
tur .  Ne  quid  igitur  in  pofterum  temere  committeretur , 
placuit  quatuor  legatos  mitti ,  qui  ubique  claffis  Impe- 
ratori affifterent ,  ac  cum  ilio  omnia  qux  e  Republica  ef- 
fent ,  providerent .  Joannes  Delphinus ,  Marcus  Corna- 
rius  ,  Marinus  Grimanus  ,  Marinus  Phalerius  miffi .  Poft 
illorum  in  Cretam  acceffum  nonnullae  ex  infula  triremes 
in  Ponticum  mare  miffse  Xunt ,  quse  pluribus  hoftium  na- 
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tibus,  frumento  aliaque  merce  plenis,  eo  curfu  interce-  1352 
ptis,  incolumes  ad  luos  rediete .  Illis  rèceptis  mox  Paulus 
Lauretanus ,  qui  Magnus  cogiiominatus  eli ,  cum  triremi- 
bus  novem  in  Cyprum  eft  mifliis ,  unde  Venetos  negocia- 
tores  cum  multa  &  preciofa  merce  Venetias  devexit . 
Dum  haec  circa  infulas  geruntur  ,  quatuor  Ligufticae  tri- 
remes  finum  ingreflae ,  in  Hiftriam  ufque  prsedabundse  pro- 
ceffere.  Ad  quarum  famam  naves  longse  quinque  Marco 
Michaeli  decreto  Patrum  datas ,  qui  ad  hoftem  medio  co- 
natu  opprimendum ,  fi  fieri  poffet ,  confeftim  moveret . 
Sed  dum  naves  expediuntur ,  hoftis  non  minori ,  quam 
venerat ,  celeritate  finn  exceffit.  Per  eofdem  ferme  dies 
triremes  odo  Joanne  Sanuto  PrasfeSo  in  altum  edudas, 
nec  ita  multo  poft  novem  alìx  :  utriufque  claifis  impe- 
rium  eft  Nicolao  Pifano  datum .  Is,  lonii  iEgeique  ma- 
ris  ora  perluftrata ,  inde  Hellefponto  emenfo ,  Peram  uf- 
que progreiTus ,  multa  Genuenfiuni  navigia  mira  celerita- 
te intercepit,  in  quibus  cethese  duae  fuiffe  dicuntur ,  mer- 
ce tam  preciofa  referti,  ut  ducentoruni  millium  fum- 
màm  aiquarint .  Novem  Genuenfes  nobiles  cum  negocia- 
toribus  non  paucis ,  in  illis  capti .  His  profpero  curfu  ge- 
fiis ,  quum  conftans  fama  eifet ,  Genuenfes  ingenti  na- 
vium  numero,  àut  jam  domo  movifle,  aut  certe  paulo 
poft  moturos ,  tutius  femper  fuifle  ratus  Pifanus ,  inferre 
arma ,  quam  illata  propulfare  ^  &  in  alienis  finibus  ,  quam 
in  fuis  bellare,  viginti  longis  navibus  ex  omni  numero 
ledis  ,  Marco  Michaele  cum  reliquis  triremibus  ad 
praefidium  finus  reli(9:o ,  fcelici  navigatione  ufus  in  Sar- 
dimam  venit,  ubi  fé  Aragonise  claffi  quadraginta  lon* 
garum  navium ,  &  cethearum  trium ,  quibus  Bernardus 
Caprarius  praeerat,  fé  junxit  .  Obfidebat  barbarus  per  id 
tempus  Algerium  oppidum  ;  inde  jundis  claflibus  ^  in 
Caralitànum  finum  ventum .  Genuenfes  Bofphoranae  pu- 
gnai memoria  feroces,  tribus  &  quadraginta  longis  na- 
vibus domo  profedi  ,  Antonii  Grimaldi  dutSu  ad  ho- 
ftem ire  pergunt  .  Circa  Cyrnum  pugnatum  fcribunt 
quidam  :  alii   ad  Calarim ,    qui  locus   in  parte   Sardinise 
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1253  ^iif^'^e  eft,  unde  nobiliffimum  infulae  finum  nominatum 
arbitror  :  quidam  ad  Congeriam  memorant .  Verum  iibi- 
cunque  dimicatum  fit ,  piane  conllat ,  utranque  claflem  , 
ubi  hoftis  in  confpedu  fuit ,  ad  pugnam  proceffiffe ,  ac 
magnis  bine  inde  armis  concurfum  .  Genuenfes  ,  quia 
non  multo  ante  adverfus  eos  longe  potentiores  profpe- 
re  pugnaflent ,  vidloriam  libi  polliceri  i  Veneti  iniquitis- 
te  locorum ,  non  holtium  virtute  id  accidiffe  rati ,  aut 
illius  pugnse  ignominiam  eo  die  fibi  ademptum  iri  vo- 
lebant ,  aut  ad  unum  extingui  ;  erexerant  ad  id  ipfum 
&  focii  aniiruim .  Quo  fadtum  eft ,  ut  non  majoribus 
viribus  quam  animis  fit  concurfum .  Sunt  qui  tradant  , 
Genuenfes  ,  conlpedis  Venetis  fìgnis  ,  magnopere  timer  e 
coepiife  :  quippe  qui ,  audita  Venetorum  appropinquatione  , 
cum  Aragonia  claife ,  priufquam  Hadriacus  hoftis  adef- 
fet ,  confligere  ftudentes ,  ad  locum  celeri  curfu  vene- 
rant .  Juverunt  ad  haec  Veneti  &  focii  vires  fuas  con- 
cilio ,  jundis  tenaci  nexu  in  procindu  navibus  ,  prae- 
ter  decem  Venetas  ex  omni  numero  ledas ,  quibus  juf- 
fus  eft  Joannes  Sanutus ,  quum  tempus  adelTet ,  rem  ge- 
rere .  Apparuit  vel  ex  hoc  uno ,  quo  animo  Veneti  eo 
die  conflixerint  ;  quippe  quos  catenatis  navibus  aut  vin- 
cere oportuit ,  aut  omni  Ipe  {iigx  prxrepta  ,  ad  unum 
cadere .  Sunt  qui  dicant ,  Joannem  Sanutum  cum  de- 
cem navibus  primo  hoftem  excepiffe ,  inde  totani  mo- 
lem  clafìis  cum  cetheis  fubfidio  fecutam  .  Sed  parum 
credibile  eft  tam  temere  pugnam  coramiffam ,  ut  de- 
cem Venetas  triremes  tribus  &  quadraginta  Ligufticis 
fuerint  objedai  ,  qux  ingenti  navium  mukitudine  cir° 
cumventae  ,  momento  temporis  fuiifent  oppreflse  j  pro- 
pius  fidei  eft ,  eas  poft  claiTem  quafi  fubfidio  locatas , 
ac  Prsefedos  juffos ,  ubi  Ligurem  medio  ardore  pugnae 
occupatum  vidiiTent ,  lubito  prorumpentes  ,  ex  tranfver- 
fo  hoftem  ferire  :  atque  ita  Ligurem  undique  a  fronte 
oc  a  lateribus  gravatum  vinci  contigìife .  Verum  feu  ar- 
te ,  leu  vi ,  feu  utroque  potius  id  contigerit ,  fatis  com- 
pertum   habemus ,    atrociffimo  marte   eo   die  pugnatum , 
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'"  ac  confertis   manibus  ,    ftatario   &   quafì    pedeftri    praelio    1^5^ 
dimicatum  :    demumque    Genuenfium    rebus   prorfus    ac-  ^'"'^'  ^ 
cifis^    Grimaldi  triremi   ex  ipfa    collifarum   captarumque  /«^i/«- 
navium    ftrage   ac  ruina   a    fuis  aegre    revulfa ,  wìàos  Li-  -^^JZ" 
gures    tinam    &    quinquaginta    naves    amififfe  :    qiias    in  ciajfemGe' 
fuam    poteftatem    redaétas  ciim   totis   turmis  ad    Ligufti-  TngenTpr^^ 
cum    nomen    abolendum    Venetos   ac    focios    mediis  flu-   ^'"'^'"^'^^f- 
fìibus    merfiffe    memorant    quidam  ,    qui   id   fé  in    Ge- 
nuenfium  rebus    legiffe   tradunt .    Verum    quia   de  impe- 
rio ,   non  de   vita  agebatur ,    neque  ullo  antea  bello  ac- 
ciderat ,    ut  hoftes    in  poteftatem    reda<3:os   alter   populus 
viftor   tam  inhumane   necarit ,    vix   adduci    poffum ,   ut 
credam  ita ,  ut    illi  ajunt ,    in  hoftes  fsevitum  :  fed   igno- 
miniam    potius    acceptam    alieni    criminis    atrocitate    te- 
gere    voluerunt .    Venetarum    rerum    fcriptores    duas    & 
triginta    ex    hoftibus   triremes    captas    tradiderunt  :    vim 
ad    hsec   hominum  ingentem  praelio  abfumptam  :    fed  qui 
in    navibus    capti    fint ,   in  quibus    nobiles    plerique   fue- 
rint ,    eos   pattini    Venetias ,  reliquos  a   barbaris    in    Hi- 
fpaniam  miffos .    Grimaldus   cum  ^quibus  potuit  navibus , 
atqu«e    illis    ipfis    femifratìis  ,    Genuam    fé    trepide    rece- 
pit  :    vulgataque    per    urbem   acceptae    cladis    fama,  tan- 
tus    fletus ,  tam  miferabilis    comploratio  in  civitate  coor- 
ta  dici  tur  ,    ut  vix  major  ,  Genua  capta  ,  oriri  potuiifet . 
Vi(!lor   Venetus    cum    barbara    claffe    Sardiniam  poft    pu- 
gnam    adortus ,    duo    oppida    vi    capta   Genuenfibus   adi- 
iTiit .    Inde  utraque    ab    altera    digreffae ,  domum  diverfx 
abierunt . 

Genuenfes  una  adverfa  pugna ,  fed  ea  fané  atrociflìma , 
fradi ,  quia  fuis  viribus ,  ut  tum  vulgo  creditum  eft , 
ftare  amplius  non  poterant  ,  ad  alienas  opes  confuge- 
runt .  Eorum  legati  ad  Joannem  Vicecomitem ,  qui  non 
facra  tantum,  fed  profana  quoque  Mediolanenfium  ad- 
miniftrabat  ,  venere  .  Orationis  quam  legatorum  prin- 
ceps  ad  eum  habuit,  haec  fere  fumma  fuit  ,  ut  dice- 
re t  :  Genuenfium  fortunam  ita  uno  adver^o  pral/o  muta- 
tam ,  ut  quam  florens  antea  ac  fotens  fuijfet ,  tam  mo- 
do 
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^353  ^^  languida  &  enervìs  jaceret ,  Verum  potu/jfe  fe^  qui 
f^p/us  vk'ijfent ,  tum  demum  a  potentijjtmo  hofie  vinci , 
Genuenfes  atque  ob  td  ip[um  fuas  opes  perditum  tri ,  Sed  quamvis 
ira  berciti  omnia  cum  ipfa  fortuna  concrd/ffenù ,  odium  tamen  {uum 
abjicimit..  tn  Venetos  non  modo  non  Yemt\\um  aie  ere  ,  \ea  in  ad- 
verfa  fortuna  quodammodo  recruduijfe .  Malie  itaque  [e 
antìquam  libertatem  in  di^crimen  con'jicere ,  quam  viri- 
bus  inimicijjimi  populi  cedere .  Acciperet  proinde  (  quod 
et  bonum  fosHxque  ejfet  )  Genuam  urbem ,  cives ,  agrum , 
mare ,  Uttus ,  oppida ,  opefque  fuas  publicas  éf  priva- 
tas  :  poftremo  omnia  divina  &  humana ,  qua  Genuen- 
fts  populi  juffu  in  e) US  fidem  &  poteftatem  libere  tra- 
derent  :  Ipfe  vero  fua?n  Genuam ,  cives ,  &  omnia  qua 
illorum  ejfent ,  prafenti  ope  tueretur  :  &  quos  femel  in 
fidem  accepiffet ,  ab  armis  &  injuria  V^enetorum  ,  fuo 
prajìdio  defenfos  velie  t  :  pergeretque  volens  de  ine  e  ùs  face- 
re ,  ut  omnes  intelligerent ,  non  fruftra  Genuen\es  fuum 
quandoque  auxilium ,  fuam  fidem  implora]]} .  Non  pof- 
ium  non  mi  rari ,  ac  quodammodo  non  agre  ferre ,  po- 
tentiffimum  poft  Venetos  Italia^  populum  ,  rei  mariti- 
mx  gloria  &  virtute  excellentem  ,  tam  turpiter ,  ne 
fluite  dicam  ^  libertatem  tanta  indole  ad  id  tempus 
defenfam  ,  fubita ,  aut  certe  nimis  celeri  defperatione 
amififfe .  Sed  ita  profe(9:o  eft,  ut  Stoici  ajunt ,  caete- 
ros  aifedus  hominis  mentem  trahere ,  folam  iram  praì- 
cipitare  .  Verum  Genuenfes  tunc  fuo  odio  &  ira  amen- 
tQs  :  Vicecomes  autem  deditionem ,  ut  erat  fafla  ^  li- 
bens  accepit .  Mox  legatos  benigne  affatus ,  jubet  eos 
bono  animo  effe  :  ftudio  curaturum  fé  ,  curaturos  & 
alios ,  ut  Vicecomitum  fortuna  incolumi ,  nunquam  Ge- 
nuenfes prxfentis  confilii  pgeniteret .  Irent ,  eamque  fpem 
iècum  ferrent  ,  prasfidium  ejus  familiae  ,  cujUs  fidem 
ultro  imploraffent,  ad  omnem  externam  injuriam  pro- 
pulfandam  nunquam  fibi  defuturum  .  Atque  cum  his 
legati  dimiffi  .  Ejus  rei  fama  Venetias  periata  (  quia 
magnum  apparebat  cum  Vicecomite  inftare  ob  Genuen- 
fes certamen  )    continuo   Veneti   &    ipfi    iuas   circa  con- 
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tinentcm  opes  firmare  ftudent  ,  Carrariorum  ,  Scalano-  1355 
rum,  ^ftenfium,  Gonzagarum ,  .&  in  Hetruria  Floren- 
tinorum  opibus  in  focietatem  affumptis .  Pacem  a  Vi- 
cecomite  per  legatos ,  fuo  &  Genuenfmm  nomine ,  ten- 
tatam  tradunt  quidam  ,  principemque  legationis  Fran- 
cifcum  Petrarcham  memorant  ;  fed  eam  a  Veneti s  vel 
ampliflìmis  conditionibus  impetrari  nequiviffe  :  atque  hinc 
quafi  divina  voluntate  fadum  arbitrari  ,  quod  infigni 
clade  Peloponneliacam  oram  non  multo  poft  nobilita- 
runt .  Nec  Genuenfes ,  quia  ita  infoeliciter  pugnaflent, 
omnino  quievere  :  fed  quatuor  eorum  triremes  Vene- 
tum  finum  non  multo  poft  ingreflse  ,  Farum  &l  Cor- 
cyram  nigram ,  Dalmatiae  infulas  repente  adortae  ,  fce-  1354 
de  populantur  :  oppida  capiunt  ,  capta  diripiunt  ,  di- 
repta  incendio  abfumunt  .  Mox  vero  alias  quatuor  fe- 
cut^  :  ad  quarum  famam  exciti  Patres ,  quatuordecim 
triremes  expediri  jubent  :  iis  Nicolaus  Pifanus  praefeclus 
eft,  jufiufque  confeftim  in  hoftem  movere.  Sed  Ligur 
ante  claffis  adventum  toto  finu  per  oclum  exceiferat,. 
Pifanus  ,  ne  vana  omnino  ea  eifet  expeditio  ,  in  Pon- 
ticum  mare  curfum  deflexit  :  ubi  nulla  re  memorabi- 
li gefta,  in  Dalmatiam  fé  recepit .  Hic  decem  aliis  tri- 
remibus  Arbae  inftrudis,  priori  numero  adje^lis^  trium 
&  viginti  longarum  navium  claifem  explevit .  Genuen- 
fes interea  ;  reparatis  opibus  (  erat  jam  annus  poft  cla- 
dem  in  Infero  mari  acceptam  ferme  atìus  )  Pagano  Au- 
tio  Praefetìo  quinque  &  viginti  longas  naves  ad  bel- 
lum  inftrutìas  habere  conftans  fama  erat  :  ac  eas  jam 
domo  profedas  ,  aut  certe  non  multo  poft  profed:u- 
ras .  Eorum  conatibus  occurfurus  Pifanus  ,  decem  alias 
triremes ,  quibus  Joannes  Sanutus  praeerat ,  tribus  illis 
&  viginti  quas  habebat  adjecit  :  moxque  ut  hoftem 
pracveniret  ,  in  Sardiniam  curfum  tenui t  .  Paganus  (  feu 
ita  fors  tulerit ,  ut  non  obviae  fibi  clafles  fuerint ,  fi- 
ve  confilio ,  quod  magis  credo  )  declinato  Yenetae  ciaf-  ^^'^^' 
fis  occurfu ,  ut  in  alienis  aquis  potius  quam  Ligufti-  Bus.Paren- 
cis    bellum  aleret,    haud  multo  poft  quam  Venetus  abie-  *pT/''"' 
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1354    rat,    Hadriacum   fimim    tumultuofe   ingreffus ,    quamplu- 
rima   navigia    temere   occurrentia  paucìs   diebus  interce- 
pit  :    inde    in    Hiftriam    ufque    progreffus ,    Parentium  vi 
occupat ,    ac  diripit  :    direptum  ,  lublatis  inde  Divorum 
Caroli  &  Mauri   corporibus ,    concremavit .   Venetiis ,  ho- 
ftium    adventu  ,     inde     Parentino    excidio     tumultuofe 
nunciato ,    non    minus    trepidatum    eft  ,    quam    fi    Ligur 
in    confpecftu    fuiffet  .    Continuo    itaque    il  li    navium  ca- 
tena  in  portu    cum    validiffimo    pr2:lìdio    objetìa  :  quip- 
pe    quem ,    quia   robur    claflls   procul    domo    abeflet ,  ad 
urbem    redo    curfu  venturum    vulgo  credere .    Vigilile  & 
ftationes    per    urbem    difpofitse  :    fpeculatoriae    naves    ad 
praefentiendos   eorum    motus    paffim    dimiife .    Nec    tre- 
pidari   prius   eft   defitum ,  quam  Ligufticam  claflem   toto 
TJerafque     Ahu    exceflìffe  coguitum    eft .    Aurius    Hiftrla    profedus , 
^IZlZs""    cetheam  unam    Venetam   alto   mari  adeptus,    tribus   Li- 
mntmoh^    gufticis  triremibus  ad  eam  expugnandam  miffis,    in  fuam 
coopprej/tt.  pQ{-g{]-^|-£jYj    redegit  :    negociatores    in   ea    capti,  mercem 

(  quas  otìo  fupra  centum  quadraginta  millibus  licuifle 
dicitur  )  praedam  adhuc  majorem  fecere  .  Paucis  inde 
diebus  tres  longas  naves  (  qux  in  Cretam ,  ut  remigio 
inftruerentur ,  curfum  tenebant  )  hoftes  intercepere  .  In- 
digne  ferebant  Patres ,  Genuenfium  vires  tam  brevi  a 
clade  infigni ,  quam  fuperiore  anno  acceperant ,  ita  re- 
ftitutas ,  ut  nil  libi  tutum  non  modo  alibi  ,  fed  ne 
in  ipfo  quidem  fmu  effe  fmerent .  Et  quia  Vicecomi- 
tis  opibus  Ligurem  bellum  reparaffe  non  ignorabant , 
ut  eum  quoque  aliquo  domeftico  bello  implicarent , 
quo  minus  Genuenfibus  opitulari  poffet ,  fedulo  cura- 
bant .  Placuit  igitur ,  pra^ter  alios  ibcios ,  quos  ad  eam 
diem  conciliatos  habebant ,  cum  Carolo  quoque  Boemia: 
Rege  (  quo  paucis  ante  annis  adverfus  Maftinum  Sca- 
lanum  focio  ufi  fuerant  )  focdus  renovare  .  Quo  fado 
cum  eo  agere  coeperunt  ,  ut  in  Italiam  quam  vali- 
dilfimo  polset  exercitu  adverfus  Vicecomitem  tranfi- 
ret  .  Interim  Genuenfium  captivi  cum  Venetis  per- 
mutati funt  .  Andreas  Dandulus  ,  quum  annos  feri- 
rne 
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me     diiodecim     Reipiiblicse     prsefuiflet    ,     humanis     de-    1354 
ceffit  . 

Eo   defungo ,    Rempiiblicam  domi  forifque  magnls  in-  MarìKus 
commodis    jadatam  ,     Phalerii    periculofifTimus    Ducatus  ptx^'Trl^. 
excepit .    Nam    praster  varias   clades    mari    ea  tempeftate  f»'  • 
acceptas ,    fame  quoque ,    peftilentia ,    dirifque  terrsemoti- 
bus  civitas    concufla    eft .  Csetemm   parum    abfuit ,    quin 
&  publica  libertas  nefario   illius  confilio  amiffa  fit .    Per- 
ii t    Dandulus    odiavo    idus    Septembris  ,    atque   in  aurea 
aede    ad    Baptifmi    lavacrum    efl    honorificentiffime    fepul- 
tus  :    Marinus    Phalerius    Eques  ,    &    Vallis    marinai    Co- 
mes ,    abfens  Dux    declaratus    eft .   Fungebatur   tum    il  le 
apud    Pontificem  publici    legati    munere .    Per    eos   dies 
dum    Patres    in    novi    Ducis    creatione    occupati    effent , 
allatum    eft  ,    tres    Ligufticas    triremes    a    Venetis    circa 
Grxcix    infulas    interceptas .    Hoftium    quoque    claffis    fi- 
num    ingrefla ,    aliquot  interea    negociatorum    navigia  in- 
tercepit  :    intraque   paucos    dies    ingenti   prseda    abdufta, 
non    minus  quam  venerat ,    tumultuofe    abiit .    Poft  Pha- 
lerii   declarationem  ,    Pifanus  ,    qui    Rempublicam    foris 
adminiftrabat  ,    cujus    folius    duitu    potentiffima    Veneto- 
rum    claffis    per    id    tempus    toto    mari    circumferebatur 
(  ferunt   eam    quinque    &    triginta    longas    naves    habuif- 
l'e  ,    minora  navigia   duo  &    viginti  )    ad    Sapientiam  in- 
iulam    Peloponnelo    adjedam  ,    audito    Genuenfium    ad- 
ventu ,    conledit  .    Aurius    Praefedus  cum    fex  &    trigin- 
ta   triremibus    pugnandi    confilio    huc    celeri    curfu    con- 
tendit .    Forlivienfis  Blundus    ait ,    aperto    mari   circa  in- 
fulam    pugnatum ,   ac    poft  difficile    certamen    penes    Li-  inie»s  ve- 
gurem    vidoriam    fuiffe  ,    Pifanum    ipfum    cum    quinque  "/la^ì'sZd 
hominum   millibus  in   hoftium  poteftatem  veniffe  .    Quod  •f^^/'^f^^'-'^ 
1   m   aciem   deicenlum    elt ,    ac    prò    viri  bus    dimicatum  Ligur,  ^p- 
{ quia   varii  &  incerti  fupt   bellorum    cafus  )    exculinrda  ^''•^^''' 
Piìani  &    aliorum   fortuna  ;    ac;  neicio   an  etiam    proban- 
di ,    quod   aut    mori    aut   capi    mahierunt ,    quam    turpi- 
ter    fugam    capeffere  .    Sed    Vénetarum    rerum    annales, 
fine  pugna,   fine  cgsde  ulla  tradunt  totam   claifem,  prae- 
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1554  ter  triremem  imam,  quae  in  ea  trepidatione  elapfa  eft, 
eo  die  amiflam.  Quod  fi  fic  eft ,  affirmare  aiifim  ,  eo- 
dem  cafu  Venetas  naves  a  Ligure  interceptas ,  quo  pau- 
cis  ante  annis  ad  Caryftum  Genuenies  a  Veneto ,  at- 
que  eodem  ipfo  Pifano ,  fi  Venetis  trir^inibus  (  quod 
quidam  tradunt  )  tunc  prsefuit  ;  eumque  fuis  artibus  ca- 
ptum  ,  led  longe  majore  Reipublicae  damno  ,  quam 
ipfe  olim  hoftem  aifeciffet .  Ferunt ,  pridie  quam  Vene- 
ti cladem  illam  foediffimam  accepiffent ,  manifeftiflìmis 
Prc^igia  prodigiis  eis  demonflratam  ;  corvorum  vim  ingentem  fu- 
%«/  da-  pj-^  claffem  conflixiffe  memorant ,  atque  alteram  inte- 
rim partem  ita  vexatam ,  ut  plumx  cruorque  fufus  in 
Venetas  triremes  deciderit  :  remigem  ad  id  ex  fua  na- 
vi in  proximam  tranfilientem ,  ab  immani  pifce  devo- 
ratum  .  Ejulmodi  cladis  nuncio  perculla  civitas  ,  nun- 
quam  alias  majorem  cladem  acceptam  prasdicare  :  vul- 
-  go  a(9:um  de  fumma  rerum  credere  ,  fi  vidor  Ligur 
ad  urbem  infefto  curfu  annavigafset  .  Ubi  Dux  ?  ubi 
triremes  ?  ubi  copias  parata  eflent  ,  quse  illum  a  fauci- 
bus  portus  ,  a  civium  cervicibus  injuriam  arcere  pof- 
fent  ?  Ingentem  omnino  cladem  accipiendam  ,  nifi 
(  quod  fsepe  evenire  confueviifet  )  hofiis  nefciens  uti 
vigoria,  alio  curfum  detorfiifet  .  Quod  ita  fané  acci- 
dit  .  Nanque  vitìor  Aurius  prasfenti  fucceifu  conten- 
tus  ,  domum  cum  tota  claffe  abiit  :  ubi  non  magis 
illuftri  vigoria  ,  quam  pr^da  confpicuus  ,  ingenti  pò- 
puli  laeticia  ingentique  plaufu  acceptus  ed  .  At  Vene- 
ti (  ut  mira  gentis  eft  in  adverfis  conftantia  )  eam  bel- 
li laxationem  neque  defidia  neque  cun£fatione  trivere  » 
Siquidem  continuo  ad  reparanda  arma  converfi  ,  pau- 
cis  diebus  quatuor  triremes  optime  inftrudas  ad  prx- 
fidium  finus  eduxere  .  Sed  non  ìUx  tam  celeri  ter  ex- 
pediri  potuerunt  ,  quin  tres  hoftium  triremes  prius 
finum  ingreifae  ,  onerarias  quafdam  ,  qux  ex  Creta  do- 
mum redibant  ,  intercepiflent  :  aiFeciifentque  majore 
omnino  incommodo  Hiftrise  &  Dalmatise  accolas  ,  ni- 
fi eorum  conatibus    fubito  itum  fuiifet   obviam  .    In  hoc 
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ftatu  res  erant  ,  qiium  in  quatuor  menfes  circa  con-  X354 
tinentem  padx  flint  cum  Vicecomite  inducise  .  Inte- 
rim vero  Liguftica  triremis  ,  cui  Grimaldae  fuit  cogno- 
men  ,  in  Peloponnefiaca  ora  Venetam  unam  (  quam  ex 
omni  navium  numero  Sapientina  clade  elapfam  dixi- 
mus  )  oppreffit  :  mox  vero  aliam  ,  quse  Guidonem 
Trivilanum  Grette  legatum  vehebat  :  nec  ita  multo  poft 
Frafcano  portu  aliam  .  Crefcente  inde  audacia,  Gradum 
ufque  triremis  illa  prstdabunda  decurrit  .  Veneti  eam 
ignominiam  haud  ferendam  rati  ,  tres  longas  naves 
ad  injuriam  non  folum  arcendam ,  fed  ulcifcendam  etiam 
expediunt .  Negocium  Nicolao  Juftiniano  datum ,  ut  cum 
his  temerarios  hoftium  motus   inhiberet , 

Phalerius  interea ,  quum  jam  novem  menfes  Rempu- 
blicam  adminiftraifet  ,  animum  ad  regnum  (  ad  quod 
fibi  pene  viam  fecit  homo  nefarius  )  adjecit .  Statuerat 
ille  patri'^  quidem  ac  Patrum  inimicus ,  cujus  ordinis 
beneficio  fummam  adeptus  erat  dignitatem ,  optimati- 
bus  Ccefis ,  Rempublicam  invadere .  Quod  iplum  ut  com-  phaieviu^ 
modius  confequi  poffet ,  multos  ex  eo  ordine,  quem  'fjf'"''" 
popularem  vocant ,  ad  infandam  caedem  prseparaverat  , 
& ,  quod  magis  miror ,  aliquot  etiam  ex  ipfa  nobili- 
tate :  adeo  nunquam  defuit  qui  fceleribus  faveret .  Ne- 
gocium patrandse  csedis  fexdecim  facinorofis  hominibus 
principibus  conjurationis  datum  :  quorum  finguli  cum 
fexaginta  armatis  in  curiam  ftatuto  tempore  erant  im- 
petum  faduri .  Convenerat  inter  eos ,  ut  poftridie  idus 
Aprilis  repente  vanos  per  urbem  rumores  diffiparent  , 
hoftem  adeffe ,  ejus  triremes  ante  portum  cum  tumul- 
tu  annavigare .  Princeps  confeftim  ad  arma  conclama- 
ri ,  campanamque  ex  fumma  turri  pulfari  juberet .  Quo 
figno  conjurati  fuis  fedibus  exciti  ,  diverfis  itineribus 
armati  (  quafi  Principis  Patrumque  imperium  faduri  ) 
in  curiam  venirent .  Ibi  tum  liminibus  infeffis ,  in  Pa- 
tres ,  qui  aut  confultaturi  de  Republica ,  aut  ad  alia 
obeunda  munera  eo  veniffent,  atque  in  caeteram  nobi- 
litatem    ferrum    ftringerent  ,    ad    unumque    trucidarent  : 

ac 
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1355  ac  tum  denium  Phalerius  non  Princeps  amplius  ,  fed 
Dominus  lalutaretur  .  Sunt  qui  tradant  ,  ftatuiffe  eo^  , 
patricio  nomine  extindlo,  civitatis  adminiftrationem  Co- 
pulo permittere .  Veriim  enimvero  Refpublica  qux  tóeo 
optimo  max  imo  chariffima  eft ,  ac  tam  chara  quando 
bene  inftituta  eft ,  ut  omnium  quae  in  terris  funt ,  ni- 
hil  credatur  ei  effe  charius ,  quum  non  unam  recipe- 
re  poffit  adminiftrationem,  ut  a  Platone  traditum  eft, 
ea  quse  Ariftocratia  dicitur  ,  tum  illius  fummi  viri  , 
tum  fapientilfimi  cujulque  judicio ,  ut  optima,  ita  ma- 
xime probabilis  femper  eft  habita  :  ea  quidem  dici  pot- 
eft  Optimatium  confpiratio ,  huic  videlicet  ftmillima  , 
qua:  eft  &  Veneti  imperii  adminiftratio  :  fed  ea  ipfa 
cum  faspe  alias ,  tum  i!la  maxime  tempeftate  ,  divina 
providentia  evidentiffime  fervata  eft .  Nam  unde  mini- 
me fperari  debuit  ,  auxilium  Patribus  affulfit  .  Erat 
Beltrandus  quidam  ,  homo  plebe) us ,  ex  principibus  con- 
jurationis  unus .  Is  pridie  illius  diei  qui  ca;di  deftina- 
tus  erat ,  pocnitentia ,  credo  ,  tanti  fceleris  ducSus  ,  asdes 
cotifpirath  Nicolai  Leonis ,  patricii  hominis  ac  compatris  fui ,  pri- 
daeghur.  j-pjj^  tenebris  clandeftine  fubiit ,  remque  il  li ,  fummotis 
arbitris,  omnem  aperit  :  dicere  fé  charitate  patria?,  ac 
fummi  ordinis  {lucilo  addudum  ,  tantum  fcelus  celare 
non  potuiffe .  Mox  principibus  conjurationis  cum  ipfo 
Phalerio  nominatis  ,  rogare  coepit  ut  falutis  fuae  effe 
vellet  memor ,  ne  fraudi  libi  poftea  daretur ,  quod  in 
Patres  ac  patriam  ab  initio  conjuraffet .  Obftupuit  Leo , 
atque  aliquantifper  atrocitate  rei  ftetit  defixus  :  fed  pu- 
blici  privatique  periculi  metus  haud  diu  illius  animum 
paffus  eft  jacere .  Caeterum  domo  egreffus  ,  confeftini 
feniores  Patrum ,  mox  Decemviros  ,  inde  alios  magi- 
ftratus  in  privatam  domum  cogendos  procurat  .  Con- 
ftitit  inter  omnes ,  tutiffìmum  videri  conjurationis  capi- 
ta quam  piimum  in  poteftatem  redigere ,  Tum  dimiffi 
qui  domefticatim  patricios  vocarent  ,  quique  plebejos 
etiam ,  quos  conjurationis  expertes  ex  ipfo  indice  co- 
gnoverant  .     Sexdecim    illi  ,    vel   (  ut   alii    ajunt  )    de- 
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cem   6c   feptem  ,    conjuratorutn   principes   ea   noóte   fere    1355 
omnes  in  poteftatem  Patrum  redadi,  ac  fceleris  conviti, 
ad  unum  fufpendio  necati  funt,    refte  ex  ipfis   columnis 
fuperiore  parte  curi»  demiffi .  Ferunt  in  his  fuiffe  Philip-  f%1J'^'~ 
pum  Calendarium,    ftatuarium  6c  architeftum  ea  tempe-  cJéndL 
ftate  clarum  :    quippe  cujus   opera  Patres  in  publicis  uti  'f"^ul'tl'- 
eonfueviifent  asdificiis  .    Hujus  ereditar  effe,    quicquid  re-  bmjjiwus. 
centioruni  operum ,    qux  veteribus    longe  prjeftant ,    quo- 
que tota  fere  curia  ac  foro  hodie   vifuntur .    Reticuiffem 
ejus  quoque  nomen ,    nifi  inhumanum    vifum  effet ,    iliius 
ingenium    (quod  omnino    praeftans    alioquin  fuiffe   tradi- 
tur  )  propria  laude  fraudare .  Nani  quod  ad  ipfuni  fcelus 
attinet ,    tantum  abefl:  ut  nefanda   conjuratorum    nomina 
aliquo  modo  relaturus  firn  ,  ut  parum  confiderate  eos  fe- 
ciffe  exiftimem ,    qui  in  illis  referendis   maxime   funt  oc- 
cupati ,  qui  cum  illis  fé  injuriam  facere  credant ,  ab  ob- 
livionis  injuria  vendicant .  Nemo  non,  quamvis  fceleitus, 
quoquo  modo  poffit  id  fieri ,    fuum  velkt  nomen  pofteri- 
tati  commendali .  Memorisi  proditum  eli ,  ignotum  olim  caterorum 
hominem  Dianae    Ephefias  templum  de    indullria    concre-  *}°^o"rfC 
maffe  :  qui  poftea  fceleris  conviftus,  quum  rogaretur  quo  ""^"'^■ 
confilio  id  feciffet ,  refpondiffe  dicitur ,   ut  fcelere  aliquo 
atrociffimo ,  quia  virtute  non  poffet ,    fibi  nomen  compa- 
raret .   Ferunt ,  tum  ad  illius  memoriam  abolendam  lege 
cautum ,   ne  quis  illius  nomen  in    annalibus  aut    hiftoria 
referret .    Merito  quidem  ac  prudenter  ;    atrocius  namque 
llipplicium  fuit ,    ejus  memoriam ,    quam  vitam   abolere . 
Quanquam    noftros  quoque  domeftica    exempla  fui   officii 
admonere  potuiffent .    Tepulana  conjuratione   decreto  Pa- 
trum cautum  eft ,  ne  quis  Bajamontis  aut  cujufpiam  con- 
juratorum   figna    in    albo    aliave   materia  referret .    Quid 
quod  quum  omnium  Principum  imagines    ab  initio  urbis 
ad  hxc   tempora  in  comitio    referendas    majores  cenfuif- 
fent ,  ne  Phalerii  perniciofì  Principis  imago  in  tanta  ma- 
jeftate  Ducum  confpiceretur ,   thronum  vacuum  nigro  ve- 
lo opertum  figurari  voluerunt .  Viderunt  &  ipfi ,  eos  qui 
de  Republica  male  meriti  effent ,    nullo  majore  fupplicio 
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1355    affici  poffe  ,'  qiiani  fi  eorum  nomen  perpetuo   premeretur 
filentio  .    Nos    quoque  ,  relatis  conjurationum  audoribus  , 
ut  fciri  poffit  quo  confilio  in  patriam    conjuratum  quan- 
doque  fit,  cseterorum  nomina,    ut  eos  hac  qua  pofliunus 
afficiamus    animadverfione ,    quemadmodum  in  aliis ,    ita 
phaierìi  1^  m  Hoc  quoquc  fcelere ,    confulto  fuppreffimus .    Phalerius 
"^ZZ"!"      &  ipf<^  juffu  Patrum  eo  die,  quo  &  alii  conjurationis  fo- 
cii ,  capitali  eli  lupplicio  affeàus .  Ejus  funus  ad  Gemel- 
lorum  xdtiYi   parva  cymba  odo   viatoribus   csereos    praefe- 
rentibus   elatum  :  inde  iis,    quibus    id    negocium   datum 
fuerat ,    acerbiffimam   de    conjuratis  qua^ftionem    habenti- 
bus ,    ad  quadringentos    intra  odo  dies    iceleris  convitìos 
fuifle  ferunt ,  multos  quidem ,    fed  non  uno  llipplicii  ge- 
nere necatos  ;  ita  ut  alii  iufpendio  muldati  fint ,    alii  le- 
curi  percufii ,   quidam  etiam  alto  mari  depreffi  .    Multis , 
qui  fé  conjuratis   affuturos   dixerant ,    non  tamen   ficeleris 
participes   fadi ,  venia  data  eft  ;    led  tam  ignominiofa    fu- 
fpicione  notati ,  i>t  pudore  aliqui ,  plures  vero  metu  ,  cum 
uxoribus  &    liberis  urbe  omnino  excefferint  :    hi  numero 
quingenti  fuifle    traduntur .    Indici    conjurationis,  non  lo- 
lum  venia  data  eli ,  fed  annuum  flipendium  mille  aureo- 
rum  nummum  decretum  :    privata  Phalerii  a:des  ad  Apo- 
ftoli  fanum  dalie  ;  &  ,  quod  omnino  plus  fuit ,    ad  patri- 
cium  eft  ordinem  tradudus .  Verum  ille ,  quafi  parva  prò 
tanta  fide  accepifl'et ,    ingratitudinis  Patres  palam   incula- 
re ,    eorum    famae    nullo    loco ,    nullo    tempore    parcere . 
Tum  illi ,    impudentia  hominis    commoti ,    parum  abfuit 
quin  capitali  judicio  damnarint  :  fed  recentis  meriti  me- 
moria obftitit,    quo   minus  extremo  fit  in  eum  fupplicio 
fi€vitum  .    Adempto  itaque  illi  publico   beneficio  ,    Ragu- 
fium  in    decem    annos    eli  relegatus  :  unde    pollea  contra 
praefcriptum  profedus ,  quum  in  Pannoniam  iter  intende- 
ret  periiife  dicitur  .    Marcus  Cornarius  ,  quoad  Refpublica 
in  ea  confternatione  fuit,    Proprinceps  civicatem   admini- 
ftravit .    Inde  comitiis  habitis ,    Joannes  Gradonicus ,    cui 
Itcta'-^t'  Nafoni  cogiiomentum  fuit ,    Dux  eft  declaratus  .    Sub  id 
deciaratur .  tempus  trlrcmes  feptem   domo  profedas,    quibus  Bernar- 
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dus  Juftinianiis  prasfuit  .  Hx  profpero  curfu  aliquandiu  1355 
vagatae  multa  Genuenfibus  damna  intulerunt ,  erantque  ad- 
huc  majora  illaturae ,  nifi  opportuna  utrique  populo  pax , 
anno  jam  quinto  ex  quo  bellari  coeptum  fuerat  ,  circum- 
ado ,  fecuta  effet .  Cautum  utrique  populo  &  fociis ,  nec 
mari  tantum ,  fed  terra  quoque  :  cum  Bernabove  &  Ga- 
leacio ,  qui  Joanni  Vicecomiti  fucceflerant ,  bellum  depo- 
fitum  .  Reftituti  hinc  inde  captivi  :  quorum  Genuenfes  , 
qui  ad  duo  millia  fuere  ,  fella  Magdalense  luce  vinculis 
foluti ,  ad  illius  aedem  longo  agmine ,  quafi  Divae  fuam  fa- 
lutem  gratulaturi ,  cum  luminibus  acceffere  .  Movit  no- 
vum  illud  fpedaculum  civitatem  ad  religionem ,  ut  jam 
inde  diem  ipfum  ,  quod  antea  non  fuerat ,  Inter  folemnes 
ac  feftos  habuerit . 
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Epitoma» 

T^^    Odovìcusl^ex  ^  exeunt8  tnducìantm  tempore  ^  f(£' 

M  dereque  cum  Carrariìs  &  Aqtiilejen^e  Antìflkc 

M      J  perendo  ,    Dalmatiam  &  Italjam  uno  tempore 

•^■■••■^   invafit  :  '^ex  ,  Taurìfio  aliquand'm  fruflra  oppU" 

fnato ,  In  'Pannoniam  ,  re/iMh  ad  ohfid'wnem  e  opti  s  ,  ah'ttt  : 
^enetns  urbis  commercio  V atav'mìs  tnterdix'tt  :  Mercenaria 
Germanorum  manus  ad  Brentam  amnem  a  Vannonìbus  a^- 
ja  efl  :  Omne  Dalmatkum  nomen  a  Venetìs  alìenatum ,  in 
Lodovici  Jlegis  ditionem  conce jjit  ;  Vax  cum  Lodovico  ^e- 
gè  [ecuta  efl  :  Legatorum  ,  qui  ad  Imperatorem  mijjt  fue- 
rant ,  duo  in  Germania  a  latronibus  intercepti  funt  :  Dux 
Aujlrice  legatos  captos  fecum  Venetias  reduxit  :  Cretenfes 
nobiìes  a  veneto  defecerunt  imperio  :  Luchinus  Vermius 
cum  validis  copiis  in  infuìam  miffus  eft  :  Gr^ci  ad  Sfrom- 
bolum  montem  a  Venetrs  praìio  viMi  ,  trepide  fé  Canda- 
cem  recepere  :  Candax  urbs  recepta  eft  :  Vacato  incula  fta~ 
tu  ^  haftarum  eertamina  &  aurigationes  ob  viHori^e  lesti- 
ciam  in  urbe  funt  celebrata  :  Cyprius  1{ex  Veneta  c/ajfe 
fretus  ,  Aìexandriam  in  AEg^pto  diripuit  :  ^ebellio  ali- 
quanto  atrocior  ,  deduHis  ex  injula  copiis ,  fecuta  eft  :  Diu 
multumque  in  incula  laboratum  :  tandem  fraHis  infoiano- 
rum  opibus ,  Graci  imperium  recepere  :  Tergeftinortrm  defe- 
Hio  Creticum  bellum  fecuta  eft  :  Veneti  prospere  in  Ducem 
Auftria  ad  Tergefte  pugnarunt  :  Cum  Patavinis  de  finibus 
difceptatio  orta  eft , 


M.  AN- 


5  25- 


M.   ANTONII 

S  A  B  E  L  L  I  C  I, 

RERUM    VENETARUM 

AB     URBE     CONDITA, 
D  EC  AD  IS     S  EC  U  K  D  ^, 

L  I  B  E  R      IV. 


Epofitis  terra  marique  armis  ^  continuo 
civitas  ad  mercaturam  converia  ,  in  Cy- 
prum  diverfaque  JEgtì  maris  emporia  na- 
ves  quam  plurimas  dimifit  :  qu2e  ut  tu- 
tiore  uterentur  navigatione  (  nam  fubla- 
to  Genuenfium  metu  ,  barbaiorum  incur- 
^^  fus  imminebant  )  triremes  ali  quo  t  ad  prae- 
sidium inftrudas  habuìsre  :  iis  Bernardus  Juftinianus  prae- 
int ,  qui  quum  luos  cives  tutis  ftatuiffet  littoribus ,  liibi- 
to  in  Dalmatiam  rediit  ,  rebufque  provincia^  conftitutis , 
Veietias  incolumem  claflem  reduxit .  Joannes  Boldonius  in 
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1^56    Vallem  Marinam  ,  quas  Veneto  imperio  Phalerii  morte  cei- 
Lodovìcur     fej-^i-  ^  primus  Prsetor  eft  mifliis  .  Verno  hujus  anni  tempo- 
teìlduda-    re  (  quia  vulgo  ferebatur  Lodovicum  Pannoniae  Regem  in 
'reT-oIna-  Venetos  bellum  comparare  )  Marcus  Cornarius  ,  &  Mari- 
tiam^ita'  j^us  Grimanus  ad  eum  in  Pannoniam  lunt  mifli .  Nec  ita 
umporTin-    muIto  poft ,  quia  nihil  apud  barbarum  pacati  invenerant , 
vadit.        (Jomum  re  infeda    redierunt  .    Caufam    regii   in   Venetos 
odii ,  navigia  illi  in  Italiani   adverfus    Joannam   Reginam 
copias  trajicienti  a  Venetis  denegata  ,    apud  quofdam  re- 
perio  :  fed  piane  conftat ,  illum  circa  Jaderam  Venetis  ar- 
mis  prius  vicftum ,  quam  bellum  ullum    in  Italiani  moli- 
tus  effet.  Arma  ah  eo  tum  primum  illata  ob  Jadereniem 
caufam  haud   dubie  traditur  :  verum  five   ha-c ,    five   illa 
quam  nonnulli    celebrant ,    caufa  fuerit  (  nam  de    hac  re 
nihil  quod  alioquin  affirmare  pofTmi ,  compertum  habeo  ) 
fatis  convenit,  publice  legatos  ad  barbarum  in  Appuliam 
miflbs  :    qui  cum  eo  inducias  in  odo  annos ,    ut  quidam 
tradunt ,  ut  alii ,  in  decem  ,  pepigere .   Sub  initium  vero 
Liguftici  belli  (  quanquam    induciarum    tempus    nondum 
exierat  )  cccpit  ille  nomen  Venetum  ob  Dalmatiam    infe- 
fìare  :  apparebatque  continuo  arma  illaturum ,  nifi  Caroli 
Quarti  interventu  injuria  abftinuiffet ,    a  quo  juffus  indu- 
ciarum exitum    expedare ,    in    hos    dies  bellum   diftulit . 
Quod    ipfum  quia  Patres   manifefte    imminere    videbant , 
caufam    fuiffe    arbitror ,    quod    cum    Genuenfibus    pacem 
maturavere ,  quam  illis  petentibus  antea  obftinatis  anim.is 
negarant ,    ut  Liguftico    bello  levati ,    aliud  nihilo  levius 
eo  quo  defundi  elfent ,  fortius  exciperent .  Quidam  anna- 
les  habent ,    potuiife  a  Cornario   &  Grimano    legatis  tum 
quoque  bellum  averti ,    fi  Regi  annuum  tributum  equum 
album  publico  nomine  ob  Dalmatiam  fé  daturos  pollice- 
ri  voluiifent .    Quod  Venetis ,   ne  jure  in  provinciam  quae- 
fito  decederent ,    recufantibus ,    abeunte  induciarum  tem- 
pore ,  fine  alia  belli  denunciatione  Dalmatiam  ille  tumul- 
tuofe  invaflt .    Feruntque    tantam    barbarorum  multitudi 
nem  primo  dudu  in  ipfam  terram  ab  eo  effufam ,  ut  uio 
tempore  Jaderam  ,  Sicum ,  Spalatrum ,  Tragurium  ,    E10- 

naia- 
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namque  obridione  cinxerit .  Veneti  ex  fuo  ingenio  (qui  1356 
nihil  temere  agunt  )  hoftem  reputantes ,  haud  quidenn 
tam  cito  Regeni  moturiim  rati ,  nullum  ad  eam  diem 
prsefidium  in  provinciam  miferant  .  Ubi  vero  tumultuofe 
Pannonicis  armis  allatum  eft ,  omnes  fere  Dalmatice  urbes 
circumfideri ,  tiimultuofius  6c  ipfi  claflem  ,  militem  ^  ar- 
ma ,  commeatum  expediunt  :  valido  urbes  firmant  prxfi- 
dio .  Rebufque  ita  firmatis ,  vulgo  credere  ^  virtute  &  fide 
eorum  qui  mifli  effent ,  arces ,  infulas  ,  oppidaque  muni- 
tiora  facile  lervatum  iri  :  bellum  ad  id  barbaro  in  dies  gra- 
vius  futurum  ;  quum  repente  barbarus ,  ut  Venetum  plu- 
ribus  locis  occupatum  haberet ,  fcedere  cum  Francifco  Car- 
rario  occulte  inito  ,  in  Italiam  cum  centum  armatorum 
minibus,  validifque  Auftriae  Ducis  &  Aquilejenfis  Antifti- 
tis  appendicibus  tranfgrefliis  ^  in  Taurifinis  finibus  tumul- 
tuofe confedit .  Collatini  Comites  ,  aliique  plerique  Re- 
guli  fubito  ad  barbar um  defecere  .  Cunianum ,  ubi  Zacha- 
rias  Contarenus  Praetor  erat  ,  Saciliumque  paucis  diebus 
per  deditionem  accepit  :  inde  Taurifium  caftra  admota  funt . 
Veneti ,  etli  Dalmatico  bello  iatis  occupati  erant ,  ad  pri- 
mam  tamen  famam  Regis  in  Italiam  adventantis  ,  Tauri- 
fium armis  &  commeatibus  munivere,  miflls  eo  Marco  Ju- 
ftiniano  ,  Joanne  Delphino  ,  &  Paulo  Lauretano  ,  qui  com- 
muni inter  fé  confilio  bellum  adminiftrarent .  Interim  Rex  » 
vulgata  cum  Carrario  Principe  focietate  ,  edicit  ne  quis 
fuorum  Patavinos  fines  pabulandi  latrocinandive  caufa  in* 
grederetur  :  vel  minimam  injuriam  capitalem  inferentibus 
futuram . 

Tam  gravi  bello  implicita  Republica ,  Gradonicus  Prin- 
ceps ,  quum  annum  unum  &  menfes  duos  Reipublicse  prse- 
luifl'et  y  vita  deceffit  .    Ejus  funus  ad  Minorum  sedem  ela- 
tum .  Joannes  Delphinus  abfens  il  li  eft  furrogatus ,  qui  ad  >^««^^ 
Principatum    ineundum  ex  Taurifio  accerfitus  ,  a  Rege  ,  ^VJdZuo 
qui  circa  mcenia  fedebat ,  fidem  ,  ut  tuto  inde  abiret ,  impe-  '*" ^'j^'' 
trare  non  potuit .  Ex  eo  piane  intelligi  potefi ,  quam  Ve- 
netis  infenfus  per  id  tempus  Lodovicus  fuiflet .  Verum  ille 
armatorum  cuneo  feptus,  averfa  parte  urbis  per  tos  ipfos 
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JJ56  dies  in  tutum  abiit .  Ante  ne  an  poli  Delphini  digrefftiin 
oppugnatum  fit  oppidum  j  haud  fatis  compertum  habeo  : 
variant  omnino  rem  au(9:ores  ,  quos  fequimur  .  Illud  Inter 
omnes  convenit ,  Regem  ,  admota  teftiidine  aliifque  operi- 
bus  bellicis  ,  urbem  atroci  oppiignatione  invafifle  ,  atque  in 
ipfo  certamine  ex  regiis  dutìoribus  quendam  propinqui  ta- 
te fanguinis  Lodovico  conjunftum  ,  cum  miiltis  aliis  fub 
ipfis  moenibus  occubuifle  ,  urbemqiie  a  Veneto  ftrenue  de- 
fenfam .  Fradus  ad  hos  irritos  conatus  Rex  ,  fpeqiie  po- 
tiundx  urbis  in  prxfentia  deftitutus ,  reliftis  ad  continuan- 
dam  obfidionem  copiis ,  in  Pannoniam  abiit .  Veneti  Car- 
rariorum  injuria  commoti ,  Marìnum  Maiirocenum  Praetc- 
rem  ex  Patavio  revocant  (  habuerat  Venetum  magiftratum 
ea  civitas  jam  inde  ,  ex  quo  a  Martini  tyrannide  Veneto- 
rum  opera  fé  in  libertatem  vindicarat  ).  falem  pra:terea  eo 
deferri  vetant ,  omni  Patavinorum  commercio  fuis  interdi- 
cunt .  Accerfiverant  ad  base  ftipendio  ingentem  Germano- 
rum  manum  :  quae  per  Vincentinos  fines  progreifa  ,  ad  Me- 
doaci  ripam  confederar  .  Creverat  fluvius  imbribus ,  au> 
(ftus  ita,  ut  nullo  modo  tunc  pedibus  vadari  poffet  .  Ea 
res  coegerat  Germanam  cohortem  tam  diu  in  ripa  fiumi - 
nis  federe,  quoad  remittente  impetu  tranari  poflent  aquae , 
Quod  quum  ii  qui  in  caftris  erant  ,  per  exploratores  co- 
gnoviffent ,  citato  agmine  miffi  funt ,  qui  Germanos  nihil 
tale  fufpicantes  opprimerent .  Nec  fruftra  res  mota  eli  :  fu- 
fa  eli  improvifo  hollium  adventu  tota  cohors  ,  magnaque 
ex  parte  c^efa  .  Interim  Marcus  Juilinianus  ,  cui  Magno 
cognomen  erat ,  Taurifium  cum  imperio  copiarum  omnium 
eli  miifus .  Domi  viginti  quinque  viri  creati  ,  qui  belli 
fummae  prseeffent .  Nec  ita  multo  poli  inducise  cum  bolle 
in  quinque  menfes  funt  pafl^e  .  Legati  in  Pannoniam ,  qui 
cum  Rege  de  pace  agerent  ,  miffi ,  Andreas  Contarenus 
Procurator  ,  Michael  Phalerius  ,  &  Bonitendius  fcriba  , 
Sed  ii  quoque  infefta  re  domum  reverfi  funt .  Induciis  in- 
terim exeuntibus  ,    Seravallum    in  hollium  potellatem  ve- 

1357  nit .  Sed  in  Dalmatia  majorem  omnino  cladem  Refpubli- 
ca  accepit .  Tota  nanque  belli  mole  in  Italiam  inclinante , 
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coaSi  fuerant  Patres  prsecipuam  copiarum  partem  ex  prò-    1^57 
vincia  revocare  :  atque  ita ,  quiim  ob  dotnefticum  bellum 
obfidione  levari  nequiviffent ,   Spalatrum  ,  Sicum  ,    Tragu-  o^^e  Bai. 
rium  ,  ac  pleraque  alia  minora  oppida ,   quse  iis  circumje- 
cla  erant ,    ad  Regem  defecere  .  Enona  ,    cui  Joannes  Ju- 
ftinianus  prsefidio  erat ,  impigre  defenfa  eft  ;  &  qiiod  plus  Todovll 
fuit,    ne  fames  quidem  ferociffìmos  Veneti  hominis  fpiri-  lì/g'^^'^i". 
tus  frangere  aliquo   modo  potuit,    ut   deditionem    ullam  éejjjt. 
faceret.  Tanta  dicitur  rerum  inopia  Enona^  eo  bello  labo- 
ratum ,  ut  a  nullo  obfc(sno  cibo  miles  abftinuerit .  Jadera 
quoque  ab  hofte  furtim  inita  eft  ,  creditumque  vulgo  ,  Car- 
rarii  opera  id  fatìum  :  arx  tamen  a  Venetis  fortiter  reten-, 
ta .  Delperatis  itaque  Dalmatiae  rebus ,    Taurifmifque  jam 
dudum  periclitantibus ,   placuit  iterum  ad  Regem  legatos 
mitti,  qui  pacem  cum  eo,  fi  non  quibus  vellent,  faltem 
quibus  poffent ,  condicionibus  componerent .    Miffi  Petrus 
Trivifanus,    Joannes   Gradonicus,    &  Bonitendius  fcriba . 
Pax  bis  conditionibus  impetrata  eft ,  ut  quicquid  a  Pana-         .    . 
tico  finu    Dyrrachium  ufque  Veneti  ad  eam    diem  pofle- 
diffent  ,    Lodovicus    Rex    haberet  ,    cederentque    Veneti  p^x  c»'^ 
Dalmatige  pofleflìone  :  reliquum  vero  terrarum ,  quod  cir- 
ca finum  quodque  citra  effet ,  dimidium  Veneti  retinerent . 
Rex  ipfe  reftitueret ,  quicquid  in  Hiftria  ,  Taurifino  &  Ce- 
netenfi  agro  Venetis  ademiffet  :  pollicitus  ad  hsec  ,  Dalma- 
tici nominis  nullum  fé  paffurum  piraticam  exercere  :  exter- 
nis  latrociniis  &  portus  &:  infulas  claufurum  :  daturumque 
operam ,  ut  tam  tuta  Venetis  omnia  circa  Dalmatiam  fu- 
tura eifent ,  quam  antea  fuiifent  .   Defierunt  Veneti  Prin- 
cìpes ,  ex  hac  pace ,  magis  necelTaria  quam  honefta ,  Dal- 
matise  titulos  ufurpare  .    Dedutìi  ex  ipfa  provincia  magi- 
ftratus  :  quibus  negatum  eft  res  fuas  inde  afportare  ,  quum 
alioquin  in  fancienda    pace  expreifum   effet  ,    ut  illis ,  & 
quifquis  Veneti  nominis  iti  Dalmatia  tunc  ageret  ,  fas  ef- 
fet omnia  quae  in  provincia  haberent ,  in  naves  imponere . 
Conftititque  ex  hoc  ipfo  ,  pacem  a  barbaro  violatam  ,  quia 
non  praeftitiffet ,  quse  in  conditionibus  erant  expreffa .  Sed 
Veneti  injuriam  tam  iniquo  Reipublicie  tempore  diffimu- 
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landam  fatius  duxerunt ,  qiiam  novo  aliquo  bello  ulcifcen- 
dam  .  Pofitis  cum  Lodovico  armis ,  tres  kgati  ad  Carolum 
Imperatorem  in  Germaniam  funt  miffi  ,.  Marcus  Cornarius  , 
Joannes  Gradonicus ,  &  Laurentius  Ccllus  .  Caulam  lega- 
tionis  hujus  in  annalibus ,  quos  fequimur  ,  non  reperio  . 
Celfo  apud  Carolum  relido  ,  reliqui  duo,  infeda  re  ob 
quam  miffi  fuerant ,  inde  profedi ,  quum  per  Germaniam 
adhuc  iter  facerent  ,  a  barbaro  Regulo  intercepti  funt , 
atque  in  editam  arcem  latronum  receptaculum  ignominio- 
fe  abdudi  .  Celfus ,  audito  collegarum  cafu  ,  averfo  itine- 
re Seniam  abiit  :  inde  ad  mare  fledens ,  domum  incolumis 
navigavit .  Nec  ita  multo  poft  is  ad  praefidium  fmus  cum 
imperio  claffis  miflus  eft .  Verno  hujus  anni  tempore  coe- 
ptum  eft  in  urbe  peftilentia  laborari . 

Ea  seftate  qux  fecuta  eft,  Delphinus  anno  fui  Principa- 

tus  quinto    circumado   moritur  :    ad  Gemellorum   fanum 

elatus  eft .    Laurentius   Celfus  abfens   Dux   declaratus    ei 

fucceffit;  confeftimque  ad  eum  miffi  duodecim  patricii  or- 

dinis ,    qui  publito  nomine  illi  dignitatem  gratularentur , 

quique  eum  in  triremem  acceptum  Venetias  deportarent. 

Eum    fuburbanis   littoribus    applicantem    Senatus    obviam 

progreffus  Bucentauro  navi  exc^pit .  Vidor  Pifojius  ad  im- 

perium  maris  in  Celfi  locum  milfus  eft .  Ferunt ,  aliquan- 

diu  novi  Principis  patrem  ab  falutationis  officio  abftinuif- 

fe,  ne  filium  nudo  capite  adire  cogeretur  :  quafi  nefas  ef- 

fet ,   parentem  civili  aliquo  officio  inferiorem  iilio  videri . 

^tài  parum   ille  civiliter ,    &    (ut   fic  dicam  )    inerudite . 

An   ita   rerum   humanarum   patriique    moris  ignarus    ille 

fuit ,  ut  non  intelligeret ,    id  officium  non  filio  ,  itài  ma- 

jeftatipublicse,  qux  in  eo  confpiciebatur  ,  praeftari  ?  Verum 

audiverat  fortafle ,    &  fic  non  omnino  aceufandus ,  folere 

quaeri  inter  eos  qui  de  officiis  diffi^runt,  filio  ne  magiftra- 

tum  gerenti  parentem  cedere  oporteat .    Video  ethicas  di- 

fciplinae  viris   non  obfcuris  placuiffis,.   id   publice   deberi: 

domi,  &  quum  in  privato  agitur,  paterna^-  dignitatis  im- 

primis  rationem  habendam  .   Sub  id  tempus  Auftriae  Dux 

cum  Venetis  legatis ,    quos  diximus  in  Germania  interce- 

ptos. 
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ptos,  Venetias  venit:  &  ut  conftans  fama  erat ,  nulla  alia   ,1^63 
caufa  addudus ,  nifi  ut  urbern  quam  iiiediis  aquis  audive- 
rat  fundatam ,    infpiceret.    Princeps  cum    multis    patricii 
ordinis  illum  venienteni  Bucentauro  honorificentiiTnTie  ex- 
cepit ,  deduxitque  in  Cornarias  aedes  ad  Lucse  fanum  ,  pu- 
blico  nomine  ob  id  ipfum  inftruftas .  Vifa  itaque  per  ocium 
urbe ,    poft  non  multos  dies  Inter  publica  &   privata  offi- 
cia in  Germaniam  abiit  .  Hyberno  ejus  anni  tempore  Cy-  «''«i^  ^^^ 
prius  Rex  Venetias  cum  tribus    longis    navibus    ì-egioque    ^^''" 
comitatu  applicuit  :    qui  &  ipfe  publice  acceptus ,   atque 
in  idem ,    quo  paucis  ante  menfibus  Dux  Auftris ,  hofpi- 
tium  addutìus ,  Andreolum  Jpannis  cognominis  ,   Taurini 
PriEtorem    defignatum ,    in  Aurea  sede    equeftri    dignitate 
donavit .  Mox  Galliam  verfus  profedurum  Cellns  Princeps 
cum  bona  parte  Patrum  Margariam  ufqiie  eft  fecutus . 

Septembri  menfe ,  qui  annum  illum  duorum  illuftrium    1364 
Principum  hofpitio  infignem  iecutus  eft  ,    ingens  defedlio 
in  Creta ,    Venetis   colonis    aucloribus  orta ,   pene    totam 
infulam  ab  imperio  alienavit .  Ob  immenfa  bellorum  one- 
ra decreverant  Patres  tributum  Cretenfibus  imperare  :    ad 
cujus  rei   mentionem    continuo    nobilium  animi,    praeter-  NobUes 
quam  paucorum  ,  ad  defetìionem  converfi ,  Leonardo  Dan-  2i^2£. 
dulo  Duce  cum  legatis  in  fuam  poteilatem  redatto ,    one- 
rarias    naves ,    qua:    fub   vindemiarum  tempus  eo  appule- 
rant ,  repente  cum  ipfis  negociatoribus  intercipiunt .  Mar- 
cum  Gradonicum  cognomento  Bajardum  ,    virum  alioquin 
haud  infipientem ,    tumultuofo    fuifragio  Ducem    creant . 
Dominicus  Michael,    qui  tum  fmui  pr^erat ,  audita  Cre- 
tenfium   defezione ,    rem  Principi  &  Patribus ,    navi  una 
longa  ad  hoc  celeriter  miffa ,  fignificat .    Clariffimai  infu- 
lam alienatio  ingentem  civitati  triilitiam  attulit .    Accede- 
bat  ad  eam  cladem  ingens  indignatio  atque   ira ,    quse  ut 
magna,  ita  jufta  videri  potuit .    Conftans  fama  erat,    de- 
fedionis  auftores  Patricios  fuiife ,  ac  Veneto  fanguine  or- 
tos .  Quid  Graeci ,  quid  canteri  infulani  facerent ,  qui  non 
modo  non  Venetiis  nati ,    fed  ne  oriundi  quidem  effent  ? 
Ituros  eos ,    &  incendium  illud  ftudio  adjuturos  ,    alieni- 

que 


332       DEGADIS    SECUNDJE 

ij54    que  fé  furoris  miniftros  praebituros  :  Ixtos  videllcet  ,^    Ve- 
netum  imperium,    ubi  alia  via  non  poflet,    fua  folutum 
iri  difcordia .    Placuit    confeftim  tres  in  infulam  legatos 
ad  ipfps  Colonise  principes  mitti  :  quos  hortando,    ac  pa- 
tria pietatis   admonendo,    tentarent  ab    infando  conlìlio 
avertere  :  data  ad    hxc  poteftas,    quibufcunque  videretur 
conditionibus    infulanos    ad  imperium  revoeandi  .    Mifli 
funt   Petrus  Superantius  ,     Andreas   Zenus  ,    &   Marcus 
Maurocenus .    Nec  multo  poft  ferunt  quinque  alios  lega- 
tos fubfecutos .    Sed  tam  prior  illa ,    quam  haec    pofterior 
irrita  fuit  legatio .  Publica  mandata  non  modo  non  acce- 
pta ,    fed  ne  audita  quidem. .    Quod ,    ubi  res  ad  bellum 
Ipedare   vifa  eft ,    legati  ex  infula  profeduri ,    a  Venetis 
triremibus  (  qua^  ex  Gr^ecise  emporiis  eo  forte  appulerant) 
excepti  funt .    Prsefedus    claffis  inde    foluturus ,    fado  in 
maris  accolas  impetu ,  ad  trecentos  Cretenfes  captivos  Ve- 
netias  abduxit .    Patres  poft  legatorum   reditum  uno  ordi- 
ne in  perfidos  colonos  ac  reliquos  infulanos,    qui  aperte 
defecerant ,  bellum  decernunt  :    quofdam  etiam  confpira- 
tionis  principes ,  nominatim  hoftes  Reipublicas  judicatos , 
profcribunt  .    Sed  ante  omnia  ad  Romanum  Pontificem , 
&  Carolum  Imperatorem  mittunt  :  mittunt  &  ad  Lodo- 
vicum   Pannoniai  regem ,    ad  Joannam    Sicilise   Reginam , 
omnefque  fere  Chriftianos  Principes  ac  populos,  quos  edo- 
cìos  prius   de  perfidia  &    indigna   Cretenfium  colonorum 
defezione,  oratos  volebant  :  ut  fi  adjuftam  ultionem  no- 
men  Venetum  non  eifent  adjuturi ,    abftinerent  faltem  ab 
injuria,  nec  opem  illis  petentibus  exhiberent  :  certo  fcire 
fé,  nulli  non  id  liquere ,    Candacem  Cretae  urbem  Vene- 
tam  effe   coloniam ,    ac  tota  fere  infula  Venetos   colonos 
fparfos  :  licere  parentibus  infolentes  filios ,  fua  jura  detre- 
tìantes ,    fi  monitionibus  aut  minis  non  poffint ,    verberi- 
bus  in  officio  continere.    Effe  itaque    Venetis  in  animo, 
quia  officio  &  pietate  non  liceat ,    Cretenfes   armis  domi- 
tos  ad  imperium   retrahere  :    quod  brevi  fé  confecuturos 
non  dubitarent ,  fi  illi  nulla  externa  ope  juvarentur  .  Ufu- 
ros  itaque   eos  officio  optimorum  Principum  ,    Venetique 
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nomlnis  vere  amicorum  ,  fi  patiantur  perfidam  Coloniam  1 3  64 
a  matre ,  cui  omnia  deberet ,  digna  piedi  animadverfio- 
Tie .  Benigne  ubique  &  accepti  &  auditi  legati  :  nec  fuit , 
qui  non  Cretenfium  facinus  deteftatus ,  fua  Venetis  auxi- 
lia  benigne  promiferit .  Interea  ingens  claflìs  decreta  eft  : 
imperium  Dominico  Michaeli ,  qui  praefidio  maris  antea 
praefuerat,  eft  datum;  terreftres  copiai  Luchino  Vermio 
Veronenfi  per  legatos  Venetias  acceriìto  .  Is  in  verba  Prin- 
cipis  juratus ,  fidam  fé  operam  Reipublicae  navaturum , 
publica  figna  continuo  accepit .  Tributum  ingens  a  civi- 
bus  ad  bellum  non  folum  comparandum ,  fed  alendum 
etiam  ,  exadum  ;  miles  undique  ftipendio  accerfitus  eft  . 
Et  quum  jam ,  contracSis  copiis ,  claffeque  prorfus  inftru- 
da ,  omnia  ad  profedionem  fpedarent ,  Vermius  ^  ut  fci- 
ret  quibus  vinbus  fibi  bellandum  eflet ,  exercitum  luftra- 
vit .  Conftat  ad  mille  lectos  equites  ,  duoque  peditum 
millia ,  prseter  remiges  fociofque  navales ,  navibus  impofi- 
tos.  Quinto  idus  Aprilis  claffis ,  qu^  tres  ac  triginta  longas 
habuit  naves ,  onerarias  odo ,  domo  profeda ,  circa  nonas 
Majas  Fafchiacis  littoribus ,  Candaci  urbi  vicinis  ,  appul- 
fa  eft. 

Sed  dum  hsec  parabantur ,  interim  Candacenfium  nobi- 
lium  quidam  ,  quum  forte  refcivilfent  quai  poft  reditum 
legatorum  Venetiis  ada  effent ,  comperiiSentque  fé  in  pro- 
fcriptorum  numero  non  eife  relatos ,  fpe  futura^  venia;  ad- 
dudi ,  coeperunt  iis ,  qui  in  fide  perftiterant ,  occulto  Au- 
dio favere .  Multi  quidem  ab  initio  nefarium  confilium 
averfati  ^  curia  &  urbe  abftinentes  in  futiirbana  loca  & 
caftella ,  qua;  in  infula  habebant ,  conceffere  .  Principes 
interim  defedionis,  reputantes  quantum  fibi  periculura 
non  ab  boftibus  folum ,  fed  a  fuis  quoque  civibus  immi- 
neret ,  vehementer  addubitare ,  ne  quid  illi ,  quos  novis 
ftudiis  vacillare  fenferant ,  per  eos  qui  curia  &  urbe  abe- 
rant ,  in  fé  molirentur  ;  apparebat  enim  ^  illos  qui  primo 
fententiis,  inde  abfentes  aperta  deteftatione  obftitiflent, 
confeftim  fub  ipfum  Venetarum  copiarum  acceffum  ad  ar- 
ma ituros .  Et  quamvis  multi  jam  diverfarum  partium  ha- 
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1364    berentLir,    nemo  tamen  aliorum   id  facinus  aufus  eft  pro- 
ponere  ,    quod  uniis  privato  confilio  perlìcere   non  diibita- 
vit.  Is  quifquis  fiiit,  de  cacde  eonim  ,  qui  in  fide  manfe- 
rant ,  cum  Calergo  quodam  Pneumatico  ^    propofito  infu- 
ìx  principatu ,  egit ,  ut  Graecis  non  paucis  fibi  conciliatis , 
ad    illorum    caedem    erumperet .    Primo    itaqiie    Andream 
Cornarium ,  qui  in  Moplìla  fuburbano  luo  erat ,  aggrefliis 
obtruncavit .    Ferunt  Calergum  jam  antea  illius  holpitem 
fuifl'e ,    atque    ejus   patrocinio  femper  alias   ufum .    Quem 
quum  ad  le  armatum  venire  Cornarius  confpicatus  effet  ^ 
lubito  rogaffe  dicitur  ,  ad  quid  veniflet .  Et  quum  ad  ex- 
dem  niiflum  accepiflet,  tum  illum ,  antiquum  hofpitium, 
patrocinium  fuum  ,    multaque  alia  in   Calergum  beneficia 
commemorare  coepiffe  :  ac   prò  bis  quaerere ,    ne  in  ie  (  a 
quo  nulla   effet  injuria,    fed    beneficio   affefius  )    manum 
injiceret .  Percuffor  libertatem  elevans,  hofpitium  omnef- 
que  humanas    neceffitudines   everfurum    venitìe  fé  ,   ut  pa- 
tria (  qua  nihil  charius  mortalibus  effet  }  libertatem  qux- 
reret .  Poli  Andreae  csedem  ,  Calergi  injuria  longe  lateque 
in  fideliffimos  colonos  vagata  eft .    Cxii  &    Gabriel  Vene- 
rius ,  Marìnus  &  Laurentius  Palchalici ,  alter  in  fuburba- 
no Pulea ,  alter  in  Meliffa  :  Laurentius  Grittus  in  Pefria  : 
inde  Zanachius  Juftinianus ,    Leonardus  Abramus ,    Oc  alii 
plerique  ,    qui  ejus  furoris  ,    ut  diximus ,    expertes  fuere  . 
Calergi  fucceffu  Gra^ci  elati ,  ferociter  in  nobilitatem  coor- 
ti ,  poftulant  decem  Graji  fanguinis  viros  in  fenatum  legi , 
quibus  ablentibus  ^  neque  confuli  quicquam  ,  neque  decerni 
poffet .    Sed  plebs  finita  prius ,    nunc  demum   ftultior  fa- 
da ,    affiduis  tumultibus  Patres  territare ,    omnia  illis    fu-^ 
fpecfta  reddere  :   minitari  ad   hsec ,    fé  carcerem  frafluros , 
nifi  Veneti  qui  in  vinculis  effent ,  ad  caedem  dederentur. 
Interim  Calergi  fubornator ,  ut  Latinum  nomen  ex  infula 
tolleret ,  ad  percufforem  mittit  ^  ut  ad  locum  qui  duo  mil- 
lia  paffuum  ab  urbe  diftabat ,    veniret  ^    adurum   fé  cum 
eo  de  proditione  urbis  dicere ,    m^le  fé    infulx   principa- 
tum  Calergi  &  Grascorum ,    quam  Veneti    nominis  effe . 
Ad  quod  tranfigendum ,  quum  ille   acceffiffet ,   in   Marci 
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Gradonici  Diicis  praefidium    iacidit  :    quod    ipfe   Dux  &    1364 
alii  ,    audita    Venetorum   nobilium   ca:de  ,    cujus    prseter 
unum  confcius  fuerat  nemo ,  ad  Calergum  opprimendum 
miferant .  Apparebat  Graecum  hominem  ,  qui  tantum  ne- 
fas  ab  initio  patraffet ,    aliquid  adhuc  longe  atrocius  ten- 
taturum .   Captus  itaque  facinoroius  homo ,    &  in  urbem 
dedutìus,  ex  fuperiore  parte  Ducarii  in   Veneti  fanguinis 
ultionem  prascipitatus ,    nudis  enfibus  exceptus  &&  ,   atque 
in  plures  partes  cadaver    difcerptum .   Ea   res   vehementer 
plebi  grata  fuifle  dicitur .  Ex  quo  datur  intelligi ,  quanta 
fiierit  lemper  vulgi  levitas  :  quippe  quod  ex  leviffimis ,  ut 
ajunt ,    momentis  pendere  foleat;    odiumque    ejus  ac  ftu- 
dium  ,  non  fadum ,    fed  folum  hominis  fortunam  fpeda- 
re  foleat .    Pavere  nuper    Candacenles   Calergo  :  ubi  vero 
eum  ad  fupplicium  trahi   confpexere  ,    deteftari   illum  ac 
damnare  omnes .    Confternata  his  malis   nobilitate ,    acce- 
denteque  ad  id  terribili  bellorum  motu  ^  rati  principes  de- 
fetìionis ,  luis  aulpiciis  rem  Cretenfem  praefenti  Itatu  diu- 
tius  effe  non  pofle  ,  nec ,  iì  id  ipfum  daretur  ,  fuas  opes  eas 
efle ,  quae  Venetis  tuto  objicerentur  ;  circumfpicere  ccepe- 
runt  (nani  in  Venetorum  fidem  redire  inanimo  nonerat) 
cui    infulas    poffefllonem    traderent  .    Soli    Genuenfes    vili 
funt,  quibus  cum  ob  maris  potentiam,  tum  ob  antiquam 
Veneti    imperii    a^mulationem    falutem    fiiam    crederent  , 
Placuit  igitur  decem  legatos  primo   quoque  tempore   Ge- 
nuam  mittere  ,    qui  partim  Itali ,   partim  GraeCi  fanguinis 
effent .  Horum  duo  ,  quum  ea  deliberatio  adhuc  teneret , 
rogati  fententiam  dicere.,    Venetias  ad  Principem   &    Pa- 
tres  mittendum  cenfuere  :  atque  fi  ita  placeret ,  dicere  fé 
ejus  legationis  partem ,   quin  etiam  totum  fé  munus  obi- 
turos ,  fi  ita  opus  fit  fafto  :  affirmantes  fore ,  ut  venia  im- 
petrata, fimul  propria^  faluti ,   fimul  &    Veneti  dignitati 
confuleretur .  Contra   alii  adverfa   invidia  renitentes^  Ge- 
nuam  mittendum  putabant  .    Ferunt  ,    Marcum  Gradoni- 
cum ,    alterum  ex  iis  qui  fua    fententia   rem  ad    Venetos 
trahebant ,    locatis  ab  hominibus    adverfae  fadionis  in  fa- 
cello  ,  quod  in  parte  Ducarii  fuit ,  percufforibus ,  per  fpe- 
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1J64  ciem  public!  negocii  in  fenatum  accerfitum ,  illis  ipfis 
diebus  trucidatum .  Nec  multum  abfuit ,  quin  &  alii  qui 
in  Gradonici  fententiam  ituri  videbantur,  violati  fint. 
Tenuit  itaque  confultatio  illa  plures  dies:  demum  fupe- 
rante  inimicorum  fazione,  decernitur  in  Liguriam  lega- 
tio  .  Inftrudaqiie  triremi ,  qua  legati  veherent'ur  ,  forte  ita 
accidit^  ut  per  id  tempus  in  inl'ula  eflet  Georgius  Moli- 
nus ,  Coronenfis  Antiftes ,  homo  eximia  in  patriam  cha- 
ritate  :  is ,  audita  Candacenfium  defeilione ,  tentands^  pacis 
ftudio  in  infulam  tranfmil'erat .  Huic  re  infeda  jam  abi- 
le volenti ,  quidam  ex  iis  qui  ad  Venetos  rem  ab  ini- 
tio  traxerant ,  occulte  mandat ,  ut  Principem  &  Patres 
certiores  faciat  ,  legatos  de  infula  dedenda  Genuam  mif- 
fos.  Quod  ubi  Molini  literis  eli  cognitum  ,  continuo  ad 
Genuenfes  legatio  eft  decreta  ,  quas  illis  denunciaret ,  ut 
Creta  inlula ,  velut  antea  polliciti  eflent ,  abftinerent .  Re- 
cìtatis  in  Senatu  literis  ,  refponfum  eft  Cretenfibus  :  non 
poffe  Genuenfes ,  publica  fide  incolumi ,  id  praeftare  :  do- 
lere publice  &  privatim  omnibus ,  nobiliffimam  infulam  ^ 
&  (  quod  ex  ipfa  legatione  intelligi  poifet  )  Genuenfis  no- 
minis  valde  ftudiofam  ,  non  licere  prsefenti  ope  fublevare . 
Irent  igitur ,  &  aliunde  fibi  opem  qusererent ,  nec  a  fé  im- 
petrare contenderent ,  quod  ,  publica  fide  incolumi ,  praefta- 
re  non  poffent  .  Dimiflì  legati  fine  fpe  ulla  auxilii  do- 
nium  abiere  . 

Properav^rant  ìnterea  Veneti ,  ac  circa  nonas  Majas  Fa- 
fchiacum ,  ut  diximus ,  littus  tenuere  .  Aflurgit  in  ter  locum 
hunc  &  urbem  mons  arduus  ,  Strobolus  nomine  ,  mirse 
afperilatis  :  accubant  illi  alii  duo  montes  ,  tam  proxime 
h^erentes ,  ut  procul  fpedantibus  non  tres  fed  unus  appa- 
reat  :  habet  id  latus  quod  ad  ortum  fpedat ,  anguftiffimum 
callem  vix  duorum  expeditorum  militum  capacem  :  hinc 
inde  loca  praerupta  ,  atque  ita  aditu  difficilia  ,  ut  inleffis 
locorum  faucibus  ,  quam  pauciffimi  multa  hominum  mil- 
lia  facile  remorari  poffmt  .  In  una  parte  montis ,  quae  iis 
anguftiis  fubjetìa  eft ,  ex  fubterranea  fpecu  falfarum  vis  in- 
gens aquarum  erumpit ,  qux  a  mari,  quod  proximum eft , 
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per  occultiffimos  meatus  eo  fluere  creduntur  :  locum  ipfum  1364 
Almiron  accolse  appellant .  Creduntur  aquse  ipfae  ob  tor- 
rentes  proximis  montibus  decurrentes  hyeme  dulciores  fie- 
ri; fit  itaque  fluvius  molis  aliquot  deferviens  ,  qui  mille 
paflus  intra  continentem  lapius ,  ad  boream  in  mare  evo!- 
vitur .  Ab  oftio  fluminis  ad  urbem  tota  maris  ora  impor- 
tuofa  eft .  Hic  terrellres  copiai  dum  forte  exponuntur ,  ad 
centum  milites  temere  ad  molas  progrefTì ,  ab  hofte  infidiis 
excipiuntur  ,  exceptique  ad  unum  trucidantur  omnes  ;  his 
jacentibus  virilia  èc  linguas  abfcindunt  Graeci ,  illa  denti- 
bus  ,  has  natibus  inferentes  .  Non  tam  csedes  quam  igno- 
minia illa  Venetorum  animos  in  hoftes  exafperavit .  Ex- 
pofitis  itaque  in  continentem  copiis ,  Michael  claflfe  cir- 
cumvecSus ,  ad  urbem  obfidendam  ire  pergit .  Luchinus  an- 
tequam  inde  moveret ,  ita  dicitur  milites  allocutus  :  Sch^  Ludvùo^ 
vm  forte  s  ^  ne  mine  m  veftrum  ignorare^  cur  per  tam  longa  jj^^^^^'»^'- 
maris  fpacìa  veHi  in  hanc  infalam  mijjl  fimus .  Perfìcì/am 
vanamque  Candacenfium  colonortim  a  Veneta  indole  ja77i 
omnino  degenerantium  ,  Grcecorumque  quorundam  temerti atem 
nlturi  venimus .  Sed  quo  Venetorum  caufa  eft  juftior ,  eo 
fortiusnos  nifi  de  e  et  ut  viHoriam  confequamur  :  ne  fi  ^  quod 
nolifn  ,  noflra  ignavia  vi  Hi  fimus  ,  appareat ,  me  li  or  e  m 
Venetos  habui^e  cau\am ,  quam  milttem  .  deterum  cirm  eo 
hofte  res  nobis  futura  eft ,  qui  neque  natura  belUco^us  fit , 
veque  armis  expertus  :  quippe  qui  non  tam  fuarum  viriu?n 
f  duci  a  ,  quam  la  favi  a  &  odo  m  hoc  belli  diferi  men  [e  con- 
jecit .  Accedit  ad  hoc  ,  quod  non  equites  ,  non  arma  ,  non 
externa  ulla  babent  auxilia  :  non  aenique  ali  qui  d  ^  in  quo 
fpem  ullam  habere  pojjint ,  prater  fuam  ftuhitiam  ,  quarn 
fecuti  tam  leviter  periclitabuntur ,  quam  difcrimen  ipfum 
adiere .  Unum  quidem  verendum  eft ,  ne  moenibus  inclufì 
noftram  viBoriam  diutius  morentur .  Verum  quia  femper 
ftulti ,  fpero  equidem  ad  pugnam  exituros  .  Quod  fi  tenta- 
bunt  id  facere ,  atque  ii  eriti s  qui  debetis  :  vicimus  .  Locus 
praterea  in  quo  fumus ,  bene  pugnandi  neceffitatem  omnibus 
imponit ,  omni  fpe  fuga  ablata  .  Circumdata  tindique  mari 
hcec  terra  eft  :  locus  nullus  in  ea  ad  quem  confugere  pojji- 
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1^64  mus ,  Amica  clajfts  ^  ubi  nos  in  iHtus  expofuit  ^  confefllm 
ex  ocul'ts  evanmt  :  ad  tirbem  oppugnandam  admota  eft . 
Aut  intra  littus  ^  hos  montes  moriendum  eft ,  aut  cum 
vi  Bori  a  ad  tirbem  perveniendum  ,  ut  ci  affi  denuo  jungamur  . 
Quanquam  nihil  vereor  ,  Jì  naves  ipfa  adejfent ,  fpeHarent- 

fiie  nos  in  hoc  littore  pugnante s ,  fugientem  militem ,  ne 
ofti  viMoriam  relinqueremus ,  nullum  acciperent  :  fed  fub- 
duàlis  potius  in  altum  triremibus ,  nos  in  littore  ut  imbel- 
le s  trucidandos  relinquerent .  Verum  hac  memorale  volui , 
ut  intelligeretis  ,  non  folum  nos  oportere  bene  pugnare  ,  quia 
meliorem  cau\am  habemus ,  meliore^que  fumus  ,  fed  quia 
velimus  nolimus ,  modo  vivere  cupiamus ,  ob  locorum  dijf' 
cultatem  fortes  ejfe  cogimur  .  Adbortatur  nos  quoque  ad  vi' 
Boriam  ditijjlma  incula ,  ex  qua  viBa  opulentam  fperare 
prcedam  licet  .  Sunt  ^  Veneti ,  fuereque  femper  in  ftre- 
nuos  viros  gratinimi  :  qui  virtutis  veflra  ?ne?nores  ,  perpe- 
tuo optimum  quenque  ,  atque  omnes ,  fi  omnes  optimi ,  alent 
ftipendio  .  Demum  fi  aliud  nihil  vos  ad  virtutem  invitai , 
certe  ducis  exemplmn  excitare  poterit  &  debebit .  Jubeo  tam 
bene  vos  pugnare ,  quam  veftrum  imperatorem  pugnantem 
'DÌ deriti s,  TSLon  ille  miles  habendus  ^  [ed  lixa  potius  ^  qui  ^ 
pugnante  duce ,  pralium  detreBat .  Quod  fi  quem  ignavum 
pugnam  minus  ferociter  cientem  videro ,  tam  illi  infeftus 
ero ,  quam  cuivis  Gracorum  ,  adverfus  quos  dimic aturi  bu- 
rnus ,  infeflijjtmus . 

Hujuimodi  hortatione  ufus  Vermius,  jubet  fuos  corpo- 
Graei  ad  1*3,  cui'are ,  feque  ad  expeditionem  accingere .  Grxci  inte- 
VulTnTn-  ^™  '  ^^  ^^  infedendas  montium  anguftias  miffi  fuerant , 
temnve-  proxiiiia  ,  crcdo ,  vidoria  elati ,  reliftis  montibus,  pugnandi 
Itudio  in  sequum  defcendunt ,  ut  acie  cum  Veneto  dimi- 
cent .  Haud  quidem  ceflavit  in  tanta  occafione  Luchinus: 
receperunt,  fed  In  eos  propiuquantes  confeftim  explicat  aciem .  Sub 
primum  fere  congreifum  funduntur  Cretenfes  :  fufos  ita 
urget  premitque  viftor  Venetus ,  ut  ne  in  ipfis  quidem  an- 
guftiis  aciem  reparare  conantem  permiferit  :  per  sequa  & 
iniqua  precipitati  mortem  effugiunt  vidi  :  fufis  fugatifque 
inftat  Italus ,    atque  ita  pafTim  rrucidat ,    ut  longe  plures 
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fuga,  quain  pugna  eripuerit .  Multi,  abjedis  armis ,  in  1364 
propinquos  niontes  abiere  :  fed  plures  praecipiti  fuga  dela- 
ti hoftem  ad  moenia  traxere ,  Hos  Venetus  ita  infefte  eft 
fecutus,  ut  prò  portis  urbis  non  pauci  oppreffi  dicantur . 
Ea  clade  ferriti  Candacenfes  ,  quum  fpem  externi  auxilii 
nullam  haberent ,  cernerentque  fé  terra  marique  hoftibus 
circumventos ,  continuo  ad  deditionem  fpedare  coeperunt . 
Mifli  itaque  nodu  qui  ad  Michaelem  de  legatos  claves  c^^^^x 
urbis  deferrent ,  accepta  prius  ab  eis  fide ,  ut  miferis  civi-  "Jh  ^' 
bus  &  eorum  fortunis  caveretur  .  Urbem  Luchinus  cum 
paucis  ingredi  jufTus^  claufis  portis  militem  prsedae  cupidum 
exclufit .  Parum  abfuit ,  quin  in  caftris  feditio  ingens  or- 
ta  fit  :  nec  duces  deerant  non  modo  feditionis  ,  fed  defe- 
tìionis  etiam ,  Vermium  &  Michaelem  Praefedtum  ckflìs 
criminantes  :  quod  militem  optime  meritum  ,  prasda  quam 
virtute  fibi  qu-^fiviifet ,  fraudarent .  Sed  ille ,  audito  mo- 
tu ,  continuo  ad  fuos  venit  :  increpitifque  audoribus  fedi- 
tionis ,  cum  legatis  egit  ut  duplex  ftipendium  in  praefen- 
tia  militi  daretur  ;  quo  confilio  extemplo  motus  omnis 
compreifus  eft.  Quidam  fuse  culpas  confcii,  ac  veniam  de- 
fperantes ,  in  ea  trepidatione  rem  adhuc  armis  tueri  volen- 
tQS  ,  momento  temporis  obtruncati  funt  ;  dux  noviter  crea- 
tus  fecuri  percuffus  eft  ,  audores  defed:ionis  &  ipfi  capi- 
tali fupplicio  ad  unum  affedi  :  multi  fuga  dilapfi .  Lega- 
ti ,  qui  per  eos  forte  dies  Genua  redierant ,  quum  in  Ve- 
netorum  poteftatem  veniffent,  fui  fceleris  meritas  poenas 
luere .  Nuncius  vidoriae  primo ,  inde  receptae  urbis ,  Ve- 
netias  perlatus ,  ingentem  Patribus  totique  civitati  Ixti- 
tiam  attulit .  Gratile  Deo  optimo  maximo  circa  Divorum 
tempia  adae  :  qui  in  vinculis  erant ,  foluti  ;  nubiles  puel- 
lae  inopia  preiTae  ,  publico  aere  matrimonio  locata;  -,  prò 
aurea  Divi  Marci  aede  a  nobilibus  adolefcentibus  auriga-  fuT/ftatu^ 
tiones  &  haftarum    certamina   per   aliquot   dies   non  fine  hajìurum 

./♦  Il  r  r     r  «T  '  f  stamina 

magnmco  apparatu  celebrata ,  ita  ut  auli  lint  quidam  tra-  e  auriga- 
dere,  eorum  fingulos  (qui  quinque  &  viginti  numero fue-  '^Z'/Ju'.' 
re  )  aureos  nummos  quingentos  ad   fpetìaculum  inftruen-  ^^^'/"^  f« 
dum  in  medium  contulifle.  Aifuit  &CypriusRex,  perid  ìmJ''' 
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teaipus  ex  Gallia  reverfus,  qui  ciim  Luchini  Vermii  na- 
to, adoklcente  impigro,  haila  decertavit  .  Sunt  qui  tra- 
dant ,  Luchinum  ipfum  ludis  prxfediffe  .  Quod  fi  fic  eli ,  fpe- 
daculum  non  tam  cito  comniiffum  effe  credere  par  eli, 
Ferunt  penes  Pafchalinura  quendam  Minotum  ,  qui  cum 
Luchini  filio  venerat ,  omne  certaminis  decus  fuiffe  ,  au- 
rea! nque  coronam  trecentorum  fexaginta  aureorum  num- 
nium  premium  tuliffe  .  Pacata  jam  infula  ,  &  ad  impe- 
rium  retrada ,  claffis  cum  vidore  exercitu  Venetias  eft  re- 
duda ,  fedufque  cum  Cj^prio  Rege  idum ,  caufa  fuit  no- 
va: inftruendaK  claflls  :  qua  ille  uius ,  non  multo  poft  Ale- 
xandriam  nobiliffimum  iEgypti  emporium  expugnavit ,  & 
diripuit  .  Retinere  urbem  ob  ingentem  barbarorum  vim , 
quae  eo  paucis  diebus  affluxit ,  nullo  modo  potuit  .  Tri- 
duo itaque  ,  poftquam  Alexandriam  fuerat  ingreffus ,  de- 
cedere coadus  ^  claffem  pr^da  onuftam  in  Cjprum  re- 
duxit  . 

Cellus  Dux ,  quum  annos  tres  6c  menfes  decem  Reipu- 
blicae  prasfuiffet ,  vita  defunftus  eft .  Eju^  funus  ad  Coele- 
ftinam  asdem  elatum  :  in  demortui  locum  Marcus  Corna- 
rius  eft  furrogatus .  Sub  primam  fere  hujus  adminiftratio- 
nem  nova  Cretenfium  defedio  Candacenfem  illam  ,  de  qua 
diximus ,  paucis  menfibus  interjedis ,  fecuta  eft .  Plerique 
nobiles  Veneta^  rei  priori  motu  adverfati ,  tantifper  quie- 
vere  ,  dum  Vermian^e  copix  claffifque  ex  infula  abduda 
effet  :  tum  ad  munienda  primo  loca  converfi ,  quorum  alia 
aliis  tunc  erant  :  inde  res  novas  in  dies  apertius  molientes  ^ 
non  prius  ftatum  infulae  adhuc  proximo  bello  fluduantem 
turbare  deftiterunt,  quam  aperte  in  Venetos  arma  fìimpta 
jGnt .  Sed  primi  motus  a  Joanne  Calergo ,  viro  inter  infu- 
lanos  illuftri ,  orti  dicuntur  r  is ,  Grecanici  imperii  fignis 
arreptis  ,  totius  infuke  caufam  fibi  fufceptam  praedicare  : 
quifquis  fé  in  libertatem  vendicare  vellet ,  ut  figna  illa  fe- 
queretur ,  admonere  .  Multi  confternati  ad  arma  concur- 
runt .  Qui  eum  fecuti  ,  ad  nobilium  perni ciem  primo  con- 
verfi ,  Nicolaum  Dandulum  &  ejus  fratrem  cum  duobus 
caftellis  vi  fubita  oppreffere .  Nicolaus  Juftinianus  legatus  & 
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Dominiciis  Moliniis  cum  eo  ad  Calerai  conatus  inhiben-  136^ 
àos  urbe  profetìi ,  aliquot  loca  infulanis  rebellibus  ademe- 
rant ,  eaque  fubjedo  igni  incendio  confumpfere  .  Calergini 
&  ipfi  fuburbanas  Caftri  novi  domos ,  qua^  Venetorum  co- 
lonomm  erant ,  fubito  adorti  comburunt  ;  oppidum  ipfum 
valide  defenfum ,  rejedique  cum  ignominia  a  Petro  Trivi- 
fano  legato  Rethimnum  hoftes  invadunt  :  qui  ad  pr^fi- 
dium  relifti  erant ,  fuse  paucitati  diffifi ,  dimiffis  equis ,  na- 
ves  confcendunt  ,  feque  Rhetimnum  trepide  recipiunt  . 
Grseci ,  Venetis  colonis  non  uno  loco  àqtdis ,  fequuntur 
fuae  vi(3:orÌ3e  curfum  :  nec  prius  abftitere ,  quam  quicquid 
terrai  eft  a  Thallis  ad  Spathas  promontorium  occidentem 
verfus ,  pr^ter  urbes  6c  quam  pauciffima  oppidula  ,  a  Ve- 
neto nomine  alienaverint .  Nova  defeflio  Yenetias  aliata , 
non  mediocrem  reparandi  belli  curam  Patribus  injecit  : 
quod  eo  fané  moleftius  fuit ,  quo  major  erat  per  id  tem- 
pus  Cretenfium  rerum  fecuritas  ,  quam  antea  fuiffet .  Prin- 
ceps  Patrefque  dant  negocium  iis ,  qui  in  infula  erant ,  ut 
undecunque  poffent  ^  militem  confcriberent  :  equites  ,  fi 
aliunde  nequeant ,  ex  Lycia  ,  Charia ,  ac  ex  tota  Ionia  ili- 
pendio  accerfant .  Miferunt  &  ad  Pontificem  ,  a  quo  fa- 
cile impetrarunt  ,  ut  quifquis  in  perfidos  infulanos  arma 
induilfet ,  ìs  omnium  qua^  ad  eam  diem  deliquiifet  ,  ple- 
nam  demereret  veniam , 

Haec  in  Italia .  In  infula  vero  hoftes  interim  ad  radices 
montium  Lafithorum  a  Nicolao  Juftiniano  vidi ,  aliquot  vi- 
ris  amiffis ,  a  fuis  conatibus  funt  aver  fi .  Erat  nanque  eis 
animus  montana  loca  occupare  :  fed  ad  fé  tuendum  an 
potius  ut  eos  qui  adhuc  in  fide  erant ,  infperato  acceffu 
opprimerent  ,  parum  compertum  habeo  .  Multi  prseterea 
variique  fuerunt  Grsecorum  hyeme  illa  motus  :  ad  quos 
inhibendos ,  nullo  aut  tempore  aut  loco  diligens  legato- 
rum  opera  defuit .  Jacobus  Bragadinus ,  Pauius  Lamcta- 
nus,  Petrus  Mocenigus ,  Laurentius  Dandulus ,  &  Andreas 
Zenus ,  novi  legati  in  infulam  venerunt  .  Sunt  &  ii  quo- 
que juffi  barbarum  equitem  &  pedites  ,  undecunque  vellent, 
confcribere .  Acceptis  igitur  veteribus  copiis  ab  iis  qui  in 
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1365  provincia  erant ,  novoque  illis  fupplemento  addito  ,  in  ho- 
iles  jam  moturi  erant  :  quum  &  ipfi  ,  ingenti  hominum 
manu  contraita ,  Malvicino  oppido  fruftra  oppugnato ,  in 
Cydonenfem  agnini  effiifi ,  omnia  quae  Venetorum  colo- 
norum  erant ,  ferro  ignique  fccde  populantur  .  H-^c  in  ma- 
ritimis  oris .  In  mediterraneis  ad  duo  millia  hoftium  6c 
quingenti  per  eos  dies  circa  Argaciam  &  Meliffam  confe- 
derant .  Ad  hos  Jacobus  Bragadinus  cum  equitibus  qiia- 
dringentis ,  peditibus  mille  &  quingentis  celeriter  duxit . 
Totis  hic  viribus  dimicatum  :  fufi  fugatique  infulani ,  mul- 
ti in  ipfa  pugna  occubuere  ,  fed  plures  vivi  in  vidoris  po- 
teftatem  venerunt ,  qui  ad  unum  omnes  fufpendio  necati 
funt  :  reliqui  fuga  dilapfi ,  in  proximos  montes  trepide 
abierunt .  Suburbana  inde  &  vicos  hoftium  Venetus  comb- 
urit  :  fruges  &  quascunque  in  agris  erant  corrumpit .  In 
hoc  ftatu  res  erant ,  quum  repente  quindecim  vicorum  co- 
loni ad  hoftes  defecete  :  qui  ne  in  agris  opprimerentur,  La- 
fithos  cum  conjugibus  &  liberis  ingreffi ,  a  principibus  de- 
fedionis  praefidium  accepere .  Sediti  hanc  defedionem  alii 
plerique ,  qui  Lafithos  ,  ut  &  ipfi  in  tutiore  loco  effent , 
commigrarunt .  Interim  Grgecorum  vires  ita  invaluerant , 
ut  non  folum  fuis  finibus  injuriam  arcerent ,  fed  multitu- 
dine  freti  ultro  eorum  agros ,  qui  in  Venetorum  fide  erant, 
fubitis  incurfionibus  fcedaque  populatione  vaftarent .  Can- 
dacenfes  ad  id  fines  tumultuofe  ingreffi ,  omnia  metu  6c 
terroribiis  complevere ,  vicis  plerifque  fuburbanis  fubito 
incurfu  aut  direptis  aut  incenfis .  Petrus  Mocenigus  quum 
cerneret  totam  fere  infulam  eodem  furore  contadam ,  par- 
tim  jam  defeciffe ,  partim  ad  defedionem  fpedare ,  nec 
cum  hofte ,  qui  altioribus  fé  locis  tenebat ,  pugnandi  co- 
piam  fieri ,  copias  quafcunque  habuit  Candacem  eo  conli- 
lio  reduxit ,  ut  urbi  pra^fidio  effet ,  &  hoftium  populatio- 
nes  inhiberet .  Scripfit  praeterea  ad  Principem  &  Patres , 
in  quo  res  Cretenfes  eifent  ftatu  :  majoribus  copiis  opus 
effe  dicere,  fi  hoftium  perfidiam  domitam  quandoque  vel- 
lent;  aegre  fé  &  collegas  quingentos  Afiaticos  equites  con- 
traxiffe  :  fed  longe  alio  equitatu ,   majoreque  pcditum  ro- 
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bore,  quam  tum  in  Creta  effet,  rem  gerendam ,  fi  infu-  1365 
km  retinere  vellent .  Darent  itaque  operam ,  ut  majores 
fìbi  copiai  ex  Italia  in  fupplementum  mitterentur .  Non- 
dum  Mocenigi  literae  Venetias  fuerant  periata^ ,  qimm  no- 
vi legati  Panthaleon  Barbus  ,  Joannes  Zenus ,  Nicolaus  Tri- 
vifanus ,  Andreas  Zenus ,  Nicolaus  Juftinianus  cum  aliquot 
peditum  centuriis  domo  profedi,  in  infulam  venerunt . 
Poft  quorum  acceffum  ,  veteribus  legatis  provincia  dece- 
dentibus ,  Petrus  Mocenigus  Ducaria  poteftate  in  infula 
remanlìt.  C^i  nuper  venerant,  veteribus  copiis  acceptis  , 
quicquid  virium  in  urbe  fuit ,  continuo  tribus  longis  na- 
vibus  &  onerariis  duabus  Milopotamum  deportanduin  cu- 
rarunt .  Mox  hinc  in  hoftes  itum .  In  quos  munitioribus 
fé  locis  tenentes  Andreas  Zenus  legatorum  unus ,  ferocius 
invedus ,  dum  pugnandi  Audio  iniqua  loca  temere  fubit , 
ab  iis  qui  fuperiora  tuebantur ,  interficitur .  Eo  cadente , 
ceffere  alii  :  copise  Milopotamum  redudas .  His  certe  au- 
fpiciis  a  novis  legatis  mota  erant  in  hoftes  arma  :  quum 
pedites  ex  Italia  quamplurimi  tribus  onerariis  advedi  Ve- 
netas  vires  auxere .  Multa  itaque  per  Patres  a  legatis  in 
ìnfulanos  gefta  ,  fed  ea  parum  omnino  memoria  digna , 
quando  nullo  interim  loco  pugnandi  copiam  hoftis  Vene- 
to fecerit .  Populationes  &  incendia  longe  lateque  tota  in- 
fula vagatse ,  ingentem  vaftitatem  ac  rerum  omnium  pe- 
nuriam  fecere .  Sed  in  iumma  annona  caritate  longe  ma- 
gis  a  Cretenfibus ,  quam  a  noftris  fame  laboratum  :  quip- 
pe  quibus  Veneta^  triremes  rei  frumentarise  commeatuum^ 
que  omnis  generis  undique  affatim  convehebant  .  Fame 
itaque ,  adadi ,  qui  Lafithis  erant  ,  traditis  primo  defe- 
dionis  audoribus  Juftiniano  haud  procul  inde  copias  ha- 
benti ,  imperium  recepere  .  De  fontibus  continuo  fumptum 
eft  fupplicium .  Lafithanorum  defedio  ita  Graecorum  ani-  Gr^n.opi^ 
mos  fregit ,  ut  quicquid  infulae  a  Strobolo  monte  ad  ortum  ^^[^vemTo- 
fpedat ,  brevi  in  Venetorum  fidem  redierit  .  Tota  igi tur  rum  ìmpe- 
belli  moles  in  eam  infulas  partem  ^  quae  ad  occafum  ver-  'pìZt'! 
git ,  fubito  inclinavit .  Quidam  Veneti  nominis,  qui  novi 
ilUus  motus  fuerant  audores  ^    ut  Graecis  gratificarentur  , 
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'1365  latino  nomine  abnegato  ,  fé  grascanico  ritu  viduros  profefli 
flint  .  Ea  hoftium  confternatione  in  fpem  bene  gerendse 
rei  Juftinianiis  dudus ,  continuo  ex  infiilanis ,  qui  in  fide 
erant  ,  ad  quadringentos  equites  peditefque  confcripfit  ; 
cum  bis  Candace  profedus  in  Siuritos  duxit  .  Res  hic , 
expiìgnatis  hoftium  munitionibus  ,  quas  iili  alta  macerie 
fepferant  ,  bene  gefta  eft  .  Nec  minus  ad  Milopotamum 
fceliciter  aliifque  plerifque  locis  illis  ipfis  diebus  bella- 
tum  .  Lepternii  Alexium  Calergum  cum  fratre  &  libe- 
fis  CrefTio  Molino,  qui,  Zeno  ad  Milopotamum  cadente, 
in  infulam  venerat  ,  tradidere  :  hos  ille  cum  Zanachio 
Molino  gentili  fuo  (  qui  &  ipfe  ex  defedionis  audoribus 
unus  ferebatur  )  Candacem  ad  fuppliciiim  traxit  .  Geor- 
gii  quoque  Calergi  conjunx  &  liberi  per  eos  dies  rn  Ve- 
netorum  poteftatem  venere  r  qui  &  ipfi  eodem  perduri 
funt  .  Juftinianus  &  Nicolaus  Trivifanus  frailas  infula- 
norum  opes  periecuturi  ,  non  longe  ab  Anopoli  copias 
jungunt  .  Erant  hic  plerique  &  Latini  &  Grxcì  nominis 
hoftes .  Erat  locus  natura  munitiffimus  ,  arduaque  afperi- 
tate  inacceffibilis  :  unaque  tantum  via ,  nec  alia  ulla  ad 
hoftem  oftendebatur  ,  fi  promontorium  quod  urbi  immi- 
nebat ,  Venetus  occupaifet  .  Quod  quum  legati  non  mul- 
to poft  feciffent ,  paucis  diebus  oppido  potiti  funt  :  Joan- 
nes  &  Georgius  Galergi  ,  ac  plerique  Veneti  nominis  re- 
bellium  capti  funt ,  ac  Candacem  perdutìi .  Ferunt  Geor- 
gium  ipfum  in  fpelunca  cum  Joanne  fratre  latitantem  ten- 
tafle  in  hoftem  fagittam  emittere  :  fed  illum  arcum  fre- 
giffe  5  Stultum  ejfe  ,  dicens ,  eum  irritare ,  in  cu'jus  pote- 
ftatem fcias  te  panlo  poft  'Oentiirum  .  Et  illud  non  me- 
diocriter  urbanum  ,  quod  in  quendam  ex  principibus  de- 
fetìionis  captum  a  gregario  milite  refponlum  ferunt .  Tra- 
dunt  illum ,  quum  Candacem  ad  fupplicium  traheretur  , 
petiiife  fibi  vulnus  quod  acceperat  ,  obligari  ,  atque  fo- 
menta aliqua  adhiberi  .  Tum  vero  non  infulfe  militem , 
qui  illi  h^rebat  ,  ipfius  vulnus  neque  medico  indigere  , 
neque  medicina,  dixifle;  apparuitque  ab  eo  manifefte  al- 
lufum  ad  captivi  hominis  fupplicium ,  qui  paulo  poft  fe- 
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curi  fubjiciendus  erat  .  Pax,  fublatis  undique  hoftibus,  1563 
Cretenfibus  reddita  eft  .  Pacata  infida  ,  Joannes  Dandu- 
lus  ,  Paulus  Lauretanus ,  Petrus  Maurocenus  ,  Joannes 
Fufcarenus ,  &  Thaddaeus  Juftinianus  ad  ejus  ftatum  reco- 
gnofcendum  ,  refque  componendas  mifli .  li  ,  aliis  novi- 
ter  fancitis  ,  locorum  etiam  munitorum  quibuidam  ever- 
fis,  nonnullis  inftauratis  ,  Anopolim  ,  juffis  colonìs  qui 
illic  erant  alio  migrare  ,  defolatam  reddidere  ,  propofito 
tàì&o ,  ut  capitale  effet ,  quicunque  habitandi  caufa  in  id 
oppidum  l'ediiffet .  Edidèum  etiam  ,  ut  nemo  Lafithis  sediiì- 
caret ,  nemo  fereret .  Rebelliurn  multis  qui  fparfim  infulam 
incolebant ,  partim  capitali  lupplicio  aifedis ,  partim  perpe- 
tuo exilio  damnatis  ,  antiquum  ocium  iniulae  reddidere . 
Hunc  exitum  habuere  temerarii  Cretenfium  motus  .  Cor- 
narius  Princeps ,  quum  ànnos^'^duos  ac  menfes  odo  Reipu- 
blic2e  pr;sfui{fet ,  &  jam  grandis  natu ,  humanse  neceffita- 
ti  conceffit  :  in  Gemellorum  sede  eft  fitus . 

Andreas  Cont^renus  in  demortui  locum  fucceffit  :    qui    1367 
prsefagio  quodam  futurorum  ,   aliquandiu  otlatam  dignità-  ^«^' 


jfeas 
Contarenus 


(■  I  ea^ 


tus  ad  ca- 
pejjìndum 


tem  adire  recufavit  :  concefferatque  ob  id  ipfum  in  Pata-  -dux 
viftum  agrum ,  ubi  fundum  habebat ,  tam  diu  urbe  abfu 
turus ,  quoad  nova  alterius  Ducis  declaratio  fecuta  effet .  '-Ducatum 
Sed  quum  neque  publicis  neque  privatis  literis  in  urbem  '"^'^"^  ' 
retrahi  poffet  ad  dignitatem  capeffendam ,  cognatorum 
quidam  ad  eum  ire  juffi  funt ,  denunciantes ,  fore ,  fi  per- 
geret  oblHnate  agere ,  ut  paulo  poft  (  quando  Patres  in- 
terminati effent  )  publicatis  bonis ,  ipfe  in  exilium  agere- 
tur .  Tum  illum  privato  periculo  motum  celfiffe  ferunt , 
Venetiafque  veniffe  .  Quód  fi  verecundia  accidit ,  fuit  (  quis 
non  videt  ?  )  exemplum  illud  apprime  falutare  :  ne  quis 
temere  Rempublicam  adire  auderet ,  cui  imprimis  con- 
fultum  velie  debent,  qui  eam  regendam  capeffunt,  &  quae 
non  tam  noftra  quam  ipfius  caufa  adeunda  eft .  Etenim 
confiderare  oportet ,  eos  qui  publicos  honores  ambeunt ,  ' 
qui  ipfi  fmt ,  quidve  omnino  praeftare  poffint  ;  ac  fi  le  rei 
tant^  impares  cognoverint ,  non  fibi  minus  quam  omni- 
bus confuluiffe  fciant ,  qui  oblata  dignitate  abfiinent .  Sed 
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1367    haec  in    Contarenum  ipfum    non  cadebant ,    qui   fapientia 
fingulari  fuiffe  traditur  .  Verum  fi  (  quod  fufpicor  )  id  fe- 
cit ,  ut  moleftias  &•  majores  curas ,  qux  in  eo  faftigio  di- 
gnitatis  fentiuntur  ,   eifugeret ,    par  uni  (  meo  judicio  )  ci- 
viliter  egit ,  ac  nefcio  an  plus  peccarit ,  quam  fi  Rempu- 
blicam  temere  adiiffet  :    in  eo  enim  ftultitia    accufanda , 
in  hoc  vero  malitia .    Sed    quo  conlìlio  id   fadum  fit  pa- 
rum  compertum  habeo .    Conftat ,  eo  Principe  Rempubli- 
cam  externis  bellis  vehementer  jadatam ,  &  in  urbe  ma- 
1568    gnopere    annona    laboratum  .    Summa  dignitate    receptay 
Tergeftino^    faaud    quideiTi  multo  poft    Tergeftinorum    defedio   fecuta 
'Eu>.  eft .  Habebant  Veneti  triremem  unam  in  Hiftria  ad  vedi- 

galium  cullodiam  inftrudam  :  Tergeftini ,  qui  jampridem 
fes  novas  occulte  moliebantur ,   fado  repente  in  Venetos , 
qui  eo  forte  appulerant ,    impetu ,    turma^  navalis    prsefe- 
dum  ,  de  induftria  injcdo  certamine  ,  obtruncant ,    nonnul- 
lifque   graviter    vulneratis ,    totam    turmam    confeciifent , 
nifi  foluta    repente    navi ,    ex  ipfo  porta    in    altum  abiif- 
fent .  Nec  praefenti  ignominia  contenti ,    Veneta  figna  fe- 
llo die  in  publicum    (  ut  affolet  )    prolata ,    ex    edito  ad 
imum  demiffa  diftrahunt ,    lacerant ,    probrolìfque    verbis 
folo  affligunt.  Patres  ab  initio  non  ignari,  quorfum  novi 
Tergeftinorum  motus  tenderent ,    haud  multum    cundan- 
dum   rati ,    tantifper  dum    res  a    Tergerti nis    repetuntur , 
copias  celeriter  contrahunt ,    inde  terra  marique  rebellem 
populum    fubito    obfidione    cingunt .    Terreftris    exercitus 
imperium  Dominico  Michaeli  datum  :  claffis   Creifio  Mo- 
lino- Media  bruma  erat;  at  quia  dubium  f  uit ,  ne,  Vene- 
tis  ceifantibus ,   externis  opibus  fuas  interim  hoftis   firma- 
ret ,    omnia  ad  bellum   celerrime  expedita .   Sub  primum 
appulfum  urbs  oppugnatione  tentata  eft  :    Tergeftini  Car- 
norum  auxiliis  adjuti ,    ftrenue  oppidum  defendunt  ;  mox 
eruptione  fada ,  circa  mocnia  tumultuario  praelio  Venetos 
fatigant .  Dimicatum  itaque  fa^pius  ,  varioque  eventu  .  Sed 
quum  majore  conatu  opus  eife  videretur  ,  miffi  milites  in 
fupplementum  ,  miffi  &  novi  ex  urbe  Legati  ;  Paulus  Lau- 
retanus  Dominico  Michaeli  fucceffit ,  Creffio  Molino  Thad- 
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dxns  Juftinianus ,    cum   quo  duo    Taurifinorum  niillia  in    1368 
caftra  venere  .  Tergeftini  cerncntes ,  opes  Venetas  quotidie 
invalefcere  ,    circumfpicere    cceperunt ,    unde    fibi    auxilia 
quxrere   poifent .    Placuit  itaque    ad  Ducis    AuilriiE    opes 
confugere  ,  ejus  fidem  auxiliumque  implorare  ,  illi  urtem  ^ 
agrum ,    omnia  divina  humanaque  tradere .    Miffi  ad  hoc 
ipllim  publico   nomine    oratores,    a  quibus   deditio    fada 
eft  .  Barbari  figna  fumma  turri  fubito  ereda  .  Nec  ita  mul- 
to poft  cum  decem    millibus  equitum ,    peditatuque  am- 
pliflimo  barbarus  affuit  .    Veneti  interim    hoftilem  agrum  r^;?m,v^- 
populati ,  omnia  fere  oppida  urbi  circumjeda  (ux  ditionis  -f/J'^J:"" 
fecerant .    Germani  repente  Veneta   caftra  invadunt ,    tan-  A'^  ^"^ 
to  impetu  coorti,   ut  momento  temporis  valium  occupa-  pngnam. 
rint .  Vix  fubitus  ille  ardor  fuftineri  potuiffet ,  nifi  audito 
clamore ,  milites  fociiqiie  navales  ex  proxima  ftatione  fuis 
magnopere  laborantibus    mature   opem  tuliffent  :  fub  quo* 
rum    adventum  ita  remiffus  eft ,    ut  hoftes    a   caftris   non 
modo  averfi  fint ,    fed  feda  quoque  clade  accepta ,   abire 
compulfi .    In  diem  unum  barbaro  petenti   conceffx  indu- 
ciae  ad  corpora  fepelienda .   Mox  una  adverfa  pugna    fra- 
dus ,   quum   cerneret  fé  nil  circa  Tergeftum  fedendo  prò- 
fedurum  ,    nec  Venetum  a  Tergeftinorum  cervicibus  tam 
facile  revelli  pofle ,  invitus  inde  copias  in  Germaniam  ab- 
duxit .  Sub  ejus  difceffum  Tergeftini  omnem  aliam  exter- 
nam  opem  defperantes ,  certis  conditionibus  imperium  re- 
cepere .    Quo  recepto ,    vidor  exercitus ,  vidrixque  claffis 
domum  reverfa  eft . 

Nec  diu  civitas  in  ocio  fuit ,  novo  bello  cum  Franci-  1^71 
fco  Carrario  orto .  Sufcepti  belli  origo  a  tjranni  injuria 
profezia  dicitur  :  qui  folum  loco  ftagnis  proximo ,  quod 
Venetorum  finium  eife  conftabat ,  &  haud  procul  inde 
circa  paludes  aliquid  adimebat .  Ea  injuria  Veneti  adadi, 
confeftim  urbis  commercium  navigationemqiie  Patavinis 
occludunt  :  erantque  hgec  (  quis  nelcit  ?  )  certiffima  belli 
femina .  Finitimi  vero  Principes  molefte  admodum  feren- 
tes  ,  Patavinorum  caufa  urbica  negocia  fuis  adempta ,  eni- 
xe  dant  operam ,  ut  fopita  difcordia ,  Veneti  cum  illis  in 

gra- 
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1^71    gratiam  redirent .    Sed  res  fVuflra  a  fummis  viris  tentata  T 
Veneriint  inde  ex   Pannonia    oratores  (  nam   Carrarii    in 
Lodovici  Regis  fide    effe  dicebantur  )  &  Venetoruni   cau- 
fa  ex  Florentia    Pififque    legati    affiiere  :    luntque  eorum 
T>ìf-eptAth    interventu  in  duos  menfes  paftae  induciae .    Dederunt  Ve- 
d^firnbus     neti  quinque  viros  ,  ac  totidem  Carrarii ,  qui  in  rem  prse- 
vinis .        fentem  venirent ,  deque  finibus  coram  agerent ,  atqiie  fine 
aliqua  majore    altercatione  fines    recognofcerent .    Sed   ab 
bis  quoque   nihii   confici  potuit .    Sub  id  tempus    refcive- 
rant  Patres ,  fubornatos  fuiffe  quofiiam  facinorofos  homi- 
nes    a  tyranno  ,   qui  aliquot  ex  patricio   ordine  viros  tru- 
cidarent .  Data  eft  diligenter  opera ,  ut  ii  tota  urbe  diligen- 
ter  inquirerentur ,    eorum  quidam    apud    plebe] am   foemi- 
nam  ,  cognomento  Gobbam ,    capti  funt .    Indici ,  cui  ve- 
ritas  nitro  expreffa  eft  ,  vitam  Patres  condonarunt ,  ita  ta- 
men ,  ut  decem  annos  in  cuftodia  effet  .  Reliqui  tota  ur- 
be equis    diftracli ,    &  ad  geminas    columnas   in  quatuor 
partes  diffecìi ,    poenas   concepti   fceleris    meritiflìmas   lue- 
runt .    Holpitis  filius ,    qui  nobiles    conficiendos  percuffo- 
rum  oculis  fubjedurus  fuerat ,  laqueo  necatus .  Nec  mul- 
to poft  nonnulli  ejufdem  fceleris  convidi ,   eodem  genere 
mortis  affe(fìi  funt .  Ingens  metus  Patres  incefferat ,  ne  ab 
hujufmodi  graffationibus    aliquod   magnum   incommodum 
Refpublica  adiret .    Decretum  efl ,  ut  optimi  quique ,  vel 
imprimis  qui  fé  Carrario  tyranno    invifos  certo  fciebant , 
ab  armatis  ex  domo  in  curiam  d^ducerentur  .    Data  prae- 
terea  opera    eft  ,     ut   putei    quarti   diligentiffune    afferva- 
rentur  ,    quos    rumor   erat  ,    ftatuiffe  eum  ad  perdendam 
civitatem    veneno   inficere  .    Nondum   praefenti    metu    li- 
berati   erant    Patres  ,   quum    nova  cura  illos  inceflìt,   ac 
mutua  quasdam  lufpicio  :    effe  ex  ordine  fenatorio   quof- 
dam  ,    qui    omnia    qux  fandioribus    confiliis   decerneren- 
tur  ,    per    fidiffunos    internuncios    Carrario    fignificarent  . 
QiisEftione    fuper    ea    re  decreta  ,    compertum   eft  ,    non- 
nullos    ejus    ordinis    viros   in  culpa  effe  ;    omnes    fceleris 
convidi  ,    qui    minus  fontes  fuere ,  fenatu  fummoti ,    iuf- 
fi  limt    omni    publico    munere   abftinere  :    reliqui    perp^ 
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tuo    carceri    damnati,    in    quo    reliquum   vitse   agerent  .    1371 
Interim    frequentibus    legationibus  cifro    ultroque  miffis, 
nihii    obtineri    potuit  ,     quo  minus   ad    arma  veniretur  ; 
quidam   Veneti  ,    quum   aperte  jam    futurum   cernerent 
bellum  ,   fumma  ope  comparare  coeperunt , 


I  N 


350 


IN  LIBRUM   QUINTUM 


Ep  I 


TOMA 
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phanus  Tranjihanus  cum  auxtliar'ibus  copth  vtHus\,  in  Ve- 

netorum  poteftatem  vemt  :  Pax  Patavino  reddita  eji  :  Lio- 

po/dus  Àuftri^  Dux  bellum^Venetis  intuUt  :  Cum  barbar is 
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tio  :    Graci  (^  Genuenfes  Venetis  armis    a  Tenedo  repulfi 

funt  ;    Uno  ferme  tempore  cum   Lodovico  'J^ege ,    Aquilejo 

Antiflite  y    Genuenjtbus    ac  Carrariis  bellari  cceptum   eft  : 

Genuenfes    navali  pralio  ad   Ancium  viHi ,    plures  naves 

amifere  :  Veneti  fruflra  Phamaguftam  in  Cypro  oppugnare 

funt  adorti  ;  ViHor  Pifanus  Catharum  expugnavit  :  iLigur 

Tarentino  Jtnu  pugnam  detreHavit  :   Meftra   a  Patavino 

oppugnata  eft  :  ViBor  Pifanus  Sicum  expugnavit  :  Bis  Tra- 

gurium  oppugnare  fruftra  eft  adortus  :  Hyeme  laboriofe  fri^ 

mentatum ,  ac  magna  pars  claffts  inclementia  bruma  deh- 

fa  eft  :  Pifanus  ad  Polam  claffem  amiflt ,    atque  ob  id  in 

vincula  eft   conjeMus  :    Genuenfes  prafenti  viaoria  elati , 

claffeque  mirum  in  modum  au^a ,    Clodiam  atroci  adorti 

funt  oppugnatione . 
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Onftabat  autem    in  tanto  terreftris  belli 


1372 


tiertus 


1  apparati!  viro    aliquo   impigro,    Veneti- 
que  nominis  amiciffimo  opus  effe ,    cui 
.  totius  rei  fumma  (  quod  faepe  alias  in  hu- 
jufmodi  motibus   fieri  confueverat)    tu- 
to  demandaretur .  Placuit  itaque  Raine-  i(ai 
rium  Vaichum ,  armorum  ea  tempeftate  ^t^t'^p/^. 
peritiffimum ,   ad  hoc  ipfum  ex  Hetruria  accerfi ,  Domi-  '•'"^  • 
nico  Michaele  in  caftra  prius  miffo,  qui  quoad  ille  affuif- 
iet ,  copiarum  imperio  pra^effet .  Miffi  cum  eo  legati  An- 
dreas Zenus  &  Thaddiieus  Juftinianus  .   Edi(2:um  militibus^ 

ut 
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1372  ut  Meftram  ad  certuni  diem  convenireut .  Hinc  primo  in 
Patavinos  mota  caftra,  quorum  fines  ingreffus  Venetus, 
aliquot  prailiis  per  occafionem  foeliciter  commiffis ,  tu- 
multu  &  terrore  omnia  complevit.  Rainerius  interim  Ve- 
netias  venit  :  hic  imperii  fignis  acceptis  ,  cum^  ampliori- 
bus  copiis  in  caftra  eft  profeilus ,  quibus  confeftim  mo- 
tis,  Medoaco  fuperato ,  quicquid  Patavini  agri  illi  adja- 
cet  ufque  ad  fluvium ,  quem  Brenttilam  vocant ,  fubita 
populatione  fedavit .  Carefinus  tradit ,  auftum  imbribus 
fluvium  vadari  non  potuiffe,  atque  ita  per  Vincentinos  fi- 
nes exercitum  in  Euganeos  ducSum ,  ubi  opulenta  ex  ho- 
fte  prseda  iit  capta  \  inde  ad  Aponi  fontes  caftra  habita  : 
ibique  deficiente  commeatu  ,  ortaque  inter  Ràinerium  6c 
legatos  difcordia ,  fugienti  fimilem  in  Meftrinum  fé  agrum 
recepiffe  .  Sunt  qui  Brentulam  eum  trajicere  volentem , 
ut  hoftem  infeftius  urgeret  ,  ab  legatis  ,  difluadendo  ne- 
gandoque  fé  id  fieri  paifuros ,  impeditum  fcribant .  Tum 
illum  ira  percitum  ,  quum  videret  non  licere  fibi  rem  fuis 
aufpiciis  adminiftrare  ,  fed  imperitia  legatorum  bene  ge- 
rendo rei  occafionem  e  manibus  extorqueri ,  imperio  le 
abdicaife  :  Deum  horainefque  teftatum,  paucorum  perti- 
nacia fibi  vincere  non  licuiife  .  Venerunt  in  fufpicionem 
legati  ,  quafi  pecunia  ab  hofte  corrupti  publicos  fucceifus 
impediviffent .  Sed  re  Veneta  nihilominus  foeliciter  gefta , 
oppidifque  nonnullis  ex  hofte  captis  ,  ratus  tyrannus,  quod 
erat ,  fine  externa  ope  Venetis  diutius  refifti  non  poffe , 
Lodovicum  Pannonise  Regem  ,  jam  antea  Taurifina  oppu- 
gnatione  conciliatum ,  fibi  in  belli  focium  afcifcit .  Qui- 
dam audores  funt ,  ab  initio  belli  cum  Rege  fo^dus  a  Car- 
rario  percuflum .  Is  vero  quum  terra  marique  bellum  in- 
ftruere  diceretur ,  quod  facile  ob  Dalmatiam  prius  Vene- 
tis ademptam  prseftare  poterat ,  praiter  terreftres  copias  Pa- 
tres  &  ipfi  validam  decernunt  claffem ,  cui  Michael  Del- 
phinus  pr^fedus  eft  :  legati  Petrus  Juftinianus  Procura- 
tor ,  &  Petrus  Cornarius  ei  dati  .  Claffis  eduda  omnem 
oram  maritimam  toto  bello  Venetis  negociatoribus  tutiffi- 
mam  reddidit .   Patavinorum  res  in  hoc  ,    ut  dixi ,    fiatu 
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erant,  quum  ingens  barbarorum  vis  ex  Pannonia  illis  au-  1372 
xilio  miffa  eft .  In  Taiirifmos  fines  primo  erupeie  :  omnia 
ciede,  rapinis,  &  incendio  vaftatat  aullum  fexus  aetatif- 
ve  difcrimen  taberi  :  ca^des  longe  lateque  vagata  :  dimica- 
tur  etiam  adverfo  marte  .  Nam  ad  primam  adventantis 
hoftis  famam  Thaddseus  Juftinianus ,  ad  opprimendos  eo- 
rum  conatus  ad  Anaxum  fluvium  occurrit ,  Exploratori- 
bus  Venetis  ab  hofte  interceptis  ,  accidit ,  ut  barbarus  pe- 
ne prius  Ct  confpeótus ,  quam  appropinquare  diceretur . 
Tumultuariwm  itaque  pr^lium  circa  fluvium  commiffum  : 
ac  primo  congreffu  (  quia  exercitus  robur  nondum  ade- 
rat  )  Paxjnon  fufus  efl:  :  eum  cedentem  vidor  Venetus  ad 
undas  fluminis  infequitur  :  nec  •milites  omnes  Juftinianum 
fufo  hofti  inftantem  fecuti .  Tum  vero  in  ipfis  ripis  repa- 
rata pugna ,  longe  atrocius ,  quam  antea  dimicatum  .  Hic 
barbarus  fuperior  fuit  :  vi3i  Veneti  pauci  ex  media  caede 
abiere ,  plures  pmnino  caefi  ,  pauci  flìmi  capti,  in  quibus 
Thaddasus  ipfe  &  Gerardus  Caminenfis  fuiffe  dicuntur. 
Ad  famam  adverfe  pugn$  confeftim  reliquie  copile  in  Tau- 
rifmos  abduftas .  Ad  ea  caftra  progreffus  hoftis ,  continuo;, 
ubi  in  confpe(Su  fuit ,  facit  Veneto  pugnandi  copiam  .  Sed 
quum  intra  caftra  fé  teneret ,  nec  in  aciem  provocatus  tra- 
hi  poiTet ,  in  Carnorum  fines  reverfiis  Pannon  ^  per  Bel- 
lunnenfes  primo ,  inde  per  Feìtrinos  ducens ,  ad  Baflanum 
Vincentini  agri  oppidum  confedit .  Erant  tum  Bellunnum 
Feltrumque  Alberti  Auftria?  Ducis ,  quem  Lodovicus  Rex 
in  focietatem  belli  traxerat .  Sunt  qui  tradant ,  a  Carra- 
riis  eas  urbes  Albertum  recepiifc,  ut  in  Venetos  arma 
tunc  caperet ,  atque  ita  parum  liberaliter  cum  illis  egif- 
fé,  qui  non  multo  ante  eas  in  conditionibus  tentatx  pa-  • 
cis  fibi  a  Patavino  oblatas ,  ne  quid  barbaro  moleftum  fa- 
cerent  ,  pertinaciter  recufarant  .  Delphinus,  quem  clafll 
prxfedum  diximus ,  cum  levioribus  navigiis  (  quas  Ga%a- 
rìolas  vocant  )  ftaghis  circumvedus  ,  ad  Patavinam  Lupam 
prxfidium  erexit  :  nipx  vero  haud  procul  inde  aliud  ,  Qui- 
bus locis  ufus  Venetus,  ppportunum  fibi  ad  clades  ex  pro- 
pinquo inferendas  reddidit  hoftem  .  In  Taurifinis ,  ubi  omne 
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IJ72  robur  Veneti  exercitus  erat  ,  aliquae  expeditiones  per  id 
tempus  fadae  dicuntur  ,  fed  nulla  qiiidem  memoria  dignas . 
Milites  plerique,  qui  magis  graves  fuis  quam  hoftibus  ef-' 
fent,  ob  affidua  latrocinia ,  ex  ipfis  caftris  juffi  funt  abire  i- 
Apud  quofdam  reperio  ,  Rainerium  Vafchum  ,  quem  ultro 
fé  imperio  abdicafle  diximus  ,  6c  ipfum  cum  ignominia 
exau(9:oratum  .  Jacobus  Maurus  ad  imperium  claffis  mil- 
fus  ,  quum  circa  prsefìdia  quse  Delphinus  erexerat ,  aliquan- 
diu  ftationem  habuiffet ,  in  morbum  incidi t ,  quo  implici- 
tus  Venetias  eft  delatus .  Rainerio  abeunte  ,  terreftrium  co- 
piarum  imperium  Alberto  Corregienfi  datum  .  Per  eos  dies , 
V/mi  pa-  ^"^ibus  is  CUOI  Leonardo  &  Andrea  Dandulis  ,  &  Petro 
ruwprofpe-  Fontana  legatis  in  caftra  venit ,  in  ftagnis  res  parum  pro- 
'cumPamio-  fpere  gefta  eft .  Muniebatur  locus  tanquam  omnium  oppor- 
nihus .  tuniflìmus  a  Venetis ,  non  procul  a  prasfidiis ,  quae  Delphi- 
nus erexerat  .  Eos  operi  intentos  ex  improvifo  Carrarius 
adortus  turbat  primo ,  inde  fundit  fugatque  .  Ceciderunt 
primo  hoftium  incurfu  patricii  ianguinis  quidam  ,  atque 
cum  bis  fagittariorum  nonnulli ,  reliqui  ad  naves  praecipi- 
ti  fuga  compulfi .  Sta  non  tam  male  hic ,  quam  fceliciter 
poftea  circa  caftra  dimicatum  eft .  Nam  quum  jam  hoftes 
in  confpeilu  eifent,  pararetque  Venetus  communire  lo- 
cum ,  qui  medius  Inter  utraque  caftra  erat ,  Stephanus 
Tranfilvanus ,  Pannonici  equitatus  dudor ,  ut  ab  incoepto 
opere  Venetum  averteret,  ftrudia  acie  eo  proceflit  .  In 
eum  Leonardus  Dandulus  confeftim  eduxit ,  nullam  pu- 
gnandi  moram ,  fi  per  hoftem  licuiffet ,  fafturus .  Sed  bar- 
barus  quafi  confulto  eo  die  praelio  abftinuit .  Poftridie  ve- 
ro Petrus  Fontana  ,  penes  quem  illius  diei  imperium 
erat  (  alternis  enim  cum  Corregiano  imperitabant  )  fero- 
citer  &  ipfe ,  ubi  illuxit ,  in  aciem  defcendit .  Hoftis  nec 
ipfe  pugnam  detrecSavit ,  inje(3:oque  certamine ,  continuo 
Venetus  edicit ,  ut  reliftis  equis ,  cataphradi  equites  pcde- 
ftre  prselium  capefferent  :  hortaturque  obeundo  aciem ,  ju- 
betque  fuos  ut  aut  vincere  in  animum  inducant ,  aut  ad 
unum  cadere ,  habiturum  fé  prò  hofte ,  ac  infefto  ferro 
petiturum,    quem  refpicere  fugam  viderit  :   affuturum  in 
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prima  ade  non  folum  hortatorem,  fed  virtutis  edam  cu-    1372 
jufque  &  ftreniiitatis  teftem .  His  vocibus  concitatus  miles 
if'erociter  pugnam  conferit ,  tantaque  ftrenuitate  &  pertina- 
cia dimicat ,  ut  fufis  fugatifque  hoftibus ,  memorabilem  fit 
vidoriam  die  ilio  adeptus .  Multi  in  acie  cxd ,   plures  in  Tranfihn^ 
fusa  :   Tranfilvanus  cum  omnibus  fere  barbaris  illuftribus  ««^"''» 
qui  ea  acie  anmcaverant ,  captus  elt .  Capti  &  Italici  no-  bus  copus 
minis   Bonifacius  &  Antonius  Lupii ,    ac  plerique  alii  Pa-  vfnTJLi 
tavini  illuftres .  Lodovici  &  Carrarii  Principis  figna  in  acie  p^^'M'^ 
disjeda  in  Venetorum  poteftatem  venere  .   Creditum  eft  , 
Venetum ,  fi  hofti  inftare  voluiifet  ,   Patavium  ufque  cum 
praeda  &  agrorum   vaftatione   facile   adequitare   potuiiTe  . 
Fraéti  ea  clade  cives ,  Carrarios  incufare  :    in  eos  omnem 
belli  culpam  rejicere  :  odiife  itaque  illorum  nomen  ac  dete- 
flari  .    Francifcus  interim ,  ut  aliquo  incommodo  Venetos 
afficeret ,  magnam  equitum  partem   majoris  pollicitatione 
ftipendii  Venetis  ademit  :  fed  hi  aliquanto  majorem  nume- 
rum  quam   ademptus   effet  ,    ex   Infubribus   accerfivere  , 
quem  venientem  ut  exciperet  ,   Jacobus  Maurus  Veronam 
ufque  progreffus  eftj    eratque  cum  eo  Marfilius  Francifci 
frater ,  qui  poft  acceptam  cladem ,    quum  fé  pacis  audio- 
rem  civibus  obtuliffet ,  nec  fratrem  in  fententiam  trahere 
poffet ,    in  illum  cum  multis  confpiraffe   dicebatur .    Ve- 
rum  reputans  quantum  ob  id  fibi  a  domefticis  periculum 
immineret ,  ad  Venetos  transfugit .   Marfilii  exilium  majo- 
rem adhuc  Francifco  peperit  invidiam  ;    atque  ita  civium 
odia  in  eum   exarlere ,    ut  nihil  amplius    ei  domi    tutius 
quam  foris  videretur .   Lodovicus  quoque ,  audita  luorum 
clade,  ac  Tranfilvani  cafu ,  ad  eum  fcripfit ,    ut  de  pace     ^Ì7Ì 
quibufcunque  conditionibus  jam  cogitare  inciperet  :    non 
effe ,  cur  a  fé  auxilia  ulla  fperaret  amplius .  Frada  hoftis  ^.^*  ^f  f 
pertinacia ,    pacem  petiit  :    quam  his  conditionibus   impe-  ta  quibus 
travit ,  ut  Princeps  &  Patres  quinque  viros  crearent ,  qui  Z"/,'''"'''' 
fines ,  de  quibus  ambigebatur ,  fuo  arbitrio   terminarent  : 
Quod  Patavini  in    praefentia  Veneto   nomini    quadraginta 
aureorum   nummum   millia ,    inde    ad   quindecim    annos 
quatuordecim  millia  quotannis  penderent  :    Quod  Franci-r 
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1373  fcus  Carranus ,  fivefilius,  fupplex  iret  ad  confpedum  Priìi- 
cipis  &  Patrum ,  veniam  petitiirus  :  Caftmm  novum  ciim 
propinquis  munitionibus  dirueretur  :  turris  Corania  cum 
folo  ad  feptem  millia  paffuum  cireimijefto  Venetorum  ef- 
fet  :  daretque  Francifcus  operam ,  ut  Pannoniag  Rex  in 
gratiam  cum  Venetis  rediret  :  quod  Marfilius  prxdiis  ute^ 
retur  fuis ,  atque  fru(9:us  Venetias  illi  deferrenrur  :  capti^ 
vi  redderentur  :  anxiliares  barbaros  confeftim  Carrariùs  di- 
mitteret:  quotannis  ad  arani  Divi  Marci  trecentos  num-' 
mos  aureos  oblatum  mitteret  :  prsedia  cum  frudibus  belli 
tempore  Venetis  in  Patavino  agro  ablata  reftituerentur  : 
tria  millia  paffuum  ab  oftiis  iluviorum  Patavinus  non  ^di- 
ficaret  :  locum  nullum  communiret ,  aut  praefidium  habe- 
ret .  His  conditionibus  Carrariis  pax  reddita  :  quam  magis 
neceffariam  ,  quam  fpeciofam  vidi  accepere .  Ad  eam  fan- 
ciendam  NoveUus  Francifci  iìlius  Venetias  miffus  eft  :  in 
Divi  Marci  sedem  dudus ,  fuo  ac  patris  nomine  per  facras 
aras  ,  quibus  fuerat  admotus ,  juravit  :  fé  cum  patre  & 
"  .  omni  Carraria  gente ,  quaecunque  nuper  patìa  effent ,  rata 
habituros  :  nec  pacem  ipfam  violaturos  unquam  ,  nec  eo^ 
rum  quicquam  ,  qu3e  in  pacis  conditionibus  expreffa  effent . 
Atque  ita  intra  annum  cum  Patavinis  debellatum  accepi- 
mus  .  i^des  Virginum  cum  proximis  xdificiis  per  id  tem- 
pus  conflagravit  :  fed  omnia  publico  sere  reftituta  .  Poft 
Patavinum  bellum  tribus  ferme  annis  pax  fuit .  Id  ocium 
ne  diuturnum  effet ,  fubiti  barbarorum  motus  effecere . 
j-ìiS  Liopoldus  Auftrise  Dux  fme  ulla belli  denunciatione  cum 
Lifpoidus  quatuor  millibus  equitum  in  Italiam  effufus  ,  Taurifmum 
TyfJ'hì-  agrum  tumultuofe  invafit  :  ferro  &  igni  omnia  quae  occur- 
[Tilfen'  J^^i'^^t  populatus  ,  in  confpedu  urbis  non  fine  ingenti  ci- 
vium  terrore  coniedit .  Quam  illati  belli  caufam  barbarus 
habuiffet  ^  non  reperio .  Veneti  qui  nihil  minus ,  quam  id 
bellum  eo  tempore  expeftabant ,  trepidiffimis  nunciis  com- 
moti ,  ad  vicinas  TEftenfium  opes  decurrunt  :  a  quibus  quum 
levia  qusedam  prsefidia  accepiffent ,  confeftim  in  hoftes  eft: 
itum .  Nec  his  tantum  copiis ,  quas  omnino  tenues  fuiffe 
conftat ,  Venetos  tunc  ufos  crediderim  ,  fed  in  urbe  quo- 
que 
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que  ad  primum   tumultum   confcriptas   aliquot    cohortes    1376 
fuifle  :  quanquam  audores  ,    quos  vidimus ,  non   tradant . 
Barbarus ,  audito  hoftium  acceflu  ,  foliita  obfidione  ,  in  Bel- 
lunnenfem  fé  asrum  recepit .  Patres  interim  injuria  adadi  ^'^''/'" 
Germanos  negociatores ,  qui  Venetiis  erant ,  arreptos ,  eo-   resimìn- 
rum  rebus  in  publicum    reda<3:is  ,    in  vincula  conjiciunt.  '1%'!*" 
Accerfunt  &  Jacobum ,  cognomento  Caballum  ,  virum  ea 
tempeftate  dilciplins.  railitaris  peritiffimum  ,  eumque  fum- 
mae  totius  gerendse  rei  prsficiunt .  Sed  dum  hsec  domi  ex- 
pediuntur  ,  Petrus  Hemus ,  Taurifii  Praetor,  quingentorum 
hominum  cohortem  in  Feltrinos  &  Bellunnenfes  prg^datum 
niittit,  fuerunt  peditibus  equites  mixti  .    li  Marini  Supe- 
rantii  dudu,  quum  in  hoftium  iìnes  prsedabundi  erupiflent , 
effentque  aliquandiu  cum  praeda  &  tumultu  vagati ,  barba- 
rorum  metu  ,  quos  in  fé  miffos  audiverant ,  trepide  {t{t  in 
pacatum  receperunt .  Jacobus ,  recepto  copiarum  imperio , 
Taurifium  venit  :  ubi  tantifper  moratus  eft ,  quoad ,  auxi- 
liis    undique    contra<3:is  ,    legitimam    exercitus  expleviffet 
formam  ;  quo  diligenter  recognito ,  hoftium  fines  ferociter 
«ft  aggreifus .  Ad  Unigum  primo  caftra  admota  :  ubi  cum  aì  vni^um 
barbaris  acri  pra:lto  consreifus  ,    multifque    eorum   caefis,  primo  pu~ 
ad  Vidorias  pylas  ire  pergit .  Eft  citra  Feltrenfem  faltum 
angufta  vallis ,  per  quam  Anaxus  fluvius  magis  prxcipita- 
tur ,  quam  defluit  :    dextra  parte  ,    qua  ille  cum  impetu 
fertur ,  ita  Feltrinos  montes  perftringit  ,    ut   perviam  foli 
intercapedinem ,  &  quafi  vadum  quoddam  relinquat .  Ab- 
rupto  igitur  niontis  latere ,  ad  ripam  ufque  fluminis  vetu- 
ftiffimus  murus  claudit    locorum   anguftias  :  quas  Vidoris 
Claufuram  hodie  appellant .  Hinc  quoque  dejedo  hofte  ,  ad 
Vidorium  Venetus  proceifrt  :  quod  acri  oppugnatione  ador- 
tus ,  bellicis  operibus  in  poteftatem  redegit  .  Ferunt  in  ea 
obfidione    Gerardi  Caminenfis  operam    maxime  enituiife  . 
Praefidio  hic  relido  ,  Feltrum  caftra  admota  :    direptifque 
fuburbanis  tedis ,  agroque  foede  populato ,  acris  oppugna- 
ti© urbem  adorta  eft .  Audito  Feltrenfium  periculo  ,    Lio- 
poldus  cum  ingentibus  copiis  ad    fuos  obfidione   levandos 
accurrit .  Ad  famam  propinquantis  barbari ,  incenfis  tedis 

Z     3  oppi- 


Jìeìrde  ad 

Fehrum . 


358        DEGADIS    SEGUND^ 

1276  oppido  fubjedis,  qiia^  ab  initio  militesoccuparant ,  Vene- 
tus  Taurifmm  le  recepit .  Liopoldus  Bellunnum  progreflus  , 
audito  hoftium  digrefl'u ,  iniquo  animo  tulit  praereptam  fi- 
bi  pugnandi  occafionem  .  Converfus  igìtur  ad  ea  loca ,  quae 
amiferat ,  recipienda  ,  tentavit  primo  ex  Baldina  turri  (  quam 
tantifper  dum  Feltrumoppugnat ,  Caballus  occuparat  )  Ve- 
netum  praefidium  dejicere .  Jacobus ,  cognito  hoilium  con- 
filio  ,  filium  ,  juvenem  impigrum  ,  cum  leda  militum  ma- 
nu  ad  locum  praefidio  retinendum  mittit .  Horum  adventu 
explorato ,  barbarus  Bellunno  profedus ,  incautam  cohor- 
tem  infidiis  excipit ,  exceptam  turbat  primo  ,  mox  vero 
fundit  fugatque  .  Praefidii  caput  cum  centum  &  amplius 
ftrenuis  viris  prgeter  reliquam  multitudinem  in  hoftium  po- 
teftatem  venit  :  fed  eos  captos  confeftim  miffos  fecit  ho- 
ftis ,  accepta  prius  ab  eis  fide ,  intra  paucos  dies  ,  fi  pax 
non  interim  lecuta  effet ,  ad  fé  veniendi .  Recepta  deinde 
turri ,  Bellunnum  copias  Liopoldus  reduxit .  In  hoc  ftatu 
res  Venet2e  erant  ,  quum  Lodovici  Regis  interventu  cum 
Liopoldo  induciai  in  biennium  padai  funt  .  Interim  vero 
(  ut  varia  funt  hominum  ingenia .  )  Rex  denuo  alienatus , 
cum  Genuenfibus  ,  Aquilejenfi  Antiftite  ,  Carrariifque  in 
Venetos  foedus  percuffit .  Quod  quum  occultum  in  fé  bel- 
lum  parari  Patres  refciviffent ,  efletque  jam  prope  ventum 
ad  exitum  induciarum  ,  prò  magno  habuerunt  negocio  ^ 
cum  Liopoldo  ,  ne  uno  tempore  tot  bellis  onerarentur , 
redire  in  gratiam  ,  pacemque  quoquo  modo  fieri  poffet  , 
fancire .  Reftitutis  itaque  locis  omnibus ,  quse  illi  Venetus 
proximo  bello  ademerat  ,  Germanis  negociatoribus  cufto- 
dia  edudis  ,  rebufque  aliis  redditis ,  Leonardo  Dandulo 
&  Petro  Cornarlo  ad  hoc  miffis ,  pax  cum  Duce  compo- 
fita  eft . 

Nec  ita  multo  poft  cum  Genuenfibus  quarto  bellari  eft 

1^77    cceptum  .    Quod  bellum  ut  acerrimum  ,    ac  omnium  quae 

cai^/aquar-  ad  Cam  dlcm  Veneti  geiferunt ,    difficillimum ,   ita  ab  iis 

gu/i,i.  ^"  quos   vidimus   copiofiffime    traditum  reperio .    Sed   priuf- 

quam  rem   narrare  aggrediar  ,    renovati  belli   caufa  expli- 
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mo  Veneti  nominis  amiciffimus .  Is  inter  casteros  quostu-  1377 
lit  liberos ,  Andronicuin  habuìt  :  qui  cum  temere  in  pa- 
trem  confpiraffet ,  fceleris  convifius ,  illius  juffu  vifu  debi- 
litatus  eft ,  ac  Peram  ablegatus .  Genuenfes ,  qui  jam  an- 
tea  indigna  tulerant ,  Venetos  {ibi  a  Calojoanne  in  amici- 
tia  praelatos ,  puerum  primo  curandum  medicis  tradide- 
re:  quem ,  magna  ex  parte  luce  recuperata,  ad  imperium 
patris  impie  occupandum  impellunt .  Audax  Oc  facinoro- 
i'us  juvenis  haud  abnuit  Icelus ,  ac  Perenfium ,  qui  omnes 
fere  Genuenfes  erant ,  opibus  fretus ,  repente  in  fenem  de 
reliquos  neceffàrios  impetu  fado  ,  imperium  occupat ,  pa- 
rentes  ipfos  cum  tota  familia  in  vincula  conjicit .  Quidam 
au(9:ores  funt ,  a  Cantacufmo  ,  homine  Graeci  generis  ,  Ca- 
lojoannem  dignitate  ejedum ,  Francifcique  Catelufij  Ge- 
nuenfis  opera  in  priftinam  fortunam  reftitutum  ;  atque  ob 
eam  rem  Ligurem  Lesbum  infulam  ab  eo  dono  accepifle. 
Sed  annales ,  quos  fequimur ,  Andronicum  audorem  ejus 
motus  fuiife  affirmant  :  quos  eo  libentius  fequor,  quia 
conftat ,  adolefcentem  cum  Pera  &c  Genuenfibus  poftea  a 
Calojoanne  oppugnatum  .  Promiferat  igitur  ab  initio  An- 
dronicus  Tenedum  infulam  Genuenfìbus  :  quibus  fidem 
praeftiturus ,  fcribit  ad  eos  qui  arcem  prcefidio  tenebant, 
ut  eam  cum  tota  infula  Liguribus  traderent .  Duse  Peren- 
fium triremes  ad  id  Tenedum  miffse  :  praefidii  autem  prie- 
ftdius  cum  ipfis  incolis,  nihil.Andronici  literis  moti,  re- 
fpondent ,  infulam  Calojoannis  eife ,  non  filii  .*  nulli  homi- 
num  fé  eam  tradituros  unquam ,  nifi  is ,  cujus  effet ,  im- 
peraifet .  Ferunt ,  florentibus  imperii  rebus  ,  &  praefidii  pra:- 
fedo  oc  infulanis  mandatum  ;,  ut  fi ,  quod  noUet ,  impe- 
rii faftigio  cafu  aliquo  quandoque  fenex  ejedus  eifet ,  nul- 
li gentium  pra^terquam  Veftetis  infula  poffeffionem  trade- 
rent. Pereni'es  fpe  Tenedi  potiundae  fruftrati,  Conftanti- 
nopolim  continuo  abiure .  Praeerat  Veneto  finui  Marcus 
Juilinianus  ^  qui ,  audito  Calojoannis  cafu  ^  veritus  ne  Ve- 
netas  triremes,  quae  ad  Pontici  maris  negocia  exiverant, 
aliquod  a  Genuenfìbus  incommodum  ea  temporum  novi- 
tate  acciperent  ^    ad  exitum  ufqùe  Pontici  maris  eas  co- 
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1377    mitatus,  Hellefponti  parte  remenfa ,    Tenednm  applicuit,' 
fiiarum  triremium  reditum  ad  vernum  tempiis   expedatu- 
rus .    Fuit  itaque  claflls  ibi  ea  hyeme  .    Inde   fub  initium 
veris  Venetis    navibus    receptis  ,    quibiis    circa    Thraciiim 
Bofphorum  occurrerat ,    Tenedum   rediit .    Hic   propofito 
infulanis  periciilo,    quod  a  Genuenfibus  &  aliis  immine- 
bat ,  confenfii  omnium  ab  arcis  ac  totiiis  infulx  praefefto 
Tenedum  Veneti  accepere  :    ad  quam  praefidio  tuendam , 
Donato  Throno    cum  plerifque    aliis    relido  ,    Juftinianus 
cum  tota  clafl'e  Venetias  venit  .    Audita  infulas  alienatio- 
ne ,  Genuenfes  cum  veteri  odio  &  aemulatione ,  tum  quia 
apparebat  ^  Venetis  eam  tenentibus ,  nullo  deinceps  tempo- 
re tutum  fuis  negociatoribus   in  Ponticum    mare  curfuni 
futurum ,  Andronicum  fatis  per  fé  Veneto  nomini  infen- 
fum  novis  ftimulis  adiguntad  vim  iis  ,  qui  Byzantii  erant, 
inferendam  .  Pronus  ille  ad  injuriam  ,  Petro  Grimano  cum 
Venetis    negociatoribus  in    cuftodiam    addudis ,    cetheam 
navim  ex  Tanai    redeuntem   (  quae    per  eos   dies    portum 
f'uerat  ingreffa  )  intercipit .  Poli:  Juftiniani  reditum  ,  ubi  in 
fenatu  ille  de  rebus  a  fé  geftis ,  deque  infula  Veneto  im- 
perio noviter  adjeda  differuiflet ,  fenint  variis  animis  id  a 
Patribus  acceptum  :    quibufdam  belli    periculo   motis  fa- 
<3:um  minime    probantibus ,    aliis  opportunitatem    loci  fe- 
cutis ,  atque  ob  id  affirmantibus  operae  precium  fuiffe  id 
facere  .  Decretai  itaque  triremes  duce  ad  in  fui  as  prxfidium, 
mìffufque  eo  Antonius  Venerius ,  qui  pra^fefti  nomine  Te- 
nedo  pr^eifet  ^   &  cum  eo  legati  duo ,    Joannes  Gradoni- 
cus  &   Petrus  Cornarius .    Eo  praefidio    infula  inita ,    Ge- 
nuenfes interim  undecim  triremibus ,  non  fuo  fed  Andro- 
nici  nomine  inftruftis ,  Lemnum  infulam  (  quam  Veneti , 
ubi  vim  fuis  ab  Imperatore  illatam  audivere ,  Gxxcìs  ade- 
merant  )  fubito  appulfu  occupant .    Inde  circa   Peram  at- 
que oram  Pontici  maris  trium  &  viginti  triremium  claffe 
expleta ,    cum    iis  &  onerariis  duabus   By7,antio  profedi , 
Tenedum  invadunt .    Aderat  Andronicus ,    cujus  aufpiciis 
ea  geri  Ligiues  videri  volebant .  Praeerat  tum  Tenedo  Ca- 
rolus  Zenus ,  homo  impiger  j  nondum  enim  aderat  Vene- 
rius . 
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rius  ,  nec  non  Throniis  ipfe  jam  antea  credo  infiila  de-  1377 
cefferat .  Is  non  iolum  mcenia  valide  tiitatus  efl ,  fed  ciiin 
leda  hominum  manu  eruptione  fada,  hoftes  fiidit ,  ac 
multa  csede  ad  naves  fugavit  :  bellicis  operibus  amiffis  cum 
ignominia  Andronicus  inde  naves  abdiixit .  Hac  praecipue  scnìGemi 
caufa  impulfos  Genuenfes  ad  opes  Venetas  evertendas , 
quia  per  le  id  confequi  non  poterant ,  foedus  cum  Lodo- 
vico PannoniiE  Rege ,  Franciico  Carrario  ,  6c  Aquilejenfi 
Antiftite  percufììffe  ferunt. 

At  Patres ,  quum  bellum  fpecie  &  re  atrociffimum  jam 
aperte  fibi  imminere  cernerent ,  confeftim  viginti  trire- 
mium  claflem  decrevere  :  Vidorem  Pifanum  illis  cum  Im- 
perio maris  prseficiunt ,  cui  Pantaleon  Barbus ,  &  Lodo- 
vicus  Lauretanus  legati  dati  funt .  Ex  omni  navium  nu- 
mero quatuordecim  Venetiis ,  reliquse  Cretenlì  remigio  in- 
ftrudai  ;  feptimo  Calendas  Majas  claffis  domo  eli  eduda  . 
Sed  juffus  eft  Vidor  nihil  hoftiliter  agere ,  priufquam  bel- 
lum Genuenfibus  eflet  indidum  ;  ad  quod  ipfum  ferunt 
Nicoletum  ,  municipem  Clodienfem  ,  fcribarum  unum  , 
Cenuam  miffum .  Claffis  fmu  egreffa,  circumvetìaque  Sì- 
cilise  ora ,  Genuam  verfus  abiit  ;  quo  curfu  non  panca  ho- 
ilium  navigia  pauciffimis  diebus  oppreffit .  Nec  ita  multo 
poft  quum  totam  Inferi  maris  oram  infeftam  hofti  reddi- 
diffet ,  Lodovicus  Fefcius  cum  decem  Ligufticis  triremi- 
bus  ad  bellum  inftrudis ,  ad  eam  ignominiam  demendam 
in  Venetum  pugnandi  ftudio  movit .  Erat  tum  Vidor  ad  1378 
Antiura  in  maritima  Latii  ora  :  qui ,  audito  hoftium  ad- 
ventu  ,  fubito  triremes  ad  pugnam  inftruit ,  fuofque  corpo- 
ra  curare  jubet  ,  &  ut  ad  primum  clafficum  arma  cape- 
rent ,  edicit  ;  quum  iterum  lìgnum  daretur ,  remiges  locii- 
que  navales  fua  loca  occuparent;  tertio  vero  in  hoftes  fé- 
rociter  moverent .  Et  jam  Ligur  in  confpefiu  erat ,  in 
quem ,  ut  alto  roaii  dimicaretur  ,  continuo  Venetus  mo- 
vit .  Vix  ad  manus  ventum  erat ,  quum  fubita  tempefìas 
cum  pluvia  coorta  ,  ita  repente  omnia  turbavit ,  ut ,  reli- 
quis  averfis ,  novem  tantum  ex  utra aue  claiTe  triremes  con-  Genur,>res 
liixennt;  nuilus  ferme  m  tam  luDita  rerum  turbation.  la-  uovìm. 
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1378    gittarum  iifiis  fuit  :  gladiis ,    contis,    harpagonibus  comi- 
nus  congreffi  utebantur  .  Prselium  ,  mari  coeloque  ftrepenti- 
bus ,  in  duas  ferme  horas  diftradum  :  demum  Geniienfium 
fortuna  inclinante  ,  quatuor  media  pugna  dilapfis  ,  reliquie 
cum  Lodovico  captai  :    quarum  una  littoribus  impa(fla  fi- 
ne remige  venit  in  Viftoris  poteftatem .    Capti   cum  ipfo 
clafTis    prsefedo   nobiles  Genuenfes  duodeviginti ,    remiges 
fociique  navales  oflingenti ,  fexcenti  c^fi .  Nec  Veneto  vi- 
goria incruenta  fuit ,    multis  ex  fmgulis  turmis  quse  con- 
flixerant  ca^fis  ,  pluribus  vulneratis  ,    et  in   bis   Zacharias 
Gifius .  Fefcius ,  &  alii  nobiles  cum  dimidio  captivorum 
Venetias  mifE,    reliquos  in  Cretam  ipfe  Vidor   abduxit . 
Sed  cum    circa    Methonem    oram   Peloponnefiacam    lege- 
ret ,  obvias  habuit  fex  illas  triremes ,  quas  in  Cretam  ,  ut 
remige  inftruerentur  ,  miffas  docuimus .  Hisacceptis,  in  in- 
fulam  venit;  unde  poftea  ad  decem  Genuenfium  triremes, 
quse  apud  Byzantium  fuperiore  hyeme  fuerant ,  opprimen- 
das  profedus ,  quum  in    Eubocam  veniifet ,  comperit    ho- 
ftium  naves  infulam    prsetervedas   Genuam  verfus  abiiife . 
Converfo  itaque  retro  celeri  ter  curfu ,  abeuntem  Ligurem 
aliquandiu  inlequi  perftitit  ,    quanquam  ille  fua  celeritate 
multum  p^slagi  emenfus  jam  in  tutum  abierat .  Dum  hsec 
mari  seruntur ,    Carrarius   Princeps  interim  fuo  &  Lodo- 
hofiespiures  vlci   nomiue  arma  Venetis  intulerat,    pr2edicans ,    nihil  a 
um tempo-    ^^  perfide  fieri,  nihil  centra  jus  gentium  ,  quod  praeter  fi- 
lii  jusjurandum  Venetis  arma  intuliifet  :    oportere  fé  Lo- 
dovico   Regi ,    in  CU] US  fide  eflet ,    vel  nolentem    parere  . 
Aquilejenfis  Antiftes<Sc  ipfe  bellum  indicit .  Tot  uno  tem- 
pore bella  ad  evertendum  Venetum  imperium  coorta  funt, 
quum    nullum   interea  Venetus    neque   auxiliarem    quem- 
piam  ,  neque  focium ,  prxter  Bernabovem  Vicecomitem  , 
&  Petrinum  Cypri  infulae  Regem ,    ad  tantam  armatorum 
hoftium  tempeftatem  fuftinendam  haberet  ;  quanquam  Re- 
gis  opera  nunquam ,  Bernabovis  vero  ad  oram  Ligufticam 
infeftandam  aliquandiu  ufus  fit .    Suis  itaque   non  alienis 
viribus  lletit   res    Veneta  toto  belli  tempore  ,    quod  vix , 
re  Veneta  incolumi ,  futurum  credi  potuiifct .  Uno  igitur 

tem- 
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tempore  Patavini  bine,  inde  Carnorum  exercitus  ,  in  137S 
Taurifinum  agrum  ingrefli ,  omnia  terrore  &  populatione 
complent .  Gerardus  Caminenfis  fub  primos  belli  motus 
a  Venetis  ad  hoftes  defcivit,  Meta  oppido  Riccardo  fra- 
tri  adempto  ,  qiiem  ob  Pantaleonis  Barbi  filiam  in  matri- 
monium  diidam  apparebat  Venetorum  arma  eo  bello  fe- 
cuturum  .  Hxc  in  Venetis .  In  ora  interim  Liguftica  Car- 
retenfes  reguli  ,  Bernabovis  Venetoriimque  opibiis  freti , 
nonnulla  Genuenfibus  oppida  ademerunt . 

Nec  hoftes  ipfi  interea  qiiievere ,  fed  Auguftam  Cypri 
iirbem  &  emporiuni  nobiliffimum  fubita  vi  occiipant .  In- 
]uvìx  illatae  caufam  inde  ortam  affirmant ,  quod  quiim  in 
Petrini  adoleicentis ,  filli  Petri  Regis ,  niiper  donieitica 
proditione  c^fi ,  folemni  convivio ,  quod  iJJe  per  eos  dies 
quibus  regni  diadema  recepit,  holpitibus  &  infulanis  fx- 
pius  inftauravit ,  Veneti  Genuenfefque ,  qui  plurimi  nego- 
ciorum  cauia  in  infula  erant ,  vocati  adeflent ,  accidit  ut 
veteri  acmulatione  ortum  fit  medio  convivio  inter  eos  cer- 
tamen ,  quod  Genuenfium  culpa  contratìum  multi  credi- 
dere  ,  qui  indigne  ferrent ,  Venetos  fibi  in  honore  a  Rege 
prselatos .  Armis  itaque  media  regia  dimicatum  ;  faventi- 
bufque  Venetorum  caufae  Cypriis ,  Genuenfium  nonnulli  cemienfes 
ferro  occubuere  ,  plures  vulnerati ,  reliqui  ex  convivio  igno-  ^^"cy'Ufti 
miniofe  ejedi  .  Ea  injuria  Ligur  adadus  ex  infula  cum  potiumur. 
rebus  omnibus  excefTit .  Nec  ita  longo  interjetfìo  tempore 
inftruilia  claife ,  urbem  ipfam  repente  adortus  occupat ,  vi 
ne  an  proditione ,  illi  quos  vidimus  ,  haud  fatis  perfpi- 
cue  tradunt .  Multos  in  regia^  csedis  ultìonem ,  6c  in  bis 
Regis  fratrem  obtruncant ,  eorum  bona  diripiunt .  Adole- 
fcens  metuens  ab  Ligure,  medio  tumultu  cum  matte  ur- 
be aufugit  :  atque  ita  nobiliffimum  Cypri  emporium  in 
Genuenfium  poteftatem  conceffit .  Venit  mater  adolefcen- 
tis  in  fufpicionem,  ut  in  ultionem  mariti  urbem  Genuen- 
libus  tradiderit  :  quod  quum  pa^ricidarum  csedes  bonorum- 
que  direptio  ,  ut  credam ,  faciunt ,  tum  quia  hoftile  nihil 
in  eam  &  filium  Genuenfes  moliti  dicuntur .  Tenente  ita- 
que Phamaguftam  Ligure ,  quum  interim  Vicecomes  fi- 
liam 
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137?  liam  adolefcenti  Regi  in  matrimonium  locaiict ,  vellet- 
que  eam  in  Cypriim  ad  virum  mittere  ,  cum  Venetis  egit , 
ut  fex  longas  naves  inftruerent,  quibus  filiam  in  infula 
tutam  fifterent  ;  ipfe  vero  mille  &  oftingentos  equites  cum 
peditum  robore  ad  Genuenfium  res  infeftandas  fiio  ftipen- 
dio  in  tres  pioximos  menfes  mitteret.  Piiella  Venetias 
diida ,  apud  Cornarios  in  hofpitio  fuit  :  inde  fex  triremi- 
bus  Venetis ,  &  Cypriis  quinque  ,  quas  Rex  per  eos  dies 
ex  infula  miferat ,  Venetiis  profeda ,  incolumis  eft  in  Cy- 
prum  delata .  Rex  tum  ad  Cerauniam  erat ,  nunc  oppi- 
dum  ipfum  Cermu?n  dicunt .  Hic  magnifico  apparatu  con- 
juge  accepta  ,  cum  Venetis ,  pafto  ingenti  auri  pondere  , 
egit ,  ut  cum  quinque  illis  quas  ipfe  mercede  conduxe- 
rat ,  vellent  Phamaguftx  portum  invadere  :  quem  fi  occu- 
paifent ,  pergerent  ipfi  ea  parte  urbem  oppugnare  ,  interim 
vero  cum  quam  maximis  poifet  copiis  iple  averfa  parte 
muros  fubiret .  Praeerant  Venetis  navibus  Joannes  Mianus, 
Francifcus  Bocolus ,  Petrus  Qiiirinus ,  Francifcus  Fofco- 
lus  ,  Joannes  Barbus  ,  &  Francifcus  Mocenigus  :  quorum 
fmguli  fmgulas  triremes  privato  fumptu  inftruxerant .  li 
conditionem  a  Rege  propofitam  non  afpernati ,  cseterum 
publico  in  Genuenfes  odio  addufti ,  cum  quinque  merce- 
nariis  navibus  quas  a  Rege  Venetias  mifl'as  diximus ,  por- 
tum adorti ,  primo  certamine  a  Ligure  repulfi  in  al  tum  fé 
receperunt .  Hic  tantifper  fé  tenuere  ,  dum  remiges  fociique 
navales  corpora  curarent .  Objecerant  illi  tres  onerarias 
naves  in  ipfis  fauci  bus  portus  ad  arcendos  hoflium  incur- 
fus .  Iterum  ieitur  Venetus  cum  mercenariis  Li^urem  ador- 
tus ,  non  a  fronte ,  ut  antea ,  fed  a  lateribus  portum  op- 
pugnant,  tantumque  fcopuli  ac  telluris  circa  vada  ege- 
flum ,  ut  ad  irrumpendum  fatis  fit  triremibus  datum . 
Qiiibus  intra  portum  admiffis ,  continuo  onerari-^  naves 
cum  ipfis  propugnatoribus  in  Venetorum  potellatem  ve- 
nere .  Captai  cum  iis  triremes ,  &  navigia  alia  pleraque , 
q\xx  tum  forte  ibi  ftationem  habebant .  Portu  in  hunc 
modum  occupato ,  ftatim  urbis  mccnia  Venetus  adoritur  : 
admotifque  pluribus  locis  fcalis ,  plerique  in  fpem  potiun- 
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dse  uttis  addiiiSi ,    per  tela  &  hoftium  claaiores  in  fum-    i^/S 
nium  evafere .  Genuenfes ,  quorum  insens  manus  in   urbe  V'^'^'f^^"- 
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erat ,  impetu  in  lubeuntes  lacto ,  cum  multa  ca^de  &  rui-  frupa  op~ 
na  primum  muro  deturbant  ,  inde  toto  portu  expulere .  ^''^'"'"^' 
Crediderlint  multi ,  eo  die  urbem  capi  potuiffe ,  fi  Cjprii 
eo  ardore  quo  Veneti,  averfa  parte  civitatis  hoftem  fuif- 
fent  adorti .  Veneti  annales  hoc  habent  :  verum  non  de- 
funt ,  qui  non  Petrum ,  fed  Bugonem  Lufinianum  faciant 
Petrini  patrem  ,  nec  illuni  domeftica  fraude  obtruncatum  , 
fed  Petrum  adolefcentis  fra  treni  :  casterum  Genuenfes  non 
a  Venetis  violatos ,  fed  juffu  Regis  partrm  ex  ipfo  coena- 
c^ilo  praecipitatos ,  partim  in  urbe  &  reliqua  infula  op- 
preffos ,  ita  ut  vix  unus  qui  cladem  domum  nunciarit , 
fuperfuiifet .  Tum  vero  Petti  Fregofi  ducSu  Genuenfes  in- 
genti claffe  infulam  adortos,  Nicofiam  urbem  cum  Rege 
ài  conjuge  fubito  incurfu  cepiffe  ,  infulam  ferme  totam 
igni  &  ferro  vaftatam  :  Petriiium  Genuam  cum  uxore  ab- 
dudum  :  nòviffime  aùtetn  poftliminio  reverfum ,  Phama- 
guftam ,  quam  tdtro  Genuenfibus  habendam  dederat  ,  ut 
teliquam  infulam  obtineret ,  Venetis  opìbus  fretum  fruftra 
oppugnafle  .  Sed  quoquo  modo  ijlud  acciderit  ,  re  parum , 
ut  diximus ,  foeliciter  tentata ,  Venetse  triremes  inde  pro- 
fedge  in  Syriam  curfum  tenuertmt  :  ac  praster  alias  clades 
quibus  Ligurem  eo  curfu  aifecerunt ,  cetheam  unam  ,  Spi- 
naregiam  nominataiti ,  preciofiflTima  merce  onuftam ,  cepe- 
re  :  mox ,  in  Hadriacum  fmum  reverfse ,  circa  Jaderam  fe- 
fe  clalfi  cui  Pifanus  praeefat ,  junxerunt . 

Dum  ea  ,  quas  diximus ,  in  Cypro  &  Syriae  ora  geruntur  ,   nsiorPifa 
Vitìor  cum   duodevisinti  longis  navibus  Catarum    urbem   ""'  ^""T 
cxpugnat .  Erat  tum  id  oppidum  Lodovici  Pannonia;  Re-  g»at, 
gis .  Tentati  primo  oppidanorum  animi ,  a  quibus  ferocif- 
fnne  refponfum  ferunt  ,   additaque  infuper  probra  multa , 
quas  Veneti  mentem  perftrinxere .  Ira  ob  id  accenfus  Pifa- 
nus ,  expofitis  in  littus  copiis ,  oppidum  fumma  vi  adori- 
tur  .    Remiges  fociique   navales    tanto   ardore  munitiones 
primo  ,  inde  muros  fubiere  ,  ut  momento  temporis  in  urbem 
tranfcenderint .  Capta  civitate  ac  direpta  ,    illi  qui  arcem 
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1378    prsefidio  tenebant ,  fiibita  fuorum  clade  confternati ,  &  ipii 
deditionem  fecerimt .  Frieda  militem  fociofque  navales  di- 
tavit .  Triremis  una  Venetias  ad  eam    vidoriam  nuncian- 
dam  mìffa  eft  .  Pifanus ,  aiida  claffe  ,  qux  jam  quinque  & 
viginti  triremium  numerum  explebat ,  quia  rumor  erat  Li- 
gufticas  triremes  in  Dalmatiam  ad  ventare ,  quse  ad  id  do- 
mo miffae  dicebantur  ,  ut  Jaderenfi  portu  infeflo  ,  non  finuni 
modo  ,  fed  fuburbana  quoque  littora  Venetis  ex  proximo 
infetta  redderent  ,    quam  longiffime  domo  poffet  venienti 
Ligur  i?t     hofti  fé  objicere  ftatuit .  Circa  Tarentum  Venetus  Ligurem 
finupugnlm  adeptus  eft  :    nam  quum  Neapolim  fere  progreiTus  eifet  , 
dmt^at.     cognovit  hoftium  claffem  nuper  alto  mari   Calabriam  ver- 
fus  abiifle  .  Remenfis  igitur  littoribus  ,  eo  quo  diximus  lo- 
co hoftium  clafTis  reperta  eft  :   quam  ut  ad  pugnam  com- 
pelleret ,  ad  exitum  fmus  ad  Lacinium  promontorium  con- 
ledit .  Contra  Lacinium  eft  Salentinum  .  Haec  duo  promon» 
toria  contra  fé  intuentia  ,  finum  admittunt  magna  ex  parte 
importuofum  :  in  eo  Tarentum  urbs  fita  eft  .  Dixi ,  ad  La- 
cinium potius  quam  alibi  Venetum  confediffe  ,  quia  quum 
Ligur  Tarentino  portu  effet,  quem  ad  pugnam    Venetus 
non  elicere  folum ,  fed  cogere  etiam  vehementer  cupiebat , 
maluit  ea  parte  Vidor  federe  ,  qua  occupata  ,  retro  abeun- 
di  iis  qui  in  intimo   fmu   erant  ,    pr^riperetur   facultas  , 
Tarento  tandem  digreffus  hoftis ,  confeftim  ubi  ex  adver- 
lo  Venetum  in  fé  moventem  vidit ,  in  altum  declinato  cur- 
fu ,  fele  proripuit .  Inftat  fugienti  Venetus ,  quafi  protinus 
affecuturus  :  quum  nova  ab  eo  arte  eft  elufus  .   AiTimulat 
hoftis  pugnam ,  tanquam  in  fuga  omnino  parum  fpei  eflfet  : 
continuoque  in  Venetum  converfus ,  velut  acie  dimicaturus  ^ 
omnia  quae  ad  pugnam  parari  folent ,  in   navibus  affìmula- 
ri  jubet .  Quod  Vidor  confpicatus ,  &  ipfe  curfum  fiftit , 
edicitque ,  ut  remiges  fociique  navales  fnnul   corpora  cura- 
rent ,  fimul ,  captis  armis  ,  fefe  ad  pugnam  expedirent .    Li- 
gur ubi  Venetos  inftrucìos  vidit,  turmas  armorum  ponde- 
re  gravatas ,    bellicis  inftrumentis  triremes  omnes  impedi- 
tas ,  fuis  ad  fugam  dat  fignum  .    Vidiflfes  tum   utramque 
claffem  difpari  motu  agi  ;  illam  quia  expedi tiffimos  remi- 
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ges  habebat,  velut  alas  habentem  medio  pelago  volitare:    1378 
hanc  tardam  ,  &  qiiafi  impedito  remigio  harere .  Abiit  ita- 
que  hoftis  per  ocium ,  in  Dalmatiamque  ire  pergit .    Pifa- 
nus ,  quia  nullum    Veneti  in  ea  terra   portum  habebant  , 
ad  l^vam  in  Appuliim  littiis  flexit .  Sub  id   tempus  quin- 
que  longis  navibus  poft  Catari  expugnationem  ,   juffu  Pa- 
trum  inltrudis ,  cum  ea  quas   vidoriam    nunciatum  vene- 
rat  ,  ex  urbe  ut  ad  claffem  irent  profeélis ,  tres  Ligufticae 
circa  Berifones  occurrerunt .  Fuerant  illae  aliquandiu  non 
fine  Venetorum  clade  longe  lateque  vagata;,    opprefferant- 
que  per  occafionem  onerarias  non  paucas  .  Venetus  eas  prò* 
cui  confpicatus ,  in  hollem  ultionis  cupidus   continuo  fle- 
itit  curfum  .  Ligur  vero  nihilo  fegnius  f iigam  capeffit,  nec 
prius  aut  illi  infequendi ,  aut  buie  fugiendi  finis  fuit,  quam 
in  Jaderse    confpedum   fit  ventum  .    Tum  omiffo  hofte  , 
Brundufium  Veneta^  triremes  conceffere  .  Hic  audito  Ligii- 
fticae  claffis  in  Dalmatiam  adventu ,  {tk  in  ipfi^  por  tu  te- 
nuere,  veriti  ne  fi  ulterius  ire  pergerent  ,   ab  hofte  inter- 
ciperentur  .  Eft  Brundufinus  portus  natura  perfpicuus  ,  uno 
oftio  multi  variique  portus  includuntur  ,    nullis  fluduum 
agitationibus  obnoxii  :  plerique  finus    placidiffimi  infunt  » 
quorum  finguli  tranquillam  praeftant    navibus    ftationem  : 
eftque  ipfa  forma  cervi  cornibus  fimillima ,  unde  urbi  no- 
men  inditum  ajunt,  quia  portus  cum    reliquo  oppido  fit 
cervino  capiti  (  quod  Meffapia  lingua  Brundufium  dicitur  ) 
perquam  fimilis  .    Turres  igitur  ,    quas  funt  circa  fauces , 
ab  oppidanis  acceptas  valido  prasfidio  Venetus  firmat  :  ter- 
reftri  inde   itinere  ad    Pifanum  mittit  ,    qui  cum  majore 
clafle  in  ora  Appulise  efle  dicebatur ,  fé  Brundufino  portu 
confediffe  fignificant  :  vereri  ne  fi  ulterius    ire  pergerent  , 
ab  hofte  ,  qui  proximo  loco  effet  ^  interciperentur  .  Cognito 
fuorum  periculo ,  confeftim  Viftor  Brundufium  venit  :  hic 
fex  longis  navibus  priori  numero  adjeftis ,  unius  oc  trigin- 
ta  triremium  claffem  explevit  :  quib\is  viribus  fretus  in  Dal- 
matiam fubito  curfu  tetendit ,  ut  Genuenfibus  Jaderam  pe- 
tentibus  fé  aliquo  modo  objiceret  .   Quod  ubi  illi  audive- 
re ,  Tragurium  fé  celeri  curfu  obtulerunt . 

Sed 


137» 


Patav'iHUt 

Mejlram 
«hfidct , 


ViSior  Pìfa- 
Mus  Strum 
expagftat . 


'558       DECADIS    SEGUND^ 

Sed  dum  hase  mari  geruntiu' ,  circa  continentem  Vene- 
ti Soligetum  Gerardo  Caminenfi  ademerant ,  nec  multo 
poft  Cefaltum  .-  id  captum  fubjefito  igne  concremarunt , 
illud  funditus  diruere .  Nec  hoftes  interea  quievere  :  quin 
Carrarius  Prmceps  cuni  Pannonum  &  Aquilejenfis  Antifti- 
tìs  casterorumque  Regulorum  appendicibus ,  fexdecim  mil- 
libus  hominum  contradis,  Meftram  oppidym  obfidione 
cingit ,  cindum  bellicis  operibus  oppugnai;  :  de  ut  fpem 
omnem  commeatus  auxiliique  ex  urbe  mittendi  oppidanis 
adimeret ,  aquas  quibus  ex  Margaria  eo  navigatur ,  prasfi- 
dio  infedit  .  Paucis  inde  interjedis  diebus  Laurentianum 
ejus  oppidi  iuburbium  hoftis  occupat  :  nec  in  eo  una  eia- 
des  accepta  :  plerique  viri  illuflres  cum  ipfo  loco  oppref* 
fi  ,  qui  ad  prsefidium  miffi  erant .  Coeptum  deinceps  oppi- 
dum  majoribus  ab  bolle  conatibus  oppugnari .  Veneti  tre- 
centos  fortes  milites ,  Nicolao  Galianico  Lucenfi  ,  &  Hir- 
co  Pifano  ducibus ,  per  ftationes  hoftium  Meftram  mife- 
runt ,  fingulique  fagittarum  fafces  intulerunt .  Multa  dein- 
de pr2:lia  circa  valium  commiffa  :  demum  machinis  aliil- 
que  operibus  bellicis  vallo  fubjedis ,  majore  oppugnatione 
hoftis  eft  Meftrinos  adortus  ,  Erat  oppidi  praefedus  Fran- 
cifcus  Delphinus  :  cujus  confilio  &  ftrenuitate  non  folum 
mcenia  funt  prse  fi  dio  re  tenta  ;  fed  hoftis  ,  operibus  amiflis  , 
cum  caede  ingenti  in  caftra  eft  compulfus ,  atque  paucis 
inde  diebus  ,  folata  obfidione ,  abire  coailus  .  Multi  morta- 
les  paluftri  coelo  gravati  in  lethiferum  morbum  incide- 
jrunt  :  quo  impliciti ,  ubi  domum  ventum  eft ,  vulgo  vita 
defundi  dicuntur .  Hx  fuerunt  terreftres  ejus  aeftatis  ex- 
pedìtiones .  Vidèori  claflìs  prsefedo  ante  Jaderam  fedenti 
ìex  Venetae  triremes  ab  expeditione  redeuntes  nunciant, 
Ligufticas  naves  Tragurinum  portum  infedifle .  Ad  eas 
opprimendas  Viftor  progrefliis,  quum  forte  Sicum  mariti- 
mam  urbem  praeterveheretur ,  vifum  eft  eam  oppugnatio- 
jie  aggredì  :  placuit  t?amen  civium  animos  prius  tentare , 
vellent  ne  ultro  in  Venetorum  iìdem  redire ,  an  vim  ma- 
gis  experiri .  Miffse  triremes  tres ,  qu2E ,  publica  fide  acce- 
pta, portum  ingreflai  mandata  principibus  civitatis  expo- 

nunt  ; 
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nunt;  a  ^ulbus  ferociter  eft  refponfum  :  Non  effe  cur  Ve-  137S 
netus  voluntariam  ullam  Sìcenfiuni  fperaret  deditionem  : 
armis  opus  effe,  non  vcrbis ,  fi  urbe  potiri  vellet .  Mo- 
tus  Pifanus  fuperbo  oppidanorum  refponfo ,  multitudine 
navium  fretus  (  quae  feptem  jam  6c  triginta  numero  erant  ) 
pergit  urbem  invadere .  Portum  itaque  repente  ingreffus , 
jubet  fuos  in  terram  defcendere  ,  feroci terque  muros  ur- 
bis fubire .  Tantus  fuit  ab  initio  ardor ,  ut  fcalis  non  uno 
loco  moenibus  admotis ,  effoffoque  muro ,  oppidum  fit 
momento  temporis  captum  :  caedes  oppidanorum  in  gens 
edita  ;  maxima  pars  civium  cum  liberis  &  uxoribus  in 
praetorium  fé  receperant  :  hic  aliquandiu  atrociter  dimica- 
tum .  Verum  hoc  quoque  expugnato  ,  in  oninern  fexum 
&  astatem  indifferenter  fsevitum  eft  :  multi  cx(\ ,  quidam 
ex  fuperiore  pri^etorii  parte  praecipitati .  Fuit  arx  in  parte 
urbis  fatis  natura  oc  opere  munita  :  bue  quoque  multi 
mortales  confugerant  :  ii  multitudine  confifi ,  impetu  in  Ve- 
netos  fado  ,  media  urbe  aufi  funt  prselio  congredi .  Din 
varie  pugnatum  :  atque  hic  aiiquanto  major  caedes  fuit 
quam  alibi .  Vitti  Dalmatse  iterum  in  arcem  compulfi ,  a 
cujus  oppugnatione  coniulto  Pifanus  abftinuit ,  veritus  ne, 
fé  in  eam  intento  ,  hoftis  prseter vedus  Jaderenfem  portum 
occupare!  .  Direpta  igitur  urbs  atque  incenfa ,  captivique 
inde  abdu(!li  quam  plurimi  ,  praeda  ingens  ad  naves  rela- 
ta :  Venetias  triremis  una  ire  juffa  eft ,  Sicique  expugna- 
tionem  Patribus  nunciare  ,  doceretque  ad  hsec  ,  omnino 
commeatu  opus  effe  . 

Turmis  inde  ad  naves  revocatis ,  Vidor  Traguriiim  Yer-  V 

fus  folvit,  Habet  Tragurinus  portus  duo  oftia ,  ad  ortum  rr^j^n-i^a;, 
unum ,    alterum  ad  occafum  fpedans  :  utrunque  Genuen-  fp^^'r' 

r  '        .  •!  •  1    n  ^    .  bts  fnijira 

les  miagnis  operibus  ita  obltruxerant ,  ut  Veneti  oppugna-  ^dortusrjt. 
tione  deterriti  circa  illud  quod  ad  occafum  vergit ,  in 
ancoris  ftare  fmt  coadi .  Aberat  tum  pars  Ligufticse  ciaf 
fis,  quae  ad  Appulam  frumentationem  exierat  :  inde  an- 
tera reverfus  hoftis  averfa  parte ,  ne  confpedus  quidem  ab 
ullo ,  ad  fuos  rediit .  Quod  faéìum  quum  Pifanus  refcivif- 
fet,  divifaclaffe,  utrinque  Ligurem  obfidereperrexit ,  parte 

A  a  -    ffiili- 
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1378  militum  non  parva  in  continentem  expofita  ^  ut  pluri- 
biis  locis  hoftem  fatigaret .  Feriint  levia  peditum  certami- 
na  per  eos  dks  commiffa ,  fed  illa  ipfa  nulla  memoria  di- 
gna .  Demum  Viftor  longioris  morse  impatiens  urbem  op- 
pugnare aggreditur  :  fed  conatus  illi  omnino  irriti .  Ve- 
netus  non  lolum  oppido  non  eft  potitus ,  fed  ab  Genuen- 
fibus  (  quorum  vis  ingens  erat  intra  mcenia  )  cum  caede 
eft  ad  naves  repulfus:  cecidit  eo  certamine  Lucas  Vaiare- 
fius ,  patricii  fanguinis  homo .  Victor  fuo  incoepto  fruftra- 
tus ,  quia  jam  commeatus  defecerant ,  nec  erat  quod  ab 
urbe  rei  frumentarix  inopia  laborante  quicquam  fperaret , 
foluta  obfidione ,  ante  Jaderam  rurfus  confedit,  urbemque 
affidendo  magis  foUicitabat ,  quam  premebat .  Mifit  prse- 
terea  triremes  decem  ad  explorandos  Arbenfium  animos  : 
qui  Catarenfium  primo  ,  inde  Sicenfium  cafu  confternati 
deditionem  fecere .  Ad  urbem  praefidio  tuendam  Franci- 
fcinus  Contarenus  Prsetor  eft  mifliis .  Audita  Tragurinae 
obfidionis  folutione ,  confeftim  Patres  quinque  longas  na- 
ves ad  bellum  inftruunt ,  onerantque  commeatu  :  mandant 
ad  hxc  ,  ut  Jaderam  ad  Pifanum  cum  publieo  decreto 
irent ,  qui  primo  quoque  tempore  Tragurium  rediret ,  nec 
inde  prius  abfcederet ,  quam  naves  qux  in  portu  eifent , 
fi  ve  armis  fi  ve  fame  expugnaifet .  At  Ligur  poft  priorem 
illam  expugnationem  majore  aliquanto  ftudio  quam  antea 
portum  jcommuniverat  ;  quo  accidit ,  ut  hic  quoque  recen- 
tior  conatus  tam  irritus  fané  fuerit ,  quam  ille  de  quo  an- 
te diximus  .  Circumfedit  claffis  in  ancoris  ftans  aliquot 
dies  portum  :  fed  fame  fimul  ac  frigore  (  inftabat  enim 
jam  hyems  )  compulfus  eft  Pifanus  infeda  re  inde  abfce- 
dere ,  Triremes  in  Hiftriam  reduiftse  ;  unde  quum  ad  Pa- 
tres Pifanus  fcripfiffet ,  vellent  juberentque  fé  cum  tota 
clalfe  domum  hybernatum  redire ,  an  potius  foris  effe  ;- 
placuit  ob  vicinum  hoftem  ea  hyeme  claifem  domo  abef-"- 
fe  :  qucd  certe  non  parum  Reipublicae  obfuit .  Milites  &-^ 
focii  navales  fame  &  frigore  confedi ,  fine  commeatu  ,  qua^- 
cuique  proximum  fuit ,  diverfi  abeuntes ,  claffem  valdd'- 
infrequentem  reddidere  ;    quidam  etiam  fame  confumpti^- 

di- 
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dicuntur ,  nonnulli  etiam  frigore .  Et  quia  ingens  annonae  1578 
caritas  urbem  invaferat ,  placuit  hybernorum  tempore  naves 
plerafque  frumentatum  in  Appuliam  mitti  :   quas  Pifanus 
aucere  eft  ju{fus  ,    ne  fine  praefidio  euntes  ab  hofte  inter- 

ciperentur  .  Levata  eft  in  urbe  f'ames  ea  hyberna  frumen-  n79 

tatione ,    quae  non  multorum  dierum  fuit .   Claffis  in  Hi-  ^yemeh- 

ftriam  ad  folitam  ftationem  rediit .    Sed  inclementia  hye-  Zntatum, 

mis  nihil  remittente ,  pluribufque  in  horas  decedentibus ,  "'  '"f  ^ 

.  iV  '         '      r  pars  claj]ìs 

ad  eam  paucitatem  ventum  eit ,  ut  vix  mirequens  turma-  inciemen- 
rum  numerus   duodecim   trircmes    legitime   inftrucre    pof-  ^.uTfi"^ 
fet  :  plerafque  prorfus   deftitutas  Pifanus   Venetias  mifit , 
ut  fub  vernum  tempus,    fi  Patribus  videretur,    novo  r^- 
mige  ornarentur . 

Ad  prima  veris  figna  undecim  triremes  novo  apparatu 
inftruda; ,  in  provinciam  ex  urbe  ad  Pifanum  miifae  :  mif- 
fa  navigia  etiam  pleraque  frumentatum  ,  in  quibus  fuit 
oneraria  una  nauticis  inftrumentis  armifque  piena ,  quam 
Pifanus  in  Cretam  ducere  eft  juflus  ,  ut  primo  quoque 
tempore  expediri  poffent  triremes ,  quas  Patres  in  infula 
inftruendas  decreverant .  Edutìa  Polano  portu  clafTis ,  ubi 
in  hybernis  fuerat ,  quum  jam  altum  teneret ,  fubita  tem- 
peftate  disjeda  eft  ^  aliis  alio  averfis .  Oneraria  illa  armis 
onufta ,  vi  ventorum  Anconem  delata ,  portum  incolumis 
eft  ingreffa  :  ubi  Venetam  unam  ceteam  Syria  merce  pie- 
nam  offendit .  Junda;  igitur  expedabant  tempus ,  quo  in- 
de abirent  :  quum  repente  duodecim  Ligufticae  triremes 
in  alto  apparuere .  Rati  Veneti  quod  erat,  eas  Genuen- 
fium  eife ,  continuo  ad  exonerandas  naves  converfi  precio- 
fiffima  quseque  in  tutum  comportare  in  animo  habebaht  : 
fed  oppidani  vetuerunt  id  facere  ,  prsedicantes  tutum  eifé 
omnibus  portum  quem  tenerent  :  non  effe  cur  a  Genueh- 
fibu5  aut  mortalium  ullis  vim  metuerent  :  eandem  diceré 
Venetarum  fuarumque  rerum  fortunam  fore .  His  con'fifi 
Veneti  nihil  moverunt .  Interim  Ligur  in  portum  delatus 
aliquantifper  quietus  manfit  :  inde  curatis  corporibus ,  rè- 
pente  arma  capit  :  turrìm  &  muros  portus  cum  cum  cla- 
more occupat  :  curritur  inde  ad  naves  diripieiidas .  Vené- 

A  a     2.  ti , 
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1379  ti,  qui  in  miiris  urbis  erant ,  tela  in  hoftes  mittere  cona- 
ti :  id  facere  ab  oppidanis  rurfus  funt  proliibiti ,  dicenti- 
bus  ,  noUe  fé  Genuenfeni  aliqua  nova  injuria  in  fé  pro- 
vocare .  Tum  illi  fé  proditos  videntes ,  quievere .  Venetse 
naves  inde  portu  edudse ,  earum  altera  exonerata  armis , 
fubjedo  igni ,  in  confpedu  urbis  comburitur  :  quai  peregri- 
nam  niercem  habuit ,  hoftes  fecum  abduxere .  Movit  ea 
injuria  non  mediocriter  Venetos  :  fed  ultionem  tot  bellis 
impliciti  in  aliud  tempus  differendam  rati ,  nihil  in  inju- 
ria audores  ob  eam  rem  moverunt .  Pifanus  interim  in 
Appuliam  procelferat  :  frumentabanturque  Venetye  triremes 
partim  Bareti ,  partim  Siponti .  Qui  Bareti  erant ,  con- 
trago levi  de  caufa  cum  oppidanis  certamine ,  in  difcri- 
men  wìtx  pene  adduiii  funt  :  fed  pugna  interventu  eorum 
qui  turmis  navalibus  pra^erant ,  oppreifa  eft  .  Exa(3:a  de- 
mum  frumentatione ,  quum  jam  Veneta  claflis  ex  Appu- 
lo  littore  folvilTet ,  quindecim  Ligufticse  in  alto  illi  occur- 
rerunt .  Pifanus  ad  primum  hoftis  confpetìum  concepit 
llatim  animo  ,  quod  pugn-^  genus  fibi  inftaret ,  tumultua- 
rium ,  &  quale  per  occaiìonem  committi  folet  :  fciebat , 
Ligurem  quem  circa  Tarentum  adeptum  ad  pugnam  eli- 
cere non  potuiflet,  quando  neque  navium  numero  neque 
re  ulla  melior  fadus  effet ,  ftatariam  nullam  pugnam  com- 
miffurum .  Tormenta  igitur  bellica  &  miffilia  per  naves 
difponi  iubet  :  atque  ita  ubi  ad  jadum  teli  ventum  eft , 
procul  fé  miflìlibus  utraque  claflis  inceflere  .  Cecidit  ea 
pugna  ex  Genuenfibus ,  qui  Prasfedi  loco  claflì  prseerat  : 
nomen  ejus  Veneti  annales  non  habent ,  neque  audores  il- 
li quos  vidimu5  .  Vidor  quoque  fagitta  idus  eft .  Hoftis 
quum  fé  nihil  ea  pugnse  ludificatione  proficere  poiTe  vi- 
dit ,  agilitate  fuarum  navium  fretus  ,  in  Dalmatiam  ,  fo- 
lata pugna  ,  ex  Venetorum  confpedu  abiit  ,  ac  tum  de- 
mum  Jaderenfem  portum  per  ocium  infedifle  dicitur .  Pi- 
fanus ubi  in  Hiftriam  venit  ,  claffe  ad  Polam  reduda  , 
onerarias  naves  cum  frumento  Venetias  niìfìt . 

Dum  h?ec  foris  geruntur ,  quinque   triremes  optime  in- 
flrudie  juflii    Patrum   ad  oram  Inferi   maris   infeftand.im 

urbe 
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urbe  pxokOix  funt  .  Fama  erat ,  nullam  domi  navem  ad  1379 
bellum  paratam  hoftes  habere  .  Erat  tunc  novum  anni 
tempus ,  quum  in  altuxn  abiere  :  totaque  ea  aeftate  cum 
autumno  &  magna  parte  brumai  procul  domo  abfuere  : 
quo  tempore  varias  hoftiBus  clades  intulerunt  .  Pifanus  , 
ut  diximus  ,  onerariis  domum  miflis ,  Polas  cum  navibus 
longis  una  &  vìginti  fubfederat  :  earum  quinque  aliquanto 
alii^  craffiores  fuere  :  quas  ut  agiliores  ad  pugnam  redderet 
(  palmigatione  nanque  opus  erat  )  in  terram  attrahi  juffe- 
rat .  Interim  vero  Ligufticas  triremes  numero  quatuorde- 
cim ,  haud  mille  paffus  a  portu  repente  apparuerunt  :  qui 
in  illis  erant  ,  gladiis  yibrantibus  Venetum  ad  pugnam 
provocare  .  Venerant  per  eos  dies  decem  ajise  in  fupple- 
mentum  veteris  claffis  Jaderam  :  de  quarum  adventu  ni- 
hil  adhuc  Venetus  refciverat  :  eas  hoftis  poft  promonto- 
rium  portui  propinquum  in  infidiis  locarat ,  jufferatque  ,  ut 
injedo  certamine ,  ubi  Venetum  ienfim  cedendo  eo  pertra- 
xiflet  ,  cum  ftrepitu  &  clamore  cohortse  feffum  hoftem 
adorirentur .  Pifanus  nihil  minus  ineffe  fufpicans  quam  in- 
fidias  (  quippe  ante  oculos  omnem  priftinse  claffis  nume- 
rum  habebat  )  juiSs  quinque  illis  quae  in  littore  erant  ^ 
ad  pugnam  parari  ,  ipfe  interim  cum  reliqua  claffe  in 
hoftem  vadit .  Utrinque  ferociter  concurfum  ,  pugnatum- 
que  aliquandiu  ancipiti  praelio  .  Mox  vero  prsetoria  Gè- 
nuenfium  cum  Pifani  nave  congreffa  ,  cadente  Luciano 
Aurio  claflìs  prsfedlo  (  quem  Donatus  Zenus  transfixerat  ) 
navis  una  profligata  eft  :  atque  ita  conferta  pugna ,  Ligur 
non  tam  metu  quam  confilio  fenfim  retro  cedere  coepit  , 
Ubi  vero  ad  locum  infidiarum  ventum  eft  ,  tum  hoftes 
cum  clamore  &  ftrepitu  coorti  ingentem  metum  Veneto 
incuffere  .  At  quinque  illse  triremes  ,  quaj  in  littore  ab 
initio  fuerant  ad  pugnam  inftru(32e  ,  quia  jam  portu  exi- 
bant ,  ipfo  ardore  pugnai  uihii  remiffo ,  irruentem  hoftem 
intrepide  Vidor  excipit .  Verum  illi ,  qui  auxilium  laturi 
erant ,  Ligufticarum  navium  numerum  ,  fuofque  ab  hofte 
circumventos  confpicati  ,  pugnam  detreftantes  continuo 
Venetias  verfus  fugam  capelTunt  .   Tum  palam  res  Veneta 
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ij79    inclinare  coepit  :  Pifanus  medio  certamine  aegre  revulfus  J 
viitoriam  hofti  relinquens  ,    trepido  curfu  &  ipfe  domum 
contendit ,    Quindecim  Venetge  triremes  cum  ipfis  turmis 
in  hoftium  poteftatem  venere  .    Pauciffimi  ubi  rem  perdi- 
tam  viderunt ,  confulto  proximis   littoribus  illati   in  ter- 
pifanus  ai  X2iVi\  cvafere .  Ad  duo  millia  hominum  ea  pugtìa  capta  di- 
Zn'amifit\  cuntur ,  in  quibus  multi  patricii  fanguinis  fuere  :    caeteri 
atqueohid    partim  csefi  partim  vulnerati  funt  .    Pridie   nonas  Martias 
Znj"aV    ea  clades  accepta  eft ,  qua  omne  fere  maritimi  belli  robur 
*-^'  eft  amiflfum .  Tarn  funeftae  pugn«  nuncius  ingenti  moerore 

civitatem  aifecit .  Pifanus  &  alii  triremium  ,  prxfecSi ,  quia 
pugnam  detreflarant  ,    juifu  Patrum  aerarii  prius  fadi ,  in 
V incula  funt  conjedi  :  illi  ,    quia  deferendo  fuos  acceptae 
cladis  caufa  fuiffent,  Vidor,  quod  ad  pugnam  inexplora- 
to  exiviflet  .    Pifani  damnationem  iniquo  animo  populus 
tulit  ,    fed   iniquiore  ipfam  carceris  ignominiam  :  rumor 
erat ,  invidia  paucorum    nobilium    potius   quam  quod  ita 
meritus  effet  ,    Vi(9:orem  in  vinculis   effe .  Genuenfes  una 
profpera  pugna  in  fpem  majorum  rerum  eredi ,  ubi  Jade- 
ram  vencrunt ,  captivis  praeter  paucos  ignobiles  in  vincula 
_  conjedis ,  ad  reparandas  naves  con  ver  fi  ,   quae  non  medio- 
criter  pugna  illa  fuerant  concuffse ,  Venetas  inde  Dalmati- 
co remige  inftruentes ,  brevi  tempore  ad  odo    &  quadra- 
ginta  navium  claffem  explevere .  Prius  vero ,  quam  clades 
illa  ad  Polam  accepta  effet ,  fex  alias  longae  naves  fuerant 
domo  edudae  :  ut  &  ipfas  in  oras  Inferi  maris  res  Ligufti- 
cas  infeftarent  .    Hae  quinque  illas  non  multo  ante  profe- 
das ,  quibus  Carolus  Zenus  praeerat ,  procul  domo  adepti, 
in  reliquum  anni  ufquc  ad  medium  brumae  (  quo  fané  tem- 
pore ,  jam  amiffa  Clodia ,  publico  decreto  revocarle  funt  )  rem 
foeliciter  Infero  Superoque  mari  geffere  .  Ligur  interim  quum 
jam  triremium  multitudine  abundaret ,  fexdecim  Jadera  edu- 
dis ,  Humagum ,  Gradum  ,   ac  Caprulas  uno  tempore  oc- 
cupat  :  inde  onerariam  unam  fecutus ,  Venetias  ufque  tumul- 
tuofe  annavigavit .  Et  jam  in  confpedu  urbis  erat ,  quum 
Thomas  Mocenigus ,  cujus  oneraria  illa  erat ,  aquis  &  vento 
deficientibus ,  ad  mille  paffus  navi  littoribus  admota  ,    ipfe 

cum 
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curii  iis  quos  feciim  habuit  (  jam  enim  hoftis  aderat  )  in  137$ 
aduariam  navim  tranfgreffus  in  tutum  abiit  .  Tres  igitur 
Ligufticae  confeftim  illam  cireumfiftunt ,  diripiuntqiie  :  di^ 
feptam ,  in  ipfis  oculiscivitatis  quse  circa  portiim  effufa  erat  ^ 
comburunt .  Nec  majore  lilla  ignominia  eo  bello  Veneti 
affefti  funt  ^  quara  eo  die  ,  quo  Ligure  patriciam  navim 
Syria  merce  onuftam  in  Veneti  populi  confpedia,  diripien^ 
te ,  ac  direptam  fubje<!Ja  fiamma  corrumpente  ,  metu  & 
ftupore  quodam  preffi  animi ,  nihil  movere  fmt  aufi . 

Inde  digreffus  hoftis  Peleftrinam  invafit  :   quam  majori  cenueiife^ 
ex  parte  metu  belli  defertam ,  ac  fubito  captam ,  diripuit  Tafi'TcZf. 
&  incendit.    Inde  Clodiam  ire  persit  :  ubi  hoftes  in  Ut-  fe'ìuemìrum 
tus  egrelli  eam  partem  urbis  ad  ortum  Ipedtantem ,  quam  auBa , 
parvam  Clodiam  incolse  dixerunt  ,    &  ipfam  pene  defer-  ^JrtmZ''^' 
tam ,  fine  aliquo  majore  negocio  occupant ,  momentoque  oppugnaùo- 
temporis   quantumcunque  teòtomm  m   ea  rtut,    incendio 
abfumunt .   Praefidium  quod  in  urbe  fuit ,   indignitate  rei 
motum  ,  fafla  repente  eruptione  ,  in  hoftem  vadit  :  hos  Li- 
gur  ultra  pontem  excipit  :  utrinque  efl:   aliquandiu  forti- 
ter  pugnatum  ;  verum  fuperante  hoftium  multitudine ,  vi- 
fìus  Ven^tus  miles  cum  ingenti  caede  in  urbem  compul- 
fus  eft»   Ligur  ad  naves  fé  recipit  ;   inde  Anconem   cur^ 
fum  tenuit  :  fuitque  hic  tantifper  ,  dum  corpora  remigum 
fociorumque  navalium  curarentur .    Inde  vero  ingenti  Ise^ 
titia  Veneta  figna  quae  ad  Polam  fuerant  amiffa ,    medio 
mari  trahentes  Jaderam  ovantes  rediere.  Fama  tener,  pò- 
tuiffc  Genuenfes  quam  facillime  Clodiam  occupare  eò  die, 
quo  ejus  partem   combuflere,    fi  fitum  urbis   exploratum 
habuiflent  .    Veneti   tot   cladibus    brevi   tempore   affedi  j 
quum ,  circumfpedis  eivitatis  opibus ,  appareret ,  non  effe 
»nde  tam    valida   claffis  parari   poffet,    qu^  Genuenfibus 
luto  opponeretur  (  idque  acciderat ,  cum  claffe  paucis  an>^ 
te  diebus  amifla ,  tum  quia  plerseque  naves  ad  bellum  in- 
ftrudae  aberant  )    fl:atuerunt   prò  tempore   urbem   tueri . 
Decernunt  igitur  ad  pra:fidium   portus   quindecim   trire- 
miutiì  claffem  ^   cui  Thaddasus   Juftinianus  prseeffet .    Sta 
tz  eo  numero  vix  fex  inllrui  potuerunt  ob  remigum  pae^ 
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^379  citatem ,  omnibus  fere  dare  nomina  recufantibiis ,  idqiie 
in  Patmm  invidiam  ,  qui  Vidorem  Pifanum  ,  virum  omni- 
bus chariffimum  ,  in  vincula  conjecerant.  Portum  ad  haec 
obftruunt  in  hunc  modum  .  Statuunt  primo  utrinque  ca- 
flella  duo  lignea  ex  craffiflìma  materia  ;  funt  qui  per  id 
tempus  ea  qus  hodie  ibidem  cementicia  fpetìamtis,  con- 
dita fuiffe  tradant  :  utrumque  latus  telorum  multitudine 
muniunt  :  tormenta  bellica  ad  propulfandum  procul  ho- 
llem  imis  partibus  fubjiciunt  :  triplicem  inde  catenam 
fandombus  duriffimis  (  ita  enim  incompta  qua^dam  navi- 
già  appellant  )  infertam  ,  quorum  finguli  binis  f  undati  an- 
coris ,  ne  seftu  pelagi  citro  ultroque  meantis  agerentur , 
ferreas  cufpides  in  oftium  prsetentas  habebant .  Validum 
ad  haec  prcefidium  laeva  dextraque  firmatum  :  tres  onera- 
riae  naves  catenis  appofitae,  qua^  tenacibus  vinculis  conne- 
XX ,  atque  inftratis  fuperne  cratibus ,  inexpugnabilis  valli 
fpeciem  praebuere .  Ad  Nicolai  fanum  quod  in  littore  eft, 
profunda  foffa  a  mari  ad  internas  aquas  duda  eft  ,  vai- 
lumque  impofitum  ad  arcendos  hoftium  incurfus ,  qui  ex 
Medoacenfi  ora  fieri  potuiflent .  Erigunt  ad  baec  circa  Me- 
doacum  caftellum  munitiffimum  cum  duabus  tedis  navi- 
bus  ,  validcque  praefidio ,  ne  hoftes  m  ftagna  cum  pericu- 
lo  urbis  irrumperent .  Imperium  copiarum  omnium ,  qu^ 
hic  fuere ,  Caballo  Veronenfi  datum .  Atque  ita  claufis 
portubus ,  Thaddaeus  Juftinianus  claflìs  pracifedus  nunc  e^ 
xtra  munitiones  ipfas ,  nunc  citra  ftationem  habebat .  Sta* 
bant  plerseque  aliae  naves  ad  opportunos  calus  paratae  cum 
multorum  dierum  commeatu,  fignum  expedantes ,  fi  qua 
occurrendum  hofti  fuiffet  .  Genuenfes  nec  ipfi  in  tanta." 
gerendse  rei  occafione  ceflarunt  :  fed  odo  &  quadraginta 
triremibus,  aliifque  brevioribus  navigiis ,  Petro  Aurio  prae-» 
fedo ,  Jadera  folventes ,  poftridie  Nonas  Augnili  urbem 
praetervedi ,  Clodiacum  portum  fubito  tumultu  tenuere  : 
quo  infeflb  ,  claffis  ad  urbem  admota  eft .  Carrarius  Prin- 
ceps,  qui  de  adventu  Genuenfium  jam  antea  ut  belli  fo- 
cius  refciverat ,  atque  ad  hoc  ipfum  &  copias  &  naves 
comparaverat ,  aìidito  Genuenfium  acceffu,  &  quas  juxta 
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Clodiam  lecuta  erant,  navigiis  quas  Ga<^ano!as  vocant ,  1379 
per  veterem  Medoaci  alveum  fecundo  fluvio  ad  praefidium 
iifque ,  quod  non  longe  a  monte  Albano  Veneti  habe- 
bant ,  pervenit .  Sed  quum  appareret ,  non  fine  ingenti 
certanaine  ac  csede  locum  expugnari  pofle ,  ne  in  mora 
effet ,  opus  aggreditur  vere  memorabile ,  ac  fummo  Prin- 
cipe dignum  .  Adhibita  namque  ingenti  agreftium  multi- 
tudine,  a  prima  diei  bora  ad  meridiem  quingentorum 
paffuum  foveam  in  canalem  ufque/  quem  Nafarioli  vo- 
cant ,  tam  profundam  perduxit ,  ut  facile  navigia  cum 
omnibus  copiis  ea  parte  perdura  ilnt ,  ac  poft  pauciflìmas 
horas  Nafarioli  pra^fidium  per  deditionem  receperit .  Jo- 
annes  Civranus  cum  multitudine  navigiorum  eodem  die 
ad  Patavini  Principis  motus  inhibendos  miffus,  cum  bo- 
lle congreffus  ab  inftituto  curfu  Carrarium  ducem  ad  no- 
<9:em  remoratus  eft  :  inde ,  five  metu  five  negligentia  po- 
tius^,  omiffo  negocio,  Clodiam  tranfiit .  Hoftis  interim 
per  ocium  cum  omnibus  copiis  ac  commeatu  Ligufticae: 
le  claifi  adjunxit  ,  tt\ìd.o  ad  exitum  fluminis  prasfidio , 
loco  ad  hoc  communito ,  ut  tuta  eifet  fuis  ex  continenti 
navigatio .  Patres  Civranum  ex  Clodia  accerfitum ,  quia 
in  diftinendo  hofte  parum  ftrenuam  Reipublicse  operam 
navaifet,  carcere  &:  pecunia  muldarunt. 
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^^^  Lodla  a  Gemmfihus  expugnata  ejì  r  Ejm  cladìs^ 
'^  nunctus  ingentem   attuiti  cìvkati  terrorem  r  Vi^ 

C  ^  Bor  Ttfanus  decreto  Vatrum  vìncuUs  lìberatus 
^■"  efi  :  Impermm  clajjis  partìm  Thadd^a  Juftima- 
no ,  partìm  VìBorì  Tifano  eft  decretum  :  Urbs  circa  por- 
tum  &  alììs  phrtbus  locìs  valide  munita  eft  :  Carolus  a 
Lodovico  T^ege  miffus  Taurifium  obbedii  :  Vax  apud  bar- 
barum  mota ,  ob  iniquijpmas  conditiones  ad  exitum  per  du- 
ci non  potuit  :  Genuenfes  ad  Medoacum  cum  tota  cla^e' 
eon^ederunt  :  Utrinque  &  in  littore  &  in  internìs  aquis  ex 
occafione  f^pius  eft  pugnatum  :  Valida  in  urbe  claffis  de- 
creta  eft  :  Multi  privati  ^empublicam  diverga  ratione 
fuverunt  :  Ligur ,  ^oluta  obfidione ,  Clodiamfe  recepii  :  Caro- 
/us  ILenus  multa  Supero  Inferoque  mari  in  hofles  gejjit  :  Clo-^ 
diam  Venetus  undique  obbedii  :  Circa  portam  ^  ad  Brun- 
dulum  laboriose  in  hoftes  eft  bellatum  :  Thaddaus  Juftinia-; 
nus  partem  clajjis  ad  Sipontum  amifit  :  Genuenfes  circa 
Clodiam  ingenti  pralio  viBi  ,  inde  ferme  domiti ,  deditio^ 
nem  f ecere  :  Dux ,  pneda  militibus  conceda  ,  captivos^  cum 
ipfa  urbe  recepita 
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Edet  Clodia  mediis  aqnis  ,    imdique  fere    1579 
ftagnis  circumflua  :  habetque ,    ut  Vene-  cW;>/- 
tìx  ,    introifum  rivos   navigabiles   cum  ^*^' 
ipfo  mari  refluentes,    extra  vero  rivulos 
pliires    falinis    praediolifque    interje(9:os  , 
quos  incolse   velut  fecretiores   calles   lin- 
tribus    frequentant  .    Hi  ne   fuit  ,    quod 
.    quandiu  obfidio  tenuit ,  non  defueriint ,  qui ,  occupato  jam 
ab  bolle  portu ,  a  Patribus  ad  magiftratus ,  &  rurfus  bine 
Venetias  nodu  literas  perferrent  .    Sed  illi  majora  navigia 
non  ferunt  :  una  via ,  qux  eli  a  portu  ad  urbem ,  quasque 

hofti- 


3^^         DEGADIS    SEGUND^ 

1379  hoftibus  patere  potuit ,  jam  antea  a  Venetis  fuerat  occlu-^ 
fa .  Caftellum  citra  portum  cum  prxfidio ,  ut  ad  Medoa- 
cum ,  erexerant ,  navim  ad  hsec  e  regione  illiiis ,  armis 
virifque  inftru(Sam  mediis  ftatuerant  aquis .  His  impedi- 
mentis  retardatus  hoftis ,  quo  minus ,  occupato  portu ,  qui 
ad  mille  paffus  Clodia  diftat ,  reda  ad  urbem  oppugnan- 
dam  venerit  :  cui  circa  portum  fedenti  pauciffimis  diebus 
'^ingentes  copix  affuere .  Nam  praeter  Patavinos  &  merce- 
narium  militem  quem  Francifcus  Carrarius  fecum  duxe- 
rat,  appendices  quoque  Aquilejenfis  Antiftitis  aliseque  au- 
xiliares  copiae  eo  venerant .  Verum  enim  vero ,  quum  ni- 
hil  fedendo  profeduros  fé  viderent ,  ftatuunt  uno  tempo- 
re caftellum  ac  navim  oppugnare  .  Edudse  igitur  portu 
ganzariolx  duodecim  ,  aliquantifper  exterius  circumadai , 
parvae  Clodige  littoribus  appelluntur  :  atque  ita  appulfas 
ingens  vis  hominum  per  tumulos  qui  littoribus  imminent, 
in  internas  aquas  pertraxere .  Statuunt  ad  hxc  bellicas  in 
ipfo  littore  machinas ,  ut  a  fronte  a  tergo  &  a  lateribus 
uno  tempore  prsefidium  fatigarent,  nonnull^e  etiam  Ligu- 
fticse  vi  admota^  miffilibus  Venetum  infeftabant  :  atque  eo 
modo  telorum  irtultitudine  affli^ài ,  qui  intus  erant ,  fuse- 
que  paucitati  diffifi ,  cartello  cum  nave  incenfo ,  ne  hofti- 
bus ufui  effe  poffet ,  in  urbem  fé  recipiunt .  Patavini ,  & 
qui  in  adverfis  littoribus  ftabant ,  ubi  Venetum  cedentem 
videre ,  ingenti  clamore  fublato ,  adum ,  dicere  :  v/Mos 
ejfe  Venetos  :  fraHos  feroces  jpjìus  gent'is  fpìrhus  :  cum  fpfo 
nomine  ad  unum  omnes  mterìturos ,  Illi  vero  ad  Dominici 
fanum  tres  onerarias  adverfus  propinquantem  hoftem  ar- 
mis 6c  viris  inftrudas  ftatuunt  :  &_  ii  qui  ad  prgefidium 
urbis  erant ,  fada  repente  eruptione ,  ea  parte ,  qua  pons 
ab  urbe  ad  parvam  Clodiam  protentus  erat ,  in  hoftes  fu- 
bito  invehuntur  :  fuitque  aliquandiu  anceps  pra:lium .  Ve- 
rum fuperante  hoftium  multitudine  (  quippe  qui  ad  qua- 
tuor  &  viginti  millia  fuiffe  dicuntur)  Veneti  intra  ur- 
bem ,  amifla  altera  parte  pontis ,  trepide  compelluntur . 
Erant  in  urbe  praeter  oppidanos  tria  millia  armatorum  & 
quingenti  :  quorum  dudores  centurionefque  fuere  Baldus 
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Gallucius  Bononìenfis  5  Nicolaus  Gallianlcus,  Hirciis  Pi-  1^79 
fanus ,  &  Nicolaus  Darferius ,  viri  ea  tempeftate  multi 
nominis  :  Petrus  Hemus  pra^tor  erat  :  legati  Nicolaus 
Contarenus  &  Joannes  Mocenigus.  Duabus  inde  oppugna- 
tionibus  tentata  Clodia  :  priori ,  et  fi  atroci  &  laboriofa , 
quippe  quse  a  prima  luce  ad  vefperam  cum  multorum  cse- 
de  protrala  eft ,  manfit  tamen  civitas  incolumis  :  altera 
vero  mixtus  militibus  Ligur  in  mediam  urbem  irrupi t . 
Ferunt  artem  viribus  adhibitam  ,  fubje(3:umque  ab  hofte 
parvum  navigium  ponti ,  farmentis  aridii'que  virgultis  ple- 
num :  quibus  incenfìs ,  fumo  fpiritum  fuperne  pugnanti- 
bus  intercludente  ,  seftu  ad  ha^c  &  flammis  una  ingruen-  "nZnfiktl 
tibus ,  Venetum  cefllffe .  Nec  hoftis  in  tanta  occafione  de- 
fedit  :  fed  occupato  femel  loco ,  cedenti  Veneto  inftitit , 
cum  quo  mixto  agmine  per  c^edem  ac  ftragem  in  urbem 
irrupit .  Tum  vero  ab  oppidanis  &  aliis  alio  dilabentibus 
fuga  fada  eft  :  Petrus  Hemus  cum  quinquaginta  militi- 
bus  relidus ,  aliquandiu  hoftem ,  ad  pontem  foro  proxi- 
mum  fortiter  fuftinuit  :  defperatis  tandem  rebus ,  fuperab- 
undanteque  hoftium  multitudine ,  fé  cum  fociis  in  prae- 
torium  recepit  ;  mox  vero  deditione  fada ,  in  hoftium  po- 
teftatem  venit .  Immiflfis  deinde  coplis,  urbs  direpta  eft: 
Genuenfium  f  gna  ,  Lodovici  Regis  ,  ac  Carrarii  Principis  , 
dejetìis  Venetis ,  edito  funt  loco  praefixa  .  Matronale ,  qua- 
rum  pudicitige  vidor  hoftis  imprimis  confultum  vcluit^ 
cum  pueris  in  gedes  facras  confugerant  :  inde  poft  triduum 
revocata  jubentur  in  luas  s:des  remigrare .  Quidam  me- 
dia trepidatione  fibi  fuga  falutem  qusefivere  :  reliqui  capti , 
qui  in  Ligurum  pcteftatem  venere,  Clodi'ce  in  vinculi^  ha- 
biti.  Quofcunque  vero  Patavini  &  Carni  fortiti  funt,  ad 
unum  abdudi .  Habet  Clodia  ad  meridiem  quali  Cherfo- 
nefum  quandam  ,  quum  verius  infula  dici  poffìt ,  ad  quin- 
gentos  paffus  amplam ,  Brundulum  ufque  excurrentem  : 
id  foli  ferme  totum  ab  accolis  ftudio  &  industria  coli^ur, 
vineta  habeas  &  hortos  admodum  feraces .  Fuic  qua:^ftus 
non  parvus  locorum  Incolis  :  quanquam  falinis  quoque  oc 
pifcationibus  ftudeant .    Sunt  his  locis  fove^  circa  prsedia 
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1379  ob  foliim  uliginofum  plerseque  :  funt  ex  paluftri  materia 
miiltse,  multai  quoque  cementici^  cafae  paffim  difpafitae  . 
Ex  his  locis  vis  captivorum  ingens  eft  a  Genuenfibus  re- 
trada,  qui  undique  aquis  cindi  navigiorum  defetìu  eiFu- 
gere  non  potuerunt  :  multi  aquas  temere  ingreffi  eirca  lit- 
tora  exanimes  reperti  funt .  Sex  hominum  milìia  ea  expu- 
gnatione  cecidere ,  quorum  pars  maxima  oppidani  Veneti- 
que  fuiffe  dicuntur .  In  hunc  modum  Clodiam  a  Genuen- 
fibus  captam  accepimus .  Nicolaus  Gallianicus  ,  &  Baldus 
GalJucius  a  Francifco  Carrario  ,  qui  eos  a  Genuenfibus  pre- 
.ciò  acceperat ,  capitali  funt  fupplicio  affedi  :  fed  qui  hu- 
mani  capitis  precium  accepere ,  antequam  debellatum  ef- 
.fet ,  in  hoftium  poteftatem  redatìi  ,  in  vinculis  atrociori 
fupplicio ,  quam  ilii  ipfi  quos  vendiderant  ,  expiravere  . 
Clodia  Genuenfibus  cuftodienda  datur  :  Carrarius  Princeps 
cum  parte  copiarum  domum  abiit  :  Abierunt  &  Aquileji 
Antiftitis  auxilia  ,  quibus  Jacobus  Porlilianus  prseerat .  Pe- 
.trus  -Henius  tribus  millibus  aureorum  nummum  redemptus 
eft;  fupelledilem  in  ipfa  urbis  expugnatione  amiferat  ,  fi 
non  tantidem ,  paulo  minoris  asftimatam  .  Clodia  capta , 
Ligur  gazariolis  quibufdam  aliifquc  minoribus  navigiis 
ufus ,  &  cum  his  pauciffimis  triremibus ,  Laureti  arcem  , 
inde  Bebianam  turrim  expugnat .  li  qui  Turrem  novam  te- 
nebant  ^  poftquam  duo  prxfidia  proximis  locis  expugnata 
audivere ,  non  expedato  hofte ,  locum  incendunt  ,  leque 
trepide  ad  Caput  aggeris  ,  Venetorum  oppidum  ,  recipiunt . 
Sed  illud  quoque  non  diu  in  fide  manfir  .  Admotis  a  Car- 
tario Principe  eo  copiis  ,  continuo  ab  oppidanis  fada  eft 
deditio  :  qua  nunciata  ,  priEfidium  ,  quod  ad  montem  Al- 
banum  fuit ,  concremata  munìtione  ,  ad  Turrim  Salinam 
confugit .  Id  unum  praefidium  ajuat  toto  belli  tempore  in- 
vidum  perftitiffe  .  Ita  Venetis  terra  marique  claufis  ,  an- 
npnse  &  rerum  omnium  inopia  brevi  fecuta  eft .  Siquidem 
Clodia  capta ,  &  cum  ea  oppidis  circa  flumina ,  praefidiif- 
que  in  ftagnis  amilfis ,  non  erat  unde  amplius  anaona  fpe- 
rari  poifet ,  nifi  ex  Taurifino  agro  ,  uade  omnino  aliquid 
ffumenti  ac  carnium  Sili  fluyio  eft  ad  urbem  dt^c&um . 
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Nuncita  Cloàlx    expugnatione    (  quod  circi  ter  mediani    1379 
noélem  cosnitum  eft ,    quum  ea  lub  foUs   occafum  hoftis  ^.*^'>^'\'': 
potitus  elìet }  tantus  terror  cunam  invalit ,  ut  ubi  primum  mwdus  w- 
illuxit ,  fubito  fit  ad  arma  conclamatum  .  Quo  lìgno  con-  ^"^^ 
jfternata  civitas  cum  armis  in  forum  accurrit .   Compieve-  '^'-^  *'"">- 
rat  multitudo  civium    quicquid  arese    ante  curiam  &    au- 
ream  sedem  jacet .  Tum  juffa  Patrum  nunciatum  populo, 
Clodiam  cum  praefidio  amiffam  .   Ad  quam  vocem  tantus  ' 
fletus  coortus  dicitur ,  tanta  lamentati© ,  ut,  capta  urbe, 
major  oriri  non  potuilTet .    Vidiffes  tum  matronas  per  ur- 
bem  prx    nimio  dolore  dejedas,    nunc  manus  ad  ccrliim 
tendere,    nunc  pugnis  pecSora  pulfare  \    Viri  invicem  pi!*- 
blicam    lamentari    fortunam  :    aftum   effe  de  Republica-^  - 
aélum  de  Imperio  dicere  .   Dolere  omnes  privatam  fortu- 
nam ,    fed  libertatis  periculum  imprimis  animos  verfarè . 
Credere  vulgo ,    Genuenfem    vidorem   paulo    poft   affutu-' 
rum  ,  qui ,  everfo  imperio  ,  Yenetum  quoque  nomen  everte-- 
ret  :  Quifque  prò  fé  perditis  rebus,    prlvatae  fortuna  con- 
iulere  :  aurum  ,    gemmas  ,    argentum  ,  veftes  ,    omnemque 
preciofam  fupelledilem  aut  ad  hol'pites  in  fuburbana  loca 
mittere ,  aut  in  facris  aedibus  antiquifve  monumentis  coii- 
dere  :    omnia  ludus  &  pavoris  erant  piena .    Crediderunt  ' 
multi,    fi  in  ea  trepidatione  hoftium  clafTis  fuiffet  ad  ur- 
bemadmota  (  quod  ut  Genuenfes  facerent ,  Carrarius  Prin- 
ceps  identidem  ,  capta  Clodia,  monuiffet)  aut  urbem 'ed  ' 
die  capi ,  aut  certe  in  fummum  difcrimen  adduci  potuif- 
fe .    Sed  non  omnia  hominibus  Supttì  dedere .    Multi' ref-" 
perti  funt,    qui  norunt  vincere,    fed  vidoria  uti  nefcive- 
runt .    Prsefidium  quod  ad    Medoacum  fait ,    acquata  folo 
munitione  ,  navibus  abdudis ,  Venetias  trepide  revocatur. 
Caeterum  dolere  vulgo  omnes,    neminem  effe  qui   fràSos 
civitatis  fpiritus  praefenti   confilio  hortationeve  aliqùà  eri- 
geret  ;  quem  etiam  ob  priftina  decora  populus  fufpiccret , 
cuperetque  ducem  in  tanto  difcrimine  habere  :  deploratum 
effe  imperium  dicere  ,   deploratam  omnium  falutem ,  nifi 
aliquis  exifleret  qui  affliftis  patri^e  rebus  fubveniret .  Unum 
Piianiim  effe  in  tota  urbe  ,    qui  pra^terquam    quod  omni- 
bus 
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1379    bus  chariffimus  effet ,  fua  virtute  publicam  fortunam  tam 
iniquo  tempore  fiftere  poffet .  Veruni  illum  ipfum  in  vin- 
culis  effe ,    in  tenebris  eum  jacere  :    qui  fi  in  luce  effet , 
prollratos  civium    animos  fola    praefentia  erigeret .    Operai 
precium  fafturos  fé ,  fi  una  in  curiam  irent ,  peterentque 
a  Patribus ,  ut  continuo ,    ademptis  vinculis ,    illum  civi- 
taci  reftituerent .  Vulgo  exaudiri  hujufmodi  voces ,  jadari 
interduiii  hcec  corani  nobilibus .    Quod  ubi   in   curiam  eft 
allatum  ,  vocato  fenatu ,   properarunt  Patres  fuum  munus 
occupare.  Fit  fenatus  confultum ,  ut  Pifanus  &  alii  ejuf- 
dem  caulse  rei  e  carcere  educerentur  .    Quod    ubi  populo 
nunciatum  eft  ,  ingens  in  curiam  fadus  ed  concurfus  .  Sed 
ut  erat  hominis  modeftia ,    voluit  nofte  Illa ,    quae  fecuta 
eft ,  ,in  carcere  elle  :  ac  interim  accerfito  qui  fé  audire t , 
confeffionem  fecit .  Ubi  vero  illuxit ,  curiam  afcendit ,  & 
ad  Nicolai  aram  facris  intereffe  voluit  ;   fumpfit  &  eucha- 
riftiam ,    ut  per  ea  oftenderet ,  fé  omni  publicse  &  priva- 
tse  injurix  ignofcere  .  Rumor  erat ,  invidia  paucorum  fuif- 
fe  eum  ignominia  il  la  affeftum  .    His  procuratis ,  ad  con- 
fpeftum  Principis  &  Patrum  abdudus ,  non  turbida ,  non 
truci ,    fed  lata  hilarique   fronte  Senatum  omnem   faliita- 
vit .    Eum  ad  pedes  conftitutum  Contarenus  Princeps  ita 
affatus  di  ci  tur  :   Fuìt  tempus  ,    V^ìHor  ,  quo  jufthìa  ftudià- 
mus  :    nunc  gratiarum  tempus  eft .    Jujftmus  te    oh  cladem 
ad  Volam  acceptam ,    in  cuftodiam  adduci  :  nunc  te  lìbe- 
randum  dux'imus  .    Tu    qucefo    ne  cognofcere   velts  ,    utrum 
cequtus  fuertt ,  facere  y  qum  obliterata  praeterìtorum  memoria , 
'^empublicam  refpice  :  illam  ]  acent  e  m  erige  ,   a  e  tu  ere  :  ac 
demum  fac  ita ,  ut  tibi  publicam  privatamque  falutein  de- 
beant  tui  cives ,  qui  te  ob  amplijjtmas  virtutes  tuas  colunt 
&  honorant .    Ad  ea  Pifanus,    TSLibil ^    inquit ,  clarijftme 
Vrinceps ,  abs  te  &  aliis  qui  ^empublicam  adminiflratis , 
in  me  proficifci  potuit ,  quod ,  ut  probum  de  e  et  civem  ,  non 
idem  (equo    animo  fuerim    laturus  .    Scio   ego  fapientijjtme 
fieri  omnia ,    qua  e  'B^epublica  fiunt  :  ad  quod  unum    non 
vereor  omnia  confìUa  (^  decreta  veftra  fpe^are  .  Quod  ad 
privatam  injuriam  attinet  ,    tantum  abeft ,   ut  hoc  no?nine 
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firn  cuìquam  obfuturus  ,  ut  per  fanBijftmum  tllud  [acramen-    1379 
tum  a  me  ho  die  ad  jalutem  fufceptnm  ,   perque  tpfa  [aera 
quìbus  interfui ,  nthìt firn ppfthac  anùquìus  haì?'tturus ,  quam , 
obliterata  ftmultatum   omnium  memoria ,    ////  ipjì ,    quibus 
fortuna  nofira  quandoque  fufpella  fuit ,  intelUgant ,    me  fi- 
hi  ejje  non   minus  amicum ,    quam  cuivis  homini   amicijfi- 
mum  :  eorum  dignìtatem  non  per  me  aut  per  aìium  viola- 
turum  :  [ed  daturum  etiam  prò  viribus  opera  m  ^  ut  ubique  ^ 
(l^  [emper  incolume s  fint .  Quod  ad  %empubUcam  capejfen- 
Jam  pia  adhortatione  invitasi  fufcipio   eam  libens  tuen- 
dam  :  utinam  is  firn ,    qui  in  tanto  difcrimine  eam  confilio 
^  indufiria    aliquo  modo  juvare  pojjìm  :   pracipuam  enim 
charitatem  ad  id  [ciò   non   mihi  defuturam .    Cum  his  ad 
olcula  &  complexutn  Principis'  aliorumque  multis  lachry- 
uììs  receptiis ,  domum  dioiiffus  effi  .   Quem  per  confertam 
gratulantium  multitudinem  eimtem ,    quum    totus  ferme 
populus  fequeretur,  ferunt  plaiifum  &  voces  temere  disje- 
-iftas  ,  Principem  ,  non  privatum  civem  circumfonantes  ,  fa- 
miliariter  corripuiffe ,  conftanti  vultu  praedicantem ,  Divo 
Marco  urbis  parenti  ac  prasfidi ,    non  civi    humillimo    ea 
tribiienda  .  Et  quia  copiarum  cura ,  quse  circa  portum  fla- 
ti va  habebant ,    fuera^t  il  li  decreta ,    ut  communi  confilio 
cum  Caballo  Veronenfi  ea  quas  e  Republica  effent ,    dili- 
-genter  curaret ,  creditum  vulgo  eft ,    claffis  quoque  impe- 
rium  illi  reftitutum  .    Tum  fingulos  ordines  cernere  erat., 
fingula  collegia ,    vicos ,    conventus,  publice  privatimque 
alios  alia  ad  inftruendam  claffem   gratis  ofFerre  :   quidam 
etiam    privato  fumptu    fé  totas  triremes    inftriiduros  pro- 
feti funt .  Sed  omnes  vir  ille  comiter  acceptos ,  ad  Prin- 
cipem &  Patres  ire  jubebat  :  penes  illoseife  dicere  rerum 
omnium  imperium  ::  illos  audituros ,  quas  undique  ad  ufum 
Reipublicas  afferrentur .   Ipfe  interim  munitiones  &  opera 
intuens  ,    &  qua^  ad  Nicolai   fanum  erant ,    adverfus  ho- 
ftium  incurfus  creda ,  ut  inutilia  afpernatus ,    fere  omnia 
mutavit .    Veruni  ubi   cognitum  eft ,    illum  ad    priftinam 
dignitatem  nondum  revocatum ,  tum  vidifles  omnium  ftu- 
dia  repente  mutata  :    damnare    populus    Patrum  pertina- 
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ciani ,  qui  in  fummo  etiam  periculo  privatis  odiis  fiude- 
rent  :  Summum  virum  ,  rei  smaritimse  peritiffimum  ,  gefta- 
rum  rerum  gloria  excellentem  ,  ad  imperium  maris  non 
eflb  reftitutum ,  non  quia  e  Republica  non  effet ,  fed  quo- 
niam  paucorum  invidia  fatisfatìum  vellent .  Hujuimodì 
valgi  obtredationes  in  ciiriam  delatse  :  confeftim  conluli- 
tur  Senatus  ,  conftititque  alieno  tempore  animos  civium 
eo  nomine  a  Patribus  alienari  :  veniffe  tempus ,  di  cere  ,  quo 
civitatis  concordia^  imprimis  ftudendum  effet  :  qua  tenen- 
te adhuc ,  dubium  videri  an  Refpublica  luo  veftigio  ilare 
poffet .  Reilituitur  itaque  totius  ordinis  confenfu  in  prifti- 
nam  dignitatem  Viitor  :  manatque  rumor  per  ipfam  ur- 
bem ,  imperium  maris  penes  Pifanum  recentiore  Patrum 
decreto  futurum  :  datamque  illi  eam  oram  prxfidio  tuen- 
dam  ,  quae  inter  urbem  effet  &  Patavinos  fines .  Fit  ita- 
que ad  illum  concurfus  maximus  :  inftruunturque  ad  bel- 
lum  triduo  fex  triremes  :  potuiffent  etiam  plures ,  fi  plu- 
ribus  tum  opus  fuiffet ,  remigio  ornari ,  omnibus  certatim 
dare  nomina  cupientibus .  Adduntur  iis  Ganzariolse  plerse- 
que ,  &  alia  minora  navigia  non  panca  .  Quibus  ad  profe- 
(Sionem  paratis ,  cum  claffe  ad  portum  Pifanus  venit  :  ubi 
cum  ipfo  copiarum  Imperatore  de  vallo  ,  quod  ab  initio 
fuerat  edudum  ,  in  cementitium  murum  vertendo  egit , 
deque  duabus  turribus  ad  utrunque  caput  cum  pr^eiidio 
erigendis .  Probarunt  id  confilium  Patres  :  continuoque  ad 
opus  converfi  omnes ,  quatriduo  duse  turres  eredse  :  qua- 
rum  prima  fondamenta  Vidor  ipfe  y  Thaddaeus  Juftinianus  , 
Caballus ,  ac  plerique  alii  viri  illuftres  pofuerunt .  Inde  ea 
parte  qua  valium  fuit,  murus  erigi  cceptus  eft  :  quem  die- 
rum  quindecim  fpacio  ab  una  turre  ad  alteram  ,  magna 
parte  civitatis  cum  milite  &  remige  utriufque  claflìs  ope- 
rante ,  produdum  affirmant .  Extant  operis  veftigia ,  quae 
Venetum  portum  introrfum  navigantibus  ad  lasvam  occur- 
runt .  Catena  ad  hxc  craffiffima  circa  Judaicam  ad  hoftium 
incurfus  prsetenta  eft ,  quatuor  tedis  navibus  ad  praefidium 
diipofitis .  Valium  praeterea  exteriore  parte  urbis  a  recenti 
muro  ufque  ad  Martini  fanum  ,  difpofitis  levioribus  navi- 
glio , 
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giis,  quse  nodu  totum  ambitum  luftrarent  ,   ne  clandefti-    1379 
ne  hoftes  ingrefli,  aedificia  urbi  proxima  incenderent ,  Con- 
ftitutae  ad  hoc  ipfum  paffim  nodurnas  ftationes ,  ne  per  oc- 
cafionem  civitas  nocSiirno  aliquo  affìceretur  inconamodo  . 

Diim  haec  in  urbe  curantur ,    interim  pauci  quidam  le^ 
vioribus  navigiis  ufi  ,    pra^ter  Albanum  ac  loca  quibus  ex 
continenti    Clodiam    navigabatur  ,    lintres    citro  ultroque 
meantes  invadere  funt  aufi  :  quibus  per  occafionem  oppref- 
fis,  plerique,  fucceffu  animante  ,  adeumquasftum  animum         * 
adjecere .  Nullus  ferme  dies  erat  ,  quo  non  aliquod  navi- 
gium  interciperent  :  quo  brevi  accidit ,  ut  ex  Patavio  quam 
pauciffimi  Clodiam  annavigarent .  Senferunt  Genuenfes ,  in- 
ìqQìs  aquis ,  ftatim  deficientem  commeatum  .  Ad  eos  igitur 
incurfus  comprimendos ,  vel  fpe  potius  alicujus  majoris  rei 
gerendas ,  cum  tribus  &  triginta  triremibus ,,  nec  non  mul- 
tis  variifque  navigiis  ad  bellum  inftrudis ,,  occupato  repen- 
te portu ,  ad    Medoacum  tumultuofe  confederunt  :    atque  c?^«^/^«/^^ 
eo  loco  ^    ubi  Yenetum  fuerat ,  ftatuto  praefidio ,  partem  %m  Id}- 
copiarum   ad  Popiliam    expugnandam    in  adverfum  littus  ^'"^' 
exponunt .  Veneti  ^  audito  holHum  adventu  ,  paululum  ul- 
tra Almi  Spiritus  fanum  duabus  navibus  contiguo  fere  lo- 
co depreffis ,  intemas  aquas  ,    quibus  ex  Clodia  Venetias 
fìavigatur  ,.    occludunt  :   ftatuuntque  circa  demerfas  aliud 
majus    navigium  cum   valida    fagittariorum  manu  .    Huc 
ufque  hoftium  triremibus  progrems  ^  Thaddaeus  Juftinianus   'ihfj'J^^, 
qui  ad  fanum  ^    quòd  diximus ,  ftationem   habebat ,.  cum   nfam colie- 
quinque  triremibus  quibus  praserat  ^    quotidie  occurrebat  :  ^""^ 
inceffebantque  (e  miffilibtis  magis^  xfuam  cominus   pugna- 
rent  .    Leviora  Venetorum    navigia  a  lateribus  incurfantia 
bellicis  tormentis  ac  fagittis  Ligufticas  triremesaffligebant. 
Nec  interim  pauci  quotidianis  pra^liis  ex  utraque  claiTe  ca- 
debant  ^  In  littoribus  quoque  nonminquam  per  occafionem 
pugnatum  :  quibus  certaminibus  fere  femper  res  Veneta  fuit 
ìuperior .  Erat  enim  Caballus  Veronenfis  rei    militaris  pe- 
rrtiffimus ,  habebatque  fecum  lediffimum  equitatum  :  quum 
Iioftes,  qui  ad  Popiliam  &  Medoacum  erant  ,   equos  non 
haberent .  Dum  ha^c  in  aquis  geruntur ,  Carolus  Lodovici  ^ 
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1379  ut  quidam  ajunt  ,  Regis  filius  (  alii  vero  eùm  non  Lodo- 
vico, fed  Carolo  qui  Manfredum  Appuli^e  Regem  fupera- 
vit,  natum  affirmant  )  cum  decem  barbarorum  millibus 
ad  Taurifium  confedit  ,  ante  cujus  adventum  Nicolaus 
Maurocenus ,  Joannes  Gradonicus  ,  &  Zacharias  Contare- 
nus  Taurifium  miflì  funt  ,  qui  apud  barbarum  publicam 
caufam  agerent .  Fama  erat ,  mandatum  fuiffe  illi  a  patre  , 
ut  Venetorum  oratores  fociofque  audiret  :  ac  tum ,  fi  vifum 
effet ,  ex  fua  &  illorum  aeftimatione  pacem  cum  Venetis 
eomponeret .  Sub  ejus  igitur  adventum  Patavinus  Princeps 
in  caftra  venit  .  Venerunt  &  Genuenfium  &  Aquilejeniis 
Antiftitis  legati ,  foelicem  illi  acceffum  gratulari ,  &  ut ,  fi- 
ve  pax ,  five  bellum  futurum  effet  ,  cura  eo  decernerent 
qux  ex  Regis  &  foclortim  dignitate  effent  .  Venerunt  & 
Veneti  poftridie  in  caftra  ,  quae  ad  Quadraginta  Divoruin 
fanum  erant  :  quibus  licet  mandatum  effet ,  quantumvis  ini- 
quis  conditionibus  pacem  non  refpuerent  ,  tamen  tot  & 
tanta  undique  petebantur ,  ut  fi  quadruplo  majores  fuiffent 
Venetorum  opes  quam  ea  tempeftate  erant  ,  vix  hollium 
avaritiam  explere  potuiffent .  Tenuit  itaque  aliquct  dies  ea: 
difceptatio .  Sed  impudentiffima  hoflium  poftulata  effece- 
runt ,  ut  Venetorum  animi  ad  tam  iniquam  pacem  demit- 
ti  nullo  modo  potuerrnt  :  quin  fatius  duxerint  ,  extrema 
omnia  pati ,  quam  Venetum  nomen  prsefenti  ignominia  de- 
formare .  Carrarius  Princeps  Patavium  media  aitercatione 
rediit ,  Arcuano  Bucecharino  cnm  ea  peditum  manu  ,  quam 
ipfe  ad  Carolum  veniens  fecum  duxerat ,  relitìo  .  Poft  il- 
lius  digrcffum  per  multos  dies  jatìata  res  eft .  Sed  hoilibus 
omnia  Veneto  adimentibus ,  & ,  ut  piane  apparebat  ,  nil 
vicSo  praeter  vitam  reliduris  ,  quam  muneris  etiam  loco 
conceffam  videri  volebant ,  dolore ,  quem  ignominia  fece- 
rat  ,  in  iram  verfo ,  decreto  ,  Patrum  jubentur  legati  ea 
ailione  abftinere  ,  atque  ita  infefla  re  domum  confeftim 
redire .  Quibus  abeuntibus  Carolum  ,  quum  circiter  duos 
menfes  ad  Taurifium  fediffet  ,  nec  fedendo  fé  quicquam 
profefturum  videret  ,  in  Pannoniam  ,  foluta  obfidione  , 
abiit . 
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Dum  hxc  in  Taurifmis  aguntur ,  Veneti,    quinquagin-    1379 
ta  parvis  navigiis  pulchre  inftrudiis ,    quarta  vigilia  noftis 
ad  hoftium   praefidium   opprimendum    ire  pergunt .    Erat 
circa    foflam  ,    quam    Carrarius   tumultuario    opere  haud  ^""^^'^rm 
longe  ab  Albano  foderat ,  triremisuna,  cui  Bartholomaeus  ^Z»Zfn' 
Uzerius  Savonicus  cum  duobus  aliis  navisiis  prseerat ,  qui  fp'"". ""'''''- 

,  .        .  ,  •        \  r  \'  ^  "^  fortuna 

ad  eorum  qui  citro  ultroque  navigabant ,  prselidium  vene-  eriguntur. 
rat  .  Hanc  Venetus  fubito  adortus  ,  momento  temporis 
hoftem  magis  tumultuantem  ,  quam  arma  expedientem 
opprimit .  Capitur  triremis  a  fagittariis  Venetis  ;  qui  in 
alterum  foifse  noviter  dudse  latus  expofiti ,  ex  iiiperiore 
parte  in  illam  littori  h2;rentem  impetum  fecere  .  Captara 
igitur  ac  direptam  (  quia  refluxu  aquarum  agi  non  pote- 
rat  )  incendio  Venetus  abfumpfit .  Reliquas  naves  cum 
centum  quinquaginta  captivis  hoftibus  Venetias  advexere^ 
in  quibus  Uzerius  ipfe  eft  dudlus .  Ingentem  lastitiam  ea 
f  idoria  attui it  civitati ,  atque  eo  majorem ,  quo  prasfens 
iucceffus  in  ipem  melioris  fortunse  civium  animos  affiduis 
cladibus  proftratos  erexit .  Etenim  bis  geftis,  cccptx  funt 
paffim  jaàari  voces  indignantium  :  tam  defidem  fadlam 
civitatem ,  tam  timidam  ,  ut  in  apertam  cum  bolle  dimi- 
cationem  exire  non  auderet  :  degenerare  Venetos  ab  il  la 
fuorum  majorum  virtute ,  qui  totiens  vel  minori  navium 
numero  Ligurem  viciflent .  Quid  quod  paucis  ante  men fi- 
bus  nullus  erat  toto  finu  locus ,  in  quo  Venetorum  metu 
fé  Ligur  tutum  exiftimaret  :  nunc  fraftos  jacere  vividos  il- 
los  civitatis  fpiritus ,  non  patria  ,  non  libertatis  ,  non  fua- 
rum  fortunarum  memores .  Stultum  ,  dicere ,  immo  mife- 
rum  ,  expetìare  ,  ut ,  confumpta  rerum  omnium  copia  ,  fame 
magis  quam  ferro  domiti  deditionem  facere  turpiter  co- 
gerentur .  Irent  Patres ,  &  claifem  quam  maximam  pof 
fent ,  decernerent  :  paratos  effe  cives  aut  vincere ,  fi  hofti 
objiciantur ,  aut  fi  minus  id  poffint ,  mortem  prò  liberta- 
te  occumbere .  Hujufmodi  voces  ad  Patres  delata;  effecci- 
runt ,  ut  continuo  ad  res  majores  gerendas  animum  ere- 
xerint  .  Fit  itaque  Senatufconfultum ,  ut  primo  quoque 
tempore    triremes    quadraginta   ad    bellum    inftruerentur  ^ 
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quaium  imperium  penes  Contarenum  Principem  effet .  De- 
clarati  ad  haec  nominatim  fingularum  navium  praefedi . 
Publici  hujus  decreti  fama  in  vulgus  delata ,  ingenti  gau- 
dio populum  extulit .  Tanto  civitatis  ftudio  res  exada  eft, 
ut  fint  quidam  audores ,  biduo  a  cognatis ,  amicis ,  & 
clientibus  cuilibet  praefedorum  pene  tota  expleta  remigia  : 
quatuor  oc  triginta  triremium  numerus  tunc  comparatus  : 
reliquse  hominum  defedu  expedi  ri  non  potuerunt .  Nam 
praeter  cladem  paucis  ante  menfibus  ad  Polam  acceptam, 
duodeviginti  triremes  foris  erant  cum  Carolo  Zeno ,  qui 
in  diem  expedabatur .  Interea  vero  Contarenus  Princeps, 
impofitis  in  naves  remigibus ,  a  Judaica  regione  ad  Nico- 
lai fanum ,  ut  navales  turmse  remo  affuelcerent  (  erant 
enim  opiiìces  fere  omnes  }  quotidie  claffem  agebat  :  fedu- 
lo  ille  id  facere ,  tum  quia  operce  precium  fore  credebat , 
novos  homines  remis  infuefcere ,  tura  ut  pugnam  in  Zeni 
adventum ,  fi  fieri  poffet ,  diftraheret  ;  fiquidem  haud  tù- 
tum  apparebat ,  viìtrici  hoiHum  claffi  inferiorem  navium 
numerum  objicere .  Et  quia  ad  rerum  omnium  inopiam 
jam  ventura  erat ,  ita  ut  res  ulterius  trahi  non  poifet ,  ne 
in  majus  aliquod  difcriraen  longa  cundatione  veniretur, 
Carolo  nondura  reverfo  ,  confligere  cum  hofte  ftatuunt . 
Interim  vero  ut  tanta  claffi s  in  praefenti  rerum  anguftia 
ali  poffet ,  priufquam  in  hoftem  fit  itum ,  decreto  Patrum 
propofitum  eft  publicum  edidum  ,  ut  quicunque  e  popu- 
lo  pecunia ,  commeatu  ,  rniliteve ,  aut  claffem ,  aut  litto- 
rales  copias  juviffent ,  fore  ut ,  ubi  cum  hofte  debellatum 
effet ,  ex  eorura  numero  triginta ,  qui  optime  omniura 
meriti  crederentur,  ad  Patricium  traducerentur  ordinem; 
qu92  dignitas  illis  eorumque  pofteris  rata  perpetuo  mane- 
ret  :  Datm'os  ad  haec  Patres  operam ,  ut  quinque  aureo- 
rura  nuraraum  millia  quotannis  reliquis  dividerentur ,  qui 
dignitatera  non  effent  confecuti .  Multi  fpe  praetenf^  di- 
gnitatis ,  quidam  etiam  charitate  patriae ,  in  medium  pro- 
cefferunt ,  alii  alia  pollicentes .  Supra  fexaginta  familias  re- 
pertae  funt ,  qu2e  fuum  in  Rerapublicara  beneficiura  con- 
tulerunt ,  atque  ita  ut  ditiffimus  quifque  fuit ,  ita  optime 
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de  illa  meritus  &  videri  &  effe  voluit .  Femnt  igitur  mul- 
ta &  ampia  hinc  inde  collata  :  quo  faftum  eft,  ut  pleri- 
que  in  Patriciatum  eo  nomine  affumpti  fint  .  Sed  quum 
illa  omnia  apud  quofdam  legiffem ,  qui  in  hujufmodi  re- 
bus explicandis  funt  maxime  occupati ,  illud  fané  me  non 
mediocriter  movit ,  quod  fi  non  rei ,  animi  certe  &  pie- 
tatis  in  patriam  eximia^  fuiffe  exiftimo .  Tradunt  Matthae- 
um  quendam  Fafeolum ,  municipem  Clodienfem  (  ìs ,  ca- 
pta ab  hofte  patria  ,  cum  liberis  Venetias  fé  contulerat  )  in 
curia  profeffum  amiiìffe  fé  fortunas  omnes ,  quse  multorum 
millium  aureorum  nummum  fummam  exaequaffent  :  quod 
fi  ad  eam  diem  falvse  effent ,  libens  prò  falute  patriae  eas 
in  medium  contuliffet  :  verum  fupereffe  adhuc  fibi  &  fi- 
liis  duobus  vitam  ,  quam  fé  patri^e  ac  Patribus  elargiri  pro- 
nunciavit .  Uterentur  igitur  terra  marique  fuo  munere , 
paratos  effe  fé  illud  unum ,  quod  fibi  reliquum  fortuna 
leciffet,  prò  publica  falute  effundere. 

Genuenfes ,  audito  novae  claffis  apparatu ,  veriti  ne  Ve- 
netus  exteriore  fludu  filentio  no&ìs  circumvedus ,  portus 
quem  tenebant ,  aditum  occuparet ,  inde  introrfum  eru- 
ptione  faila ,  reliqua  civitas  levioribus  navigiis  ufi  ,  a  fron- 
te &  lateribus  incurfando  Ligufticam  claffem  circumfi- 
fterent ,  atque  ita  in  orbem  pugnare  coa(Si ,  ad  unum  cae- 
derentur  ,  foluta  obfidione  Clodiam  abeunt  :  rati  fore ,  ut 
commeatibus  mari  terraque  interclufis ,  fame  Venetus  do- 
maretur  .  Verum  antequam  inde  abirent ,  pracfidium  di- 
ruunt ,  Medoacum  Popiliamque  funditus  evertunt  •  modi- 
coque  interjedo  tempore  quatuor  &  viginti  Ligufticae  tri- 
remes  in  Carnorum  oram  frumentatum  exivere,  falis  (cu- 
}us  vim  ingentem  fecum  advexerant  )  cum  tritico  &c  aliis 
frugum  generibus  commutandi  confilio  .  Interim  tres  Li- 
gufticsE  triremes  earum ,  quae  ad  cuftodiam  portus  reliilse 
erant  (  reliquis  ^  ne  urbs  fine  prsefidio  effet ,  remigia  Ligur 
ademerat  )  quotidie  Salinam  turrim  (  quod  unum  in  ila" 
gnis  prsefidium  Venetis  reliquum  erat)  circumvecSae ,  eos 
qui  locum  tenebant ,  fubitis  incurfibus  territabant .  Tre- 
centa  minora  navigia  cum  Ganzariolrs  quinquaginta  ad  il- 
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1379  las  infidiis  excipiendas  Vidoris  Pifani  duftu  domo  profe- 
sse ,  in  cannetis  tiirri  circumjedis  occulte  confederant . 
Ea  liiis  fignis  prodita  ubi  Ligur  procul  confpexit,  fugam 
fubito  capeflens ,  Clodiam  verfus  innitens  remis  abiit . 
Venetus ,  quia  fugienteni  hoftem  perfequi  non  potuit ,  per 
ftagna  qux  minora  navigia  ferebant ,  Clodiam  celeri  curfu 
praivedus ,  praefidium  Salinarum  qux  urbi  adjedas  funt , 
repente  opprimit  :  inde  urbem  ipiam  tumultuofè  adortus, 
ingentem  intuì it  hoitibus  terrorem  r  circa  Marianam  por- 
tam  omnis  impetus  incubuit .  Et  jam  in  ipfis  canalibus 
res  gerebatur ,  quum  i'ubito  tres  illx  triremes  cÌYcumsiQix 
affuere .  Hic  hofte  a  fronte ,  a  tergo ,  a  lateribus  incur- 
fante ,  coaftus  eft  Venetus  trepide  fé  ad  figna  recipere . 
Cecidit  ea  pugna  Contareni  Principis  gener,  juvenis  inv 
piger ,  ex  Gradonica  familia  :  alii  etiam  non  pauci  curo 
navigiis  odo  ab  hofte  intercepti .  Sic  re  parum  focliciter 
gefta ,  dcmum  claffis  reduda  eft .  Nec  multos  poft  dies 
naves  qux  frumentatum  iverant ,  Clodiam  venerunt .  Tum 
vero  cognitis ,  quse  fé  abientibus  gefta  eifent  ,  ftatuunt 
Clodiam  communire ,  ^quatis  folo  aedificiis ,  quae  falinis 
eircumjedsc  erant ,  quoque  extremis  moenibus  haerebant . 
Aream  ad  haec  jqua^  media  ferme  urbe  patet ,  &  quicquid 
imdiqueareas  domorum  adjacet ,  fumma- ope  communiunt: 
occlufis  cementicio  muro  viis  ad  aquam  ferentibus ,  cir- 
eumdudoque  in  fpeciem  muri  vallo  cum  propugnaculis  & 
ligneis  turribus ,  pontibufque  introrfum  duplici  lerie  ad 
propugnatorum  ufum  difcurrentibus .  Interim ,  quia  per 
exploratores  cognoverant ,  Carolum  Zenum  cum  claffe  quaE: 
foris  erat,  nondum  veniffe,  nihil  rainu^  quam  hoftium 
adventum  metuentes  (  quos  nihil  utique  ante  illius  redi- 
tum  moturos  apparebat  )  ipfam  belli  fedem  commeatu  6c 
operibus  per  ocium  inftruebant . 
esordi  Zeni  Carolus ,  ut  dixi ,  cum  triremibus  quinque  fiib  id  tem» 
p'f^e/»-  P^^^^  ^^^  ^^  Polam  a  Pifano  male  pugnatum  eft ,  domo 
fiTomari.  dlgreffus ,  infulanas  naves  circa  Siciliam  naftus  ,  quarum 
pleraeque  frumento  multiplicique  commeatu  piente  Genuam 
curfum  intenderant ,  in  fuam  poteftatem  Jedegit .  Ex  his 
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fumpto  quantum  fatis  ad  alendam  claffem  vifumeft,  quod  1379 
reliquum  fuit ,  in  mare  projecit .  Nautis  quoque  qui  Sicu- 
li erant ,  aliquid  vedlurae  nomine  eft  datum  :  moniti  ne 
deinceps  Genuam  navigarent ,  cum  navibus  fine  alia  majo- 
re  injuria  funt  dimiffi .  Cseterum  plerafque  Ligurum  one- 
rarias ,  tum  in  ipfa  Trinacria^  ora ,  tum  circa  Tyrrheniam 
intercepit ,  interceptas ,  fublatis  prius  quse  voluit ,  medio 
mari  depreffit .  In  hoc  foelici  rerum  curfu  quatuor  triremes 
ex  Creta  profeitae  fé  Carolo  junxerunt  :  hx  quoque  priuf- 
quam  fuis  jungerentur ,  pauciflìmis  diebus  tres  Ligufticas 
cetheas  mei'cibus  onuftas ,  unam  inter  Cretam  &  Pelopon- 
nefum ,  alteram  Methonenfium  auxilio  ad  Sapientiam  , 
tertiam  circa  Siculum  fretum ,  intercepere .  Quibus  Nea- 
polim  addu(9:is,  ferunt  captam  mercem  quinque  &  qua- 
draginta  aureorum  nummum  millibus  veniffe .  Ex  duabus 
inde  infirmis  claflibus  una  novem  triremium  fada ,  confe- 
ftim  Carolus  (  penes  quem  omnium  imperium  erat  )  ad 
oram  Ligufticam  devaftandam  profedus ,  arboribus  fegeti- 
bufque  corruptis ,  quicquid  amceniffimi  foli  a  Veneris  por- 
tu  Genuam  ufque  patet ,  pene  defolatum  reddidit  :  ab  op- 
pugnatione  locorum  omnino  abftinuit ,  fex  hoftium  trire* 
mes  veritus ,  quae  fuo  femper  veftigio  hsrebant .  Depopu- 
latis  hoftium  fmibus ,  quum  in  Superi  maris  oram  fé  reci- 
peret ,  onerariam  unam  Siculam ,  frumenti  plenam  ,  cum 
navigiis  quibufdam  curfum  in  Liguriam  tendentibus ,  fu- 
bito  occurfu  in  fuam  poteftatem  redegit  :  navi  fecum  ab* 
dufta ,  reliqua  mediis  fludibus  demerlit  .  Hxc  Zenus  in 
ora  Inferi  maris .  At  circa  Trinacriam  Micheletus  Juftinia- 
nus ,  qui  oc  ipfe  cum  quatuor  triremibus  in  Hellefponto 
fuerat ,  prseter  alia  ,  multas  naves  quas  in  Propontide  & 
Bofphoro  per  occafionem  hoftibus  ademerat  ,  Cetheam 
unam  Neapolitanam  cum  Liguftica  merce  expugnavit ,  qux 
haftae  fubjeda  duodeviginti  millibus  veniit .  Ncc  fex  trire- 
mes ìWx  ,  quas  fub  id  ferme  tempus  quo  Zcnus  ,  aut  cer- 
te non  multo  ante ,  Venetiis  profecSic  fuerant  ,  dum  hsec 
gerebantur ,  in  ocio  fuere  ;  paucis  enim  diebus  quibus  do- 
mo   folverant  ,    duas  Anconitana^  adepti   interceperant  ; 

res 
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2379    res  earum  alteri  ob  fidem  publicam  redditae .  Nec  ita  mul- 
to poli  finum  egreflae ,  biremem   Turcorum  imam  oppref- 
ferunt  :  eam ,  caefo  mediis    fludibus  remigio ,  merferimt  . 
Chium  inde  infulam  levi  tentant  oppugnatione ,  molas  cum 
prsefidio  comburunt  :  ex  Chio  in  Ten^dum  tranfeunt  :  hinc 
Hellefpontum  emenfae  in  Ponticum  mare  curfum  flexere  ; 
ubi  Siculam  imam  in  poteftatem  redaclam ,  quia  Genuenfium 
mercem  effe  conftabat ,  velut  hoftibus  ereptam  in  Cretam 
mifere  :  inde  Byzantium  claffis  admota  . 
cahjoannes       Per  cos  dics   Calojoannes  ,    Andronico  filio    in  Peram 
l'tapZT     compulfo  ,  imperium  receperat .  Arx  urbis  ,  quia  nondum 
recepta  effet,  illius  animum  vehementer    follicitum  habe- 
bat  r  Non  prius  igitur  deftitit  Venetos  rogare ,  quam  par- 
tim  precibus ,  partim  pollicitationibus  ampliffimis  ,  ad  tre- 
centos  Genuenfes  qui  intus  erant  ,   oppugnandos  perpulif- 
fet  .    Ferunt  multis  lachrymis  Venetos  rogaffe  ,    ne  fé  in 
aperto  difcrimine  defererent  :  profeffum  ,  deinceps  non  Im- 
peratoris ,  ut  olim  ,   fed  Veneti  nomen  Byzantii  habitu- 
rum  ,  fi  eorum  beneficio  in  fuum  Imperium  reftitutus  effet , 
Recuperata  Venetorum  virtute  arce  ,    prseter  Tenedum  o- 
mnia  Calojoannes  recepir  .  Interim  vero  dum  circa  Bjzan- 
tium  Veneti  effent ,  duas  Ligufticas  ^   Scjthicarum  rerum 
plenas ,  &  in  bis  Genuenfium  negociatorum  odo  &  vigin- 
ti ,  multaque  ad  hsec  minora  navigia ,  quse  Hellefpontum 
omnemque  Pontici  maris  oram  negociorum  caufa  frequen- 
tabant ,  intercepere .  Peraque  ob  Andronicum    gravi  obfi- 
dione  preffa  eft  :  ac  quandiu  tenuit ,  quatuor   Venetae   tri- 
remes  in  Calojoannis  gratiam  frequentes  affuere  .    Sub  id 
tempus  Zenus  Tenedum  venit ,  quo  brevi  undeviginti  Ve- 
netse  triremes  convenere  .   His   fretus  ille    cetheam  unam 
Neapolitanam ,  in  qua  Genuenfes  nonnulli  erant ,  in  pote- 
ftatem redegit  .    Mox  cum   quindecim  triremibus  Tenedo 
proiedus  eft  ,  duabus  ad  infulse  prxfidium  relidis ,  reliquis 
ad  Perenfem  obfidionem  cum  Bertucio  Pifano  Vi(5oris  fra- 
tre  miffis .  Is  quum  Mandram ,  barbarorum  oppidum  non 
longe  a  Tenedo ,  oppugnaret ,  fagitta  i(9:us  concidit .    Ca- 
rolus  ex  Tenedo  Rhodum  tenuit ,  unde  digreffus  duas  Li* 
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gufticas  opp reflit .  Cypriim  inde  appulfum:  circa  infulam    1379 
cethea  hoftiiim  tritico  piena  ,    ac  inde  paucis  diebus  alia 
multi  precii  capta  :  ex   Cypro   in  Sjriam  Veneti  curfiim 
tenuerunt  .    Hic  qimm  Beritano  portu  federet  ,    Cretenfis 
triremis  a  Principe  &  Patribus  mifla  cum  nunciis  de  Clo- 
dia amifla ,  deque  patria^  obfidione  lupervenit .  Simul  igi- 
tur  juflì  in  Italiam  ad  iirbem  oblìdione  levandam  ire  :  ii- 
inulque  ex  Syria  profedi  in  Rhodum  ad  commeatum  com- 
parandum  curfum  tenuere .  Nicolaus    Zenus  ,    Michele tus 
Jullinianus,  &  Joannes  Barbus   ad   expediendum  viaticum 
tribus    longis    navibiis    prcemifll  ,    Ligiifticam   cetheam  ea 
tempeibvte  nobiliflimam  cognomine  Vkk'm'wn/im ^  Rhodia- 
co  portu  invenere.  Genuenfìs  ratus,  quod  erat ,  aifuturam 
paulo  polì  reliquam  claffem  ,  nihil  Venetis  ob  navis  magni- 
tudinem  movere  aufis ,  portu  egreditur ,  ac  loniam  verfus, 
vento    leniter  fpirante ,   curfum  intendit  .    Sed  illi  parum 
omnino  progreflb  Carolus  fupervenit  :  ita  forte  accidit,  ut 
tum  peregrina  qusedam  cethea  in  portu  eifet  ,    &  alia  ni- 
hilo  inferior  Hifpana  ad  bellum  fatis  inftrufla  :  cum  bis  & 
cantera  claffe  Zenus  hoftem    ferociter  invadit  :    qui  vento- 
rum  ,  ut  dixi ,  inopia  haud  multum  a  portu   aberat .  Die 
uno  ac  node  oppugnatus  Ligur ,  non  prius  deditionem  fe- 
cit ,  quam  vela  navis  flammam   contraxere  .    Ad   centum 
fexaginta  viri  negociatores  in  ea  capti  ,    ac  pene  totidem 
focii  navales  .  Fiorentini  qui  negociorum  caufa  in  ea  fue- 
re ,  ubi  Rhodum  ventum   eft  ,    dimiffi  funt  ,    fmgulifque 
centeni  aurei  nummi  prò  viatico  dati  .    Ferunt    nullo  un- 
quam  tempore  majorem  ditioremque  navem  inter  Ligufti- 
cas  fuilfe .  Compertum    eft  ex  ipfis  negociatorum  libris  , 
quingentorum  millium  aureorum  nummum  preciofiflìmam 
niercem  quas  in  ea  reperta  eft ,  fummam    expìevifle  ;  quae 
ex  ipfa  navi  haftae  fubjecere  (  neque  enlm  omnia  fubjeda 
funt)  oiloginta  millibus  vendita.  Translatis  in  alias  naves 
rebus,  eam  Carolus  altomari  deprefììt  :    inde  in  Cretam 
Veneta  claflìs  tranfiit .  Hic  ,   ut  annales  quidam  habent  , 
ex  Marco    Mauroceno  a  Principe  &  Senatu    cum   triremi 
ima  miffo ,  de  obfidione  patria^  cognitum  . 

Sed 


39«        DECADIS    SECUNDJS 

1379  Sed  dum  hxc  mari  gemntur,  civitate  in  dì^s  niagis  ac 
magis  rerum  omnium  inopia  laborante ,  Contarenus  Prin- 
ceps  media  bruma  quatuor  &  viginti  longis  navibus ,  aliif- 
que  onerariis  non  paucis ,  qux  commeatum ,  cataphrados 
equites ,  &  fagittarios  vehebant ,  nodlu  domo  profedus ,  fub 
chjia  a  primam  lucem  Clodiae  portum  occupat  :  inde  cetheas  duas, 
%"tur!^'  ^^^s  iccirco  eo  traxerat ,  ut  in  iplb  aditu  demerfis ,  cur- 
fum  hoftibus  omnino  adimeret ,  eo  quo  mergendae  erant 
loco,  fub  primum  acceffum  ftatui  juffit,  ut  quum  geren- 
do rei  tempus  affuiffet ,  continuo  ab  iis  quibus  id  nego- 
cium  datum  eflet,  tranfigi  poflet .  Inde  curatis  corporibus  , 
mercenarius  miles  in  littus  expofitus ,  proxime  ad  urbem 
pugnandi  cupidus  accedit  :  in  eum  eruptione  ex  oppido 
fada ,  ingens  vis  hoftium  impetum  fecit ,  erant  enim  tum 
Clodia  ad  decem  armatorum  millia  :  atrox  certamen ,  oc 
utrinque  cruentum  fuit .  Sed  fuperante  hoftium  multitu- 
dine ,  fufus  eft  Venetus ,  &  ad  naves  ufque  cum  ingenti 
caede  fugatus  ;  multi  in  ipfa  pugna  cecidere ,  fed  omnino 
plures  fuga  eripuit .  Nam  dum  ad  littus  compuHum  ag- 
men  naves  repetit ,  plurimi  in  ea  trepidatione  obtruncati 
funt,  ac  quidam  etiam  capti,  quos  in  urbem  addudos, 
ademptis  primo  armis ,  vidor  hoftis  ad  unum  trucidavit . 
Cecidit  ea  pugna  Hircus  Pifanus ,  qui  honeftiffimum  ordi- 
nem  in  Venetis  caftris  ducebat .  Ea  vidoria  elatus  hoftis, 
plerifque  repente  navigiis  inftrudis  ,  in  Venetas  cetheas  im- 
petum fecit  ,  ac  nullo  defenfas  prsfidio ,  nec  triremìbus 
ob  remeantis  pelagi  impetum  opem  uUam  afferentibus , 
occupat,  injedaque  fiamma  incendio  ab  fumi  t .  Placuit  id 
magis  Veneto ,  quam  fi  hoftis  illas  in  fuam  poteftatem  red- 
aftas  aliquo  inftruxiifet  praefidio  :  quod  fi  ab  eo  fadum 
eifet ,  omnem  claudendi  portus  facultatem  Veneto  abftu- 
liffet .  Ad  hanc  duplicem  cladem  Venetus ,  incolumi  claf- 
fe  (  nam  neque  remigum ,  neque  fociorum  navalium  quif- 
quam  ad  pugnam  exiverat  )  haud  multum  remifit  animum. 
Cseterum  triremibus  domum  celeriter  mifTis ,  cetheas  duas, 
ut  antea ,  ad  fé  attrahi  juffit .  Interim  vero  dum  hxc  prò- 
perantur ,  Foedericus  Cornarius  juflii  Principis  cum  qua- 
tuor 
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tuoi*  longis  navibiis  Brundulum  eo  confilia  eli  miffus,  ut    1379 
omnes  exitus  uno  tempore  hoftibus  occluderet  .    Ubi  igi-  arca  por- 

,  lubito  duo  navigia  aliquid  omniiio  in-  Bra,,juium 
ter  fé  diftantia  circa  Brundulum  depreffit  :  unum  ad  Blafii  ^^^;£, 
fanum,  qua  Clodia  in  Athefim  navigatur  :  in  ipfo  portu  ?«/«. 
alterum  .  Sed  dum  hanc  operam  diligenter  Cornarius  na- 
varet ,  Contarenus  Princeps ,  ne  in  tanta  gerendae  rei  oc- 
cafione  ceffaret ,  duas  cethearum  navium  carinas  a  Ligure 
ambuftas  lapidibus  oppletas  eodem ,  quo  ipfe  ftatuerat  lo- 
co ,  retradèas  deprimi  juflìt .  Poftridie  vero  duas  alias  nu- 
per  domo  petitas  eodem  loco  fine  certamine  uUo  lapidi- 
bus  plenas  demerfit .  Cxterum  ne  aditus  exitufque  portus 
non  femper  Venetorum  effet ,  prsefidium  fumma  ope  in  ea 
parte  qux  ad  urbem  fpedat  communivit  :  quod  ne  fieret, 
aliquandiu  hoftes  obftitere  .  Verum  multitudine  telorum , 
quse  hinc  ab  iis  navibus  qu^  in  portu  erant  mittebantur , 
inde  vero  ab  illis ,  quae  exteriore  parte  in  ancoris  ftabant 
(&  a  fronte  fagittariorum  vis  ingens  Liguri  obje(3:a  erat) 
undique  pene  afflidi  cum  multa  ca^de  in  urbem  rejedi 
funt .  Veritus  hoftis  ne  ,  claufo  portu ,  ad  ultimum  malorum 
omnium  famem  redigeretur ,  ad  levandam  multitudinem 
quatuordecim  triremes  cum  turmis  navalibus  educit ,  per 
Brundulum  in  altum  erupturus  :  confilio  fub  vernum  tem- 
pus ,  majore  domi  claife  comparata ,  ad  fuos  obfidione  le- 
vandos  redeundi .  Venetse  naves ,  quas  Cornarii  dudu  eo 
miffas  diximus ,  ad  Blafii  fanum  illis  fé  objiciunt .  Erant 
tam  angufti  aquarum  meatus ,  ut  vix  triremes  duas  pari- 
ter  euntes  capere  poifent .  Id  certe ,  quia  a  majori  nume- 
ro circumveniri  non  poterant ,  non  parum  Venetis  profuit, 
fed  plus  omnino  depreffa  navigia  :  qux  ubi  Ligurem  vi  re- 
veliere  conantem ,  aditumque  fibi  facete  volentem  Corna- 
rius confpexit ,  fublato  fumo  dat  fignum  fuis ,  qui  ad  tria 
millia  palfuum  ftationem  habebant .  Eo  vifo ,  confeftim 
Contarenus  Thaddaeum  Juftinianum  cum  quatuor  longis 
navibus  Cornario  op€m  ferre  jubet  :  fub  cujus  accefliim  ho- 
ftes aliquantifper  ceffere .  Poft  Thaddseum  Viilor  Pifanus 
cum  fex  triremibus  fubfidio  miffus  duo  alia  navigia  eodem 

fer- 
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i'^j()  ferme  loco  demerfit .  Catena  ad  hasc  ex  navium  antennis 
aliaque  craffiore  materia  in  fpeciem  valli  vadum  obllruxit. 
Imperium  omnium  navium ,  quse  ^d  Brundulum  miffx 
erant,  Vigori  eft  datum.  Quod  ita  a^gre  Thaddseus  tulifle 
dicitur  ,  (  nam  in  fufpicionem^  mutua:  a&mulationrs  jam  an- 
tea  venerant  )  ut  ftatim  inde,,  ne  iub  imperio  illius  effe 
cogeretur ,  fua  triremi  abduda  ,,  ad  Principem  fé  contule- 
rit .  Reliquie,  qua£  tredecim  numero  fuere ,.  ad  praefidium 
remanferunt ,  qua  parte  fupra  modum  eft  a  Veneto  labo- 
ratum  ,  hoftibus  infeftantibus ,  affidueque  inter  fé  quxren- 
tibus ,  qua  vi ,  quave  arte  mare  fibi  apertum  redderent . 
Ligufticis  navibus ,  qxax  fruftra  eruptionem  tentarant,  Clo- 
diam  reduftis ,  fubito  hoftis  circa  Brundulum  domicilium 
Virginum  occupat,  milìtarique  opere  communit .  Dedudis 
ad  hsec  fecus  parvam  Clodiam  navibus ,  alterum  quoque 
Brundulani  portus  latus  ftudet  occupare  .  Re  Vi6tor  ani- 
madverfa  (  nam  hoftium  naves  ab  altera  parte  movere  cce- 
perant  )  jubet  Joannem  Barbadicum  confeftim  cum  levio- 
ribus  navigiis  (  quorum  vis  ingens  ab  initio  fuerat  eo  mif- 
fa)  in  hoftem  impetum  facere  :  ipfe  vero  in  eam  partem , 
quam  Ligur  capere  deftinaverat ,  triremes  quam  proxime 
poterat  admovit  :  apparebat ,  portu  utrinque  ab  hoftibus 
infeffo ,  Venetas  naves  omnino  interclufum  iri  .  Panditur 
portus  ipfe  in  quadringentorum  paffuum  iatitudinem ,  cir- 
ca medium  fané  vadofus ,  utrinque  vero  fecus  littoranavi- 
gabilis .  Jam  alterum  latus  valido  ,  ut  diximus ,  prxfidio 
Ligur  infederat  :  fi  ad  Isevam  quoque ,,  quod  facere  deftina- 
verat,  exitum  claufiffet ,  perierant  Venetse  triremes  .  Haud 
igitur  in  tanto  difcrimine  ceflatum:  medio  portu  acre  prae- 
lium  eft  commiffum ,  multumque  a  Venetis  ob  vim  telo- 
rum  ab  hoftibus  qui  in  adverfo  littore  erant  conjedorum 
laboratum  :  fed  rei  periculum  effecit ,  ut  pertinacia  nixus 
hoftem  prxfenti  conatu  averterit  :  ipfeque ,  nihilo  fecius  oc- 
cupato loco  ,  praefidium  tumultuario  opere  erexit ,  quod 
ut  aliquanto  tutius  expediretur  ,  &  militum  oc  opificum 
multitudo  ingens  ex  majore  claffe  accerfita  eft  ..  Ad  eum 
locum  tuendum  Georgius  Caballus  Jacobi  filius  cum  ledif- 

Éma 
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fima  cohorte  eft  mifllis  :  ficqiie  eft  fadiiiii ,  ut  unum  poi-    1379. 
tum  Ligur  Venetufque  eodem  tempore  poflederint  .    Allì- 
duum  inde  certamen  fuit  ,    tormentis  bellicis  fé  citro  ul- 
troque  inceffentibus  .  ClafTis  &  ipfa  ab  hofte  die  notìuque 
machinis  ad  Virginium  ftatutis  affidilo  idu  infeftabatur  . 

Dum  hsec  circa  Clodiam  geriuitur  ,  5tellani  interim 
Bernabovis  aiifpiciis ,  ut  Genuenies  a  Clodienfi  bello  aver- 
terent ,  rem  Ligufticam  graviter  infeftabant .  Nam  praeter 
caeteras  expeditiones ,  quatuor  equitum  niillibus  freti ,  ad 
Franciici  fanum  Genus  proximum  nonnunquam  Allure 
duce  adequitarunt  ,  terroribus  6c  pavorem  omnia  com- 
plentes  .  Sed  eos  noviffime ,  eruptione  ex  urbe  fada ,  Ge- 
imenfis  fundit .-  fufofque  praeter  ipfum  ducem  ,  cujuldam 
agricola^  opera  fervatum  ,  ad  unum  fere  omnes  capit .  Ca- 
lo joannis  quoque  Imperatoris  opes  rem  Venetam  aliquid 
oc  ìp{x  juverunt  :  quippe  qui  affiduis  excurfionibus ,  ac 
nonnunquam  acri  oppugnatione  Peram  infeftabat  .  Sed 
quum  locus  urbi  propinquus  ab  Andronico  iìlio  ,  Myfiis 
oc  Turcis  auxiliaribus  teneretur ,  imminentis  periculi  me- 
tu  in  fide  non  diu  manfit .  Ha^c  procul  domo  :  in  Vene- 
tis  vero  Genuenfes ,  qui  ad  levandam  multitudinem  trire- 
mes  aliquas  emittere  yehementer  cupiebant  ,  duodeviginti 
longas  naves  fub  ponte ,  qui  eli  ad  Marianam  portam ,  in 
eum  rivum  tradudas ,  qui  parvam  Clodiam  a  majore  di- 
vidit ,  Brundulum  ufque  laboriofe  traxere  :  hic  armis  6c 
remigio  inftrudtae ,  ante  praefidium  ,  erumpendi  occafionem 
expedantes  ,  conftitere  .  Contra  Veneti ,  ne  impune  Ligur 
abiret ,  prò  portu  ftationem  habebant ,  ut  in  apertura  eva- 
dentes  medio  conatu  opprimerent .  Sed  dum  hoftes  in  mo- 
ra funt ,  ac  Venetus  aquas  infidere  pergit  ,  tam  graviter 
triremes  hoilium  telis  afflidabantur  ,  ut  remiges  defpera- 
tione  adadi  uno  ore  clamarent  ,  folvi  oportere  obfidio- 
nem ,  nifi  ad  unum  omnes  qui  in  navibus  effent  circa  Clo- 
diam extingui  vellent .  Illi  quoque ,  qu2e  in  littore  pra;fi- 
dium  tenebant ,  veriti  ne  a  tergo  Carrarius  Princeps  fubi- 
tas  cohortes  immitteret ,  efflagitabant ,  inde  ,  diruta  muni- 
tione ,  deduci .  Hortari  omnes  Pifanus ,  perferendumque  ad- 

huc 


400        DEGADIS     SECUND^ 

1379  huc  aliqnìd  dicere:  fore  ut  pauciffimìs  diebus  Carolus  Ze- 
nus  adeffet  :  ficque  virorum  &  navium  numero  dalie  au- 
da ,  prsefentem  Liguris  audaciam  remiffuram  .  Par  animo- 
rum  defperatio  in  Contarena  claffe  erat  :  frigora  ,  fames , 
pericula  telorum  affidue  in  naves  cadentium  ufque  adeo 
fregerant  omnium  animos ,  ut  ad  fugam  potius  quam  ad 
arma  miles  &  qui  in  portu  erant,  refpicerent .  SulHnebat 
multitudinem  Principis  praefentia  &  adhortatio ,  monftran- 
tis  quantum  ignominise  ac  periculi  fé  patriamque  mane- 
ret ,  fi  inde  re  infeda  decederetur  :  fore  ut  Venetos  Clo- 
dia abfcedentes  Ligur  a  tergo  infequeretur  :  aliquantoque 
ferocius  quam  antea  urbem  adortus  ,  brevi  eam  jam  prò- 
pemodum  fame  confetìam  in  fuam  poteftatem  redigeret  . 
Sed  neque  preces  neque  adhortationes  ìlìx  frados  animos 
in  fpeciem  continuandae  obfidionis  erigere  poterant  .  Et 
jam  ad  id  ventum  erat ,  ut  biduo  poli  oblidio  utrinque 
iol venda  effet ,  quum  Zenus  opportune  cum  quatuordecim 
triremibus  optime  inftrudis  circa  meridiem  ,  quali  divini- 
tus  miffus ,  Clodiacum  portum  intravit . 

Eum  Cakndis  Januariis  tertia  diei  bora  urbem  ex  alto 

ij8o  annavigantem  Senatus  ad  Principem  ire  juflìt .  Fuit  itaque 
non  minus  gratus ,  quam  opportunus  illius  acceffus .  Mul- 
tai &  magnai  gratulationes  fuere  in  utraque  claffe  ,  ingens 
quoque  lajtitia ,  ubi  viro  ilio  de  rebus  a  fé  geftis  differen- 
te cognitum  eli  leptuaginta  hollium  varii  generis  navigia 
ab  eo  demerfa .  Caeterum  in  Vkh'miona  cethea  nobiliffi- 
ma  ac  reliquis ,  prgeter  remiges  fociofque  navales  ,  ad  trecen- 
tos  Genuenfes  negociatores  cum  prxda  trecentorum  mil- 
lium  captos .  Et  quia  res  majorem  nullam  patiebatur  mo- 
ram ,  confeftim  Zenus  cum  duodecim  triremibus  Brundu- 
lum  ad  Pifani  naves  mittitur  .  Quo  vifo ,  ingens  gaudium 
Venetos  inceflit ,  lachr3^mis  Iseticia  obortis  :  exultare  gau- 
dio omnes  .  Praefidium  ,  quod  in  littore  erat ,  &  ipfum  ad 
"  confpedum  navium  animum  recepit .  Per  eos  dies  tres 
Cretenles  naves ,  &  una  Arbenfis ,  ad  Principem  venere  . 
Quo  fadum  eli ,  ut  duabus  &  quinquaginta  longis  navibus 
Venetus  iretus,    nuUos  amplius  hollium  metueret    incur- 

fus . 
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iiis .  Carolus  ante  portum  in  ancoris  ftare  conftituit ,  nec  i^go 
ante  nodem  portum  ingredi  :  fed  inclinante  die,  fubita 
tempeftate  coorta ,  ipfe  cum  quinque  navibus  ad  Contare- 
jtiam  claffem  vento  &  aquis  feciindis  abiit .  Thadda^us  Ju- 
flinianus  ,  qui  cum  feptem  remanferat ,  foede  jadatus ,  duas 
trìremes  naufragio  amifit  :  unam  ipfis  littoribus  quae  prx- 
fidio  contigua  erat  illifam ,  alteram  circa  Padi  oftia .  Ca- 
rolus denuo  cum  novem  triremibus  ad  Pifani  claffem  mif- 
fus ,  portum  ,  quemadmodum  juffus  erat ,  fubito  ingref- 
fus ,  Vidori  fé  junxit .  Habebant  triremes  àux  ftationem 
non  procul  inde  ,  qua  hoftes  erant  in  apertum  evafuri  : 
«arum  alteram  Ligur ,  fimulata  nofturna  eruptione ,  ad  pu- 
gnam  provocatam  in  littus,  Brundulano  praefidio  juvante^ 
pertraxit^  remiges  harpagonibus  &  catenis  kk  attrahi  fen- 
tientes ,  Ipe  ad  fuos  trajiciendi  in  aquas  defiliunt:  qui  ad 
unum  fere  fludibus  obruti  periere  :  plerique  adverfa  vi  re- 
ni tentes  ferro  ab  bolle  confedi  funt .  Joannes  Mianus  tri- 
remis  prxfedus ,  cum  magna  pra^da  in  hoftium  poteftatem 
venit .  Erat  illa  e  numero  earum  una ,  quas  nuper  Caro- 
lus fecum  duxerat .  Elatus  eo  fucceffu  hoftis  conftituit  ex- 
periri ,  an  eruptio  aliqua  fieri  poffet .  Apparebat ,  tantam 
multitudinem  uno  loco  inclufam  brevi  fame  perituram , 
ni  aliqua  ex  parte  continuo  levaretur .  Uno  itaque  tem- 
pore ,  una  bora  praefidium ,  quod  ad  Lupam  circa  portum 
Yenetus  moliebatur ,  aggredì ,  &  ad  Brundulum  in  aper- 
tum mare  evadere  conftituerant  ;  utrobique  atrociter  dimi- 
catum ,  Ligurque  cum  ingenti  cxào,  repullus  :  fed  alquan- 
to majorem  cladem  ad  Lupam  quam  ad  Brundulum  ac- 
cepit .  Secundum  hos  conatus  Venetus ,  ut  omnem  fpem 
fugae  hofti  adimeret,  onerarias  duas  ad  hoc  ipfum  domo 
petitas ,  qua  Liguri  anguftus  exitus  patebat ,  catena  inter- 
ceda ,  depreflit  ;  ac  naves  longas  quinque  ,  quum  duse  prius 
confueviuent ,  perpetuam  ibi  ftationem  habere  voluit ,  qui- 
bus  Francilcus  Bocolus  praserat .  Carolus  Zenus  cum  fe- 
ptem triremibus  juxta  praifidium  manere  eft  juffus  :  quin- 
que alias ,  qua  Bebias  navigatur  :  Vidor  cum  reliquis  ad 
Blafii  fanum  fedebat .   Hx  erant  diurnae  ftationes .    Nodu 
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1^80  oinnes  propius  Brundulum  coibant ,  fpeculatoriis  navigiu 
utentes,  ut  fi  quid  hoftis  moviffet,  continuo  fciri  pouet. 
Ita  fé  res  Veneta  ad  Brundulum  habebat  ;  quum  tribus 
interim  navibus  dextro  littore  naiffis  cum  praefidii  parte , 
Lauretum  Venetus  oppugnatione  adortus ,  paucis  diebus 
tecepit ,  receptum  fido  firmavit  praefidio  :  Turrim  novatn , 
qux  fub  Genuenfium  adventum  conflagrarat ,  reftituit ,  re- 
lidis  qui  eam  diligenti  cura  cuftodirent .  Per  eos  dies  ^ 
quibus  Lauretum  receptum  eft ,  turris  qua;  ad  Virginium 
fuit  (quo  in  loco  hoftes  circa  portum  Prsefidium  habe- 
bant  )  fubito  tormenti  idlu  concufla ,  ingentem  traxit  rui- 
nam ,  qua  Petrus  Aurius  Ligufticae  claffis  praefedus  oppref- 
fus  eft .  Sunt ,  qui  eum  periifle  dicant ,  dum  navalem  pu- 
gnam  cieret  :  quo  cadente  ,  relidum  fit  praefidium  ,  claffis 
fubjeclo  igne  deferta .  Venetus  viftor  fugientem  hoftem 
Clodiam  uique  infecutus ,  ibique  ante  parvam  Clodiam 
prailium  inftauratum  :  iterumque  accepta  clade  ,  Ligurem 
vidum ,  dimidio  pontis  amiffo ,  trepide  intra  moenia  com- 
pulfum,  captofque  die  illa  Genuenfium  fexcentos ,  toti- 
demque  fere  caefos  ^  in  quibus  praeter  Aurium ,  de  quo  di- 
ximus,  Thomas  Gocius  vir  illuftris  ruina  pontis  oppref- 
fus  fit.  Sed  Chinatius  rem  aliter  digerit  :  quem  ut  inaliis, 
in  hoc  quoque  libenter  fequimur .  Ille  non  uno  die ,  fed 
diverfis  ,  hsec  quae  diximus  ,  gefta  tradidit .  Nunquam  alias 
inimica  caftra  tam  proximo  inter  fé  loco  fuere ,  nec  qua? 
telorum  omnium  multitudine  ita  mutua  fé  clade  aiflixe- 
rint .  Ferunt  nullum  fuiffe  diem ,  quo  non  fupra  quingen- 
tos  grandiores  lapides  aeneis  machinis  excuffos  cum  ingen- 
ti ftrage  &  ruina  in  alterutra  caftra  conciderint .  Nec  in- 
terea  circa  urbem  quietiores  res  erant  :  fed  quotidie  fecus 
minorem  Clodiam  per  alterutrius  partis  occafionem  praelia 
committebantur .  Claufis  in  hunc  modum  Genuenfibus , 
ex  Piceno  agro ,  tota  Flamminia ,  &  ex  Ferrarienfi  per 
Padi  fluenta  cceptum  eft  Venetias  navigari .  Continuo  igi- 
tur  annona  levata  eft ,  quse  ufque  adeo  invaluerat ,  ut  pe- 
ti^ ad  exitium  fit  in  urbe  laboratum  :  ferunt  quadruplo 
pluris  folito  triticum  &  omnia  oblbnia  per  id  tempus  ve- 
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nifle .  Patavini  furtim  levioribus  navigiis  aliquid  commea-    1380 
tus  obfeffis  fubvehebant.    Patres  in  lupplementum  copia- 
rum  ,  quas  circa  Clodiam  habebant ,  quinque  millia  pedi- 
tum  ftipendio  accerfunt . 

Genuenfes   6c  ipfi   novifllme    experiuntur  ,    an    claifem 
quam  Brundulum  admoverant,    in  altum ,    ubi  aperta  vi 
non  poterant  ^    arte  emittere  poffent  .    Dudla  igitur  circa 
praefidium  profunda  foffa   ex   tranfverfo  ad  littus  ,    venit 
in  fpem  maximam  Lignr ,  fore  ut  umbra  nodis  ufus  ,  na- 
ves ,  decepto  Veneto  ,   in  apertum  educeret .    Undevigintì 
triremes  erant  eruptionem  faduras ,  qua^  fatis  omnino  cre- 
debantur  ad  Venetam   oram  ,    imprimifque  urbem  ipfam 
infeftandam  :  ita  ut  illis  in  apertum    evadentibus ,  cQgere- 
tur  Venetus  vellet   nollet    folvere  obfidionem  .    Sed  eum 
hoftium  confdium  non  fefellit .  Continuo  militibus  ex  prae- 
fidio  ad  Principis  claflem    accerfitis  ,    ftatuit    Brundulum 
uno  tempore  terra  marique  oppugnare .  Omnibus    fere  co- 
piis  in  una  caftra  coeuntibus ,  feditio  inter  Italos  barbarol- 
que  (  quorum  cohors  una  illis  ipfis  diebus  ftipendio  con- 
duca in  caftra  venerat  )  orta  eft  :  multique  momento  tem- 
pori s  ,  conferto  praelio  ,  cecidere  :  fuiffetque  in  apertum  dif- 
crimen  ventum ,  nifi  Ducis  interventu  rixa  illa  fedata  ef- 
fet .  Hoc  ipfum ,  &c  ne  hoftis  foffam  ad    Brundulum  per-  c/Vr^£-v« 
duceret  ,    caufa  fuit  Veneto  maturandi  ,    Joanne  Agunto  penLu- 
Gallo,  viro  impigro,  nonexpedato,  cui  abfenti  omnium  ^'^^'fj'^' 
terreftrium  copiarum  imperium  decreverat  .    Accerfito  ita- 
que  Carolo  Zeno  cum  reliquo  copiarum  ,  quse  circa  Brun- 
dulum remanferant ,  datum  eft  ei  negocium ,  ut  cohortes 
quse  fub  fignis  ante  urbem  fteterant ,  fecus  littus  ad  Ligu- 
fticum    praefidium  expugnandum  duceret  ;    habebatur  ille 
terreftris  rei  longe  peritior ,  quam  maritim^E  .  Et  jam  edi- 
ftum  erat  Pifano ,  ut  Cgnum   intentus  expedaret  ,    atque 
ubi  fuos  ad  Brundulum  pugnare  cognoviffet  ,   moveret  6c 
ipfe  ex  altera  parte ,  ac  quam  proximo  poflct  loco ,  trire- 
mibiis  littoribus  appulfis  y.navales  turmas  in  terram  expo- 
neret ,  hoftemque  ab  ea  parte ,  quae  portui  contigua  eft  , 
iiivaderet  .    Jam   ori)nia  ad  Brundulanam  oppugnationem 
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13  So  conftituta  erant ,  quando  res  ad  parvam  Clodiam  bene  gè- 
ita  omnem  gerendse  rei  rationem  prsvertit .  Ne  quid  enim 
a  tergo  reliàus  hoftis  obelle  pofìet ,  ftatuit  Venetus  prasfi- 
dium  ,  quod  eo  loco  Ligur  habebat  ,  priufquam  Brundu- 
.  lum  iretur ,  oppugnare  .  Eo  adduda;  copiai  vix  bene  tur- 
rim  circumfteterant  ,  quum  Genuenfes  tanquam  ad  certuni 
fignum  excili  ,  omnes  qui  ad  Brundulum  erant ,  prseter 
paucos  ad  cuftodiam  loci  relidos ,  Clodiam  revocant ,  ju- 
bentque  eos  inftruflo  agniine  venire  ,  ac  Venetum  pugn^ 
intentum  a  tergo  invadere:  fé  interim  ex  altera  parte,  fa- 
fta  ex  urbe  eruptione ,  hoftem  ferociter  invafuros  :  vulgo 
credere  ,  fatius  fore  cum  hofte  acie  dimicare ,  quam  in 
ultimum  dil'crimen  longa  obfidione  adduci ,  Ad  mille  & 
quingentos  ex  Brundulo  venifle  dicuntur  :  qui  ex  urbe  eru- 
perant ,  cireiter  odo  millia  fuiffe  .  Brundulana  gcies  cum 
clamore  quafi  ex  infidiis  coorta ,  in  Venetos  inveda  eft  . 
Excepit  eam  magno  animo  Zenus ,  pugnaque  ori  tur  atro- 
ciflìma  .  Tanta  telorum  vis  ex  utraque  parte  primo  concur- 
fu  Gonjeda  dicitnr ,  ut  aer  nimia  denfitate  quafi  nube  qua- 
dam  obtegeretur .  Clamor  circa  littora  ipiafque  parvae  Ciò- 
diae  ruinas  ,  ingens  quoque  armorum  fragor,  omnia  ter- 
rore compleverat  .  Cadunt  multi  ,  plures  vulnerantur  . 
Erumpit  interim  ex  urbe  major  illa  phalanx  ,  ac  denfo 
agmine  quafi  torrens  cum  impetu  in  Venetum  praefenti  pu- 
gna occupatum  eiFertur  .  In  hos  quoque  ille  converfus ,  for- 
ti animo  violentam  impreffionem  iufUnet  ;  cogebatur  jam 
duobus  lateribus  pugnare  :  fed  dum  altero  praelio  ftudet 
defungi ,  majore  vi  nixiis  Brundulanum  militem  loco  fum- 
movet  ;  in  quem  gradum  referentem  ac  jam  pene  pulfum 
eques  immittitur  :  is  hoftem  pedeftri  praelio  turbatum  , 
fundit  fugatque  ,  ac  loediffima  caede  infeqnitur  :  multi  ad 
Catharinae  fanum  in  aquas  praecipitati ,  aut  nandi  imperi- 
tia ,  aut  armorum  pondere  perierunt .  Vidor  hac  parte  Ve- 
netus ,  omnem  impetum  in  urbanam  acìem  vertit ,  qua^  fuo- 
rum  cafu  territa  jam  pedem  fenfim  referre  cctperat  :  in  eos 
fua  fponte  turbatos  ferociter  invehitur  .  Tum  vero  majo- 
rem  in  modum  perculfus  hoftis,  mintis   ac  n.inu5  ordines 
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affer\rare  :  demum  palam  fortuna  inclinante,  aperta  fit  fu-  1380 
ga  ;  quifque  prò  fé  properat  pontem  occupare ,  ne  a  fuis 
exclulus,  hofti  truciàandus  relinqueretur  :  caduntur  eorum 
terga ,  qui  in  extrema  acie  erant  .  Multi  in  ipfa  fuga , 
fed  plures  omnino  circa  pontem  oppreffi  ^  qui  pondere 
armatorum  hominum  preiTus  ,  mediufque  repente  fratìus  , 
ingentem  traxit  ruinam  .  Quicunque  in  fubjedas  aquas 
cum  materia  pontis  ac  totis  armis  procidere  ,  ad  unum 
pene  extinfti  funt ,  alii  jaculis  ,  alii  lapidibus  :  plures  ar- 
morum  pondere  in  imas  aquas  depieffi ,  haud  amplius  ex- 
titere  :  ad  mille  &  plures ,  qui  citra  pontem  exclufi  fue- 
rant ,  periere  :  multi  quoque  wìn ,  abjefìis  armis ,  in  Ve- 
netorum  poteftatem  yenerunt  .  Illi  qui  in  citeriore  parte 
abrupti  pontis  hxferant ,  telis  undique  petiti ,  deditionem 
facere  funt  coadi .  Hic  Yenetus  pr2:fidium  militari  opere 
ab  botte  munitum  ,  Jacobo  Rovetio  viro  impigro  tradidit 
tuendum  .  Turris  quse  ante  prajlium  initum  coepta  fuerat 
oppugnari ,  per  deditionem  eadem  bora  recepta  eft .  Capti 
eo  die  Genuenfium  quadringenti ,  in  quibus  nonnulli  viri 
nobiles  fuere  .  Signa  publica  non  folum  Liguri  ,  fed  6c 
Patavinis  etìam  adempta  :  mille  &  amplius  deiìderati  , 
Notìe  qu2ò  diem  pugn^  fecuta  eft ,  Genuenfes ,  Brundula- 
no  prsefidio  trimeribufque  incenfis ,  Clodiam  fé  trepide  re- 
ceperunt .  Victor,  cognita  hoftium  fuga  ,  triremibus  eo  fta- 
tim  appulfis  ,  duas  Ligufticas  incendio  eripuit  ,  decem 
flammis  confumptae  :  reliquae  non  multo  ante  Clodiam 
fuerant  redudae  .  Patavinorum  plerique ,  ac  Liguftici  no- 
minis  quidam ,  veriti  ne  ,  palilo  poft  omnibus  viis  a  Ve- 
neto infeffis  ,  non  eifet  fibi  integmm  quum  vellent  inde 
abire ,  eadem  node  tacita  fuga  Patavium  abiere .  Poftero 
die  y  occupato  Brundulo  ,  per  exploratores  Vidor  cognovit 
decem  hoftium  naves  remige  &  armis  inftruftas  ad  prsefi- 
dium  molarum  effe  :  ad  eas  tentandas  minora  quidam 
navigia  confeftim  miffa  .  Ad  quorum  confpeSum  ,  ob 
nuncium  acceptiE  cladis  territi  Genuenfes  ,  relidis  navi- 
bus  ,  in  aquas  fé  prsecipitant ,  nandoque  in  proximum  Iit- 
tus  evafere  :  ita  fine  ullo    certamine  naves  illse   in  Veneti 
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i^Bo  poteftatem  venerunt  ,  qux  non  fine  ingenti  civitatis  la^ti- 
cia  funt  Venetias  abdufta?  .  Alii  quinque  numero  fuifle 
tradunt ,  oflogintaque  ex  hoftibus  cum  illis  captos  . 

Carolus  Zenus ,  juffu  Principis  edudis  ex  parva  Clodia 
copiis ,  ante  portam  urbis ,  qua  Brundulum  itur  ,  ad  Fran- 
cifci  fanum  caftra  locat ,  profonda  foifa  militari  opere  ho- 
ftibus  objeda  .  Hic  Ligur  ,  quum  fé  artìiori  obfidione  pre- 
mi cerneret ,  pueros  &  mulieres  omnes  urbe  ejecit  ;  quam 
miferabilem  turbam  Contarenus  Venetias  tr^.ducendam  cu» 
ravit  .  Cseterum  omnia  loca  ,  quibus  ex  continenti  Clo- 
diam  navigari  poterat ,  crebris  prasfidiis  Venetus  inledit  : 
Brundulanum  portum  ,  bine  turri ,  inde  prxfidio  erecto , 
ita  intra  menfem  Pifanus  obftruxit ,  ut ,  exigua  hominum 
manu  ad  utrunque  latus  reliòla ,  fecurus  inde  claffem  ab- 
duxerit.  Tenuit  inde  obfidio  ufque  ad  Clodiam  receptam. 
Interim  nuncio  novae  claffis  accepto  ,  quse  Genuae  parari 
dicebatur ,  conftabat  prasterea  &  naves  &  arma  a  Carrario 
Principe  ftudio  parari  :  Patres  quando  non  ita  cito  circa 
Clodiam  debellatum  iri  exiftimabant ,  ne  in  urbe  ut  an- 
tea  annona  laboraretur ,  onerarias  naves  frumentatum  in 
Appuliam  mifere ,  &  cum  bis  Thaddaei  Juftiniani  duSu 
triremes  duodecim  .  Is  in  Hiftriam  tranfmittens  ,  modico 
negocio  Gradum  recepir  :  ubi  plerofque  ex  ipfa  Carnorum 
ora  interceptos  Venetias  mifit .  Ipfe  profpera  inde  naviga- 
tione  ufus ,  Sipontum  tenuit  :  ubi ,  audito  Ligufticse  claffis 
adventu ,  cui  Marufus  Aurius  prseerat ,  quotquot  potuit 
naves  celeriter  expeditas  cum  frumento  domum  remittit . 
Nec  ita  multo  poft  propinquante  hofte ,  reliquis  onerariis 
in  portu  depreffis ,  ne  illis  Ligur  potiretur ,  ipfe  cum  fex 
triremibus  quas  fecum  habebat  (  reliquas  enim  alio  fru- 
mentatum diverterant  )  Venetias  verfus  movet;  fed  foeda 
interim  tempeftate  fuborta  ,  curfum  retro  avertere  compul- 
fus  eft .  Hic  ille  (  aderat  enim  jam  hoftis  )  nauticis  inftru- 
mentis  prius  ademptis,  &  in  urbem  illatis ,  naves  in  por- 
tu demerfit .  Inde  doliis  utrinque  ad  fauces  portus  confti- 
tutis,  ne  nuda  fuorum  corpora  hoftibus  objicerentur ,  Li- 
gurem  aditu  fummovere  conftituit .    Ferunt  Thaddasum  a 
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Guidone  Foranen fi  urbis  praitore  hortatum  ,  ut  relicèo  por-  1380 
tu ,  fé  in  urbem  cum  fuis  reciperet  :  fed  id  facere  recufaf-  '\!^';!:^1"{ 
le .  Sub  primum  igitur  holtium  appuUum  acre  praeliuiB  eu  partem  ciaf- 
commiffum ,  diftradumque  in  duas  horas .  Tum  remiffo  f^f^S^T 
paululum  certamine,  utrinque  fpatium  datum  ad  curan-  ^'f- 
da  corpora  :  reditum  inde  in  pugnam  aliquanto  ferocius  : 
fuiffetque  ftrenue  defenfus  portus ,  nifi  ,  parte  hoftium  in 
littus  expofita ,  Venetus  cominus ,  &  quafi  in  orbem  coa- 
dus  effet  pugnare.  Sic  quoque  aliquandiu  illorum  vim  fol- 
tinuit  :  verum  fuperante  multitudine  ,  loco  fummotu5 , 
in  fugam  vertitur .  Proxima  urbs  eifecit ,  ne  major  caedes 
edcretur ,  quam  in  pugna  commifla  effet  :  Thaddaeus  cum 
centum  aliis  in  hoftiura  poteftatem  venit .  Ligur  ea  parte 
navium  corrupta ,  quae  aquis  extabat ,  inde  ad  Ficulanum 
portum  ire  pergit  :  ubi  fex  alias  Venetorum  triremes  effe 
rumor  erat .  Earum  quinque ,  Ligure  temere  locum  occu- 
pante ,  media  trepidatione  dilapfas  domum  abiere  :  una  quse 
minus  gnaviter  fugam  molita  eft ,  alias  fequi  non  valuit . 
Illarum  turmae  quae  ad  Sipontum  cladem  acceperant ,  ter- 
reftri  itinere  Clodiam  venere ,  ubi  per  eos  dies  quibus  h^ec 
procul  domo  gefta  funt ,  in  ftagnis  profpere  eft  a  Venetis 
contra  ofitoginta  hoftium  navigia  pugnatum  :  quorum  odo 
capta  iunt ,  reliqua  claffe  fufa  fugataque ,  ac  Clodiam  tre- 
pide compulfa .  Nec  ita  multo  poft  Ligufticum  prasfìdium , 
quod  ad  molas  fuit,  parum  profpera  eft  oppugnatione  ten- 
tatum .  Nam  prasterquam  quod  Venetus  inde  cum  igno- 
minia eft  rejedus ,  cecidit  ibi  Lodovici  Lauretani  filius, 
juvenis  impiger ,  cum  quibufdam  aliis  Veneti  nomipis  il- 
luftribus  .  Poftero  die ,  quum  rurfus  Veneta  navigia  prseiì- 
dium  cìrcumftetiffent ,  interim  Patavina  claffis  (  quse ,  ob- 
feffa  Clodia,  eo  ibi  confilio  defederat ,  ut  perocium,  dmn 
Venetas  triremes  tenuitate  aquarum  agi  non  poffent^  in 
continentem  tranfmitteret  )  ftagnum  navigare  occocperat. 
Ita  forte  accidit ,  ut  quum  Veneti  in  id  certamen  effent 
intenti  ^  allatum  fit  trepide  ad  eos ,  Patavinum  in  conti- 
nentem abire .  Quo  negocio  ftatim  omiffo ,  tranfverfis  fta- 
gnis ad  hoftem  celeri  ter  ire  pergunt  :  quem  non  procul  a 
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1380  littore  adeptum ,  fiibito  clamore  fundunt  fugantque  :  di* 
lapfis  in  proximas  paludes  hoftibiis ,  navigia  omnia  capta, 
quse  circiter  odogìnta  fiiiffe  dicuntur .  Capti  cimi  bis  viri 
fexaginta ,  6l  in  bis  Geniienfes  aliqui .  Nec  circa  Zeni  ca*, 
Ara  res  omnino  quietai  fuere  .  Sed  bic  quoque  aliquoticns 
per  OGcafionem  alterine  partis  eft  pugnatum .  Jam  enim^ 
commeatu  deficiente ,  cccperunt  milites  primo ,  inde  Ge- 
nuenfes  poftulare ,  ut  incolumes  cum  fingulis  vellimentis 
liceret  Clodia  abire  .  Quod  utril'que  eft  negatum  .  Inde 
paucis  interjeffis  diebus ,  audito  Liguftica:  claiiìs  adventu , 
qu2e  in  Dahnatia  erat ,  &  qua:  in  Patavina  ora  a  Carrario 
Principe  ad  levandos  focios  obiìdione  pararentur  ,  propo- 
fuit  Venetus  edidum  ,  ut  quicunque  falvus  effe  vellet,  pan- 
gìs  diebus  (  nam  eorum  numerum  apud  audores  non  re- 
perio  )  Clodia  abiret ,  feque  ad  limen  publici  carceris  fi- 
fteret  :  alioquin  poft  id  tempus  non  effe  cur  amplius  ve- 
niam  fperarent .  Eam  conditionem  ufque  adeo  hoftem  af- 
pernatum  ferunt ,  ut  ne  unus  quidem  in  tanto  numero  re- 
pertus  fit ,  qui  fé  id  faflurum  profiteretur .  Refciverant  & 
iplì  de  adventu  Ligufticx  claffis  :  adduSique  ob  id  in  fpem 
levando  obfidionis ,  conftituunt  adhuc  diutius  durare ,  at- 
que  extrema  omnia  prius  pati,  quam  deditionem  fa  ce  re  y 
Adverfus  igitur  novos  Patavini  hoftis  apparatus  (  quia  res 
in  ftagnis  gerenda  erat  )  quingenta  leviora  navigia  Patres 
decrevere  .  Triremes  praeterea  quinque  &  viginti  domum 
Teduétx,.  quas  hoftibus  objieerent ,  fi  ad  urbcm  aliquo  mo- 
do annavigaffent . 

Pridie  nonas  Junii,  tertia  diei  bora,  ante  Clodiae  portum- 
Liguftica  claffis ,  quse  tres  &  viginti  longas  habuit  naves , 
fé  in  confpeftum  dedit  :  inde  ad  mille  paffus  appropin- 
quans ,  clamore  ingenti  hoftem  ad  pugnam  vocabat .  Sed 
Venetus  neque  ex  ipfa  navium  ftatione ,  neque  ex  Zenicis 
caftris  quicquam  movens  ,  ftabat  utrobique  ad  hoftium  im- 
petum  excipiendum  paratus  :  &  in  ftagnis  navium  multi- 
tudo  ingens  omnia  infcderat,  ne  Patavinus  hoftis  interim^ 
moveret  aliquid  *  Ligur  ubi  Venetum  ad  pugnam  elici  non 
poffe  vidit ,  ad  Fofftones  fé  recipit  :  inde  quotidie  movens. 
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Veiietam  ftationem  annavigabat ,  piignam  convicio  efflagi-  1380 
tans .  Perftabant  nihilominus  Contarenus  &  alii  in  propo- 
{ito ,  praelio  abftinentes  ;  mittebantur  tamen  celerrima  na- 
vigia ,  quse  fua  levitate  incurfantia  Ligufticas  naves  miffi- 
libiis  incefferunt  .  Demum  Pifanus ,  contempta  hoftium 
paucitate ,  permittente  Principe ,  quinque  &  vigìnti  trire- 
mes  portu  educit  :  atqiie  in  altum  nonnihil  provedus ,  in 
hoftem  qui  ad  Foflìonem  erat ,  proras  repente  dirigit .  Ve- 
nientem  Ligur  expeftare  non  eft  aufus  :  fed  confeftim  fiib- 
diiSa  claffe  ,  Anconem  verfus  fugam  capeffit .  Euni  abeun- 
tem  longius  perlequi  Venetus  noliiit ,  ne  injuffu  Principis 
ab  obfidione  nimiiim  recederet  .  Tentata  eft  per  eos  dies 
ad  levandam  multitudinem  nova  eruptio ,  centum  parvis 
navigiis  ex  a^dificioriim  materia  ad  id  celeriter  fabricatis , 
quorum  lìngula  decem  remis  agebantur  .  Convenerat  inter 
hoftes  (  nam  claiG^  paulo  poft  quam  fugata  eft  ,  ad  prifti- 
nam  ftationem  ^e^ierat  )  ut  triremibus  ad  portum  admo- 
tis ,  ubi  clamore  &  ftrepitu  oculos  omnium  animofque  oc* 
cupaffent  (  creverat  Ligufticarum  numerus ,  fupplementis 
domo  Dalmatiaque  nuper  acGeptis  )  tum  tres  longse  na- 
ves,  quam  proxime  poffent ,  e  regione  parvse  Clodia^  lit~ 
toribus  accederent .  Interea ,  qui  in  urbe  erant ,  per  inter- 
nas  aquas ,  quibus  prseter  Marianam  portam  ac  parvam 
Clodiam  navigatur ,  eruptionem  facerent ,  ac  quum  ad 
mare  ventum  effet ,  continuo  triremes  confcenderent .  Gra- 
nellus  Perenfis  fubitse  illius  eruptionis  dux  erat  :  ìs  ubi 
omnia  comparata  vidit ,  dat  fignum  fuis  ad  erumpendum. 

Qui  in  Zenicis  caftris  erant ,  id  confpicati ,  fubito  Princi-^  Gemié^fe^ 
.-  .  .  .  '  ™        '^  '  .  ctrca   Ciò- 

pi  nunciant ,  rem  ad  eruptionem  ipedare .  Ad  eam  fugam  ^{^^^  i^^^^'^- 
impediendam  celerrima  navigia  continuo  expediuntur  ,  qux  ^vJr/'' 
tranlverfis  aquis  in  hoftem  inveda  fubito  pavore  venien- 
tem  fundunt .  Quinquaginta  hoftium  nave^  oppreilsc  :  ple- 
rique  ex  hoftibus  csli  :  circiter  oftoginta ,  oc  in  bis  Già- 
nellus ,  capti  dicuntur  :  reliqui  fuga  dilapli  in  urbem  abie- 
re  .  Blundus  fcribit ,  tentaffe  Ligurem  eatenam  ,  cethcis  na- 
vibus  circa  portum  ab  initio  nie.iis  h^rentcm  ,  reÌGÌiidcr;;  , 
quando  ex  alto  Marufus  Liguftica;  claffis  pra^'edus  ia  Ye- 

netas 
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1380  netas  naves  impetum  feciffet ,  ut  injedo  certamine ,  tantifper 
Venetum  praefasnti  pugna  occupatum  teneret  ,  dum  illì 
obicem  relcidiffent .  Sed  rem  utrobique  parum  foeliciter 
motam .  Nam  &  qui  erumpere  conati  erant  ,  quique  e- 
xtra  imprefllonem  dederant ,  bellicis  tormentis  omnifariam- 
que  telorum  generibus  aftìifti ,  turpiter  ceflere  .  Ligur  Ilio- 
rum  clade  aftedus  ad  folitam  ftationem  fé  recepit  :  qui  in 
urbe  erant ,  quum  neque  fé  neque  fuos  quicquam  amplius 
proficere  poffe  cernerent ,  captivis  vincula  adimunt  :  ad- 
dui^ofque  ad  portam  in  caftra  emittunt;  vulgo  creditum 
eft  y.  là  eos  feciife ,  ne  fi  fame  illi  confumpti  eifent ,  ipfi 
quoque  poftea  ubi  in  hoftium  poteftatem  veniifent ,  funi- 
li  poena  ple(9:erentur .  Inde  novam  viam  ad  falutem  ingref- 
fi ,  legatos  ad  dudores  armorum  qui  in  Zenicis  caftris 
Ge»::e»fis  craut  ^  mittuut  ,  qui  omne  Genuenfium  aurum ,  argen- 
ifiT»"'""  tum ,  arma,  cum  ipfa  urbe  militi  dederent  :  verum  ea 
conditione ,  ut  tutos  fé  ab  injuria  Venetorum  ad  fuos  di- 
mitterent .  Moverat  omnium  animos  ea  deditionis  forma  : 
quod  ipfum  Zenus  averfatus ,  rem  ad  Priilcipem  continuo 
per  internuncium  defert .  Mittitur  itaque  a  navibus  in  ca- 
ftra Petrus  Hemus,  Principis  confiliarius.  Etenim  praeter 
multa  qux  ejufmodi  deditione  adimebantur  ,  apparebat  in- 
fignem  contumeliam  Venetum  inde  accepturum ,  fi  Gè- 
nuenfis  perpetuus  hoftis  tanto  periculo  &  labore  domitus, 
incolumis  e  manibus  mitteretur .  Hemi  igitur  confilio  ad 
id  decurfum  ,  ut  urbs  militi  diripienda  daretur  ,  quique 
ftipendium  facerent ,  illius  captivi  eifent:  Genuenfes ,  Pa- 
tavini ,  Carni ,  Dalmatx ,  ac  Graeci  remo  magis  quam  ar- 
mis  idonei ,  cum  ipfa  urbe ,  Venetorum  .  His  conditioni- 
bus  ad  officium  revocati  dudores,  in  Zeni  verba  jurarunt, 
nuUas  fé  amplius  Genuenfium  conditiones  accepturos  :  non 
legatos ,  non  preces ,  non  pollicitationes  ullas  audituros 
amplius  .  Quiefcentibus  aliis  ,  Rubertus  Picens  ,  qui  hone- 
ftiffimum  in  caftris  ducebat  ordinem ,  Genuenfium  condi- 
tionibus  adhuc  ftudens ,  non  prius  omnia  turbare  deftitit , 
quam  ad  Zeni  prsefentiam  accerfitus  confenfu  omnium  in 
vincula  fit  dejedus .  Is  biduo  poft  fcekris  convitSus ,  Ve- 
neti is 
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netiis  fufpendio  eft.  necatus  :  atque  ita  uno  oppreffo ,  le-  i;?oo 
ditio  compreffa  eft  .  Tentanmt  Genuenfes  priore  coiid- 
lio  fruftrati,  amplioribus  iniliti  conditionibus  propofitìs^ 
aliquam  { quod  ab  initio  fecerant  )  in  caftris  ferere  dif- 
cordiam .  Sed  eoriun  legati  a  ducibus  ad  Zeni  prasfen- 
tiam  ire  juflì  ,  in  illius  &  aliorum  Venetorum  manu 
Genuenfium  vitam  mortemque  effe  dicere;  illos  orarent , 
ab  illis  ialutem  peterent  :  non  effe  cur  amplius  a  milite 
quicquam  fperare  poffent  :  effe  duces  cum  omnibus  fuis 
in  Caroli  poteftate  .  Tum  illi  ad  Veneti  praefentiam  con- 
ftituti ,  nihil  eum  de  fententia  moverunt .  Prsecifa  igitur 
omni  fpe ,  ad  preces  &  lachrjmas  converfi ,  ex  omni 
numero  leòìiffunos  quoique  ad  Principem  mifere  :  qui  ad 
illius  confpedum  cum  lachrjmis  proftrati ,  per  luperos 
orare  coeperunt ,  perque  luas  miferias ,  ut  praefentis  for- 
tunse  mifererentur  :  Faterì^  fé  ut  hofles  multa  in  Vene- 
tos  ad  eam  diem  &  terra  &  ^^^^*  S^JJ^.If^  '  P^  ^^  impe^ 
rio  interea  ,  non  de  vita  cum  eis  dimicatum  :  idque 
manifefto  argiimento  ejfe  ,  quod  [apius  bellis  ante  aìlis 
citro  uhroque  captivi  aut  redempti  ,  aut  permutati , 
nonnunquam  etiam  ex  fcedere  reftituti  effent  :  TSLovijJime 
autem  capta  Clodia  ,  nullum  a  fé  inermem  violatum , 
prater  paucos  captivos ,  quos  non  pubìico  conftlio  ,  fed 
paucorum  temeritate  necatos  audiviffent  :  caeterum  alio- 
rum nidli  unquam  falutem  denegatam  .  Quictmque  in 
fuam  poteftatem  veniffent ,  deficiente  commeatu ,  ne  fa- 
me cc'nficerentur ,  ademptis  vincuUs ,  ad  fuos  incolumes 
dimijiffe  :  ISLon  negare ,  priiis  fé  omnia  experiri  voluif 
fé ,  quam  deditionem  ullam  facere  :  verum  non  tam  odio 
id  fa  Bum ,  quam  quod  ita  fané  fieri  oportuit ,  ut  viri 
fortes  ,  ut  conftantes  a  fuis  judicarentur  .  ]am  vero 
fame  magis  quam  armis  domitos ,  non  aurum ,  non  ar- 
gentum ,  non  reliquas  fihi  fortunas  depofcere  ,  fed  dun- 
taxat  vitam  :  quam  inermi  (^  jupplici  denegare  ,  non 
minus  inhumanum  fìt  femper  habitum ,  quam  illam  per 
fraudem  cuivis  eripere  ..  Verum  quicunque  exitus  Ge- 
nuenfes   maneret  ,.    in    Veneta    clementi^   fmum  fé  fpem 

omnem 
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ij8o   omnem  ^uam ,    omne  votuìn  reponere .    Ipfi  vìderent  ^  quid 
preàbus  ,     quid    lacbrymìs   ,     quid    demum     m/feris    ^ 
afflìBis    fu    praftandum   .     ISLam    humana    vtcis   oblitos 
ej]e    eos  ,     qui    totiens    adverfa    experti  fmt  ,    neque   ere- 
aere    fé    ,     neque    fi    omnia    extrema    paffuri  fmt  ,    ere- 
dituros    unquam    .     Nullum    mite     refponlum    eft    reddi<- 
tum     nifi  y    ut    certo    fcirent  ,    fé    paulo    poft    in    vin^ 
cula    ituros    :    tum    Vatres    de    eorum    vita    &     morte 
maturius     confulturos  .    Interim    cequum    videri  ,    in   tene- 
bris  ,    in  fervitute    eum    effe  ,    qui    dum    odium    &    iram 
fé  qui  tur  ,    propri  am  libertatem   abjecerit  .     Irent   igitur  ^ 
^  ne   hoc  reliquum  munus    amitterent  ;    a  e   quod  fa  Buri 
effent  ,     cito    facerent  .    In    urbem    reverfi    omnia     triitia 
renunciant  ,    amiifionem    rerum   omnium  ,    vincula ,  car- 
cerem  ,    vitse   etiam    difcrimen  .     Verum    urgenti     fame 
(  nani    erant    qui    pluribus    diebus  panem  non  viderant  ) 
placuit    qualemcunque     deditionem     fieri    potius  ,    quam 
inedia    extingui  .     Sublato     itaque     alta     turri    vexillo   , 
confeftim    Liguftica   claffis  ex  fua  ftatione  in   confpetìum 
urbis    venit  :    tum     repente     illud     ab    iis     qui   in    urbe 
erant  ,    eft    fuppreffum  .    Ad  quod    fignum    perculfi ,   qui 
in    navibus    erant  ,    variis    modis   tentarunt  iuos  ad  ipem 
Clodia  ca^    erigere  .     Ad    quie  quum    nihil    illi    refpondiffent  ,    tum 
praj^  dire-  (Jemum    de     fuis  ,     deque     urbe     ailum    effe    fenferunt  . 
Triftes   ac   mccfti    ad    Foffiones    fé    recipiunt  .    Mìffi  inte- 
rim   a    ducibus    in   urbem  ,    qui  militem   a    Genuenfi  fé- 
cernerent  ,    praedamque   omnem    unum    in    locum    coge- 
rent  .    Habito    deledu ,    quatuor  millia    hominum  in  Ve- 
netorum    poteftatem    venerunt  ,    quorum    tria    millia  Ge- 
nuenfium     fuiffe     dicuntur  ,     Patavini     ducenti   ,     Carni 
quam    pauciffimi  ,    reliqui   Dalmata  lllyricique   nominis  , 
ac    Graeci    quoque   non    pauci  :    omnes    Venetias    in    cu- 
ftodiam    addudi  .    Milites    exuti    armis ,    a  militibus    di- 
miffi  funt  :    omnis    pra^da    ad    fanum    Virginis    congefta , 
biduo    fub     hafta    Venetis     licitantibus    veniit    .     Partita 
inter    milites    pecunia  ,     dudores    urbem    Veneto    refti- 
tuunt  .     Sic    Clodiam    decimo    menfe  ,    ex    quo   a   Gè- 

nuen- 
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niienfi  hofte  expugriata  fuerat  ,  Veneti  receperunt  .  Con-  1380 
tarenus  Princeps  ,  Vi(flor  Pifanus  ,  Carolus  &  alii  pri- 
mores  ,  feptimo  calendas  Juliì  urbem  ingreffi  ,  Venetis 
fignis  per  publica  reftitutis  ,  undeviginti  Ligufticas  tri- 
remes  optime  inftrudas  cum  onerarils  plerifque  ,  &  vi 
falis  immodica  ,  in  publicum   redegerunt. 


I  N 
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Epitoma. 


VEnetl  ,  recepta  Clodia  ,  Bebìas  (&  alia  m 
aquts  prajtdìa  receperunt  :  Tergeftim  ad  Li- 
gurem  def ecere  :  Juftinopolifque  ab  boftibus  ex- 
pugnata  eft  :  Hcftis  Ligur  ,  claf[e  ante  por- 
tum  urbis  explicata  ,  in  Hiflriam  concefjìt  :  Validissima 
clajfis  in  Hijlriam  ex  urbe  tranfiit  ,  Jujìinopolifyue  recepta 
eft  :  Arben^es  a  Ligure  ad  deditionem  compulfi  ^unt  :  Vi- 
Mor  Tifanus  Siponti  vita  decejjìt  :  Imperium  clajjls  Ca- 
rolo Tueno  eft  demandatum  :  Taurijìum  Carrariis  opibus 
longa  eft  oppugnatione  fatigatum  :  Veneti  fruftra  Tauri- 
Jìnos  commeatu  ^  prajtdio  juvare  tentarunt  :  Veneti  Tau- 
rijìum Liopoldo  per  legato s  dedunt  :  Carolus  Z^enus  in 
ora  Inferi  maris  hoftium  congreffum  declinavit  :  Captivi 
Ligure s  pene  violati  ^unt  ob  Venetos  ,  qui  Genita  necati 
dicebantur  r  Tres  Genuenjìum  triremes  multa  per  occajlo- 
nem  Ve  ne  ti  s  damna  intiderunt  :  Liopoldus  in  Italiam  cum 
decem  millibus  equitum  venit  :  Pax  cum  Genuenjìbus  & 
fociis ,  Allobrogum  Ducis  interventu ,  confeHa  eft  r  Venetce 
matronce-  captivos  Ligures  viatico  ^  veftibus  juverunt  : 
Multi  qui  prceter  cateros  ^empublicam  belli  tempore  juve- 
rant  ,   patricia  funt  dignitate  donati . 
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AB     URBE     CONDITA, 
DECADIS      S  E  C  U  K  D  ^,    > 
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JLodia  in  hunc  modiim  recepta  \  ne  fuo-    1^80 
rum  fucceffuum  curfuiii  Venetus  cunda-  veneti ^ 
tione  aliqua  retardaret,  confeftim  ad  Be-  Z^a^'.fJi'a 
biacum    praefìdium    ^xpugnandum    mit-  c^f^^'^^^^/ 
tunt  ,    ut  navigatio   in   Cilalpinam  Gal-  ^>a  recepì 
liam    fuis    negociatoribus    pateret  .    Ge- 
nuenfis  interim  Veneta  ora  profedurus  , 
fa<9:o  circa  Corbulam  in  Irumentatores  impetu ,  naves  ple- 
rafque  tritici  onuftas  ,  qux  ibi  fubfederant  expecSantes  Li- 
gufticx  claflìs  difceffum  ,    ut    mox   inde  Venetìas  naviga- 
rent  ,    fubito  incurfu  oppreffit  :    frumentoque  parti m  fub- 

lato , 
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1380  Iato,  partim  corriipto ,  in  Hiftriam  tranfmittit .  Ad  cujus 
appulfum  Tergeftum ,  Carnis  jam  antea  inftigantibus  ,  a 
Venetis  deficit .  Genuenfes  fagittarios  ex  omnibus  turmis 
iPiSLm  ^^^^^  ^^  m\)\s  prsefidiiim  dedere  :  Tergeftini ,  fumptis  ar- 
àsjidunt.  mis  ,  praetorium  occupant ,  Donatum  Tlironum  praetorem  , 
&  omnes  Veneti  nominis  fubita  defedione  perculfos ,  re- 
bus prius  direptis ,  in  vincula  conjiciunt .  Converfi  inde 
ad  utranque  arcem  oppugnandam  (quia  modico  praifidio 
tenebantur  )  fada  ab  iis  qui  intus  erant  deditione  ,  brevi 
in  fuam  poteftatem  redigunt,  redadas  ab  imis  partibus 
diruunt .  Contarenus  interim ,  rebus  ad  Clodiam  conftitu- 
tis ,  Carolo  Zeno  ad  urbis  cuftodiam  relido ,  maris  impe- 
rio Vidori  decreto,  Venetias  rediit,  ubi  ingenti  Iseticia 
&  plaufu  ab  omnibus  ordinibus  civitatis  exceptus  eft . 
Tergeftinorum  defeólio  quse  per  eos  dies  nunciata  eft ,  ut 
laeticia  illa  minus  fentiretur  ,  efFegit .  Ea  cura  fub  Princi- 
pis  adventum  Ibllicitam  habebat  civitatem  .  Sed  eo  ipfo 
die,  quo  Dux  domum  venerat  ,  recentior  alia  acceffit , 
jfftimpo-  Juftinopolitana  expugnatione  nunciata .  Conftans  ad  id  fa- 
jiibus  expu-  ma  erat ,  ita  audam  hoftium  claflem ,  ut  praeter  triremes 
(  quae  circiter  quadraginta  effe  dicebantur)  biremes  quo- 
que nonnulla  adeffent  :  Juftinopolim  captam  (  pr^ter  pau- 
ciffunas  exulum  domos ,  quorum  proditione  urbs  capta 
effet  )  ab  hofte  direptam  :  arcem  vero  adhuc  Veneto  no- 
mine teneri ,  quo  Crifpolinus  Azonius  Taurifinus  fé  cum 
deleda  militum  manu  ,  amiffa  urbe  ,  recepiffet .  Duarum 
finitimarum  urbium  alienatio  ingentem  civitati  curam  inje- 
cit .  Angebat  praeterea  animos  Patrum  Ligufticse  claffis 
magnitudo  :  manifefte  apparebat ,  nifi  ipfi  quoque  eum 
navium  numerum  haberent ,  quo  hoftium  conatibus  ubi- 
que  tuto  occurrerent  ,  fore  ,  ut  non  Hiftria  fiDlum  ,  fed 
omni  Veneta  ora  brevi  Ligur  effet  potiturus .  Continuo 
igitur  ad  ingentem  vim  navium  expediendam  converfi ,  fe- 
dulo  dant  operam  ,  ut  quotidie  remigio  &  armis  triremis 
aliqua  inftrueretur  .  Sed  dum  h^c  Venetiis  ftudio  curan- 
tur,  Ligur,  Juftinopoli  Aquilejenfi  Antiftiti  tradita,  ipie 
cum  fuìs  triremibus  inde  profedus ,  celeri  curfu  ad  Brun- 

dulum 


^natur  . 


L  I  B  E  R    VII.  417 

duluni  confedit  :  inde  Clodise  munimenta  intuitus ,  ubi  1380 
omnia  fibi  obfepta  confpicatus  eft ,  urbem  verfus  intendit . 
Hic  aliquandiu  claffis  ante  portum  in  procindu  ftetit , 
nec  oninlno  rerum  omnium  fecura  ;  quaedam  leviora  na- 
vigia  repente  portu  egreffa,  fagittis  bellicifque  tormentis 
illi  omnia  infefta  reddere .  Sed  hoc  quoque  loco  nulla  ge- 
rendae  rei  occafione  oblata,  in  Hiftriam  Ligur  abiit  :  ten- 
tataque  Pyranenfium  defezione ,  quum  nihil  pacati  ab  op- 
pidanis  &  iis  qui  prsefidio  erant  ,  redderetur,  atroci  eos 
Ligur  oppugnatione  invafit  .  Oppidum  non  folum  eft  de- 
fenfum ,  fed  cum  c^de  &  ignominia  hoftis  a  moenibus  eft 
repulfus .  Parentium  quoque  per  eos  dies  Ligufticis  armis 
follicitatum  :  fed  tam  hic  quam  ad  Pyranum  nuper  omnes 
hoftium  conatus  irriti  ftiere .  Hinc  hoftis  in  maritimam 
Carnorum  oram  fé  recepit  ,  ubi  Maranenfi  portu  triremes 
refarfit .  Per  eos  dies  Bebiacum  prasfidium  eft  receptum , 
in  quo  expugnando  aliquandiu  laboratum  conftat .  Ad  fe- 
xaginta  Liguftici  nomìnis  illic  erant  ,  qui  ftrenue  locum 
ab  initio  tutati  funt  :  demum  Venetis  hoftium  munitiones 
fubeuntibus ,  ubi  illi  valium  refclndi  viderunt ,  ad  trigin- 
ta  propugnatorum  ,  trajedo  flumine  ,  in  Patavinos  fines  pi'x- 
cipiti  fuga  conceffere  :  qui  remanlerant ,  poft  longum  cer- 
tamen  partim  cxH ,  partim  capti  funt  .  Nec  deditio  ab 
iis ,  qui  turrim  tenebant ,  prius  fafta  eft ,  quam  illam  in- 
cenfam  viderunt .  Bebiis  receptis ,  cheterà  pra^fidia  oc  op- 
pida ,  qux  in  ftagnis  &  circa  flumina  fuere,  prxter  Ca- 
put aggeris  (  id  oppidum  Carrariis  armis  tenebatur  )  Ve- 
netus  recepit. 

In  hoc  ftatu  erant  res  Veneta^ ,    quum  repente  allatum    vaUdìjf.mé 
eft ,    Polam  urbem  a  Genuenfibus  captam ,    masnaque  ex  ^/f-?'.'* 
parte  mcenlam  :  quse  res  eiiecit ,  ut  Veneti  mdignicate  rei  ex  urbe 
commoti,  cum  validiflìma  claife  aliquanto  citlus ,    quam   *'''"^^' 
decreverant ,  in  Hiftriam  tranfierint  :  fub  cujus  adventum 
hoftis  territus  {  nani  fama  erat  Venetos  feptem  6c  quadra- 
ginta  triremes ,  &  cum  his  biremes  nonnullas  habere  )  di- 
repta  urbe ,  Jaderam  contendit .  Veneta  claflìs  ubi  in  pro- 
yinciam  venit ,   majorem  in  modum  aucta  eft ,   navibus  a 

D  d  Pyra- 
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1380  Pyranenfibus ,  Parentinis,  aliifque  Hiftrias  accolìs  qui  in 
fide  adhuc  erant,  acceptis,  ita  ut  centum  circiter  carina^ 
numero  fuifle  dicantur .  Nec  claffis  ulla  Veneta  unquani 
inftrutìior  fuit  ;  quippe  cujus  fmgulse  triremes ,  praster  re- 
miges ,  fagittarios  reliquofque  navales  focios  ,  quindecim 
cataphraflos  fortitse  erant  viros .  Erat  Pifanus  tam  validse 
claffis  Imperator .  Aderat  6c  Caballus  Veronenfis ,  penes 
quem  terrefìrium  copiarurn  imperium  ab  initio  fuifle  dixi- 
inus .  Ubi  igitur  in  Hiftriam  ventum  efl: ,  primis  fé  tene- 
bris  intendentibus ,  duas  Venetus  triremes  Juftinopolim  ad 
explorandum  flatum  urbis  mittit .  Praeerant  illis  Michael 
Delphinus  &  Peratius  Maripetrus  :  ii  nodurna  umbra  ufi, 
pontem  qui  ab  urbe  ad  continentem  Aquilejenfis  Antilli- 
tis  juflli  erat  deduclus ,  refcindunt  ,  quo  frado ,  appare- 
bat  ^  Venetis  circumfedentibus ,  non  efle  cur  amplius  qui 
in  urbe  erant ,  auxilia  aliunde  fperarent .  Refciflb  itaque 
ponte ,  plerique  exulum  ,  quorum  opera  hoftis  fuerat  op- 
pido  potitus ,  territi  node  illa  per  vada ,  quae  urbi  cir- 
cumjeda  funt ,  in  continentem  evaferunt .  Ubi  vero  dies 
illuxit ,  reliqua  claffis  ad  urbem  proxime  admota  eft  :  le^ 
viora  navigia  pra?ceflere  :  fequebatur  cum  ftrepitu  &  eia- 
jujiìfiopo.  more  reliquarum  navium  robur  .  Nec  illi  qui  in  arce  erant , 
in  rect'  |j^  tauta  occafione  quievere ,  fed  fubita  eruptione  ingentem 
hoftibus  terrorem  injecere  .  Tot  illi  malis  circumventi  con- 
tinuo deditionem  faciunt  :  quadringenti  Carni  nominis  in 
Veneti  potefl:atem  venere ,  &  in  iis  Nicolaus  Spllimber- 
gius ,  urbis  praetor ,  &  Simon  Pamperginus .  Urbs  in  exu- 
lum invidiam  direpta  eft ,  inde  oppidanis ,  qui  fatls  infre- 
quentes  ea  temporum  novitate  aderant  ^  reftituta ,  relido 
cum  iis  ad  cuftodiam  fatis  valido  prsefidio ,  ne  urbs  homi- 
num  paucitate  ab  hofte  denuo  occuparetur .  Juftinopoli 
recepta,  ad  Polam  fubito  eflet  itum,  nifi  Pifanus  a  Prin- 
cipe &  Patribus  literas  expedare  conftituiflet,  quibus  cer- 
tior  fieret ,  videretur  ne  illis  ultra  Phanaticum  finum  claf- 
fem  tranfmitti  oportere .  Quod  ubi  facere  eft  juflus ,  con- 
tinuo claffis  Polam  admota  eft.  Nec  Ligur  interim  quie-^ 
vit ,  fed  dum  Veneta^  triremes  ad  Juftinopolim  fuere ,  ipfe 
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fiias  adSardonam  infulam,  quse  Liburnise  adjacet,  admo-    i^go 
vit .    Arbam  infulae  oppidum   aliquandiu  oppugnatum  ad  f^f'j^  ^j" 
deditionem  compulit .  Deditio  ea  conditione  fada  eft ,  ut  dedìtionem 
traditis  omnibus  Veneti  nominis  cum  Lodovico  Contareno  '°'^^'^^'^' 
urbis  Fruitore  &  iis  qui  ab  initio   belli  oppidum    Venetis 
tradidere ,  reliqua  civibus  inoifenfa  manerent .  Fuerant  Ar-    • 
benfes  ad  eam  diem  Veneti  imperii  ftudiofiiSmi ,    ac  fx- 
pius  eo  bello  oppugnatione  tentati ,    omnia  extrema    pati 
maluere ,    quam  a  Veneto   imperio  alienari  .    Chinatius , 
qui  ultimum  bellum  Ligufticum  diligentiffime    omnium, 
quos  vidimus  ,  fcripfit ,  au(2:or  eft  ,  diu  nullum  panis  ufum 
Inter  Arbenfes  fuifle ,  ac  lege  cautum ,  ne  quis  panem  no- 
minaret  :  carnes  6c  ladicinia  vidum  prxbuiffe .    Tum  ve- 
.  ro  atrociffimis  oppugnationibus  fratìi ,   non  quam  ipfi  fa- 
tturi erant,    fed  qua;  impetrari  ab  hofte  potuit,    deditio- 
nem fecere .    Potiti  oppido  Genuenfes ,    tribus   triremibus 
ad  praefidium  relidis ,  claflem  inde  continuo  abduxere . 

Hsec  mari  gerebantur  :  quum  Taurifium  Patavinus  ar- 
mis  graviter  urgere  coeperat ,  duobus  pontibus  fluvio  im- 
pofitis ,  uno  ad  locum,  cui  Cafali  eft  nomen,  altero  prò- 
pinquiore  urbi  loco ,  ubi  Carrarius  hoftis  tumultuario  ope- 
re novam  turrim  erexerat .  Habuit  ille  ab  initio  in  ani- 
mo ,  infeflìs  aquis ,  quibus  commeatus  ex  urbe  quotidie 
Taurifinis  fubvehebantur ,  Venetum  militem  cum  oppida- 
nis  fame  domare .  Erant  Patavina  caftra  circa  turrim  ,  un- 
de  affiduas  excurfiones  ad  portas  ufque  fiebant .  Vexabantur 
ad  hsec  qui  in  urbe  erant ,  tormentis  bellicis ,  quorum  al- 
fidui  cafus  omnia  infefta  civibus  reddebant .  In  hoc  ftatu 
XQS  Veneta  ad  Taurifium  erat  .  Pifanus  interim ,  ad  Jade- 
ram  claife  admota ,  coeperat  portum  oppugnare  :  quum 
per  exploratores  eft  cognitum  duodecim  Ligufticas  trire- 
mes  nuper  inde  profe£l:as  in  Appuliam  frumèntatum  ivif- 
fe .  Ea  re  audita  ,  quanquam  febre  pene  afiidua  gravare- 
tur ,  in  quam  circa  nonas  Augufti  inciderat ,  ne  tamen 
in  tanta  occafione  ceffaffe  videretur ,  pergit  Viftor  ex  Ja- 
dera  ad  hoftem  ire  :  quem  in  Peligna  ora  adeptum ,  te- 
nebrai quas  fé   fub  primum  certamen  intenderant ,    e  con- 
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fpedu  abftulere .  Cecidit  tumultuaria  pugna ,  quje  fub 
primum  occurfum  commiffa  eft ,  Cathariiius  Corberius  ^ 
triremis  praefeflus  .  Venetus ,  amiffo  hofte ,  Sipontum  fé 
recepit  ,  ubi  YìOìoy  intra  paucos  dies  ingenti  omnium 
turmariim  ludu  vita  deceffi t .  Ferunt  nunquam  alium  gra- 
tiorem  luis  civibus  fuifle  :  quo  factum  fit ,  ut  vivum  il- 
lum  patronum  uno  ore  omnes  dicerent ,  ac  tum  defunftum 
non  minus,  quam  parentem  remiges  lociique  navales  lu- 
xerint .  Alovifms  Lauretanus  ejus  loco  tam  diu  claffis  im- 
perio pra^fuit ,  quoad  novus  Imperator  Venetiis  crearetur, 
Pifani  corpus  domum  delatum ,  frequenti  populo  Patres 
ad  Antonii  xdem  magnifico  funeris  apparatu  fepelivere . 
Ejus  fepulchrum  circa  aram  maximam  marmore  &  auro 
Gonfpicuum  vifitur  .  Nullius  unquam  funus  majore  luflu 
&  lamentatione  eft  elatum  :  ita  omnibus  civitatis  ordini- 
bus  fuit  charus .  Patres  Carolum  Zenum  in  demortui  lo- 
cum maris  imperio  pr^fecerunt  :  qui  duabus  triremibus 
ad  hoc  ipfum  e  claffe  accerfitis ,  primo  quoque  tempore 
in  provinciam  exire  jufTus  eft  . 

Sed  dum  haec  domi  ftudio  curantur  ,  Taurifium  nihil 
Venetis  exciderat .  Interclufis  commeatibus ,  res  ad  ulti- 
mum  difcrimen  fpedabat .  Id  Patres  aegre  ferente^  ,  dant 
Gperam  ,  ut  fluminis  navigatione  aperta ,  commeatus  ob- 
feffis  fubveherentur  ;  navali  itaque  machina  ad  palos  evel- 
lendos  conftruda,  quatuor  &  viginti  Ganzariolas  ac  pie- 
raque  alia  ornant  navigia  :  cum  iis  ac  parte  copiarum 
quae  Clodiae  erant ,  quseque  ad  prasfidium  urbis  circa  por- 
tum  ftativa  habebant ,  Marinus  Caravellus ,  homo  impi- 
ger ,  ad  aperiendum  fluminis  curfum  eft  miflus  .  Triplici 
palorum  ferie  Patavinus  hoftis  ab  una  ripa  ad  alteram  Si" 
lim  quafi  catena  quadam  ,  ea  parte  qua  Gafali  proximus- 
fuit ,  junxerat .  Cohortibus  qua;  adverfa  hofti  ripa  Mufe-* 
ftrum  ufque  ducendae  erant ,  Sarracenus  Dandulus  praze- 
rat .  Eft  Mufeftrum  ad  mille  paffus  Cafali ,  ubi  hoftis  pra:- 
fidium  habebat ,  propinquum  ,  Huc  ubi  ventum  eft ,  con- 
feftim  navalis  il  la  machina  bellico  apparatu  inftrutìa  coe- 
pit  in  hoftem  agi  .    Sequebatur  dcnfa  claffis ,    &  ad  ejus 
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prsefidium  fecus  ripam  militum  agnien  procedebat .  Ubi  1380 
vero  ad  clufuram  fluminis  admota  ed  ,  toto  triduo  hasiit 
in  bina  palorum  ferie  refigenda  .  Eratque  interim  acerri- 
mum  cum  hofte  certamen  :  fagittse  &  omnia  telorum  ge- 
nera citro  ultroque  volitabant  :  tormenta  tamen  2eneis  ma- 
chinis  excuffa,  vehementer  claflem  affligebant,  &  impri- 
mis  navim  ,  quae  palis  haerebat  :  quorum  idibus  ita  brevi 
concuffa  eil ,  ut  aquis  obnoxia ,  nullus  jam  ipfius  uius  el- 
fet  amplius .  Nec  illi  qui  in  ripa  erant ,  in  odo  fuere  : 
Patavinae  cohortes  quae  in  obfidenda  urbe  erant  occupatse, 
cum  Gerardo  Caminenfi  fub  primum  Venetorum  accef- 
fum  ad  Cafale  venerant  :  ex  agro  quoque  Patavino  tumul- 
tuarius  miles  accerfitus  aiFuit .  Ad  Mufeftrum  igitur  fe- 
pius  pugnatum ,  omnibulque  fere  certaminibus  faoflis  fu- 
perior  fuit ,  quibufdam  cxCis  ^  aliquanto  pluribus  eaptis , 
in  quibus  Joannes ,  cognomento  Magnus,  homo  Gallici 
fanguinis  multique  nominis  fuiffe  dicitur  .  Infeda  re,  claf- 
fis  ad  Mufeftrum  fé  recepit .  Nec  hoftes,  Veneto  abeunte, 
quievere  :  fed  aliquanto  majore  quam  prius ,  truncis,  fnb- 
licis ,  aliaque  materia ,  qua  circumjeda  loca  abundant , 
fluvium  occluferunt .  Venetus  ubi  vidit  fé  illic  fedendo 
nihil  proficere ,  quarta  vigilia  nodìs  motis  caftris ,  ad  Me- 
ftram  confedit ,  ut  terreftri  itinere ,  quia  fluvio  non  pof- 
fet ,  opem  Taurifinis  iàborantibus  ferret .  Incidit  interim 
in  graviffimum  morbum  Dandulus  :  quo  domum  deceden- 
te ,  Patres  copiarum  imperium  Petro  Hemo  decrevere . 
Claffis  &  ipfa ,  terreftribus  copiis  Mufeftro  profedis ,  do- 
mum reduàa  eft  .  Hoftis  poft  Venetae  claifis  digreifum  co- 
pias  in  caftra  reduxit  :  atque  turri  commeatu  &  armis  fir- 
mata {quia nullus  erat  locus  ,  quo  fé  tuto  recipere  poflet) 
veritus  ne ,  Veneto  ad  Meftram  fedente ,  cladem  aliquam 
adiret  ,  motis  caftris  ad  Novale  confedit  ,  operibufque 
fiatim  oppidum  oppugnare  coepit .  Interim  Meftrinse  copi^  ,  imprimif 
frumento  aliquotiens  Taurifium  invedlo  ,  caritatem  anno-  IfaZ-Z/Z- 
tìx  aliqua  ex  parte  levarunt .  Ferunt  tanta  rei  frumentarise  '*^«^''"'^- 
inopia  per  id  tempus  in  ea  urbe  laboratum ,  ut  triticum 
quatuor  fere  nummis  aureis  yeniret  :  acciditque  ob  ìd ,  ut 
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1380  multsE  plebejx  familiae  ultro  urbe  excefferint ,  quariim  pars 
maxima  Venetias  fé  contiilit.  Nec  hoftis  ad  Novale  mul- 
tum  profecit  :  qui  laboriofa  feffus  obfidione  ,  fpeque  po- 
tiundi  oppidi  amiffa ,  motis  caftris ,  in  Patavinos  fines  fé 
recepit .  Et  quia  jam  hyems  appttebat ,  divifo  per  oppor- 
tuna loca  milite  ,  in  hyberna  eft  conceifum  . 

H'^c  seftate  illa  cum  toto  fere  autumno  circa  conti- 
nentem  gefta.  In  mari  claflis  Lauretani  dutìu  Anconem 
admota  eft  :  inde  in  Hiftriam  tranfmiiTum ,  unde  movens 
Venetus  Brefcham  Seniamque  in  ora  Liburnias  fubita  vi 
adortus  cepit ,  captafque  diripuit  :  fed  ignis  pluribus  locis 
urbis  temere  injedus ,  Senianam  prsedam  magna  ex  parte 
corrupit .  Ad  tam  valida^  claffis  famam  Coridani ,  relifta 
urbe,  cum  conjugibus  &  liberis  in  afperos  infulse  montes 
trepide  abierunt .  Antiftes  ipfe  Veneto  venienti  obviam 
progreifus ,  continuo  deditionem  fecit ,  Lauretanum  fup- 
/  pliciter  precatus ,  ut  in  deditam  urbem  nihil  hoftile  com- 

mitti  pateretur.  Ab  injuria  itaque  temperatum  ,  non  tam 
prasfenti  officio ,  quam  vetérum  regulorum  in  Venetos  fi- 
de &  amicitia ,  quam  illi  mutuo  hofpitio  ufque  ad  illa 
tempora,  quibus  Lodovicus  Rex  totam  Dalmatiam  Ve- 
netis  ademit ,  ftudiofe  coluerunt .  Inde  ad  Bocharim  ap- 
pulfum  :  quod  oppidum  vi  captum  diripuit  Venetus ,  di- 
reptum  incendio  confumpfit .  Clafle  bine  abduda ,  Polam 
Lauretanus  venit ,  ubi  de  Caroli  imperio  publicis  literis 
certior  eft  fadus  :  quod  ingenti  totius  claffis  laiticia  eft  au- 
ditum  :  erat  enim  propter  vigorem  animi  poft  Pifanum 
maxime  omnibus  charus .  Ab  Pola  ille  Parentium  tranf- 
mifit  ,  quo  paucis  diebus  Carolus  applicuit  ,  recognitif- 
que  hic  navium  turmis ,  fenfit  ad  explenda  remigia  mul- 
tos  abeffe  .  Igitur  veritus  ,  ne  turmarum  infrequentia  naves 
cum  hofte  congreflas  in  difcrimen  aliquando  adduceret, 
feptem  triremibus  priori  numero  ademptis  ,  reliquarum  tur- 
mas  explevit  :  eas  ita  exutas  (  quia  fine  remige  bellorum 
ufum  nullum  praeftare  poterant)  domum  dimifit,  Cabal- 
lo  Veronenfi  cum  omnibus  terreftribus  copiis ,  quas  ob 
Taurifinum   bellum  Patres   revocabant ,    in  eas  impofito . 
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Tres  earum  ubi  primum  domum  venere ,  fubito  inftruilas  1 3  80 
ad  FlamminÌ2e  &  Piceni  agri  oram  tuendam ,  Marco  Pha^ 
lerio  prsefedo  ,  Patres  mifere  .  Liguftica  navigia  haud  adeo 
multa  circa  Anconem  aflìduis  latrociniis  mare  infeftan- 
tia ,  negociatores  a  Venetae  urbis  commercio  deterrebant  : 
qu2e  res  effecerat ,  ut  denuo  omnium  rerum  inopia  cce- 
ptum  eifet  in  urbe  laborari .  Sed  Phalerii  adventu  cohibi- 
ta  eft  hoftium  audacia  ,  annonaque  Venetiis  relaxavit . 
Pacato  negociatoribus  mari ,  Phalerius  cum  fuis  triremi- 
bus  decreto  Patrum  ad  Carolum  in  Dalmatiam  tranfmi- 
fit  :  claflìs  citro  ultroque  per  ipfam  Hiftriai  &  Dalmatiae 
oram  faepius  ada ,  quia  hoftis  nullo  loco  occurrerat ,  nul- 
la re  memorabili  gefta,  circa  Novembris  calendas  Vene- 
tias  eft  reduda,  quatuor  triremibus  ad  provincise  praefi- 
dium  relidis .  Nec  ita  multis  interjedis  diebus ,  trecentis 
levioribus  navigiis  ad  bellum  paratis,.  Carolus  dòmo  prò- 
fe£lus  Maranum ,  Carnorum  oppidum  quod  ad  mare  eft , 
oppugnatum  ire  pergit .  Ad  Lignani  portum  fexaginta 
Gradenfmm  Pyranenfiumque  naves  ejufdem  generis  inftru- 
Six ,  venienti  illi  affuere  ,  quibus  fretus  feroci  oppugna- 
tione  eft  oppidum  adòrtus  :  fed  undique  illud  fludtibus  ir- 
riguum ,  magnifque  operibus  ad  tempus  communitum , 
irritos  reddidit  opines  Venetorum  conatus.  Apparuit  & 
Veneto  ftatim  y  confpedo  loco ,  fruftra  id  ipfum  tentari  : 
fed  ne  metu  pugna  abftinuiife  videretur ,  admotis  copiis , 
aliquandiu  prò  moenibus  eft  verfatus  :  demum ,  jam  nonnul- 
lis  vulnere  gravatis ,  fme  aliqua  majore  clade  Zenus  inde 
copias  abduxit .  Hauferant  jam  dum  bellorum  fumptus 
omne  publicum  aurum  :  cujus  inopia  adadi  Patre ,  jubent 
fex  triremes  cum  biremibus  fexdecim  in  Cretam  infulam 
expediri  ad  preciolam  inde  privatorum  civium  mercem 
convehendam  ,  quorum  permiifu ,  quascunque  pecunia?  in* 
de  exatìas  eifent ,  ad  alendam  claflem  erant  illi  prò  tem- 
pore in  publicum  reda(Suri .  Ad  prima  veris  figna  (  nam 
prius  ob  hyemis  magnitudinem  non  potuit  )  claflìs  ,  Simo- 
neto  Michaele  Praefefto  ,,  in  altum  eduiSa  eft  . 

S^d  dum  h^c  domi  pararentur ,  interim  leviores  quaf- 
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1380  dam  exfjeditiones  &  in  Taurifinis  &:  in  Hiftria  citro  uì- 
troque  faftas  reperio ,  per  occafionemque  alterius  partis 
vario  eventu  dimicatiim  .  PriEfìdium ,  quod  ad  CafteJlum 
cognomento  Francum  Veneti  habebant  ,  quia  pluribus 
menfibus  ftipendium  eis  non  eflet  datum ,  defperatione 
adaftum  ,  Andrea  Paradifo  pra:tore  ejedo ,  oppidum  Car- 
rario  Principi,  oppidanis  adjuvantibus ,  tradidit.  Hujuf- 
modi  alienatio  ingentis  defedionis  qua^  poftea  in  Taurifi- 
nis fecuta  eft ,  origo  &  caufa  fuit .  Hac  clade  nunciata , 
ecce  recentior  alia  affertur.  Pannones ,  qui  ftativa  ad  Col- 
lagi lem  habebant  ,  unde  affiduis  incurfionibus  Cenetenfem 
agrum  infeftabant ,  Guilielmum  Caminenfem  belli  focium 
in  vincula  conjecerant  :  crimini  dabatur  quod  contra  fo- 
dus ,  Sacilium,  Cunianum  ,  Cenetam  ,  aliaque  Venetoruni 
oppida  toto  belli  tempore  frumento  juviffet .  Pofiulare  ita- 
que  Portum  Bufalerium  fibi  tradi ,  ipfumque  Guilielmum 
cum  tota  domo  Cunianum  migrare  .  Periclitantibus  in 
hunc  modum  tota  continentis  ora  Venetis  rebus ,  nec  jam 
effet  unde  commeatus,  auxilia  ,  ftipendia  ,  ad  fu/li nendum 
LiepoUo  belli  onus  expedirentur ,  vifum  eft  Patribus  ^=  a*d  Liopol- 
Vditur"!''  ^^^'^  Auftrias  Ducem  mittere ,  qui  publico  nomine  Tauri- 
fium  illi  cum  fuis  finibus  traderent  :  a  quibus  nifi  Pata- 
vinus  poftea  abftinuiffet ,  quod  haud  fafturus  credebatur  ,, 
non  dubium  erat ,  quin  bai-barus  fubito  in  Italiam  cum 
quammaximis  poffet  copiis  effet  venturus  :  ficque  exter- 
nis  opibus  civitatem  magna  terrefiris  belli  parte  levatum 
iri,  qux  maritimo  fatis  luperque  effet  occupata.  Panta- 
kon  Barbus  decreto  Patrum  ad  Ducem  miffus  eft  .  Inte- 
rim quia  ftipendium  ob  serarii  inopiam  parum  benigne  mi- 
liti dabatur ,  ad  mille  &  amplius  equites  ex  Meftranis 
caftris  ad  hoftem  tranfivere  :  qui  in  illis  remanferant ,  ad 
ipfam  equitum  alienationem  aliquid  commeatus  noflu 
Taurifium  invexere ,  atque  eadem  bora  inde  abeuntes,  ab 
hofte  infidiis  excepti ,  parte  equitum  capta,  reliqui  prse- 
cipiti  fuga  dilapfi  ,  Taurifium  primo  in  caftra  abiere .  At- 
que ita  prorfus  copiae ,  quae  ad  Meftram  fuere ,  paucis  die- 
bus  ad  nihilum  pene  funt  redasse  .    Adverfis   rebus  fradi 
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Venetorum  animi,  pacem  cum  Carrario  Principe  Alberti  13S1 
^ftenfis  arbitrio  tentarunt  ,  miffique  ad  hoc  Foedericus 
Cornarius  &  Pyrrinus  Rota ,  hic  illins  procurator ,  Vene- 
tus  vero  compater  ,  veterique  familiaritate  conjunftus  :  (ed 
ab  eo  ut  caiifam  ful'ciperet ,  nullo  modo  impetrari  potuit  : 
ufque  adeo  tunc  omnium  vicinorum  animi  odio  in  Vene- 
tos  flagrabant .  Et  quia  fama  erat ,  ingentem  vim  bellico- 
rum  operum  Paduae  per  eos  dies  comparatam  ,  atque  cur- 
ribus  impofitam ,  confeftim  Venetus  circa  Mufionis  ripas , 
per  quem  Meftram  navigatur ,  aliquot  munitiones  ftatuit , 
ratus  omnes  hoftium  conatus  ad  id  unum  fpedare ,  ut 
Meftram  fubita  aliqua  vi  opprimerent .  Sed  illorum  con- 
filia  diverfa  :  fiquidem  Carrarius  Novale  adortus ,  fumma 
ope  locum  oppugnare  ccepit  ;  reiciffifque  circa  Mogianum 
aggeribus ,  qua  patebat  Taurifmm  iter  ,  validoque  praefi- 
dio  ad  rupturam  impofito ,  omnem  Veneti  auxilii  fpem 
Taurifmis  ademit .  Qui  in  urbe  erant ,  audita  ad  Liopol- 
dum  Ducem  legatione  (  conftans  enim  fama  qrat ,  ad  ìd 
Pantaleonem  Barbum  miffum ,  ut  Taurifmm  cum  fuis  fi-  Tau-njT^i 
nibus  barbaro  traderet  )  quia  &  ipfi  plures  menfes  nullum  ^J.""'"''^' 
acceperant  ftipendium ,  veriti  ne  ipfa  rerum  mutatione , 
fua  mercede  fraudarentur ,  omnium  militum  caufam  Bo- 
ratio  MalafpinaK ,  viro  impigro ,  tuendam  demandant .  In 
ejus  verba  jurant  omnes,  rata  fé  habituros  foedera,  indu- 
cias,  bellum  ,  paccm ,  ac  denique  omnia,  quse  vir  ille 
pepigiffet  :  fumpturos  fé  arma  illius  juffu ,  ejufdem  juiTu 
depofituros  :  pergeret  modo  fufceptam  caufam  tueri ,  at* 
que  ita  efficere ,  ne  fruftra  tot  pericula  &  labores  perpefU 
viderentur .  Ille  vero ,  ut  prudenti  erat  ingenio ,  cum 
omnibus  fere  ,  qui  ordinem  ducebant ,  ad  Venetos  magi- 
ftratus  venit .  Erat  Leonardus  Dandulus  urbis  Pra^feftus , 
Marcus  Zenus  Pra^tor ,  Legatus  Andreas  Venerius  :  quos 
ille  ita  coram  allocutus  dicitur  :  Conftans  fama  efl  ,  viri 
Veneti ,  Vrìnctpem  (^  Vatres  ad  Lìopoìdum  Auftrìce  Du- 
cem miftffe ,  qui  et  Taurifium  cum  fuis  finibus  publico  no- 
mine traderet  :  quod  munus ,  nifi  ille  ftultus  eft  ,  haud  qui- 
dem  afpernabitur .  Arnplecìetur ,  qtùs  nefcit  ?  veftratn  mu- 
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1381    nlficentìam  barbarus\    ac  non  multo  poft   aderita    ut  fuù 
frafidh  urbem  tueatur  ;  aut  fi  ( quod  vix  credo)  cejfator 
ilk  m'tnus  tempeflhe  m  Itaìtam  tranfiverh ,  en  Carrarius 
a  de  fi  ,  cui ,  ìtìnertbus  mfejjìs ,  adempia  commeatus  Venetìque 
aux'tìn  fpe ,    velimus   nolìmus  dedamur   nece^um  e  fi .    E,t 
quìa  aJterutra  fortuna  nobls  fufpeàla  e  fi ,  ne  multorum  men- 
fium  fiìpendìo  fraudemur  ^   fiatuìmus  ,    Veneti  nomini s  di- 
gnitate  milttarique  fide  incolumi ,  rebus  nofiris  rnature  con- 
Julere ,  ami  e  eque  quod  nobis  debetur\  repofcere  fiipendium  ^ 
ac  ne  quid  temere  agatur ,    certi  fumus  tantifper  adhuc  in 
officio  ejje ,  dum  unus  vefirum  ad  pecunias  expediendas  Ve- 
netias  eat .  Interim  omnia  per  noi  vobis  tuta  erunt  :  di/a- 
tionem  nulla m  /a turi  fumus  .  TSLec  Uteri s  nunciove  id  P atri- 
bus  fignific  ari  placet:  vefira  opus  e  fi  pr^fentia\  ut  res  no- 
bis ex  pententi  a  tranfigatur,    lam  diu  eum  quem  miferitis 
expeBandum  duximus ,  donec  pecunias  nobis  debitas  expedi- 
ri  potuiffe  arbitremur  :  ne  e  confultatione  opus  e  fi  in  eo\  quod 
jure  debetur  :  in  vefira  potefiate  erit ,    velitis  nos  deinceps 
e  OS  effe ,  qui  ad  hunc  diem  fuimus  :  an  injuria  adaBos  mo- 
liri\,  qua  ncque  dignitati  vefira  ncque  commodis  conducant . 
TSLam  quod  ad  nofiram  fidem  attinet ,  nos  tam  diu  in  offi- 
cio erimus ,    quam  vos  ipfi  volueritis .    Defixit   Venetorum 
animos  tam  infolens  niilitum  poftulatio  :  nemo  non  facile 
per  fé   intelligebat ,    quorfum  tenderent    eorum   confilia , 
Quanqiiam  igitur  benigne  fit  refponium ,    haud  minus  ta- 
men    proprio  quam  publico    periculo   timentes,    inter   fé 
comparant ,  ut  Dandulus  Venetias  continuo  iret ,  qui  Prin- 
cipem  &  Patres   doceret ,    in  quo  flatu  res  ad  Taurlfium 
eifent .    Noilu  ille   prseter   hoftium  ftationes    per  devia  6c 
nemorofa  loca    duobus  fidis    comitibus    Mufeftrum ,    inde 
Venetias  venit .  Edotti  Patres  in  quanto  difcrimine  Tauri- 
fium  effet ,  cenfent  miro  confenfu  pecunias   expediri  :    ve- 
runi in  eo  dubitatum ,  qua  ratione  ftipendium  tuto  eo  mit- 
ti  poifet  :  apparebat ,  hoftibus  omnia  tenentibus ,    fine  pe- 
riculo fieri  non  poife  :    nec  erant    parata^    cohortes  ullae , 
qux  ad  prsefidium  eorum  qui  mitterentur  ,  dari   po&nt . 
Vifum  itaque  eft  ad  Zenum  fcribere ,  ut  cum  primoribus 
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-urbis  ageret ,  ut  exTaurifinis  aliquis  in  militis  ftipendium  i^gi 
eam  pecuniam  publico  nomine  numeraret  :  paratos  effe  fé  , 
ad  quamcunque  ille  voluerit  menfam ,  fummam  illam  bo- 
na fide  afcribere  .  Ob  diuturnum  bellum  accidit ,  ut  omnes 
qui  pecutiiofi  habebantur ,  profcfìi  fint ,  non  modo  non 
grandem  fibi  pecuniam ,  fed  ne  unum  quidem  nummum 
iupereffe  :  affiduas  clades  aliam  fuper  aliam  effeciffe ,  ut 
fortunis  omnibus  ipoliati  jam  propemodum  mendicare  co- 
gerentur .  Omiffis  itaque  aliis ,  ad  duos  Inquilinos  fcenerato- 
res  decurfum ,  quibus  publica  fide  prasftita ,  quantacunque 
fuit  fumma  illa  exprefla  eil  :  atque  ita  redditum  militi 
ftipendium . 

Sed  dum  haec  Taurifii  geruntur  ,  hoftis ,  contradis  in 
unum  copiis ,  quas  diverfis  accerfiverat  locis ,  Afilum , 
ubi  infrequens  Venetorum  praefidium  erat,  invadit .  Fran- 
cifcus  Delphlnus  Praetor  &  qui  intus  erant ,  fuorum  pau- 
citate  diffifi  in  arcem  confugiunt .  Eam  hoftis  adortus  ope- 
ribus  bellicis  ac  cuniculis  ,  diebus  quinquaginta  oppugnat . 
Ferunt  ex  iis  qui  in  arce  erant ,  o(3:o  &  quadraginta  vi- 
ros  hoftium  telis  bellicifque  machinis  obtritos  periiffe . 
Sed  quum  jam  mcenia  cum  tedis  prorfus  concuffa  effent, 
nec  f'pes  aliunde  fubfidii  daretur ,  fpeilarentque  oppida- 
norum  animi ,  qui  in  arcem  fé  cum  Pretore  receperant , 
ad  defedionem ,  coadus  Delphinus  bis  conditionibus  de- 
ditionem  fecit  :  ut  fibi,  &  qui  fecum  ire  vellent ,  cum 
curribus  qulnque  &  viginti  fuis  rebus  onuftis ,  inde  tuto 
abire  liceret  :  daretque  hoftis  ipfe  currus .  Atque  in  hunc 
modum  arce  tradita ,  dum  Delphinus  Venetias  abiret ,  in 
Liopoldi  pra^fidium  ad  fé  obfidione  levandum  a  barbaro 
miffum  ,  circa  Crefpiniacum  incidit .  Fuerunt  ea  tempe- 
ftate ,  qui  Lofinaftrum  Calderium  ejus  equitatus  ducem  , 
a  Carrario  corruptum  dicere  non  dubitarent  :  ob  idque 
tam  diu  de  induftria  in  mora  fuiffe,  donec  ille  arce  po- 
titus  crederetur  .  Novalis  quoque  pra^fidium  ob  ftipendium 
quod  debebatur ,  Veneto  magiftratu  ejedo ,  arcem  Carra- 
rio prodidit .  Turris  Curiana  per  eos  dies  in  aquis  ab  ho- 
fte  oppugnata  :    verum  non  praefidium    folum   defenfum , 
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1 3  8 1     fed  ganzariola^  etiam  quaedam  ex  hofte  captse  ,  ac  Venetlas 
miflas .    Arcuanus  Bucechariniis  cum   ingentibus  copiis  ad 
Taurifium    noviflìme    obfidendum  a  Carrario    miiTus ,    ad 
fammi    Quadraginta    Divonim   confedi t  :    multi    variique 
utrinque  conatus  fiiere ,  capti  interdum  ex  holHbiis  fupra 
equites  quadraginta  .  Praìter  haec  nulla  nobilior  pugna  com- 
niiffa  dicitur  .    Seravallum  Taurifini    prxfidii  exemplo  per 
eos  dies  in  difcrimen  venit  ;  milites  qui  ibi  erant ,  ob  fti- 
pendium    multorum  menfium   non    fibi  iniffum ,    t'aòìo  in 
Nicolaum  Valarefium  Praetorem  impetu ,  arcem  ex  impro* 
vile  occupant  :    inde  Venetias  ad  Senatum   mittunt ,   qui 
pecunise  commeatufque    inopia  fadum    excufarent  :    quia 
utrunque  fibi  maligne  prasberetur ,    coados  effe  le  res  no- 
vas  vel  invitos  moliri  :  pofcere  proinde  fibi  ftipendium  de- 
bitum  reddi  :  quod  fi  intra  odo  dies  mitteretur ,    &  pra2« 
fidium  oc  arcem  incolumem  Veneto  manfuram  :    fin   mi' 
nus ,  tum  fé  alia  via  ingreffos  ,  operam  daturos  ,  ut  omnes 
intelligerent ,  nihil  minus  tutum  effe  iis ,    qui   bella  con^ 
trahunt ,    quam  militem  fuo  flipendio  fraudatum .    Ea  res 
haud  quidem  multum  movit  Patres  :  quippe  qui  certo  fcie- 
bant ,  jam  deditionem  a  Pantaleone  fadam  .  Verum  ne  op- 
pidani,    qui  Veneti  nominis  femper   iludiofiffimi  fuerant, 
in  aliquod    difcrimen  eo  nomine   adducerentur ,    per  lite» 
ras  hortantur ,  ut  qua  via ,  quave  ratione  poffent ,    ftipen- 
dio  militi  dato ,  fé  imminenti  periculo  fubtraherent .  Mit- 
tunt  itaque  Seravallenfes  (  nam   omnia  incommoda   prius 
adire  in   animo  erat ,    quam  Carrarii  tyrannidem ,    cujus 
nomen  infenfe  oderai^ ,    experiri)  Francifcum  Lardonium 
ad  Belunni  Prsefetìum  ,    a  quo  peteret ,    ut  fé  Venetorum 
deditione   jam  Liopoldina^  ditionis  fados  ,    prxfenti  peri- 
culo  eximeret .  Occupatam  a  praefidio   arcem  dicere  :  peti- 
que  ab  ilio  ftipendium  :  quod  nifi  confeftim  reddatur ,  haud 
dubium  effe  cuiquam ,    quin  paulo  poft  illam  fit  Carrario 
daturum  :  ad  quod   unum  tyrannus  jam  antea  omni   ftu- 
dio  anhelaret,  &  nunc  quod  diu  optavit,  ut  tandem  con- 
fequatur ,  fcire  fé  omnia  illum  manibus  pedibufque  fadu- 
rum  .    Opus  effe  igitur  celeritate,  ne,  quod  fa^pe  evenire 
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folet ,  vel  brevis  mora  aliquam  rniferis  oppidanis  pareret  i  ?  S  i 
calamitatem  .  Prsefefius ,  ne  deditorum  fortunam  prodere 
videretur ,  continuo  pecunias  legato  expedivit ,  quas  Jaco- 
bus  Spiritellus  Belunnenfis,  homo  inter  fuos  populares 
prcsdives ,  barbaro  gratificaturus  numeravit .  Tria  millia 
circiter  &  quingentos  aureos  nummos  Seravallum  miflos 
fcribit  Chinatius ,  quibus  militi  datis  ,  arx  reftituta  eft . 
Eam  conf'eftim  Liopoldi  prsefidium  iniit. 

Ha£C  in  Taurifinis  gerebantur  :  qimm  Veneti  (  quia  fa- 
ma erat ,  Ligures  numerofam  claffem  comparaffe ,  ac  nu- 
per  illam  domo  profe(flam  )  veriti  ne  longae  naves  quas 
ab  initio  veris  in  Cretam  Simoneto  Pr^efedo  miierant ,  ab  ^^roius  z^ 
hofte  lubito  incurfu  opprimerentur ,  odo  validas  triremes  7nfejì 
inftruunt ,  inftrudas  Zenus ,  cui  maris  imperium  in  annum 
fuerat  ab  initio  decretum ,  in  altum  educit .  Primo  igi-  'tur 
tur ,  ut  juffus  erat ,  in  Cretam  ad  fuos  tuendos  curfum  in- 
tendit .  Sed  dum  Dalmaticam  oram  legit ,  ad  duodecim 
Illyrici  nominis  navigia  obviam  fada  opprefTit  ,  oppreifa- 
que  ,  fublatis  rebus ,  concremavit  :  nec  multo  poft  in  Pelo- 
ponnefiaca  ora  onerariam  Ligufticam ,  preciofa  merce  re- 
fertam ,  quam  poftea  in  Cretam  mifit .  Inde  ipfe  ad  Ma- 
leam  promontorium  confedit  ,  ubi  claffem  ex  Creta  ve- 
nientem  e^fpedare  conftituit .  Simonetus  paucis  poft  die- 
bus  cum  decem  longis  navibus  huc  venit  :  has  reliquie 
non  multo  poft  fecutse ,  ita  ut  paucis  diebus  unius  &  tri- 
ginta  triremium  numerus  fit  expletus  .  Et  quia  conftans 
fama  erat ,  unam  &  viginti  hoftium  naves  effe  quse  appro- 
pinquare dicebantur  :  ftatuit  Zenus ,  quinque  navibus  cum 
merce  ad  Methonem  relifìis ,  ipfe  cum  reliquis  inftrudis 
ad  hoftem  ire  .  Biduo  poftquam  profedus  eft ,  ad  Juncum 
Ligufticam  claffem  adeptus ,  quia  pugnam  hoftis  detreda- 
vit ,  toto  die  fruftra  infecutus  eft  :  ad  vefperam ,  jam  fé 
tenebris  intendentibus  ^  hoftis  ex  oculis  evaniiit  *  Venetus 
Anconem  ufque  progreffus  decem  triremes  ad  pra^fidium 
urbis  mittit  :  ipfe  cum  caetera  claffe  ad  Ligurige  oram 
vaftandam  ire  conftituit .  Omni  itaque  Hadriaci ,  lonii , 
Tyrrhenique  maris  tradu  profpero  curfu  emenfo ,  ubi  ho- 
ftium 
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1381  ftium  fines  eft  ingreffus  ,  fex  longas  naves  procul  intuitus, 
aliquandiu  Zeniis  perfequi  perfeveravit .  Quibus  dimiffis  , 
haiid  quidem  multo  poli  ante  portum  Veneris  in  quatuor 
&  viginti  Geniienfium  triremes  incidit ,  qux  ,  audito  Vene- 
ti in  oram  Inferi  maris  acceffu  ^  ex  Dalmatia  celeri  curfu 
ad  ejus  conatus  cohibendos  venerant .  Parum  abfuit  qiùn 
Aux  Veneta^ ,  quas  Caroliis  ad  explorandas  fauces  prsemi- 
ferat ,  ab  hofte  circumventiE  fint  :  fed  celeritate  remoriim 
hoftem  ludificatae ,  fé  fuis  protiniis  junxerunt  .  Hinc  Li- 
burnium ,  mox  inde  Venetus  digreffus ,  perpetuo  curfu  in 
Peloponnefum  rediit .  ibi  fupplemento  quinque  triremium  ^ 
quas  Lodovicus  Lauretanus  duxit ,  accepto  ,  in  oram  In^ 
feri  maris  denuo  Carolus  ire  pergit  :  confilio ,  credo ,  ut 
Gum  hofte ,  fi  pugnae  copia  fieret ,  dimicaret ,  aut  mariti- 
ma  Liguria  loca ,  (ì  nemo  interim  occurriffet ,  vaftaret . 
Nec  hoftes  tantifper  ,  dum  hxc  a  Venetis  gefta  funt ,  omni- 
no  in  ocio  fuere  .  Nam  ex  quo  Carolus  Ancone  profedus 
in  Ligufticam  oram  movit ,  feptem  &  viginti  triremibus 
jujfimpo-  contratìis ,  Juftinopolim  primo  repente  invafit  :  quam  acri 
iù capta,  oppugnatione  adortus,  momento  temporis  cepit ,  captam- 
que  ac  direptam  magna  ex  parte  fubjeda  fiamma  confum- 
pfit .  Arx  praefidio  retenta  eft .  Et  quia  conltans  fama 
erat ,  Zenum  in  Liguriam  curfum  tetendifle ,  veritus  ho- 
ftis  ne  maritimam  oram  fine  alio  firmo  praefidio  reli(3:am 
Venetus  per  ocium  popularetur ,  fex  triremibus  in  Dal- 
matia ad  res  Venetas  infeftandas  relidis ,  cum  una  &  vi- 
ginti triremibus  ad  opem  patria^  ferendam  properarat .  Ils 
ad  Veneris  portum  obviam ,  ut  dixi ,  Veneto  fadis ,  pa- 
rum abfuit  ,  quin  duae  Caroli  triremes  fuerint  inter- 
ceptse  . 

In  Taurifinis,  dum  hsec  mari  geruntur ,  Cunianum  pro- 
pemodum  eft  proditiòne  amiffum .  Duo  centuriones  cum 
barbaris  qui  ad  Collem  prsefidium  habebant ,  egerunt ,  ut 
noftu  cum  fcalis  adeffent ,  quibus  admotis ,  fore ,  ut  fua 
opera  fine  aliquo  majore  certamine  arce  potirentur  .  Illi 
vero  haud  ceffandum  in  tanta  occafione  rati  ,  obfervato 
tempore   affuere  :  &  jam  plerique  muros    turri    fubjeftos 
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cvaferant ,  qimm  hofte  ex  fuperiore  loco  audito ,  ftatim  1381 
ad  arma  conclamatiir  .  Fit  itaqiie  ab  oppidanis  nadurnus 
in  arcem  concurfus  :  quorum  interventu  adjuti ,  qui  e  fum- 
ma  turri  arcem  tuebantur ,  hoftem  e  mocnibus  cum  caede 
&  ruina  deturbant .  Cataphradi  equites  circiter  vigiliti  ea 
trepidatione  cecidere ,  duodetriginta  capti  :  proditores  fce- 
leris  convidi  ,  ut  aliis  documento  effent ,  laqueo  necati . 
Per  eos  dies  Torcellanus  Antiftes ,  ab  Aimone  Allobro- 
gum  Duce  miffus ,  Venetias  venit  ,  petiitque  a  Patribus 
illius  nomiine ,  ut  legatos  ad  fé  mitterent  :  cupere  vehe- 
menter  tam  Venetorum  quam  hottium  oratores  audire ,  ac 
mature  utrorunque  caufam  cognolcere  :  daturum  fé  ope- 
ram  ^  ubi  -eam  cognoviifet ,  ut  bine  inde  compofitis  re- 
bus ,  pax  fieret  :  mififfe  fé  Genuam  dicere ,  &c  ad  Lodo- 
vicum  Regem  &  focios  miffurum  :  nec  defperar^ ,  quin 
&  ipfi  fnit  oblatam  pacem  amplexuri  .  Tres  igitur  legati 
hoc  nomine  ad  barbarum  miffi ,  Michael  Maurocenus , 
Joannes  Gradonicus ,  Oc  Zacharias  Contarenus  ^  quibus  An- 
tiiles  ipfe  { erat  enim  natione  Allobrox  )  comes  eft  da- 
tus  -  Poft  legatorum  digreflum  Pantaleonis  literis  Patres 
certiores  funt  fatìi  de  Taurifii  deditlone .  Venerunt  &  a 
Liopoldo  duo  Germani  equites ,  qui  Ducis  nomine  urbem 
a  Venetis  magiftratibus  acciperent .  li ,  quemadmodum 
jufli  erant ,  milites  qui  ad  praefidium  jam  antea  fuerant , 
in  unum  duntaxat  menfem ,  donec  Liopoldus  cum  majo-  capthìu- 
ribus  copiis  adeflet ,  ftipendio  inauftorarunt .  Per  eos  dies  ^^.Ztfll 
allatum  elt,  Venetis  captivis ,  qui  Genuse  erant,  ita  ma-  vene:os,qu$ 
ligne  vidum  ab  hofte  fuppeditari ,  ut  pauciffimis  diebus  ad  dtiZkf. 
trecentos  quinquaginta  inedia  expiraife  conftaret ,  quorum  ^'*"^'''' 
corpora  in  mare  fasvus  hoftis  projeciflet .  Fuerunt  ea  tem- 
peftate ,  qui  crederent ,  venenum  eis  datum ,  quo  cibariis 
mixto  uno  tempore  quamplurimi  extindi  effent .  Ad  eam 
famam  ita  omnium  animi  ira  exarfere,  ut  continuo  in 
Terram  novam ,  ubi  publicus  erat  career ,  fit  concurfum  : 
ac  refradis  portis,  parum  abfuit,  quin  Genuenfes  violati 
iìnt .  Verum  quia  id  turpe  ,  ac  pene  impium  vifum  eft  , 
injuriae  ultionem  alia  via  ingreifi  ,    omnia  illis   priora 
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commoda  ademerunt ,  pallia  ,  ciilcitras  ,  ftramenta  ,  pò- 
pinse  ulum  .  Mulieres ,  quae  pie  illis  miniftrabant ,  abire 
juflfe ,  ac  vetitae  minifterii  cauia  eo  venire  :  panis  ciim  mo- 
dica aqua  in  cibiim  coeptus  eft  dari ,  nec  ad  fatietatem 
fadurus  .  Sed  civìtatis  natura  ftatim  ad  clementiam  recur- 
rit  :  omnia  qux  miferis  adempta  fuerant ,  recentiore  de- 
creto flint  reftituta. 

Dum  base  domi  &  in  continentis  ora  geruntur ,  tres  Li- 
gufticae   triremes   quatuordecim    Venetorum    navigia    vino 
TZ-  onufta  in  Pifauri  portu  oppreffere  :  negociatores  ad  id  ali- 
quot  in  fuburbanis  tedis  intercepti .  Combuftis  navibus ,  in- 
de repente  profedx  ,  quicquid  littoris  eft  a  Pi  lauro  Clodiam 
ulque ,  curfu  perftringentes ,  multa  circa  portus  &  fluvio- 
rum  oftia  Veneto  nomini  damna  intulerunt  :    quinquagin- 
ta  onerariis ,  quarum  viginti  ttOix  fuerunt ,  captis  ,  Anco- 
nem  conceffere  :  bine  Itatim ,  ne  fubito  aliquo  Venetorum 
acceffu  opprimerentur ,    Jaderam  tranfmifere  .    Et  quia  fa- 
ma erat,  Ligufticam  claffem  per  eos  dies  fupplemento  ve- 
hementer   audam  ,    eifetque  interim  Zenus    procul  domo 
cum  navibus  ,  veriti  Patres ,  ne  quis  fubitus  hoftium  incur- 
fus  in  urbem  fieret ,    dant  fedulo  operam ,    ut  portus  ad- 
huc  novo  opere  muniretur  :  decernunt  ad  id  caftra  ad  Ni- 
colai fanum  ,  quod  in  littore  eft ,   accerfitis  ,   quse  reliquie 
erant  ex  Meftra  copiis ,    quarum  nullus   ibi  poft   Taurifii 
deditionem  amplius  erat  ufus  :  ftabant  ad  hxc  naves  lon- 
gae  odo  ad  fubitos  cafus  parata ,  quibus  Nicolaus  Michael 
prseerat .    Taurifma   obfidio    nihil    interea    remiferat ,    fed 
quotidie  potius  novo  milite  hoftis  copias  augebat .  Earum 
imperium  erat  penes  Arcuanum  Bucecharinum  ,  Principia 
fororium .    Quod    ubi    Liopoldus    accepit ,    paucis    diebus 
poft  Taurifium  a  fuis  receptum ,    cum  decem  millibus  le- 
dorum  equitum  ad  Cunianum  tumultuo^   confedit .    Fe- 
runt  prxter  multos  illuftres  viros ,  ad  quadringentos  eque- 
ftri  dignitate  dcnatos  in  ipfis  caftris  fuifle .    Arcuanus  ,  au- 
dito barbari  adventu ,  continuo  mifit  in  caftra ,    qui  cum 
eo  pauca  fuo  nomine  ageret .  Sed  nuncius  non  modo  non 
auditusj    verum.  ne  admiffus  quidem  ad  confpedum  Du- 
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cis  :    juffus  tantum  Liopoldi  nomine  confeftim  caftris  ex-    1381 
cedere ,  ac  Patavino  nunciare ,  ut  poftridie  fé  expetìaret  : 
tum  fore ,  ut  fi  quid  opus  effet  hdo ,  de  ea  re  una  coram 
confultarent .  Haud  latuit  illum ,  quorfum  ea  verba  tende- 
rent .  Ne  igitur  fubito  hoftium  adventu  opprimeretur  ,  po- 
ftridie fub    lucem  foluta  obfidione ,  fugienti  fimilis  abiit . 
Quod  ubi  Liopoldus  accepit ,    iniquo    tuliffe  animo    dici- 
tur,    ereptam  fibi   pugnandi  occafionem.    Inde  aliquanto 
poft  motis  fignis ,   Anaxo  copias  trajecit ,  ac  circa  Tauri- 
fium,  ubi  hoftium  caftra  fuerant ,  confedit .  Ipfe  cum  mul- 
tis  illuftribus  viris  urbem  ingreffus,    tantam  vim  frumen- 
ti ,  vini ,  ac  rerum  omnium  fubito  intulit ,  ut  &  bello  & 
fame  eodem    tempore   civitas    levata  fit .    Atque    in  hunc 
modum  Veneti   Taurifium  amifere ,    anno    poft  tertio    ac 
quadragefimo  ,  quam  Scalanis  illud  ademerant .  Sed  ea  f  uit 
Patrum  conftantia  in  celando  tantae  cladis  dolore ,   ut  le- 
gat05  etiam  ad  Liopoldum  miferint ,  qui  illi  fcjclicem  ac- 
ceiTum  novumque  Taurifii  principatum  gratularentur  .  Mif- 
li  Jacobus  Delphinus ,  Petrus  Hemus ,  Bernardus  Bragadi- 
nus ,  Marinus  Memus ,  &  Albertus  Contarenus .  Carrarius 
Princeps  ^tfi  fub  Liopoldi  adventum  Taurifio  abfceiferat, 
haud  tamen  deftitit  Taurifmos  fines  armis  infeftare ,   quin 
aliqua  etiam  loca  poft  Germani  acceifum  occupavit ,    ma- 
nifefte  prsedicans ,    fé  Lodovici  juflii  in  armis  adfauc  eife; 
quum   Liopoldus  interim ,    quia  nova  affinitate   Lodovico 
jundus  effet ,    media  urbe  regia  figna  fuis   praslata  ftatuif- 
iet .    Ferunt  Lodovicum  voluiffe  Liopoldi   rebus  imprimis 
confultum  :  verum  ne  belli  focios  prodidiffe  videretur ,  ab 
eo  petiviffe ,    ut  lequo  animo  ferret  Carrarii  pertinaciam  . 
Hinc    fuit ,    quod    fa^piffime  illos  per    legatos  ,    quum  vi 
alioquin  agere  liceret ,  Patavinum  ab  incoepto  avertere  cu- 
raverit  :  fed  neque  precibus  unquam  neque  minis  impetra- 
re potuit ,  ut  ab  injuria  abftineret .    Zenus  autem  ,    quem 
ex  Peloponnefo  in  oram  Inferi  maris  noviffune  profedum 
diximus,    ubi  jam  ad  Arni   fluminis  oftium  applicuerat, 
quum  publicis  literis  certior   eft  fadus  de  pace  cum  Ge- 
nuenfibus  fa£la,    atque  ita  ex  ipfa  pene   hoftium  cervice 
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1381    ingemens    fremenfque  revulfus ,    in  Peloponnefiim  rediit  : 

hinc  non  multo  polt  cum  onerariis  navibus  ac  tota  claffe 

domum  juffus  eft  venire  .  Sic  aeltas  il!a  ,  qii£e  quarti  belli  Li- 

guftici  ultima  fuit ,  fine  re  ulla  memorabili  a  da  eft . 

Pux  cum         Pax  Allobrogis  interventu  anno  fexto  ac  menfe  quarto , 

tus'Zfociis  ex  quo    ultimo  cum  Genuenfibus   bellatum   fuerat  ,    cum 

Aiiohrc2_um   \^[^^  Ll^ure ,  LocIovìco  Rege ,    &  fociis  bis  conditionibus 

T)ucts  tn-         ì-  c)  -)  »? 

urvemu      iecuta  elt  :  ut  captivos  utnnque  Genuenles  Venetique  re- 
confeciaefi.  {x\xx\^itxit  \  Pataviuus    Priuccps  Caput    aggeris  &   Moren- 
tianum  Veneto  redderet  :    praefidia  quae  in  aquis  &  circa 
j.  flumina  teneret ,    prorfus  demoliretur  :    Veneti  illi  turrim 

Curaniam  relinquerent  :  Albertus  ^ftenfis  finium  de  qui- 
bus  ambisebatur ,  inter  Venetum  &  Patavinum  arbiter  ef 
■'  iti  :  Venetus  Tenedo  pra^fidium  abduceret  :  infulam  Alle* 

brogum  Dux   fuis  armis    biennio  cuftodiret  :    Venetus  &: 
Ligur  ftipendium  ad  alendos  milites  darent  ;  biennio  ado , 
arx  dirueretur  ,  fi  ita  faflo   Genuenfibus  vifum  effet  :    ac 
tum  Venetus  prorfus  infula;  poffeifione  decederet  :  Fioren- 
tini de  infula  non  amplius  a  Veneto  aut^Genuenfe  occu- 
panda  ducentis  millibus  vadati  :  Qiiod  Veneto  &    Liguri 
circa  Tanaim  negociari  non  liceret  ,  ne  quod  totiens  ac- 
ciderat ,  veteri  ^mulatione  rurfus  ad  arma  veniretur  :  de- 
cimo quoque  anno  feptem  aureorum  nummum  millia  Lo- 
dovico   Regi  Venetus  folveret  :    ille    vero  ob  id    omnem 
Dalmaticam  oram  Venetis  negociatoribus  a  latronibus  tu- 
tam  redderet  :  ne  falem  Dalmata  aut  alius  lUyrici  nomi- 
'     nis  conflaret .    Sed  de  tributo  Regi  dando  Chinatius  Tau- 
riiinus ,  diligentilfimus  hujus  belli  fcriptor ,    nullam  pror- 
partuspro.  {\\s  meutionem  facit .  Ferunt  eo  die  quo  pax  publicata  eft  , 
natum    Venetus  miantem ,    quaterna  brachia  quaternaque 
crura  habentem  :    ac  tam  diu  vixiife ,    ut   fatis  datum  fit 
Veneti  ma-  ipatll  ad  cum  ex  baptifmi  lavacro  levandum .  Venetae  ma- 
tron^ capti,  tronae  tantum  pecuniarum  in  medium  contulerunt ,  ut  Gè- 

vos  Lfgures  ^  ^  /-.i-  >i 

viatico  &    nuenlibus ,    qui   leminudi  cuuodia  edudi  erant ,    tuniche , 
VaJt'!''^"'  indufia  ,  calcei ,    foemoralia ,    aliaque  tegumenta  corporis, 
ut  cuique  hac  vel   illa  re  opus  fuit ,    abeuntibus  fint  proi- 
bita .    Viaticum  ad    hxc ,    ne  mendicare   cogerentur ,  da- 
tum . 
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tum  .  li  qui  tandem  miffi  funt ,  mille  &  qiiingenti  fue- 
runt  :  reliqui  diuturni  carceris  foetore  ac  tsedio  ,  & ,  ut 
quidam  tradidere ,  nimia  crapula  extindi  funt .  Tradunt 
ad  liaec ,.  periiffe  eo  bello  fupra  odo  millia  Liguftici  no- 
minis ,  Venetorum  dimidio  minus .  Patres  defungi  bello, 
ut  fides  fibi  publica  conftaret ,  ad  triginta  eorum ,  qui 
medio  ardore  belli  Rempublicam  privato  fumptu  juverant, 
ad  patriciatum  traduxere  :  reliquis  quina  millia  quotannis  putrida 
dividenda  in  perpetuum  decreta  .  Qui  inter  patricios  rela- 
ti funt ,  antequam  curiam  afcenderent ,  divinse  rei  inter- 
fuere  :  inde  ad  Principis  &  Patrum  confpedum  addudi, 
in  aliena  verba  jurare  coadi ,  fidem  &  filentium  Reipu- 
blicse  promifere  .  Jacobum  Caballum  Veronenfem  ,  ob 
ftrenuam  fidamque  operam  eo  bello  Veneto  nomini  nava- 
tam  y  hac  quoque  dignitate  donatum  Chinatius  fcribit . 


dignltate 
donantur  ^ 
qtiipra  alììs 
belli  tempore 
'P^mpubli- 
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Epitoma. 

f"   M    ^^  Enedi  reftituth  aljquandiu  rem  Venetam  fo/- 
M  Ikìtam  habutt  :    Tergeftim  m  Liopoldl  fidem 

^  concedere  :    Tauriftum  Carrariìs  ,    Lwpolda 

^■^■^  per  mittente ,  cejftt  :  Lex  de'  ftcarìh  lata  e  fi  : 

Antonius  Vener'ms  Vrtnceps  filium ,  ob  mjurìam  patrkice 
domui  ìllatam  ,  in  vinculis  espirare  coegit  :  Venetus  Ga- 
leacii  Vicecomitis  opes  adverfus  Scalanos  ^  Carrariof 
fociis  armis  juvit ,  ex  quo  bello  Tauriftum  recepit  :  Man- 
tuanos  objìdione  levavit  :  Vatavium  a  Galeacio  ad  Car- 
rartos  defecit  :  Dux  Auftria  ^  &  G alita  ^egis  nepos  ^  di- 
verji  Venet'tas  venere  :  Urbs  novis  ornata  eft  operibus  :' 
Genuenfium  clajjis  ex  Infero  in  Superum  mare  progrejja  , 
rem  Venetam  aliquandìuJoUicitam  habuit  :  Ligur  ad  Me- 
thonem  ingenti  pralio  viaus ,  pojfefflone  maris  perpetuo  de- 
cejjlt  :  Carrara  fraude  Veronam  occuparunt  :  Vincentini 
Belunnenfes  &  Feltrenfes  in  Venetorum  fidem  concedere  r 
Caufa  belli  Carrariis  illati  :  Veneti  terra  &  aquis  Car- 
rarios  bello  funt  adorti  :  In  yEfienfes  ob  Carrarios  ali- 
quandiu  eft  bellatum  :  Veneti  Veronam  Carrariis  ademe- 
re  :  Brevis  Veronce  defcriptio  :  Carrarii ,  Tadua  capta  ^ 
in  Venetorum  poteftatem  redaBi ,  Venetiis  jt^u  Vatrum  in 
carcere  funt  ftrangulati  :  Veronenfum  V atavmorumque  le- 
gati eodem  fere  tempore  ad  Trincipem  &  Tatres  mijft  ^ 
ob  inftgnem  utrorunque  apparatum  fuave  populo  fpeMacu-^ 
ìum   exhibuere . 
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D  E  C  A  D  IS     S  EC  U  K  D  M, 

L  I  B  E  R      VI  IL 


Ace  terra  marique  parta,  Tenedi  reftitu-    1581 
tio  aliqaandiu    rem   Venetam   follicitam  Tenedi  re^^ 
habuit .  Praeerat  tum  ip{i  infiilae  Joannes  quanliu" 


Mutatius,  qui  cum  patriae   charitati   ali-  ''""^'Z''. 

quanto  immoderatius    indulgei'e  perleve-  tamhaht. 

raflet  ,    fidem  publicam   pene    in    difcri- 

men    adduxit  .    Miferant    Patres    Panta- 

1  eonem  Barbum ,  qui  arcem  Bonifacio  Aimonis  legato  ex 
fodere  traderet .  Aderat  &  Genuenfium  curator  ,  ad  hoc 
ipfum  &  ad  ftipendium  prasfidio  folvendum  miffus  .  Mu- 
tatius auro  ,   quod  uterque  attulerat  ,    Veneto  Ligurique 
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i^8i  expreffo ,  fuiim  Tenendenfiumqiie  cónfilium  Bonifacio  & 
legatis  aperit  :  ait  refciviffe  infulanos  de  conditionibus  pa- 
cis ,  in  quibus  id  effet  expreffum ,  ut  arx ,  unicum  Tene- 
dcnfium  refugium  ,  everteretur  :  in  quo  non  magis  Ligur , 
qui  id  poftulaffet ,  quam  Venetus ,  qui  permiferat  ^  indi- 
gne  feciffet .  Sed  illos ,  dicere  ,  fuis  rebus  confulere  voluifTe , 
ac  refte  quidem  :  verum  Tenedenfes  non  ea  conditione  in 
Venetorum  fidem  veniffe ,  ut  inlulam ,  diruta  arce  ,  defo- 
latam  quandoque  redderent  .  Nunc  quia  &  ipfi  fuarum 
fortunarum  non  oninino  obliti  fìnt  ,  paratos  effe  omnia 
prius  experiri ,  quam  tanta  clade  infulam  deformare  :  oraf- 
feque  ita  infulanos  fé  ,  ut  arcem  ,  oppidum  ,  fortunas 
omnes  in  fidem  acciperet  .  Qiiod  ipfum  ,  quia  fpecie  &c 
re  amplum  vifum  effet ,  conftituiffe  eam  infulam ,  quando 
jam  neque  Venetorum  neque  cujufpiam  effet,  prò  fua  re- 
tinere  ac  tueri  .  Irent  igitur ,  &  ne  deditionem  ullam  ex- 
peflarent  :  caeterum  fatis  haberent  ,  fi  bona  venia  liceret 
inde  abire .  Secutus  ad  haec  tumultus  ingens  oppidanorum 
ac  militum ,  Mutatium  ipfum  ducem  dominumque  falu- 
tantium ,  jubentiumque  Genuenfes  ac  Venetos  inde  confe- 
flim  folvere .  Sunt  qui  tradant  ,  Mutatium  voluiffe  videri 
id  a  fé  fadum ,  ne  Gra;:ci  in  infula  arcem  a  Venetis  diru- 
tam  poftea  inftaurarent .  Sed  qusecunque  caufa  fit  praeten- 
fa ,  qui  nuper  venerant ,  juflì  protinus  excedere ,  Venetias 
venere .  Eam  rem  Patres  moleftiffime  tulerunt ,  rati  quod 
erat ,  publicam  fidem  unius  temeritate  apud  Italos  &  e- 
xternos  Principes ,  ni  Tenedus  dederetur ,  periclitaturam  : 
omnes  uno  ore  pra^dicaturos ,  id  non  privato  ,  fed  publi- 
co  confilio  fa(3:um  :  ac  prseter  violatse  fidei  jatSuram ,  pe- 
riculum  etiam  imminere ,  ne  ubi  Genuenfes  ,  Lodovicus 
&i  focii  refciviffent ,  infulam  Allol?rogi  non  datam ,  quafi 
rupto  foedere  ,  ad  vim  &  arma  fubito  refjpicerent .  Decerni- 
tur  itaque  ad  Mutatium  &  infulanos  legatio  .  Carolus 
Zenus  miffus  eft,  qui  neque  precibus  neque  minis  efficere 
potuit ,  ut  ille  fententia  decederet .  Poft  Caroli  reditum  , 
ne  publica  fides  cum  unius  civis  pertinacia  periclitaretur , 
lubito  Patres   claffem   decernunt  ,    copias   fedulo  contra- 

hunt , 
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hunt,  tantas  yidelicet,  quantae  fatis  ad  expugnandam  in-  1381 
lulam  eflè  crederentur  .  Earurn  ialperium  Fantirio  Geòr- 
gie eft  datum .  Is ,  fex  triremibus  inftrudis ,  domo  profe- 
dus  y  ubi  Tenedum  venit ,  expofitis  in  terram  copiis  ,  ar- 
ceni  una  atque  oppidum  acri  oppugnatione  adoritur  . 
Erat  vis  ingens  fagittariorum  in  caftris  ,  non  pauci  quo- 
que in  arce  :  telorumque  multitudine  omnibus  fere  praeliis 
multi  ex  utraque  parte  cadebant .  Scribunt  quidam  ,  pene 
majoribus  odiis  ,  quam  hoftium  effe  foleant  ,  bellatum  : 
ita  ut  qui  capti  effent ,  confeftim  aut  latronum  more  fuff 
penderentur  ^  aut  bellicJs  machinis  veluti  faxa  aliudve 
tormenti  genus  ex  oppido  in  caftra  ,  &  rurfum  bine  in 
arcem  atrociffimo  fpeàaculo  torquerentur  .  Tum  demum 
manifefte  apparuit  ,  culpam  infulae  contra  foedus  retentx 
penes  unum  Mutatium ,  &  non  Patres  effe  .  Tenuit  inde 
obfidio  menfes  feptem  èc  amplius  :  verum  deficiente  com- 
meatu ,  his  conditionibus  deditio  fada  eft  :  ut  Mutatio  & 
iis  qui  cum  eo  fuiffent ,  ne  fraudi  effet  ,  quod  Reipubli- 
ex  incommodo  Tenedum  retinuiffent  :  quod  aurum ,  ar- 
gentum  ,  ac  reliquie  fortuna^  infulanis  incolumes  mane- 
rent ,  &  cum  his  ex  oppido  infulaque  migrarent  :  qui  in 
Cretam  irent ,  tantundem  agri  ibi  acciperent  ,  quantum 
Tenedo  incolumi  poffediffent  :  qui  Byzantium  aliove  pro- 
ficifcerentur ,  praediorum  precium  aequa  xftimatione  per- 
folveretur  .  Atque  cum  his  deceffum  eft  praefidio  .  Rece- 
pta  arce  ,  Fantinus  ^  reliquis  copiis  ex  infula  dimiffls  ,  ipfe 
cum  fagittariis  ducentis  remanfit  ,  cui  Joannes  Memus  de- 
cretò Patrum  fucceffit  :  cantera  ex  foedere  praeftita  :  infula- 
nis aliis  alio  digreffis ,  arx  noviffmie  everfa  eft  .  Tergerti-  T,rg,/?> 
ni,  qui  medio  ardore  belli  ad  hoftes  defecerant ,  veritine,  % 
pacatis  terra  marique  rebus ,  ipli  lubita  aliqua  Venetorum  ^^^^ 
vi  opprimerentur ,  in  Liopoldi  fidem  conceffere .  Nec  ita 
multo  poft  allatum  eft,  Lodovicum  Regem  vitadeceffrffe  : 
cujus  morte  primo  creditum  ,  Carrarii  Principis  ferociam  ^ 
qui  ad  eam  diem  res  Taurifinas  infeftare  non  deftiterat, 
aliquo  modo  remiffuram  .  Sed  tantum  abfuit  ,  ut  ex  pri- 
fiìno  ilio  ardore  quicquam  remiferit ,  quod  majoribus  ali- 
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quanto  ,  quam  antea ,  conatibus  Taurifium  adortus  ]  tot 
tantifque  ciadibus  afflixei'it  ,  ut  rerum  defperatione  Lio^ 
poldus  adadus ,  Patavino  prope  vidori  urbem  ipiam  cum 
fuis  finibus ,  certis  conditionibus  reliquerit  habendam .  Et 
hsec  fere  triennio  poft  pacem  terra  ixiarique  partam  ge- 
tta   funt  . 

Interim  vero  Contarenus  Princeps ,    qui  annos  quatuor- 
decim  àc  amplius  Reipubìica:  pisefuerat ,  vita  defunólusad 
Protomartjris  xdem    elatus  eli  :    Michael  Maurocenus  in 
demortui  locum  luccefìit .    Sub  primam  bujus  adminiftra- 
tionem  lex  de  ficariis  lata  eft  :    ut  qui  hominem  occidif- 
fet ,    fecuri  fubjiceretur ,    quando  ad  eam  diem  homicidii 
conviti  more  patrio  fufpendio  plefterentur  .  Creditum  vul- 
go eli ,  illiusprincipatum  ,  fi  longior  f uifiet ,  novis  inftitu- 
tis  fandionibufque  plurimi?   civitatem  m.agnopere  ornatu- 
rum  fuiffe  :  led  quo  fpei  plenror ,  eo  quidem  brevior  fuit  : 
periit   quum  menies  circiter    quatuor   Reipublicx  praefuif- 
iet  ;  in  Gemellorum  sede  fitus  eli  .    Antoni us  Venerius  ab- 
fens    illi    furrogatur  ,     homo    prseter    nobilitatem    generis 
amoeno  ingenio ,  &  ad  promerendam  gratiam  comparato  . 
Ex  Creta  accerfitus  fub  Januarias  idus  domum  applicuit  : 
ad  Nicolai  fanum  ,  quod  in  littore  eft ,    freqnens  Senatus' 
cum  magna  parte   populi  prodivìt  illi   obviam  :  ubi  in  ter 
complexus  &  mutuas  gratulationes  in  Bucentaurum  naviui 
acceptus ,  mira  omnium  ordinum  la^ticia  in  Ducarium  eft 
advedus .  Fuit  ejus  pra^ientia  eo  omnibus  jocundior  ,  qua 
ob    diuturnam  ablentiam  defideratior  :  feptem  annis  cum 
tota  domo  abfuerat ,    ac  pluribus  locis ,    fed  imprimis  ad 
Tenedum  ,  Rempublicam  optimeadminiftrarat .  Ejus  prin- 
cipatus  fuaviffimus  fuit ,  atque  seque  probatiflìmus  :  neque 
difcordia  in  civitate  ulla  ,  neque  motus  fuit  :  copia  ad  ha^c 
rerum  omnium  ^    quse  imprimis  grata  effe  folet .    Sed  do- 
meftica  clades  foeliciffimum  alioquin  rerum  curfum  aliqua 
ex  parte  deformavit  :  quanquam  nefcio  etiam  an  plus  de- 
coris  leverum  illud  privatumque  judicium  ,  quam  filii  in- 
teritus    mceroris    feni    attulerit  .    Erat    Venerio    ipfi   filius 
adolefcens  Alovifius  nomine ,  qui  patriciae  fcemins  amore 
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tefìebatuf  :  fed,  ut  iìt  facpius,  quod  mutua  fufpicione  in-  13  Si 
ter  amantes  fubitae  quaedam  &  tumultuaria  oriuntur  dif- 
cordÌ2e ,  ita  forte  accidit ,  ut  adolefcens  in  amicai ,  quam 
tum  oderat ,  invidiam  cornua  ad  januam  mariti  fufpen- 
derit .  Decreta  fuper  ea  re  quaeftione ,  Venerius  patricii 
hominìs  injuria  motus ,  filium  flagitii  convidum ,  dome- 
ftico  judicio  damnatum,  in  carcerem  adduci  juflìt  :  ubi 
poftea  non  fine  ingenti  civitatis  dolore  adolefcens  expira- 
vit .  i^ftenfis  Marchio  &  Mantuanus  eodem  anno  diverfo 
tempore  Venetias  venerunt ,  ac  praeter  hos  plerique  alii 
Principes  Principumque  legati ,  de  rebus  magnis  cum  Pa- 
tribus  aduri  :  quanquam  eorum  nonnulli  videndae  civita- 
tis ftudio  veniffe  traduntur .  Paucis  interjedis  annis ,  qui-  1^88 
bus  omnino  domi  forifque  pax  fuit ,  Antonio  Scala  Vero- 
nenfi  &  Francifco  Carrario  feniore  inter  fé  acri  bello  de- 
certantibus ,  Joannes  Galeacius  Vicecomes  ,  cujus  opes  tum 
longe  lateque  pollebant ,  Carrario  inftigante  ,  Scalanis  bel- 
lum  intulit ,  quibus  pra^lio  fuperatis ,  Veronam  Vincen- 
tiamque  ademit .  Inde ,  ut  funt  hominum  cupiditates , 
qu3£  fecundis  rebus  non  tam  facile  expleri  queunt ,  haud 
minori  bello  ,  quam  nuper  Scalanos ,  Patavinum  aggredi- 
tur .  Sunt  qui  tradant ,  Carrarium  tentaffe  Bernabovem 
affinem  fuum  vinculis  liberare,  qviem  Galeacius  &  gener 
&  ex  fratre  nepos  (  quia  ex  Catharina  conjuge  comperif- 
fet ,  capitales  illum  infidias  aliquando  fibi  comparaffe  ) 
captum  in  Treciana  arce  fub  cuftodia  habebat  :  atque  ob 
idipfum  Vicecomitem  iratum  bellum  intuliife .  Cum  eo 
igitur  Patavinas  opes  oppugnanti  Venetus  focia  arma  jun- 
xit  :  quadringentis  6c  amplius  navigiis ,  Jacobo  Delphino 
praefeào  ,  ad  bellum  inftruftis ,  omnia  ferme  oppida ,  mu- 
nitiones ,  ac  loca  quae  in  ftagnis  &  ad  fluviorum  oftia  ille 
habebat ,  fubito  acceffu  occupavit .  Galeacius  interim  & 
ipfe  intra  continentem  non  folum  oppida  urbi  circumje- 
fia,  fed  Patavium  quoque  paucorum  menfium  obfidione 
cepit .  Franciicum  feniorem  in  fiiam  poteftatem  redadum, 
in  carcerem  trudit  Medocianum .  Filius ,  cui  Novello  co- 
gnoaien  fuit ,    media  trepidatione  elapfus ,  in  Germaniam 
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confugit .  Nec  ille  in  tanto  rerum  fucceffu  quievit ,  (ed 
vi(Soria:  curfum  fecutus  ^  Taurifiiim  quoque  armis  lubegit , 
Fuit  id  bellum  laboriofiffimum ,  ac  maxime  cruentum . 
Demum  fradis  everfifque  Carrariorum  opibus,  Patavium 
Galeacius,  Feltrum ,  &  Beiunnum  ex  fodere  fortitus  eft  : 
Veneti  Tauriiìum  :  iEftenfis  Marchio  ,  qui  &  ipfe  fociis 
armis  Carrarium  oppugnarat ,  oppida  quae  fuorum  majo- 
rum  fuiife  dicebantur ,  recepit .  Inde  haud  multo  interje- 
(5o  tempore ,  quum  forte  Galeacius  Bononienfibus  &  Flo- 
rentinis  arma  intuliffet ,  effentque  ejus  opes  jam  omnibus 
Italise  populis  &  regulis  fufpedae ,  Veneti ,  Fiorentini ,  Bo- 
nonienfes  ,  Francifcus  Gonzaga ,  ^ftenfis  Marchio  ^  &  Ca- 
rolus  Malatefta  fcedus  in  eum  percuflere .  Accerfitur  in 
partem  foederis  Rubertus  quoque  Bavaria:  Dux ,  ad  quem 
Novellus  confugerat ,  ut  adverius  Vicecomitis  opes  in  Ita- 
liam  defcenderet .  Galeacius  ,  averfo  a  Bononienfibus  bel- 
lo ,  Mantuam  ingenti  tumultu  adori  tur ,  fretufque  armo- 
rum  viribus  (  quad^aginta  hominum  millia  in  caftris  ha- 
buiffe  dicitur)  terra  &  aquis  obfidione  cingit.  Contra  Ve- 
neti navium  vim  ingentem  ad  fociam  urbem  obfidione 
le^andam  comparant  :  &  quia  omnino  aquis  magis  quam 
terra  Gonzaga  premebatur ,  paucis  triremibus  priori  claffi 
adjeftis ,  ferox  hoftis  ea  parte,  qua  fé  vidurum  fperabat, 
Venetorum  opera  cum  multa  caede  eli:  ab  urbe  repulfus . 
Nec  ita  multo  poft  ad  Governolum  vicum  ingenti  pra^lio 
a  Carolo  Malatefta  terreftrium  copiarum  Imperatore  vi- 
&\xs ,  perditis  rebus ,  cum  ignominia  eft  a  focile  civitatis 
cervice  depulfus.  Ncque  Novellus  in  tanta  occafione  de- 
fedit  :  fed  Ruberto  ceflante ,  ignoto  habitu  in  Italiani  re- 
verfus ,  Venetis  non  occulto  (  ut  quidam  tradiderunt  )  fed 
belli  fociis  j  &  ob  id  aperte  faventibus ,  Patavium  ingref- 
fus ,  urbe  potitus  eft .  Secutus  inde  barbarus  cum  valido 
exercitu ,  qui  Patavinam  arcem  nondum  receptam  oppu- 
gnare adortus  eft .  Veronenfes  &  ipfi  vicinai  urbis  exem- 
plo  confternatì ,  ad  arma  concurrunt  ,  pulfooue  Galeacii 
prsefidio ,  Antonium  Scalam  ex  Hetruria  acceriunc .  Quem 
ubi  paucis  ante  diebus  detundum  accepere  ,  poenitentia  da- 
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d.ì  Ugolorum  Blancardum ,    qui  cum  Vicecomitis  exerci-    1390 
tu  in  Cremonenfi  agro  erat ,  advocant  :  implorataque  prius 
defeftionis  venia ,  oc  ad  eam  impetrandam  ftipendii  nomi- 
ne ingenti  pecunia  collata ,  in  urbem  accipiunt  :  quam  mi- 
les  ptxdx  cupidus  tumultaofe  ingreflus  ,  a  direptione  con- 
tineri  non  potuit .  Uxor  Galeacii  tam  clarag  urbis  cafum 
miferata ,   triduo  poftquam  diripi  coepta  eft ,   injuriam  inhi- 
buit .  Rubertus   interea  queftus ,  le  pado  ftipendio  a  fociis 
fraudavi ,    foluta  Patavina^  arcis  obfidione ,  in  Germaniam 
cum  copiis  abiit  .    Tum  Fiorentini  Joannem  Haucutum , 
virum  ea  tempeftate  clarum ,   Novello  cum  validis  copiis 
auxilio  mifere  :   cujus  fida  ac  ftrenua  opera  arx  brevi  re- 
cepta  eft .  Multi  variique  fuerunt  deinceps  utrinque  cona- 
tus  :  fed  quia  illos  ipfos   parum  ad   Venetos  pertinere  vi- 
deo (  nam  in  continenti  ora ,  *5c  quam  longiffime  a  mari 
cantera  geila  dicuntur  )  confulto  prsetereo .  Pax  demum  in 
decem  annos    fecuta  eft ,    quae  affliflis    GallÌ2e   rebus  non 
magis  grata,  quam  opportuna  fuit .  Per  id  tempus ,    quo 
hxc  gella  funt ,  Dux  Auftriae  Venetias  venit ,  ubi  benigne    1^91 
acceptus  tam  diu  fuit,    donec  duse  ejus  nomine  oraaren-  ?/f..:^/^" 
tur  triremes,    quibus    ille    ad  Chrifti    noftri  Regis    fepul-  nas  vl^^r^ 
chrum  vifendum  profedus  eft.    Applicuit  eodem  anno  &  lL\fj!' 
Gallio  Regis  nepos  :  cui  nihilo  minores ,  quam  paulo  an-  "'P"'- 
te  Germano  Duci ,  publici  exhibiti  funt  honores .  Is  quo- 
que ,  triremi  una  fuo  fumptu  inftru(9:a ,    in  Syriam  eodem 
nomine  quo  Germanus  Dux ,  navigavit .    Procedente  tem- 
pore ,    quum  terra  marique  omnia  pacata  effent ,   allatum 
eft ,  cetheam  Ligufticam   mirae  magnitudinis  ad  ocia  ma- 
ris  infeftanda  Genua  profedam  .  Ad  quam  famam  Veneti 
&  ipfi  tres  ingentes  naves  cum  quingentorum  armatorum 
praefidio  in    aitum  eduxere .    Sed  ubi  Genuenfis  illa  foeda 
tempeftate    disjeda  periit,    Veneta^  incolumes  fé    domum    ^394- 
recepere .    Urbs  in  tam  longo  ocio  nonnullis  publicis  ex-  ^!,tXp^' 
eulta  eft  operibus ,    Rivaltina  area,    &  quas  ante  Auream  '■^^«^• 
sedem  late  fpatiatur  ,  lateribus  quadratoque  lapide  inftratis . 
Venerius  Princeps  anno  fui  Ducatus  duodevicefimo  obiit  . 
Ejus  funus  frequens  civitas  ad  Gemellorum  fanum  extulit . 

Mi- 
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1400        Michael  Stenus    Procurator  Venerio  fucceflit ,    qui  gra- 
Muhaei      vante  morbo  ad  quartum  idus  Januarias   in  curiam  afcen- 
rrearur .  "^  dit ,  quuiii  principio  Decembris  declarari  contigiffet .  Nul- 
li priorum  Ducum  majores  a  populo  funt  honores  habiti: 
omnes  civitatis  ordines  quifque  prò  fé  ludos  magnificein- 
ftrudos  in  illius  gratiam  dedere  :  alii  alia  fpecSacula  com* 
menti  :  nullus  fellus  dies  toto  fere  anno  fuit ,  quo  civitas 
non    novo  aliquo  occupata    fuerit   fpedtaculo .    Fuifletque 
annus  ille  ocio  &  laeticia  mire  infignis ,    nifi  non  expetìa- 
ta  clades  civium  gaudia   turbaffet .    Sub  exitum  autumni 
fex  triremes  peregrina  merce  onuftae ,    Leonardo  Trivifano 
prsefefto ,    domum  veniebant  :  fadum  eft  ut  circa  infulas 
^gei  maris  ad  Irenem    (  quem    locum   corrupto  nomine 
Turinum  vocant  )  quatuor  ex  illis  (  quod  raro  antea  acci- 
derat  )    tempeftate  adae   naufragium   fecerint  :    pauci  prò 
numero  fradarum    defiderati  :    res  disje(9:ae    laboriofiffima 
cura  recept-^  funt:  Viara,    Delphina,  Superantia,  &  Sa- 
greda  concuifx  :  Cornarla ,    &  Gradonica ,    vi  maris  fupe- 
rata ,    incolumes   domum  venerunt .    Sequenti   anno    tres 
longae    naves  domo   funt  profed^e    (  earum    duas   Auftria: 
Dux ,    reliquam  Carrarius  Princeps ,    fuo  uterque  nomine 
ornaverat  )  ad  fororem  Ladislai  Regis ,    quem  in  regnum 
nuper   reftitutum  Bonifacius  Pontifex  per   Bartholomseum 
Juliarium ,  Romanze  Ecclefias  Cardinalem ,  diademate  infi- 
gniverat ,  ex  Appulo  littore  advehendam  .    Erat  Regis  fo- 
ror  ex  Auftrianis  Ducibus  uni  matrimonio  locata  :  fed  il- 
li  paucis  diebus ,  abnegata  a  Ladislao  puella  ,  domum  red- 
iere  .    Quidam    annales  habent ,  hoc  anno  Rubertum  Im- 
peratorem  cum  uxore  Venetias  veniffe  ,  ubi  magnifico  ap- 
paratu  fit  acceptus  ,    magnifque    muneribus  donatus  ;  fed 
quae  ejus  acceflus  caufa  fuerit ,  annales  ,    quos  fequimur , 
non  habent .  Apud  quofdam  fcriptores  reperio  ,  Rubertum 
a  Galeacio  in  Cremonenfi  agro  vidum ,  Tridentum  omni- 
bus fere  copiis  exutum ,  fé  trepide  recepilfe  :  reparato  in- 
de exercitu  ,  Patavium  profedum  ,   mox  ex  continenti  Ve- 
netias tranliiife  :  ubi  humaniffime  acceptus  ,  ac  multa  fami- 
liariter  apud  Principem  &:  Patres  de  Galeacii  injuriaque- 
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ftus,  in  Germaniam  abierit .  Verum  ,  quia  uxorem  comi-    1400 
tem  habuiffe  traditur ,  Romam  tum  peregre  profeilurum , 
Venetiis  fubfediffe   fufpicari  libet  .    Fuit  enim  annus  ille    1400 
falutis  quadringentefimus  fupra  millefimum ,    quo  Bonifa- 
cius  nonus  magnum  annum,  &  quem  Jubileum   vocant  , 
condidit .  Rivoaltinus  pons  eodem  anno  refedus  eft .  Flo- 
rebat  interim  ocio  &  quiete  civitas  ,  nec  fi  qua  erat  cu- 
ra,  ad  aliud  quam  ad  mercaturam  fpe<9:abat .  Statum  hunc    1405 
rerum  novi  Genuenfium  motus  foUicitare  coeperunt .  Stru-  cenuenfium 
xerant  illi  lub  id  tempus    unam  &   vigmti    tnremes ,  ce-  infito  m 
theafque  naves  fexdecim  :    fed   de    cetheis  alii  nihil  feri-  ^^TpL 
bunt .  Fama  erat,  in  Cypri  Regem  claffem  comparatami  grefa^rem^ 
Bucicardus  ,  homo  Gallici  fanguinis  ,  fummai  rei prazerat .  u"uan7iu 
Apud  alios  prò  Bucicardo  Bucichalum  fcriptum  reperio  .  ^"j^^r" 
Traditur  ad  base  immanis  ftaturas  fuiife  ac  validi  corporis . 
Sed ,  ut  evenire  folet ,  ut  in  parvo  corpore  plus  modera- 
ta virtus  pofTit ,  quam  immodicae  effrenatseque  vires  in  va- 
llo &  ampio,  is  fmgulari  certamine  congreflus,  a  Galeoto 
Gonzaga  hoftiliter  procedente  tempore  proftratus  dicitur  . 
Fuerant  aliquaiidiu  ,    erantque  tum  quoque  Genuenfes  in 
Caroli    Galliae  Regis  fide  ,   ac  magna    ex   parte  triremes 
Gallo  milite  ornaverant  .    Claffis    Genua   profeda ,  &  ad 
Scandelorum    Ciliciae   oppidum    poft    longiflimum   curfum 
admota  C  contra  Cyprum  in  continenti   Cilicias   ora  eum 
locum  effe  maritimai    rei   periti    affirmant  )  adeo   hic  in- 
gentem  cladem  Ligur  accepit  ,    ut  ex  una  &  viginti  tur- 
mis,  quas  claffis  ab  initio  habuit  ,    undecim    poftea    fint 
triremes  inft.rudae .  Hinc  poftea  profectus  ,    in  Syriam  Li- 
gur curfum  tenuit  ,    Berutoque    fubito  incurfu    oppreffa , 
Venetas  naves   &  aliarum  gentium  alias  ,    quae  tum  forte 
in  portu  erant ,  hoililiter  dìripuit  .    Ex  Syria  inde  infetto 
curfu ,  animo  infeftiore ,  in  Peloponnefiacam  oram  venit . 
Carolus  Zenus ,  quem  Patres ,  ex  quo  allatum  fuerat  Ge- 
nuenfes naves  comparare  ,    Hadriatico  finui  cum   triremi- 
bus  undecim  pra:fecerant ,  Ligufticam  claffem  in  Superum 
mare  profedam  modico  intervallo  ab  initio  fecutus ,  omnia 
circumfpicere  ^  follicitufque  providere  ,  ne  quis  interim  in 
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1403  res  Venetas  iìeret  impetus  ;  nulliis  erat  locus ,  quem  non"' 
infelhim  illi  redderent  ,  nec  tamen  manum  conferere ,, 
quia  non  aperte ,hoftis ,  nec  ut  amicus  aderat .  Sic  pari  dif- 
fìmutatione  Yenetus  Ligurem ,  Ligur  Venetum  foUicitum 
habere .  Ubi  vero  non  procul  Me!:hone  uterque  conditi t , 
apparebatque  aliud  quadri ,  quam  quod  ab  initio  ferebatur  : 
ne  in  apertum  aliquod  difcriraen  patientia  fua  res  Veneta 
iywr  ad  adduceretur ,  ad  Ligufticam  claflem  ,  quas  Inter  Methonem 
&  Juncum  aquationis  fpecie  conceflerat ,  continuo  Zenus 
ire  pergit .  Sub  inopinatum  Caroli  acceffum  acre  praelium 
eft  commiffum  :  eratque  Venetis  eo  deterior  conditio ,  quo 
plures  Ligufticam  triremes  propugnatores  quam  Venetae  ha- 
bebant .  Ferunt  prseter  legitimas  turmas  ,  lingulas  naves 
quadraginta  bellatores  habuiffe ,  ac  omnes  fere  Gallici  no- 
minis  ,  qui  lanceis  gladiifque  (  ut  mos  eft  gentis  )  pu- 
gnam  ferociter  ciebant .  Et  jam  aegre  Venetus  hoftem  fuf- 
tinebat ,  quum  Herniolaus  Lombardus  ex  longinqua  ne- 
gociatione  duabus  triremibus  rediens  ,  opportune  affuit  . 
Confpicatus  is  in  quanto  difcrimine  res  Veneta  effet  ,  in 
hoftem  pugna  occupatum  ,  quam  maximo  poteft  impetu 
proram  detorquet ,  ac  tam  infefto  idu  Ligufticam  percuf- 
fit  ,  ut  cum  tota  turma  bellatoribufque  in  ea  pugnanti- 
bus  fubverterit  .  Cum  Hermolai  acceffu  fubito  fortuna 
mutata  eft.  Nam  &  hoftis ,  qui  pene  vi£ì:or  erat,  ad  cla- 
dem  unius  animum  remifit  ;  contra  Venetus  duarum  na- 
vium  numero  audus ,  pugnam  ferocius  inftaurat  ,  ac  de- 
nuo  exaequata  pugna ,  quatuor  horis  dubio  marte  pugna- 
tum  eft  :  demum  tribus  hoftium  navibus  merfis ,  ac  toti- 
dem  captis ,  reliquie  triremes ,  quae  quinque  numero  fue- 
re  ,  fuga  abierunt .  Quingenti  hoftes  &  amplius  partim  fer- 
ro partim  undis  periifle  dicuntur  ,  odingenti  capti .  Nec 
Veneto  viftoria  incruenta  fuit  :  quippe  qui  poft  pugnam' 
ad  centum  quadraginta  tres  ex  omni  numero  fibi  deeffe 
fenfit .  Ferunt ,  poft  viftoriam  quofdam  triremium  prae- 
feilos  ignominia  notatos ,  quia  fegniter  in  hoftem  primo 
congreflu  moviffent  ^  fuaque  defidia  Rempublicam  in  dif- 
crimen  maximum  adduxiflent .  Alii  ,    in  quibus  fuit  Egi- 
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dius  Niger ,  quia  ftrenuam  rei  Venetse  operam  navaflent ,  1403 
ampliffimis  muneribus  flint  donati .  Quinqiie  ìlìx  triremes , 
qux  media  pugna  revulf^  fugam  fecere  ,  in  Venetam  unam 
commeatu  onultam  incidemnt  :  qua  nullo  tnajore  negocio 
in  fuam  poteftatem  redada ,  cetheam  aliam ,  in  qua  ple- 
rique  Veneti  nominis ,  atque  iideni  patricii  erant  ,  inter- 
cepere  .  Multa  ad  hsec  damna  Venetis  eo  curfu  illata: 
led  quia  poft  acceptam  cladem  nullo  fé  loco  tutos  puta- 
bant ,  Genuam  fé  mcefti  receperunt  .  Paucis  poft  diebus 
quidam  e  numero  Gallorum  ,  qui  proxima  pugna  capti  in 
cuftodia  habebantur  ,  tscdio ,  ut  fit ,  loci  ira  accenfus  di- 
xiiTe  fertur ,  fperare  fé  ,  quandoque  fore  ,  ut  Veneto  fibi 
ianguine  manus  ablueret  .  Dirum  barbari  omen  ad  Pa- 
tres  delatum  ita  omnium  aures  ofiendit  ,  ut  uno  ordine 
ad  geminas  columnas  fufpendio  necandum  cenfuerint . 

Per  id  tempus  ,  quo  hsec  gefta  funt ,  Novellus  Carra- 
rius  Padu22  Principatum  habebat ,  quem  Venetis  juvanti- 
bus ,  aliquot  ante  annis  recuperarat .  Is  ,  ut  femper  ingra^ 
tus ,  oderat  Venetos  odiis  plufquam  paternis  :  die  noflu- 
que  aliquid  moliri  ,  quapropt^r  Venetum  follicitaret  im- 
perium  :  id  cogitare  ledulo ,  ad  id  omnia  ipfius  confilia 
fpetìare .  Veneti  ,  etfi  jam  antea  non  ignorabant ,  quo 
ille  eifet  in  ie  animo  ,  nefcio  tamen  ,  quonam  modo  per 
id  tempiis  omnes  illius  artes ,  omnia  adverfa  confilia,  alia 
atque  alia  via  explorarunt  :  &  ex  captivis  Gallis  cognitum 
eft ,  eum  claffis  illius  Liguftics  nuper  vìdx  ,  ut  asdilìcare- 
tur ,  audorem  fuiife  :  &  ex  literis  in  icrinio  Galeacii  Vi- 
cecomitis  paulo  ante  defungi  repertis  ,  multa  in  lucem 
venere ,  quse  in  Venetos  tyranni  inter  fé  molirentur  .  Ac- 
ceffit  ad  id  recens  dolor  ,  quod  Galeacio  mortuo  ,  Gui- 
lielmum  Scalam  Veneta  nobilitate  donatum ,  ac  tum  Ve- 
netiis  agentem  ,  ad  principatum  recuperandum  multis  hor- 
tationibus  pellexit  ;  Veronaque  jam  recepta,  hominem  fa- 
miliariffimum  confilio  &  armis  antea  adjutum  veneno  fuf- 
tulit  :  Antonium  vero  &  Brunorum  ejus  iìlios  proditione 
captos  ,  non  multo  poft  necandos  curavit .  Scalanis  in  hunc 
modum  fublatis ,  Francifcus  imperii  iìgnis  cum  fuis  me- 
dia 
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dia  urbe  prxlatis ,  Jacobum  filium  (  ut  alii  vero  habent , 
fratrem  )  Veronam  prò  Principe  induxit .  Nec  tam  opu- 
lenta urbis  principatu  contentus  ,  Vincentiam  fuis  arrnis 
fubigere  adortus,  illius  fines  ex  primo  infeftare  .  Vincen- 
tini  a  Carrario  nomine  abhorrentes ,  omnia  prius  pati  cer- 
ti erant ,  quam  invilx  tyrannidis  jugum  accipere  .  Ad 
Catharinam  itaque  Galeacii  defungi  conjugem  mittunt; 
nam  Carrarius  jam  fuos  fiQes  infeftare  coeperat,  armis  ilbi 
quaefiturus ,  quod  jure  non  dabatur .  Petebant  proinde  ad- 
verfus  Carrariorum  injuriam  auxrlìa ,  docentes  in  quanto 
difcrimine  res  fux  eflent ,  nifi  aliena  ope  levarentur .  Hinc 
Patavium  effe  dicere  vicinam  urbem  ,  ty ranni  arcem  ac  do- 
micilium  :  inde  Veronam ,  quam  ille  infanda  hofpitum 
csede  occupaffet  :  fé  undique  circumfeffos  jam  aperto  bel- 
lo peti  :  fuos  fines  hoftiliter  vaftari  ,  quia  infolentiffimo 
tyranno  non  ftatim  portas  aperuiffent .  Nec  effe  ,  unde  Vin- 
centini  auxilia  aut  petere ,  aut  fperare  poffent ,  nifi  ex  ea 
domo ,  in  qua  Galeacii  opes  floruiffent  :  orare  illam  ,  ut 
aut  fé  praefenti  ope  juvaret ,  aut ,  fi  minus  id  prasftari  pof- 
fet ,  diceret ,  qua  via  Vincentinos  vellet  juberetque  fuis 
rebus  confulere  .  Hasc  Legati .  Illa  vero  praster  quam  quod 
&  foemina ,  &  mariti  morte  confternata,  majoribus  etiam 
occupata  rebus  (  nam  Carolus  Bernabovis  filius  poft  Ga- 
leacii mortem  res  novas  moliri  coeperat ,  multique  ad  hsec 
tyranni  multas  ex  eo ,  qui  fuerat  Galeacii ,  principatu  ur- 
bes  occuparant ,  ita  ut  de  Mediolano  retinendo  loUicita 
effet  )  fuos  confuluiffe  dicitur ,  ac  tum  Inter  omnes  con- 
ftitiffe  :  quando  afflidis  rebus  in  fide  retineri  non  poffent, 
fatius  effe,  Veronam,  Vincentiam,  Feltrum ,  Belunnum, 
Coloniam ,  Baffanum  cum  fuis  finibus  Venetis  habendas 
permittere,  quam  infeftiflìmo  tyranno  affligendas  relin- 
quere  .  Veneti  (  etfi  jam  antea  Vincentinorum  deditionem 
per  legatos  tentatam  non  receperant ,  non  ut  Carrario  gra- 
tificarentur,  aut  quod  Vincentinorum  fortunse  non  con- 
fultum  vellent;  fed  verecundia  potius  aliena  rei  temere 
occupandiE)  ubi  rem  tantam  ex  infperato  fibi  oblatam 
viderunt  (etfi  magnum   fibi  cum  Novello  certamen  futu- 

rum 
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rum  videbant  )  naud  tamen  in  tanta  occafione  ceflarunt .  140J 
Noviffime  igitur  legatos  ad  fé  cum  clavibus  urbis  miflos 
(  cujus  legationis  princeps  Jacobus  Thienius  fuifle  dicitur) 
Veneti  benigne  accipiunt  ,  jubentqiie  eos  in  fidem  acce- 
ptos  bene  fperare  :  daturos  fé  operam ,  ut  brevi  Patavinus 
ille ,  qui  omnia  ftrepitu  &  minis  compleret ,  nifi  Vincen- 
tinorum  rebus  abftineret,  fuarum  follicitus  paulo  poiè, 
non  finitimis  ^  non  ulli  gentium  effet  gravis .  Cseterum  ^ 
quando  Vincentini  ita  animati  eflent ,  ut  nihil  (ux  ci  vita- 
ti conducibilius  ab  initio  duxerint ,  quam  in  Veneti  im- 
perii umbra  conquiefcere ,  daturos  fé  prò  viribus  operam , 
ut  nullo  tempore  tam  fidam  civitatem  fui  in  Venetos  ftu- 
dii  poeniteat  .  Irent  igitur ,  &  quod  fibi  &  illis  bene  ver- 
teret ,  Divi  Marci  figna  fecum  ferrent ,  qux  publicis  locis 
urbis  prsefigerent  :  reliquarum  rerum  curam  penes  Princi- 
pem  &  Patres  fore .  Atque  cum  bis  mifli  limt  legati .  Eos 
abeuntes  Jacobus  Surianus  cum  magna  fagittariorum  ma- 
nu  ad  praefidium  urbis  eft  fecutus .  Miffus  etiam  qui  pu- 
blico  nomine  Carrario  nunciaret ,  ut  a  Vincentinorum , 
quia  in  Venetorum  fidem  veniflent  ,  rebus  abftineret .  Qui  cananuf 
tantum  abfuit  ut  denunciatione  illa  ab  incoepto  abftiterit-  ^^'''*"" 
quod  caduceatorem  ad  id  millum ,  contra  jus  gentmm,  ^fo^^^- 
violarit ,  nafo  illi  &  auribus  prsecifis .  Jubet  ad  hxc  Vene- 
tis  renunciari ,  indigne  eos  facere ,  qui  leges  merito  impe- 
rantibus  praefcribere  audeant .  Irent  ipfi ,  &  pelagi  asftua- 
riis  fé  tenerent  ;  eofque  civitatibus  praeeife  finerent ,  qui 
a  majoribus  dominanti  tacultatem  accepiffent .  Superbiffi- 
mo  tyranni  refponfo  commoti  Patres ,  prò  magno  negocio 
habuerunt ,  priufquam  aperte  ad  arma  curreretur  ,  cum 
Francifco  Gonzaga  focietatem  adverfus  Carrarios  inire  .  In-  1404. 
terim  Feltrenfes  Vincentinorum  ftudium  fecuti,  Belun-  Sfiiumcar. 
nenfes  &  Baffanici  imperium  &  ipfi  ultro  accepere  .  Co-  ^f,J!7  *"^'" 
Ionia  magni  omnino  certaminis  caufam  prsebuit .  Patavi- 
nus Venetorum  conatibus  ubique  occurrens ,  omnia  illis 
reddere  infefta .  Id  Patres  indigne  ferentes,  copias  quam 
maximas  continuo  decernunt ,  decretas  ftudio  contrahunt  : 
earum  imperium   Carolo  Malateftae  Ariminenfi  ex  Flami- 
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1403  nia  accerfito  demandant .  Feriintad  triginta  ped itimi  equi- 
tumque  millia  ftipendio  confcripta.  Sed  Caroli  acceffus 
fpe  omnium  tardior  fuit  :  at  fic  quoque  ubi  Venetias  ve- 
nit ,  ingenti  laeticia  acceptus ,  publica  figna  in  Aurea  sede 
recepit .  Mox  vero  in  hoftem  moturus ,  Meftram  profedus 
eft ,  quo  Veneta^  copia:  ad  certum  diem  convenerant .  Fue- 
re  in  caftris  illis  viri  plerique  illuftres ,  qui  clara  ad  eam 
diem  magnaque  fecerant  ftipendia .  His  viribus  ille  ulus 
fecit  fubitas  aliquas  in  Patavinos  expeditiones  ,  fed  eas 
ipfas ,  nulla  re  memorabili  gefta  ,  parum  omnino  celebres  . 
Inde  medio  ardore  belli  fé  imperio  abdicavit  :  abdicatio- 
nis  caufam  eorum  ,  quos  vidimus ,  nemo  tradidit  . 

Dum  hxc  in  continenti  ora  geruntur ,  res  in  aquis  nihi- 
I0  foelicius  mota  eft  .  Marcus  Grimanus  claffis ,  quam  in 
tyrannum  Patres  ftudio  comparaverant  ,  praefedus ,  quum 
aliquandiu  in  ftagnis ,  qux  hoflium  iìnibus  adjacent ,  vim 
lemborum  circumegiflet  ingentem  ,  aliquotque  pra:fidia  ex- 
pugnaffet  ,  fubito  hoftium  incuffu  ad  Helori  fanum  cum 
magna  navigiorum  parte ,  qua;  harpagonibus  illi  in  terram 
traxere,  oppreffus  eft  ,  traditufque  Saccenfibus  in  cufto- 
diam  .  Veneti ,  abrogato  Malateftas  imperio  ,  circumfpice- 
re  cceperunt ,  quem  tantarum  copiarum  Imperatorem  po- 
tiflìmum  legerent  :  demum  ex  omni  illuftrium  virorum 
numero,  qui  perm.agnus  (  ut  dixi  )  tum  in  caftris  fuit, 
Paulus  Sabellus ,  Romani  fanguinis  homo  ,  ob  multa  ar- 
morum  decora  dignus  judicatus  eft ,  cui  totius  rei  fumma 
crederetur .  Hujus  duftu  loca  quxdam  brevi  funt  ex  ho- 
fte  capta  :  eratque  jam  res  Veneta  novo  imperio  aliquan- 
to  melior  .  Verum  t3a'anni  ferocia  nec  fic  aliquo  modo 
frangebatur  .  Apparuit  itaque  diverfa  ratione  belli  eum 
fatigari  oportere  .   Novae    proinde  copise  ,    novaque  caftra 

1404  piioribus  illis  nihilo  inferiora  ,  ad  Veronam  infeftandam 
lunt  decreta  :  Francifcum  Gonzagam  belli  focium  rei  prx- 
iìciunt .  Ille  Veronenfes  fubita  vi  adortus ,  eorum  iìnes  po- 
pulatur  ,  praedam  hominum  ac  pecudum  prae  fé  agit  ingen- 
tem ,  mox  villas  incendit ,  munitiora  loca ,  &  in  his  Ho- 
ftiliam ,  expugnat  :    nihil   denique  inviolatum  hofti  relin- 
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quit.  Tum  vero  Carrarius  duplici  bello  oneratus  ,  ingea-  1404 
tQs  fpiritus,  quos  ad  eam  diem  aluerat  ,  paulatim  remit- 
tere .  Etenim  utrobique  effe  non  poterat  :  nec  tantae  ei 
erant  copiae ,  ut  divifai  tuto  hoftibus  opponi  poffent .  Ne- 
ceffe  igitur  erat ,  utrobique ,  aut  fané  altero  loco  ,  res  ejus 
periclitari .  Interim  amici  Principis  affinifque  fui  fortunam 
Albertus  iEftenfis  miferatus ,  bellum  intulit  Venetis ,  pras- 
fenti  negocio  fatis  occupatis  :  focios  primo  novis  auxiliis 
juvat ,  Polinefo  deinde  tota  Venetos  exuit  .  Apud  quof- 
dam  reperio ,  a  Nicolao  Alberti  filio  arma  Venetis  illata , 
cui  Carrarius  Liliolam  filiam  matrimonio  locarat  .  S^à 
five  hic  fuerit,  Uve  ille  (  ut  Veneti  annales  habent  ,  qui 
tunc  opem  Carrariis  tulit  }  commoti  ea  injuria  Patres  , 
Accium  ^ftenfem  ,  quem  in  Alberti  gratiam  relegatum 
fciebant,  ex  Creta  infula  Venetias  accerfunt  :  eum  cum 
ingenti  hominum  manu  appullum  continuo  in  Ferrarien- 
[qs  movere  jubent .  Fuerat  Accius  jam  antea  Alberto  in- 
feftus  :  quem  utique  principatu  dejeciffet  ,  nifi  Veneti  ^ 
Fiorentini ,  &  Bononienfes  illum  medio  conatu  oppreffum  ^ 
procul  Italia  ablegaffent  .  Apparebat  igitur  fore,  ut  ille 
primo  quoque  tempore  Ferrarienfem  domeftico  bello  im- 
plicitum ,  aut  aliqua  magna  clade  afficeret,  aut  certe  ad 
arma  deponenda  compelleret .  Inftruunt  itaque  &  triremes 
nonnullas  Veneti ,  quae ,  Joanne  Barbo  praefedo  ,  per  Padi 
fluenta  adae  y  ingentem  hoftibus  terrorem  injecerunt .  Mul- 
ta interim  variaque  praelia  circa  Padum  &  alibi  commi f- 
fa .  Et  quum  jam  aquis  terraque  Ferrarla  premeretur ,  ad 
reftinguendum  domefticum  incendium  inclinare  coepit  Al- 
berti animus  ad  pacem  r  quam  bis  conditionibus  a  Vene- 
tis impetravit  :  ut  fai  ad  Comaclum  non  fieret  amplius  : 
pollicetur  praeterea^  interpofito  juramento  ,  le  in.  Veneto- 
rum  amicitia  perpetuo  manfurum  .  Ha^c  circa  Ferrarìam  , 

In  Patavinis  nihilo  fegnius  bellum  gerebatur  .  Munierat    1405 
Venetus  caftra  ad  Campum  Nucarium  :    inde  cum  parte 
copiarum  dux  profe<3;us ,    ad   Baffanellum  confedit  :    quo 
confilio  ,  audores  quos  fequimur  ,   non   tradunt .  In  eum 
ibi  ftativa  habentem  Francifci  filius  ,^  cognomento  Tertius , 
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1405  juvenis  impiger,  cura  ledifTimo  equitatu  a  patre 'mifltis  ; 
repente  impetum  facit  .  Tantufque  terror  primo  clamore 
Venetis  injedus  eft ,  ut  hoftis  ante  ad  tabernaculum  du- 
cis  venerit ,  ac  Veneta  figna  ,  quae  proximo  loco  erant  , 
opprefferit,  quam  quifquam  illi  occurrere  fit  aufus  .  Sa- 
belliis  in  tanta  trepidatione  fuos  revocare ,  preherrfare  mo- 
do hunc ,  modo  illum  ,  turpem  militum  fugam  filiere  ,' 
metum  ac  pavorem  increpare  ,  in  hoftem  redire  jubet  : 
ipfeque  inter  primos  hortator  aderat .  Hoftis  vero  ubi  Ve- 
netorum  globnm  refiftere ,  ac  jam  ferociter  pugnam  ciere 
vidit ,  veritus  ne ,  injedo  certamine ,  cogeretur  collato  pede 
cum  omnibus  copiìs  pugnare ,  vertens  terga ,  pieno  fé  gra- 
du  ad  figna  recepit ,  quae  juffu  ducis  denfo  agmine  referri 
coeperant .  Venetus  hoftem  ,  quia  pugna  fiftere  non  potuit  , 
cum  publicis  fignis  ,  quse  ab  initio  pugnac  interceperat  , 
abire  paifus  eft  .  Sunt  qui  tradant  ,  ad  Manfanum  pugna- 
tum ,  ademptofque  Venetis  equites  fexcentos ,  fed  cladem 
in  fignorum  amiffione  acceptam  omnino  fupprimunt .  Ter- 
tius  vi(Sor ,  quafi  ovans  in  urbem  reverfus ,  Isetum  populo 
praebuit  fpedaculum  .  Expeditiones  deinde  paucis  diebus 
&  multae  &  variai  h&x  dicuntur ,  atque  oppida  ex  hofte 
aliqua,  tam  in  Patavino  quam  Veronenfi  capta  .  Paulus 
Sabellus  interim  vita  deceflit  :  ejus  corpus  Venetias  dela- 
tum  ,  Princeps  cum  Senatu  &  frequenti  clero  ad  Minorura 
aedem  extulit  :  ejus  equeftris  ftatua  ante  f^crarium  hodie 
quoque  vifitur  .  Galeacius  Grumellus  Mahtuanus  illi  in 
imperium  decreto  Patrum  fucceflìt .  Qiiidam  autìores  non 
Grumellum  ,  fed  Gonzagam  ,  ac  Francifci  Principis  fra- 
trem ,  eum  fuifle  tradunt .  Is  ita  impigre  rem  gerere  ador- 
tus  eft,  ut  nullnm  fummi  Imperatoris  in  eoofficium  defi- 
deraretur  .  Jacobus  interim  Surianus ,  quia  de  Vincentino- 
rum  in  Venetos  fide  non  erat  cur  quifquam  vereretur  , 
Principe  &  fenatu  auSoribus  fadis  ,  conftituit  in  Veneta 
eaftra ,  quae  in  Veronenfi  erant ,  cum  coborte  una  tranfi- 
re .  Eam  armatorum  manum  ad  Suavium  hoftes  ex  infidiis 
adorti,  modico  negocio  fuderunt ,  fufufque  cum  non  pau- 
cis Surianus ,  in  hoftium  poteftatem  venit ,  Veronenfes  in- 
terim 
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teiim  longa  gravique  obfidione  preffi ,  jam  ad  deditionem    1405 
fpeftare  coeperant  ,     nam  &  ipfi  Carrarium    uomem  invi- 
fum    habebant  .    E  rat  ad  urbis  pr^fidium    Jacobus  Carra- 
rius,  quem  ab  initio  prò  Principe  Yeronenfibus  datum  di-  ^^"^l^^l.-, 
ximus  .    Is  cunda  circa   fé  infefla  videns ,  nec  jam  intra  r^mh  adi- 
m€enia  inagis  fé  tutum  quam  foris  futurum  ratus  ,    omni  '"""^' 
retinendse  urbis  fpe  abjeàa  ,    clandeftinam  fugam  molitus 
eft .  Hoftiliam  primo  profugit  :  inde  dum  Padum   trajice- 
ret ,  in  ripa  fluminis  captus ,  Venetias  perduftus  eft .    Sed 
non  video  ,  quo  confilio  ille  fé  Hoftiliam  contulerit ,  quum 
ad  eam  diem  in  Francifci    Gonzaga^  poteftatem   veniffet  ; 
nifi  ignoto  habitu  eo  fuga   delatus  fit ,  ratus  tantifper  ho- 
ftem  falli  poffe ,  donec  in  ulteriorem  Padi  ripam   trajecif- 
fet .  Sunt  qui  tradant ,  ad  Afellariam  ,  Yeronenfis  agri  vi- 
eum ,  opprelfum  .  Sed  five  hic ,    quod  plures  tenent ,  {ivt 
alibi  fit  captus ,  illud  compertum  habemus ,  eum  non  prius 
urbe  exceffiife ,  quam  deditionem  a  civibus  fadam  cogno- 
viffet .  Yeroaenfibus  in  fidem  venientibus  ,    paucis  diebus 
eaftelia  urbi  circumjeda  imperium  recepere . 

Tam  opulentse  civitatis  acceffio  ,  in  fpem  majorum  re- 
rum Venetoram  animos  erexit  :  fuitque  ea  vidoria  tam 
grata  Patribus ,  quam  ad  eam  diem  ulla  alia  fuiflet .  Nec  ^'"!*''^  ^'- 
immerito  :  eli  enmi ,  ut  panca  de  ea  aicam ,  mter  caete- 
ras  Cifalpinse  Galliae  urbes  &  celebritate  nominis  oc  fitus 
opportunitate  Verona  maxime  infignis  .  Ejus  conditores 
Gallos  fuiife  tum  ex  eo  fufpicari  libet ,  quod  illuftriflìmse 
quaeque  Cifalpinae  Galliae  urbes  a  Gallis  conditse  credun- 
tur;  tum  quia  Pompejus  Trogus  illius  originem  ad  eos 
Gallos  ,  qui  Brenno  duce  in  Italiam  venerunt  ,  referre 
mihi  videtur .  Sed  quicunque  mortales  fuerint  ,  qui  pri- 
ma loci  mcsnia  pofuerunt ,  ideo  viros  fummos  fuifle  cre- 
dere par  eft ,  quia  magnum  &  vere  perfpicuum  opus  mo- 
liri  funt  adorti  :  ita  ut  cordati  &  vere  prudentes  ,  non 
caeci  5  &  quales  Chalcedonis  conditores  ab  Apolline  olim  , 
judicari  poffint  .  Nam  prgeterquam  quod  ager  urbi  cir- 
cumjedus  rritico,  oleo,  vino,  peccribus  abundat ,  quod 
&  nobilifllnias  habet  lapidicinas,  quodflumina,  quodfta- 
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1405    gna,  quod  laciis.,  in  quibus  eft  Benacus  omniiuTi ,  qui  in 
Italia  funt  ,    amceniffimus ,    quod  &c   aquarum  falubrium 
plures  habet  fcaturigines  ^  quas  balneorum  ufum  praeftitif- 
ìe  olim  iccirco  affirmare  aufim  ,    quia   aquse    ipfae  calidse 
funt,  &:  quod  ad  hunc  diern   veftigia    murorum  quacdam 
circa  aquas  cernuntur ,  quse  id  quod  vulgus  tenet  ,  mani- 
fefte  arguunt:  quid  fitus  ipfe?  Nihil  certe  eo  formofius  , 
nihil  vifu  fuavius  :  nulla  prudentiffimi  piftoris  manus  tam 
blandum  locum  ,    tam  amoenum  effinxit  unquam .    Nam 
quum  tota  fere  urbs  aequo  folo  recumbat,    fitque  tam  ad 
meridiem  quam  ad  ortum  &  occalum   brumalem   conver- 
fa,  ad  feptentrionem  tellus  illi  leniter  aiTurgit ,  cujus  ju- 
ga  brevi  mollique  ambitu  cincumdufta ,   theatralem    pene 
formam  exprimunt  :  vallis  leniter  redufta ,  quae  in  medio 
eft  ,  vineta  habet  <5c  pomaria  samoeniffima ,  quas  procul  fpe- 
ftantibus   ita  blande   arrident  ,    ut    fpedantium    animos 
(  quod  multis  eveniffe  conftat  )   fubita  &  inopinata  laeti- 
cia  velut  ruina  quadam  repente  obruant .  In  fummo  clivo 
duae  nobiliffimge  arces ,  quarum  una  Athefi  extremam  vai- 
lem  placido  curfu  riganti  pene  incubat  ;  altera  eminentio- 
re  loco  &:  quafi    vallis   fupercilio   fedens  ,    fubjefta  urbis 
moenia  defpe£ì:at ,  ac  longe  lateque  in  circumpadanos  cam- 
pos  totamque  fere  Cifalpinam  Galliam  pandit  profpetìum  . 
Plures  ad  haec  nobiliffimi    pontes  fluvio  impofiti ,   amphi- 
theatrum  media  urbe   aflurgens  ,    veteres   arcus    ac  mille 
alia  antiquitatum   veftigia  ,    quas   vetuftam  urbis  opulen- 
tiam  piane  demonftrant  .   Sunt  base  quas  dixi  omnino  ma- 
gna ,    fed  quod  fequitur  ,    longe  majus  .   Habuit   ab  ini- 
tio  ea  civitas  prasftantium  virorum  quafi  feminarium  quod- 
dam  :    ut  in  omni  fere   doilrinarum   genere   tam    claros 
femper  Illa  viros  tulerit  ,   quam  quaevis   alia  clariffimos  . 
Haec  omnia  ,   quum   nota  effent   Venetis  ,   adhuc  magis 
perfpicuam  fecere  yidoriam  ,    Urbem  igitur  confeftim  ma- 
gno firmant  prasfidio ,  mittuntque  eo  Petrum  Arimundum 
Vrxkdum  ,   Prastorem  vero  Rubrium  Marinum  . 

Sed  dum  base  circa  Veronam  geruntur ,  Galeacius ,  Pa- 
tavino agro  praeda ,   incendio ,   &  populationibus  vaftato , 
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plerifque  etiam  oppidis  captis,    caftra  ad  urbem  admove*    1405 
rat .  Eft  locus  extra  portam  ^  qua^  Crucis  dicitur  ^   Tellu- 
rem  nìgram  vocant  :  hic  Venetus  caflra  habebat,   preme- 
batque   urbem   obfidione,    certaminibufque  pene  affiduis 
Patavinos   foUicitabat .    Carrarii  interim  (quippe  qui  res 
fuas  in  difcrimen  fummura   adduitas   videbant)    impigre 
muros  tueri ,    Venetorum  conatibus  omnibus  locis  occur- 
rere ,  nihil  die  noduque  ceflare ,  urbem  munire ,   prasfidia 
difponere ,  animos  fuorum  civium  hortari ,  interdum  etiam , 
eruptione  fada  y  acres  pugnas  circa  caftra  per  occafionem 
conferere::  multum  utrinque  follicitudinis  ^  multum  nego- 
cii  efle  ^  Sed  dum  fumma  ope  Patavium  oppugnatur ,   de- 
fenditurque,  Maffolerius ,  homo  (  ut  ajunt  )  Veneti  fangui-  MapUrius^ 
nis  ^  m  lulpicionem  venit ,    quod  lagittas  cum  literis  alli*  cum  umrh 
gatis  ad  hoftes  in  urbem  occulte  mitteret  :    conjieótus  in  tftemmli 
vincula  Venetias  mittitur ,    ubi  fceleris  conviitus ,    ex  fu-  j^^«^  ^^^^^-^ 
periore  parte  curiae:  refte  eft  fufpenfus;    quo  item  die  ejus  rlL/'fu'p- 
frater  cum  duobus  facerdotio  initiatis  ad  geminas   colu-  ^Jj^'j/'^^^ 
mnas  vivi  obverfis  capitibus  iunt  humo  defoffi  t  quod  in-  «'«'•' 
fuetum   fpedaculum  oculos   civitatis  mentemque  pavore 
defixit .  Vulgo  ferebatur ,  ftatuiffe  eos  urbem  noilu  pluri- 
bus  locis  incendere  t  fuiifeque  alios  plerofque  ejus  confili! 
confcios,    quorum  nonnulli  paucis  diebus  faccis  obvoluti 
circa  littora  fluitantes  funt  exanimes  reperti,    non  tamen 
cogniti .  Delatus  &  Joannes  Ticinenfis  ,  qui  magna  ad  eam 
diem  in    Venetis  caftris  fecerat    ftipendia  ,    quod   occulta 
cum  hofie  haberet  colloquia .    Is  quoque  Venetias  miifus , 
ad  geminas  columnas  laqueo  eft  necatus .    Ingenti  dolore 
ea  resTyrannum  aifecit .  Nam  praeterquam  quod  prsecifam 
fibi  viam  videbat  explorandi  ea  quse  in  caftris  fierent ,  ap- 
parebat ,    turpiffimum  unius  viri  illuftris  exftum  aliis  do- 
cumento futurum  ,  quo  minus  fé  manifefto  periculo  objice- 
rent .    Ut  itaque  hoftium  confilia  aliquo  modo  explorare 
poifet ,  nova  via  ingreifus  ^  quafi  paci  ftudens ,  poftulat  fi- 
bi fidem  publicam  dari , ,  affirmans ,    velie  k  cum   Galea- 
ciò  loqui ,    ac  coram  de  pace  agere .    Ea  igitur  accepta  ^ 
in  caftra  le  contulit  :  ubi  ferunt  has  pacis  conditiones  fuif- 
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1 405  fé  illi  propofitas  :  Ut  Patavium  Venetis  relinqueret ,  ac  cum 
liberis  ad  centum  millia  pafluiim  inde  habitaret  :  Veneti 
Jacobum  filium  reftitueient ,  permitterentque  eum  abeiui- 
tem  omne  aurum  ,  argentum  ^  veftes ,  omnemque  precio- 
fam  fupelledilem  fecum  afportare  :  Darent  infuper  illi  do- 
no aureorum  nummum  fexaginta  millia .  Eas  conditiones 
averfatus  hoftis ,  in  iirbem  infera  re  abiit ,  certus  omnia 
prius  extrema  experiri ,  quam  pacem  tam  ignominiolam 
accipere .  Tum  Venetus  frados  fentiens  vividos  illos  fero- 
cefque  tyranni  fpiritus ,  iirbem  aliquanto  acrius  folito  ur- 
gere i  demum  intempefta  no(9:e  ,  fcalis  muro  admotis  ,  pie- 
rifque  fopitis  cuftodibus ,  in  fummum  evaiere  .  His  ,  &  aliis 
qui  ad  portam  Crucis  erant ,  fine  tumultu  oppreffis ,  co- 
piai omnes  quae  prasfto  aiFuere ,  repente  iunt  in  urbem  im- 
miffae .  Eft  Patavium  triplici  murorum  ferie  cindum  ;  amif- 
fa  exteriore  parte  urbis,  quam  Venetus  lubito  opere  com- 
munivit ,  interioribus  fé  muris  hofiis  tenebat .  S'ed  fuis 
jam  opibus  fradis ,  alienis  antea  defperatis ,  mifit,  qui 
Galeacii  fidem  imploraret  :  cui  fé ,  liberos  fuos ,  &  fortu- 
nas  omnes  traderet  :  rogaretque ,  ut  liceret  ad  ipfius  con- 
fpetìum  venire ,  ac  coram  de  deditione  facienda  cum  eo 
loqui .  Sed  Galeacio  &  amicis  hortantibus ,  fatius  eife 
conftitit  ad  Principem  &  Patres  ire ,,  ad  quorum  pedes 
cum  lachrymis  provolutus ,  majora  fortaffis ,  quam  fpera- 
let ,  effet  impetraturus .  Petiit  itaque  jUt  publica  fide  ac- 
cepta ,  Venetias  ire  liceret .  Refponfum  eft ,  miiTuros  Pa- 
tres Meftram  ufque  qui  eum  audirent .  In  Meftranos  ita- 
que fines  utrinque  proceffum ,  refque  ibi  multis  alterca- 
tionibus  j aitata ,  haud  quicquam  confici  potuìt .  Difcel- 
fum  itaque  mde re  infeda;  tyrannus,  Galeacio  comitante  y 
in  urbem  abiit .  Eum  fine  pace  reverfum ,  ita  male  acce- 
ptum  ferunt ,  ut  multi  coram  dicere  fint  aufi  ,  Patavinos 
ita  animatos  effe ,  ut  pr^^ientem  rerum  ftatum  non  effent 
laturi  amplius  :  iret ,  cc  fi  fibi  confultum  vellet ,  non 
quam  ipfe  optaret  ,  fed  quse  a  yiSore  Veneto  impetrari 
poffct ,  pacem  amplexaretur  :  fatis  fuperque  malorum  mi- 
feros  cives  ob  Principum  fuperbiam  ad  eam  diem  perpef- 
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fos  :  jam  hoftem  intra  mcenia  effe.  Quid  aliiid  expeilari?     1405  • 
nifi  ut ,  milite  interiores  munitiones  tranfgreffo ,  reliquum 
miferx  urbis ,    quod   fortuna  potius  quam  cujufquam  vir- 
tus    incolume    fervaffet  ,    hoftibus    diripiendum   daretur  . 
Stultitiam  effe  dicere,  non  pertinaciam  ;  ubi  jam  omnino 
plus  non  poffis ,  nolle  cedere  .  Ad  eas  voces  territus  ille , 
noviffime  Galeacii  fidem  implorat  :  cum  lachrymifque  eum  c^„.^r/; 
orat ,    ut  afflidae   domus    indignam    fortunam    miferatus ,   ■P'^^"^  ''': 
fuae  natorumque  faluti  ,    quantum  ipfius  fides   pateretur,   netlmmpo- 
confultum  vellet  :  atque  ita,    civibus  id  petentibus ,    Ve-  *ff"" 
netum  Ime  alio  majore  certamine   nono  calendas  Decem- 
bris  in    urbem  inducit .    Padua   recepta  ,    Novellùs    cum 
Francifco ,  cui  Tertio  cognomen  f  uit ,    &  Guilielmo  filiis 
(  Ubertinus  àc  Marfilius  ante  urbem  deditam  fuga  dilapfi 
in  Hetruriam  abiere  )  Venetias  ed  dudus .  Hìc  eos  in  in- 
fula  e  regione   comitii  a    lembis    (  plerifque   follicite  cir- 
cuii! fpeftantibus  ,  ne  inde  abirent  )  Patres  primo  cuftodiri 
mandarunt .    Zacharias   Trevilanus    Patavium  nuper    rece- 
ptum  primus  omnium  Praefedus  mittitur ,   Marinus  Cara- 
vellus  Praetor  :    valido  prasfidio  multifque  munimentis  ur- 
bem fubito  muniunt ,  nonnuUos  quoque  Carrariae  faftionis 
ftudiofiffimos ,  alios  alio  relegant  :  omnia  folerti  cura  pro- 
vident,    quae  ad  tam  illuftrem   civitatem  retinendam  per- 
tinere  videbantur  .    Tyrannus  &  filii    noflu    (  ne  populus   y^^,^-;^ 
eos  videret ,  quos  utique  ob  inveteratum  odium  difcerpfif-  M^' P'^- 
fet  )  in  carcerem  feorfum  translati,   juffu  Patrum  llrangu-  l'e^^paZ 
lati  funt  :    ad  Protomartyris  sedem  pater  elatus ,   filiorum  W^*"- 
corpora  ad    Georgii  fanum  .    Is   Carrarienfium   finis  fuit , 
qui  nuper  tanto    ilrepitu  omnia  terrore  &  minis  comple- 
bant  :  &  quibus  non  fatis  erat  nobiliffniiiE  urbis  Principa- 
tus  ,  nifi  eorum   arma ,    per  quos  Principum  nomen  olim 
eorum  majores  adepti  effent,    temerario   in  fé  bello    irri- 
taffent  .    Sed  eo  certe  eventu ,    non  alio ,  crudelem  Fran- 
cifci  tyrannidem  dignam  judicarunt  multi .  Fama  eil: ,  An- 
drophagos  canes  immanis  ftaturge  habuiffe ,  quibus  miferos 
cives  laniandos  objicere   lolitus  effet .    Vifuntur  adhuc  in 
eo   conclavi ,    in  quo   Decemviri  fedent ,    fcorpiones  duo 
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1405  minimi  ponderis,  quibus  ille  hofpites  ad  colloquium  vo- 
catos ,  peracutis  fpiculis  transfigere  confiieviffet .  Tranfeo 
monftruofos  concubitus,  quibus  ufus  dicitur  :  eos  bis  feri- 
ptis  inferere  nefas  duximus  . 

Ex  tam  clara  vigoria  ,    Vincentia ,    Verona ,  Colonia  y 
Feltrum,    Belunnum  ac  novifGme  Patavium   ipfum    cum 
fuis  finibus  Veneto  imperio  ceffere  .  Eftque  interim  tantis 
opibus  certatum ,    ut  eo  bello ,    quod  intra  biennium  re- 
fedit ,  ad  vicies  centena  aureorum  nummum  millia  ex  pu* 
blico  confumpta  dicantur .    Fuit  tamen  tam  ingens  auri 
profufio  ,   ob   incly tam  vi(3:oriam ,.   quae  poftea  fecuta  eft , 
omnibus  fuaviffima .    Sub  id  tempus ,    quo  bellatum  eft , 
ob  varios  fucceffus  qui  quotidie  fere  nunciabantur ,    dum 
civitas  tota  nocSurnis  luminibus  aliifque  Isticiae  fignis  ope- 
rata effet ,    fumma  turris  quae  prò  Aurea  sede  eft ,  confla- 
gravit  :  fed  ea  poftea  fumptuofius  reftituta  eft ,  purifTimo- 
que  auro  illita .    Id  curi^  latus ,    quod  ad  meridiem  fpe- 
(2at ,  eo  quoque  tempore,   quum  diu  antea  opus  fncfioa- 
tum  eflet ,  perficitur  .    Pacatis  rebus  ,  ad  quadraginta  illu- 
ffres  Veronenfes  candidis  veftibus  amidi  cum  magno  equi- 
tatù  Venetias  venere .    Et  quia  eorum  adventus  prsecogni- 
tus  f uerat ,    ut  res  voluptuofum  civitati  fpedaculum^  exhi- 
beret ,    decreto  Patrum  prò  Aurea   aede  eminens  tribunal 
ad   tempus  conftruitur  :    in  id  fuperbis    auleis  inftratum 
Princeps  ipfe  cum  tota  familia  candidatus  proceflìt  :  omnia 
ejus  infignia  candida  eo  die  fuere  .    Prsefidentibus   fpefla- 
culo  cum   ipfo  Duce    omnibus   fere  urbis  magiftratibus  ^. 
veftnenjTtm'  magnaquc  parte  Patrum ,  Veronenfes  ad  tribunal  progref- 
Tumque^k'   fi  fuggcftum  ordìuc  confcenderunt ,    falutatoque  Principe 
gatwiiìcaru  ^^  Settatu ,  autc  eorum  pedes  publica  figna  cum  clavibus 
purpuT^ti     portarum  ftatuerunt  :    Kt  quod  Veneto  nomini  ac  fihì  ho* 
"wi^Tre-    ^^^  foelhque  effet ,    accìperent ,    dixere ,   pubìka  privatale' 
gium  Vene-   que  [ucv   in  Ve  net  OS  fi  dei  certa   perpetuaque  pignora  :   ipjì 
h.m  exhi-    ]ua  ptetate  deditam  urbem ,  ctves ,  fortuna s  ,  omnia  divina 
bint.         (/sf  humanafovere  ac  tuerì  pergerent .  TSLam  quod  ad  fuum 
ftudium  attìneret ,  nihii  ver  eri  fé  ,  fore  quandoque ,  ut  Ve- 
ronenfes fide  &  ftudio  in  Venetos  nulli  populorum ,    qui  eo- 
rum 
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rum  parer ent  imperio  ^  jecundì  haberenutr  .  Benigne  legati  1405 
accepti ,  ingentefque  eis  gratise  aftse  :  fpes  ad  hssc  fatìa  ,  fi 
n  forent  ^  quos  je  futuros  pradkareni  ^  daturé^^Mres  epe- 
ram ,  ut  brevi  eorum  civitas  intellheret ,  nihtl  heatìus  con- 
tìngere pojfe  fts ,  qui  fuis  viribus  ffare  non  pojjint ,  quam 
fui?  legitimo  quiefcere  imperio  :  ac  tam  dulce  futurum ,  ty- 
rannidis  jugo  excujfo ,  ad  domicilium  &  arcem  Jibertatis 
fonfugiffe  ,  quam  fi  quis  tempeftuojum  mare  pene  naufragus 
egrejjus  ,  in  tutijftmwn  fé  portum  recepijfet ,  treni  igitur ,  ^ 
Veneta  figna  (  qux  cum  nis  fimul  Dux  legatorum  principi 
tradidit  )  fecum  ferrent ,  mediaque  urbe ,  auod  Veneto  no- 
mini &  ilUs  bene  verteret  ^  jìatuerent  ^  fiatutaque  perpe- 
tuo ftudio  colerent  :  caterum  affuefcerent  juri  &  /equitati , 
qui  tyrannorum  Jibidinibus  tam  iniquo  animo  q'uandoque 
paruijjent .  Cum  his  Veronenfes  miffi  ,  Quorum  exemplum 
Patavini  fecuti ,  non  multo  poft  &c  ipfi  affuerunt .  Nihil 
ferme  a  priore  legatione  variatum ,  nifi  quod  Patavini  prò 
albis  veftibus  purpuram  habuerunt. 
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TSLovi  quidam  magiflratus  in  urbe  conftituti  ^unt  :  Utinen- 
fium  discordia  in  Carnorum  oram  Veneta  arma  traxere  : 
Omne  Carnicum  nomen  in  Venetorum  fidem  conce jfit  : 
Barbari  bis  in  Italiam  Lodovici  Aquilejenfis  Antijiitis 
duBu  erupere  :  C armaniola  Dux  a  rbilippo  ad  Venetos 
transfugit  :  Varice  in  Senatu  aMiones  de  bello  prò  Fio- 
rentinis  in  Thilippum  fufcipiendo  :  Foedere  cum  Fiorenti^ 
nis  percuffo ,  bellum  Thilippo  Duci  efl  indìHum . 
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Cium  inde  domi  forifque  toto  triennio 
fuit  :  nec  apud  auftores  quos  fequimur , 
quicquam  memoria  dignum  eo  temporis 
fpatio  geftum  reperio .  Quo  exado  (fuit 
annus  ille  falutis  nonus  fupra  quadrin- 
gentefimum  ac  millefimum  )  Ladislaus 
Rex  ex  Italia  in  Pannoniam  ad  pater- 
num  regnum  recuperandum  dudurus,  in  Dalmatiam  cir- 
ca Jaderam  confedit ,  Fuit  is  Caroli  illius  filius ,  qui  Ge- 
nuenfi  bello  aliquandiu  Taurifium  obfedit  :  unde  poftea 
accerfitus  in  Appuliam ,  ad  mortem  Andreas  Regis  adver- 

fus 
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1409  fus  Joannam  Reginam  ulcifcendam  tranfiit ,  Neapolitanum 
regnum  jure  belli  fuum  fecit .  Is  poilea  ex  Italia  in  Pan- 
noniam  vocatus  ,  domeftica  fraude  oppreffus ,  Ladislauni 
fuperftitem  reliquit  :  qui  procedente  tempore  &  ipfe  ad 
haereditarium  regnum  recuperandum  accitus ,  in  Dalma- 
tiam  tranfgrefliis ,  Jaderam  aliquandiu  oppugnatam  rece- 
pit .  Interim  certior  per  literas  fadus ,  Neapolitanos  ac 
plerofque  regni  principes  ad  defetìionem  fpefiare ,  in  Ita- 
re»etì  ja-^  \\2iV(i  trajedurus ,  urbem  ipfam  cum  toto  agro,  littoribus, 
'^JìTiITpZ  ^^  quicquid  pelagi  ad  ejus  fines  attinet,  centum  millibus 
rcdtmuJZ  Veneto  nomini  vendidit .  Ad  quam  recipiendam  quatuor 
legati  cum  valido  praefidio  miliì  funt ,  Francifcus  Corna» 
rius  ,  Leonardus  Mocenigus  ,  Antonius  Contarenus ,  & 
Fantinus  Michael .  Apud  quofdam  reperio ,  ante  Venetos 
Jaderam  recepiffe ,  quam  cum  Patavino  effet  debellatum  „ 
Fuit  ea  res  civitati  longe  grata ,  tum  propter  ipfum  mare 
(  eft  enim  totius  fere  Dalmatise  navigantibus  opportunif- 
fima  )  tum  quia ,  ea  recepta ,  apparebat  fore  ,  ut  omnis 
ora  Dalmatica  quandoque  ad  imperium  retraheretur  :  quod 
ita  fané  non  multo  poft  contigit  .  Sunt  qui  tradant  ,  to- 
tius Dalmatiae  jura  Venetos  a  Ladislao  cum  Jadera  rede- 
miffe .  Decreta  igitur  ob  ha^c  quas  diximus  fupplicatio ,  & 
in  diem  unum  f erise  indid-je  .  Paucis  interj edis  menfibus 
Sicenfes  civili  difcordia  laborare  cceperunt  ,  nobilibus 
rem  ad  Venetos  trahentibus  ,  reliqua  civitate  ad  Pannonise 
regnum  .  Confternata  multitudo  arma  capit,  ejedaque  opti- 
matium  fadione  ,  publicam  adminiilrationem  invadit .  Qui 
domo  pulfi  funt ,  ad  Venetas  opes  confugere  :  mox  dedi- 
tionem  padi  orant,  ut  primo  quoque  tempore  ad  Sicuai 
In  -Daìma-  rccipiendum  in  Dalmatiam  tranfeant.  Expediuntur  confe- 
^sVquandiu  ftim  Iongs£  ttaves  quatuor ,  aliaque  minora  navigia  circiter 
(ugnatum.  quinquaginta .  Urbs  oppugnatione  tentata,  non  folum  de- 
fenfa  eft  ,  fed  Venetus  cum  ingenti  csede  eft  a  mcenibus 
repulfus  :  apparuitque  ex  eo  ,  fine  majcre  belli  apparatu 
urbem  ipfam  expugnari  non  pofle .  Mittunt  itaque  Patres 
Lodovicum  Bucecharinum  cum  fupplemento  copiarum  , 
qui  terreftri  bello  Sicenfes  fatigaret  .  Sub  illius  adventum 

ere- 
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cre^Sum  eft  juxta  urbem  prsefidium  :  inkife  undique  vise ,  1409 
ne  commeatus ,  arma  ,  lubfidiave  ulla  inferri  poffent .  Mif- 
fiqiie  ob  hoc  ipfum  in  Pannoniam  legati  ,  Joannes  Bar- 
bus  ,  &  Thomas  Mocenigus ,  uterque  Divi  Marci  Procu- 
rator  ;  Sicenfem  caufam  aliquamdiu  al  ter  catione  jadatam  , 
Pannon  Venetufque  ad  Joannem  Romanum  Pontificem  co- 
gnoicendam  delegarunt .  Scd  diim  ea  cognofcitur ,  Marfi- 
lius  Carrarius  &  Brunorius  Scala ,  qui  tum  in  Germania 
erant ,  per  literas  fidofque  internuncios ,  amicos  uterque 
fuos  ad  defetìionem  follicitant  :  habebatque  ea  res  Vene- 
torum  animos  vehementer  follicitos .  Demum  ex  literis , 
qus  cafu  interciderant ,  cognitum  eft ,  paulo  poft  Marfi- 
lium  Patavium  venturum  ,  cujus  recipiendi  faSa  erat  illi 
fpes  a  quibufdam  rerum  novarum  cupidis  .  Captus  ex  fon- 
tibus  unus ,  fcelerifque  convidus  in  quatuor  eft  p;5rtes  dif- 
kckvis .  Inde  alius  ex  Ferraria  ad  fupplicium  retradus ,  ad 
geminas  columnas  eft  truncatus  .  Ferunt  fuiffe  conjuratio- 
nis  illius  plcrofque  alios  confcios  :  fed  fatius  vlfum  Patri- 
bus,  ultionem  in  aliud  tempus  diiferre,  interim  fatis  Rei- 
publicx  cautum  rati ,  fi ,  Patavinis  &  aliis  in  officio  reten- 
tis  ,  tyrannos  ipfos  procul  Italia  periculi  metu  arcerent  : 
quina  aureorum  millia  in  utrunque  caput  ex  publico  per- 
cufloribus  decrevere  « 

Sub  id  tempus  procella  ingens  circa  Augufti  idus  cum   Tmpefias 
pluvia  &  grandine  tanto   impetu  coorta  eft ,    ut   pleraque  ful^fòTre- 
navÌ2Ìa,  alia    fludibus  obruta ,    alia   fuburbanis  allifa  lit-  pj'"^'^'''* 
toribus ,  periermt .  Multa  ad  nasc  sediiicia ,   privata  &  pu-  m>?iaarca 
blica  ,    &  in  bis  turris  qux  eft  ad  Dominici  Corporis  fa-  f^^^''^'"'" 
num ,    ruinam    ingentem    traxiffe  dicuntur  :    arbores   folo 
avulfas  remotioribus  locis  vis   ventorum    afflixit .    Res  in 
prodigium  verfa  :    auxeruntque  metum  monftruofse  rerum 
formai ,   quas  medio  ftrepitu   fibi  obverfatas  quidam  vulgo 
prsedicare .  Duobus  poft  menfibus  Venetias  allatum  ,    Scy-  sryri^Ta^ 
thas  Tanaim    emporium  cum    multa  Chriftianorum   csede 
expugnafle ,  direptifque  negociatorum  rebus ,  omni  huma- 
no  cultu  pene  defolatum  reddidiffe  :  multos  ad  id  Veneti 
nominis    cum    preciofiffima   merce  a   barbaris   oppreffos  . 

Con- 
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1409  Conftitit,  cladem  de  qua  loquor ,  eo  die,  quo  tempeftas 
illa  fcediffima  omnia  Venetiis  turbarat ,  apud  Tanaim  ac- 
ceptam  .  Turris  qux  in  Rivoalto  eft  ad  Joannis  fanum  ^ 
eo  anno  ad  fummum  deducla .  Coeleftinus  ordo  ,  qui  ad 
Georgii  fanum  in  alga  eft,  Laurentii  Juftiniani  opera  &c 
aliorum  quorundam  illuftrium  landitate  virorum  ,  Celebris 
hac  tempeftate  efle  coepit  .  Habuit  ab  initio  prxter  eos , 
quos  diximus ,  alios  plerofque  eminentioris  fortunae  viros, 
&  in  bis  Gabrielem  Condelmarium ,  qui  poltea  ex  ponti- 
ficatu  Eugenius  eft  nominatus  :  locum  ille  opere  oc  dona- 
riis  ornavit .  Triremis  una  ex  quatuor ,  quap  preciofiiTimis 
rebus  onuftse  ex  Gallica  negociatione  redibant ,  fub  adi- 
tum  Siculi  freti ,  opn  ventorum  procella ,  non  xi\u  maris , 
fed  infcitia  remigum  periit  :  qui  in  ea  fuerunt  ,  pene 
omnes  evafere  :  merx  magna  ex  parte  recepta  eft . 

Hic  rerum  flatus  domi  forifque  per  id  tempus  fuit  . 
Sed  ocium  illud ,  quo  minus  diuturnum  fuerit ,  barbaro- 
rum  motus  eifecere .  Ad  decem  nanque  equitum  millia , 
Fiorentini  Pipi  dudlu ,  in  Italiam  per  hsec  tempora  effufa 
Venetos  fines  invaferunt .  Caufam  illati  a  Sigifmundo  Im- 
peratore belli  (  fiquidem  ejus  aufpiciis  in  Italiani  Tbufcus 
moverat)  Veneti  annales  non  habent .  Sed  Forojulienfium 
Carnorum  inteftinas  difcordias  in  caufa  fuiife  fufpicari  li- 
bet  ,  regulis  populifque  ejus  terra;  aliis  alio  publicam  ad- 
pipuscum  miniftrationem  trahentibus .  Erant  qui  rem  ad  Venetos 
ìarortm''  dcfcrrcnt  :  alii  ad  barbarum  &  Aquilejag  Antiftitem  .  Hinc 
manuini-  {^^^  ^  quod  fub  prlmum  Pipi  acceffum ,  Fcederico  Savor- 
tulnpit"'  gnano  cum  hominibus  fuse  faélionis  ad  Venetos  tranfeun- 
te  ,  continuo  Utinenfes  deditionem  fecere .  Tum  ille  ,  Uti- 
no  recepto ,  in  Taurifmos  fines  tranfiit ,  Venetifque  Sera- 
valium  ,  Belunnum  ,  Feltrum  ,  ac  Metam  ademit .  Non 
eo  inficias ,  Jaderam  a  Ladislao  emptam ,  &  Sicenfem  ob- 
fidionem  tanti  motus  caufam  eife  potuiffe .  Sunt  qui  Bru- 
norii  Scalse ,  qui  ad  paternum  principatum  recuperandum 
anhelabat,  inftindu  Regem  in  Italiam  tranfiiffe  exiftiment . 
Sed  quaecunque  tunc  belli  praetenfa  eft  caufa ,  latis  con- 
ftat ,  Pipum  poft  prasclara  belli  facinora  auro  ,  ut  dicitur , 

corru- 
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corriiptimi  omiffa  provincia  in  Pannoniam  rediiffe ,  quem    1409 
barbarus  ad  fé  reverfum  liquefa(9:o  auro  necarit  :    nec  ita 
inulto  poft  cum  quadraginta   barbarorum  millibus  eum  in 
Italiani  veniffe .  Sed  alii  nurnerum  magnopere  extenuant. 
Fuitque  recentior  illa  expeditio  oinnino  majoris  apparatus , 
fed  Pipiana  nihilo  fcelicior  :  quippe  cujus  conatus  vix  Car- 
norum  fines  exceflexe .  Quidam  annales  habent ,   uno  tem- 
pore Sigifmundum  cum  Pipo  Venetis  bellum  intuliffe.  Sed  ^^^  t^tfif'^ 
live  ita  fuerit ,  five  (  quod  plures  tenent  )  diverfo  fit  tem-  ^muftduTfuh 
pore  bellatum  :  cojiftans  fama  eft  ,  Venetos  ad  primos  bel-  ^''"^'"  ' 
li  motus  militem  ,&  arma  ftudio  jcomparaffe ,  copiarumque 
omnium  imperium  Carolo  Malateftae ,    eximi^  virtutis  vi- 
ro ,    quem  domo  ad  hoc  ipfum  accerfiverant ,    a  Patribus 
decretum .    Ferunt ,    in  Taurifmis  &  in  Feltrenfi  agro  per 
occafionem  alterius  partis  nonnunquam  pugnatum  ac  cruen- 
ta acie   femper  tanta  a   barbaro   fevitia  bellatum  accepi- 
mus ,  ut  ne  ab  iis  quidem ,   quibus  fortuna  belli  pepercif- 
fet ,    injuriam  abftinerent  :  fed   captivos   ad  unum  omnes 
mutilati s  manibus  ,  luminibus  etiam  privarent .  Quum  igi- 
tur  in  hunc  modum  aliquandiu  bellatum  eifet ,  legatis  ad 
Regem  miflìs ,  Francifco  Fofcaro ,  Thoma  Mocenigo,  qui    5410 
poftea  Principes  fuere ,  6c  Antonio  Cornario ,  inducias  Ve- 
neti cum  Rege  in  quinquenniura  pepigere . 

Pofitis  cum  Sigifmundo  armis ,    haud   multo   poft  Stt- 
BUS,   qui  annos  tredecim    Reipublicse  praefuerat,  vita  de- 
ceflìt  :    ejus  corpus   ad   Marinse  aidem  eft  fitum ,  Thomas    1414 
Mocenigus  abfens  in  demortui  locum    furrogatus  eft .    Is  ti,o, 
tura  Cremonse  legati  munere  apud   Gabrinum    Fundulum 
fungebatur  :  unde  accerfitus  inter  publicas  privatafque  gra- 
tulationes  urbem  eft  ingreffus .    Recenti  hujus  adminiftra- 
tione,  decreto  Patrum  magiftratus   quidam    funt    in  Ri- 
vumaltum  translati .    Tribus  menfis  quas  ab  initio   ibi  iiie-  ^ovì  quu 
rant,  quarta  noviffime  Profenetica  addita  eft,  ause  &  vul-  ^^'"'  ^¥' 
go  Mfjjeteria  dicitur .  Eredae  ad  id  ^des  eodem  loco  am-  ^^rie  co^jh 
pliffimse ,  quae  ferrariae  ripae  imminent ,  in  quibus  quatuor 
illi  magiftratus  hodie  continentur .  Fuit  ab  initio  illic  ma- 
ximum urbis  vedigal  :  mox  ex   uno  duo  inde   veci  galia 
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fa(3:a,  terreftrium  negocioruai  alteriim  ,  quod  immobile 
manfit ,  alterum  maritimarum  rerum  :  id  ad  fanum  Tritìi^ 
tatis  eft  translatum .  Nec  diu  inde  civitas  in  ocio  fuit , 
bello  in  Carnorum  ora  renato,  ciijus  caufa  Utinenfium  di= 
fcordiae  fuere .  Erat  Aquilejenfis  Ecclefiae  Antiftes  Lodo- 
vicus  Techius  :  is  fuis  aufpiciis  totam  ferme  regionem  , 
qu2e  Liquentia  Thimavoqiie  fluminibus  ,  Alpibus  atque 
Hadriaco  mari  terminatur  ,  adminiftrabat  :  eam  autem 
terram  Carnorum  effe,  graviffimi  au61:ores  affirmant  :  fed 
nunc  vulgo  alii  Forum  Julii ,  ipfi  incolse  Vatrìam  appellane . 
Inter  hunc  igitur  &  Utinenfes  gravis  prta  eft  difcordia, 
his  annitentibus  ut  Savorgnanae  fadionis  viri ,  qui  ad  Ve- 
netos  rem  proximo  bello  traxerant ,  ac  per  hoc  feditione 
pulfi  ad  eorum  opes  confugerant,  in  urbem  reduceren- 
tur .  Contra  Techius  adverfa  invidia  refiftere ,  negareque 
fé  id  unquam  permiffurum .  Diffidente  in  hunc  modum 
Utinenfium  eivitate ,  ac  fecundum  illam  univerfa  fere  Pa- 
tria tumultuante ,  Veneti  Sacilium  occupant .  Lodovicus 
&  ipfe  armis  agendum  ratus  ad  Pannoniae  Regem  profi- 
cifcitur  :  quippe  qui  opes  fuas  longe  infirmiores  effe  fcie^ 
bat ,  quam  quas  tuto  Venetis  opponi  poffent .  Cividaten- 
{^s  interim  ad  Venetos  deficiunt ,  a  quibus  benigne  non 
in  fidem  folum  ,  fed  in  focios  etiam  accepti  funt .  Nec 
Lodovicus  multo  poft  cum  quatuor  millibus  barbarorum 
affuit .  His  &  Patrianorum ,  qui  adhuc  in  fide  erant ,  ap- 
pendicibus  ftetus  hoftis,  in  Cividatenfes  movit,  Illi  vero, 
prsefidio  a  Venetis  jam  antea  accepto ,  venientem  hoftem 
intrepide  excipiunt .  Caftra  in  confpedu  oppidi  ad  quin- 
decim  dies  barbari  habuere ,  qui  agrum  urbi  circumje- 
dJum  magna  ex  parte  populati ,  vi  frigoris  &  nivium  ca- 
fu  obfidionem  circum  brumam  folvere  funt  coadi .  Barba- 
ros  Italia  abeuntes  Lodovicus  omni  bene  ge^endae  rei  fpe 
dejedus,  in  Pannoniam  fecutus  ^ft .  Veneti  Feltro,  Be- 
lunno,  aliifque  locis  interim  receptis,  quae  priore  bello 
amiferant ,  Patrianos  fines  ingreffi  Prata  oppidum  ever- 
tunt .  Erat  copiarum  omnium  imperium  penes  Philippum 
Arciuni ,  virum  armorum  peritia  ea  tempeftate  infignem , 
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is]  Pratis  everfis,  Utinum  caftra  admovit  :  patefa(3:aque  1420 
ab  hominibus  ejus  fadionls ,  Federico  &  aliis ,  porta  quae 
Cividatum  ducit,  parum  abfuit,  quin  òppidum  no(9:urna 
fit  pròditione  oppreffum  :  fed  fiibito  tumultu  exorto, 
quum  repente  conclamatum  concurfumque  ad  arma  effet , 
confternati  exules  incerta  trepidatione,  plerifque  qui  fero- 
cius  inVedi  fuerant ,  in  armatorum  cuneos  amilfis ,  re  in- 
feda ceflere .  Inde  Veneta  ugna  citro  ultroque  Patrianis 
finibus  gella .  Feruntque  Utinenfium  res  aliquot  annis  in 
difcrimine  :  ac  pleraque  interim  oppida  regulique  Carni-^  • 
ex  oxx  in  Venetorum  fidem  venere .  Sed  ubi  apparuit , 
non  effe  unde  amplius  auxilium  fperarent ,  vanamque  fuif- 
fe  Lodovici  expeftationem ,  ipfi  quoque  deditionem  fece- 
runt ,  miffis  ad  hoc  Venetias ,  qui  fé ,  agrum  ,  publicas 
&  privatas  fortunas ,  omnia  denique  divina  &  hùmana  ^ 
in  Venetorum  fidem  traderent ,  Legatis  benigne  acceptis , 
decrevere  Patres  ut  Federico  &  hominibus  ejus  fadionis 
In  urbem  refiitutis ,  omnia  bona  redderentur .  Secundum 
id  decfetum  non  Savorgnani  tantum  ,  fed  clientes  etiam 
&  quicunque  eò  nomine  extorres  fuerant ,  in  urbem  re- 
diere  :  bona  fingulis  ex  fide  reftituta .  Utinenfium  deditio^ 
nem  univerfà  Patria  ftudìo  fecuta  eft .  Lodovicus  audita 
Utinenfium  alienatione,  haud  amplius  cundandum  ratus, 
cum  valida  barbarorum  manu  per  Germania^  fines  in  Car» 
aos  tumultuofe  erupit  :  Clufinam  arcem  munitiflimam  in 
anguftiis  alpium  primo  impetu  oppreflìt  :  nec  procul  inde 
Mutianum ,  locum ,  ea  tempefl:ate  ut  nunc  ,  munitiffi- 
mum  :  accepiffentque  omnino  cladem  aliquam  ingentem 
Patriani  ea  fubita  eruptione,  nifi  Venetae  copiae  ad  hoc 
miffse  novos  hoftium  conatus ,  quum  adhuc  in  anguftiis 
alpium  caftra  haberent  ,  opportuno  adventu  fregiffent , 
Barbari  non  tantum  pugnam  detredavere ,  fed  ne  venien- 
tem  quidem  Venetum  expedare  funt  aufi  :  quippe  qui 
confilio  aliquid  per  occafionem  gerendi ,  potiufquam  in 
Italia  bellandi ,  venerant .  Atque  in  hunc  modum  paucis 
diebus  quam  tumultuari  coeptum  erat ,  omnis  Patria  pa- 
cata eft  3    receptis    parvo  negocio  locis ,    quas   in  hoftium 
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poteftatem  venerant .  Nec  longo  interjedo  tempore  ali- 
quanto  majore  annorum  apparata  Lodovicus  in  Italiani 
eft  reverfus  :  ac  Patria^  iìnes  ingreffus ,  Manfanum  primo 
inde  Rofacium  occiipat .  Sed  expeditio  Hìec  priore  il  la 
de  qua  proxime  diximus ,  nihilo  foclicior  fiiit .  Venetus 
ad  primam  hoftis  fam?jn  praefto  affuit  :  cujus  acceffu  ter- 
ritus  ille  continuo  Italise  finibus  exceffit.  Lodovicus  haud 
multo  poft ,  dum  adhuc  res  novas  moliretur ,  ex  humanis 
deceffit  :  quo  fublato ,  Utinenfes  &  Patriani  omnes  Ve- 
neti imperii  fadi ,  pacem  inde  &  ocium  tenuere  .  Ha: e 
foris . 

In  urbe  ingens  clades  ex  incendio ,  ut  fepe  alias ,  ac- 
cepta  eft  :  ignis  ex  Ducario  repente  ortus ,  Aurearn  Divi 
Marci  aedem ,  quae  illi  incubat ,  repente  corripuit ,  ubi  ita 
atrociter  fiamma  eft  debacchata  ,  ut  liquefalo  plumbo 
(ex  qua  materia,  ut  hodie^  tota  aedes  operta  fuit  )  nihil 
quibufdam  locis  praeter  nudas  teftudines  incendio  fuper- 
fuerit .  Eftque  interim  circa  templum  magnopere  labora- 
tum ,  proximis  aedificiis  aegre  ab  igne  defenfis .  Erat  fena- 
tufconlulto  cautum ,  ne  quis  de  veteri  Ducario  diruenda 
fumptuoftufve  inftaurando  ad  Patres  referre  auderet  :  mul- 
daque  ducatorum  mille  erat  irrogata  buie ,  qui  contra  de- 
cretum  feciffet  .  Tum  Princeps  publicum  decus  privato 
commodo  praeferens ,  id  aurum  in  Senatum  attulilfe  dici- 
tur ,  ac  Patres  rogaffe  ,  vellent  juberentque  ipfam  infor- 
mem  Ducariae  fedis  faeiem  fi\mptuofius ,  &  ut  e  majefla- 
te  publica  erat ,  inftaurari  .  Triumviri  advocatores ,  quia 
contra  ienatufconfultum  id  a  Principe  factum  conftabat , 
ab  eo  muldam  petivere  .  Ea  Mocenicus  nihil  remiffiore 
animo  ioluta  ^  in  fufcepta  anione  tamdiu  perftitit ,  quoad 
priori  decreto  abrogato  ,  Patres  Ducarium  inftauranduna 
cenfaere  :  atque  ita  veteri  opere  disjedo  ,  fumptuofms 
aliud  ceeptum  eft  aediiìcari .  Sed  eo  nondum  perfedo  Prin^ 
ceps  vita  deceffit  :  quum  annos  deceni  ac  tres  ferme  men^ 
its  Rerapublicam  adminiftrairet  :  ejus  funus  ad  Gemello- 
rum  asdem  Irequens  cìvitas  extulìt. 

Francifcus  Foicarus  illi  fucceflit ,  Cujus  declaratio  tam 

laeta 
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la'ta  clvibus  Venetique  imperii  populis  fuit,    ut  haftarum    141^ 
certamina,  aiirigationes  ,    variique   generis  l'pedacuJa  per  ^^'T/J'^"' 
aimum  in  fingulos  fere  dies  feftos  fint  inftaurat^ .  Sequen-  d«*  crea- 
ti anno  Rivoaltina  porticus  Scipionis  Boni  impenfa  primo   *"''' 
conftruda ,    inde  ex  integro  (  quia  parum  ftabiie  id  opus  ^ 

videri  )  ab  eodem  inftaurata .  Hoc  quoque  anno  cceptum 
eli  cum  Philippo  Mediolanenfium  Duce  bellari  :  eujus  la-  c^^^^^w 
boriofiffimi  belli  caufam  non  ab  re  fuerit  aliquanto  altius  ITMe/hZ'- 
repetere ,  ut  non  temere  in  potentiiTimum  Principem ,  6c  '^"^""* 
ad  id  tempus  Veneti  nominis  amiciffimum,  fed  neceffario 
potius ,  tantam  belli  molem  fufceptam  appareat .  Fuit  is 
Galeacii  Vicecomitis  filius ,  qui  admodum  puer  cum  Je- 
anne Maria  fratre  majore  natu  relidus ,  maximam  princi- 
patus  partem  amifit .  Galeacio  namque  defundlo  ,  multi 
bine  inde  tyranni  coorti  ,  finguli  {ingulas  plurefve  urbes 
invadentes  ,  quali  corpus  quoddam  in  medio  relidum 
membratim  difcerpferunt .  Sed  ille  procedente  tempore  ^ 
iuo  Francifcique  ,  cognomento  Carmaniola:  ,  multi  ea 
tempeftate  nominis,  duclu ,  non  folum  paterni  principa- 
tus  partem  maximam  recuperavi t ,  led  nonnullas  etiam 
urbes ,  quas  majorum  nemo  poffederat  ,  miro  foelicitatis 
curfu  lubatìas ,  luis  opibus  adjecit .  Noviffime  vero  duni 
Genuam  oppugnare t  ,  premerenturque  Genuenfes  rerum 
omnium  inopia ,  conllitit  ^  eos  ingenti  pecunia  a  Florenti- 
nis  adjutos  ;  quo  nomine  illi  Liburnium  ,  locum  ad  ollium 
Arni  fluminis  munitiffimum  ,  accepiffent .  Philippus ,  et  fi 
novam  belli  materiam  ex  bello  ortam  videbat ,  diftulit  ta- 
men  aliquandiu  ultionem .  Erat  ei  in  animo  (  ut  poftea 
dicere  folebat  )  Martinùm  Romanum  Pontificem  ,  quem 
indigne  a  finitimis  tjrannis  vexari  audiverat ,  fuis  opibus 
levare  :  quapropter  comparatas  videri  voluit  copias ,  qui- 
bus  ad  Zagonaram  Florentinos  ingenti  prselio  vicit  :  atque 
ob  id  dimicatum ,  quia  illi  iter  inhibere  voluiflent .  Sed 
fatis  conftat ,  Angelum  Pergulenfem ,  cujus  dudu  tum 
primum  in  Thufcum  foeliciter  dimicatum  eli: ,  ad  Forlivien- 
les  obfidione  levandos  miflum  :  qui  quum  Florentinorum 
armis   premerentur  ,    a  Philippo   auxilia  imploraffe   dice- 
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1424  bantur.  Vemm ,  quacunque  de  caiifa  eo  copix  admotx 
fint ,  bello  iis  locis  conflato ,  ita  evenit ,  ut  procedente 
tempore  Fiorentini  fuorum  ducimi  ignavia  ,  vel  potius 
fraude ,  ut  multi  crediderunt ,  non  uno  praelio  vidi ,  poft 
varias  clades   de  libertate   retinenda  jam    cogitare    coepii- 

1425  fent.    Et  quia   apparebat ,    fine  externis    auxiliis  Philippi 
Ticremino-   Qplbus  diutius  refilH  non  pofle ,  ad  Venetos  ,    quos  ab  ini- 

runì  leg«tto         /       .         r       •  1      if  1  1      •         1  •         -i 

advenetos.  tio  m  locietatcm  belli  trahere  crebris  legationibus  tenta- 
verant,  noviflime  Laurentium  Ridolphum  oratorem  mit- 
tunt ,  qui  eos  ad  fcedus^  in  Philippum  hofl:em  ineundum 
precibus  &  hortatione  perpelleret  .  Qiiod  fi  minus  ea  Se- 
natum  moviffent  :  Admoneret  identìdem  Vatres  ,  quantum 
perì  culi ,  F  lorent'morum  op'ibus  e  ver  fi s  ,  Venetìs  quoque  ìm- 
m'meret .  TSiam  qitod  ad  eventum  prAenùs  belli  attineret , 
tam  diu  fé  adverfus  acerbijftmum  hojlem  libertatem  deferì- 
furos  denunciaret  ,  quatenus  civibus  &  fortunis  quce  fuper- 
ejfent ,  [alvis ,  id  facere  contìgif[et .  Interim ,  fi  Veneti  per- 
gant  Vhilippi  fuecejfus  tam  ocioje  audire ,  haud  qutdem  ex- 
peBaturos  [e  ,  ut  caflris  Florentiam  admotis  ,  omnia  prius 
in  ultimum  difcrimen  adducantur ,  quam  ad  pacem  refpice- 
re  incipiant .  Quin  ubi  ita  opus  fit  faMo  ,  aaturos  fé  ope- 
ram  y  ut  vel  ve  Brigale  s  faBi  gravijftmo  fé  bello  exonerarent  : 
ac  tum  fiore  ,  ut  Veneti  piane  intelligerent  ,  fatius  fiuiffe 
Fiorentini!  fociis  in  eum ,  qui  omnino  fiuturus  erat  hojìis  , 
iwiftorum  quam  folos  bellum  fufcepijje  .  Ita  ille  in  omnes  partes  Vene- 
rhih[pum.  torum  animos  verfare  juuus ,  domo  profeflus  eft  .  Patres 
vero  jam  antea  Florentinorum  precibus  fatigati  (  toto  nan- 
IA26  ^^  biennio  id  pofcere  non  deftiterant  )  &  ipfi  ad  Philip- 
pum fa^pius  hoc  nomine  miferant  ,  primo  Andream  Con- 
tarenum  <3c  Laurentium  Bragadinum  ,  inde  Nicolaum  Ma- 
ripetrum  :  fecutus  poftea  Andreas  Mocenigus  ,  atque  o- 
mnium  noviflime  Francifcus  Serra,  fcribarum  unus .  Omnes 
cum  eo  precibus  èc  hortatione  agere  juflì  :  Ut  cum  Fio- 
rentìnis  tandem  bellare  abfiifieret ,  ac  pofitis  armis ,  fi  qua 
ab  illis  injuria  profeHa  effet ,  eam  Veneto  nomini  remitte- 
ret  :  quanquam  non  ignorarent  ^  fatis  fuperque  poenarum  ad 
eatn  diem  ,  fii  quid  offendiffent ,  Florentinos  expendiffe  :  Ccg- 

terum 
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terum  mtiìtum  valere  apud  [e  feeder  a  ,  quìbus  T  hi  lippa  1426 
aflr'mgerentur  :  verum  ea  rata  tam  dm  ìnvìolataque  per 
Veneto s  futura  ^  donec  ìd  facere  tutum  fua  lìberi ati  cerne- 
reni  .  J^erum  ad  ha  e  humanarum  haud  [e  qutdem  oblttos  , 
non  pojfe  fé  non  vehementer  adverjis  liberi  populi  rebus  mo- 
veri .  Iret  igitur ,  &  fi  Venetos  in  foedere  &  amicitia  re- 
tinere  vellet  ,  Florentinis  pacem  redderet  ,  quce  fibi  tam 
grata  futura  e([et  ,  quam  illis  ipfs ,  quorum  res  in  discri- 
mine fita  effen't .  Ea  maiifuete  &c  amice  Philìppus  audire  , 
vultuque  &l  verbis  fignificare,  omnia  fé  Venetomm  caufa 
hàmum  :  urgere  tamen  nihilo  remiffius  Hetrufcas  opes  : 
alia  deinde  atque  alia  caufando  ,  rem  diffimulando  trahere  . 

Veneti  etfì  piane  videbant ,  quorfum  tenderent  Philipp! 
confilia,    ne  tamen    temere  quicquam   facere  viderentur^ 
Paulum  Cornarium  poliremo  ad  eum  mittunt  :  qui ,  fi  con- 
feftim  bello  non  àbfifteretur  ^  quid  Patres  in  animo  habe- 
rent ,    perfpicue  illi  denunciaret .    Confirmaverat    non  pa- 
rum  dubios  antea  Venetorum  animos  ad  apertas  belli  mi- 
nas  ,    nifi    arma  deponerentur  ,    Francifci    Carmaniolae  a 
Philippe  ad  fé  tranfitus  :  qui  per  eos  dies ,    quum  exole- 
torum  (  ut  ipfe  praedicare   folebat  )    delatione  PMlippum 
a  fé  alienatum  fenfiifet ,  &  hx  &c  minarum  plenus  averfis 
itineribus  psr  Tridentinos   Taurifium  venerat .    Orationis ,  comarn  o~ 
quam  Cornarius  ad  Philippum  habuit,    hasc  fuit  fumma ,  'ph-hppL 
ut  dixerit  :    Inter  omnes  terraruyn   Vrincipes  ,    quos  Dea  f.  '^'('""f" 
Optimo  Maximo    ob   amplijjtmas  fortunas  gratias    agere  adverfuT 
oporteret  ^  qui  Philippo  impenfus   id  praftare  de  ber  et  y  [e     ' 
ad  eam  diem  nojfe  peminem  .    Quippe  cui  paternum  princi- 
patum  magna  ex  parte  ami([um ,  non  folum  recuperare  con- 
tigijfet  ,  fed  incredibili  etiam  rerum  fuccej]u  mirum  in  7no- 
dum  augere  :  qui  eam  ItaU(S  partem  florentijjima   obtineret 
principatu  ^  qu^e'^joU  uberi  at  e  ,    urbium  opulenti  a  ,  virorum 
ingenio  ,  ^  ad  cultum  agrorum ,  fi  pax  ftt ,  fi  bellum ,  ad 
arma  idoneo ,  cuivis  regnorum  non  conferri  folum ,  fed  pra- 
ferri  etiam  fine  controverfia  pojfet .  Verum  enim  vero  quan- 
tumcunque  illud  ejjet ,  non  e  a  rat  ione  fé  ad  divinam  provi- 
dentiam  pnefentem  illum  rerum  fucce^umreferre  ^  ut  altam 
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1426  tpjius  indole m  ^  mdujìrìam  ^  fortitudine m  ^  Capienti am  ^  non 
prafenti  fortuna  dìgnam  judìcaret  :  qua  procul  dubìo  ea  ef 
Jet,  ut  nullum  flt  tam  amplum  regnum ,  nullum  tmpertum^ 
quod  non  per  fé  fortiter  qucerere ,  ac  quajìtum  conftanter 
rettnere  poffet .  Sed  eo  potius  fuam  tendere  oratìonem ,  ut 
[ciret ,  fé  fu?nma  pr'mdpatu  locatum  ,  humanarum  rerum  , 
^  qua  tUis  ine(fent ,  varktates  non  oportere  oblivifcì ,  la- 
tumque  prafentt  flatu  a^ere  :  quod  rpfum ,  iit  quandoque  ex 
fententta  contìngei^et ,  Veneti  haud  gravate  cum  eo  in  de^ 
cem  annos  foedus  percujjìffent  :  quanquam  non  fcedus ,  non 
in  e  erto  s  annos ,  ut  in  talibus ,  e^et  expreffum ,  fed  pacem 
potius  perpetuai  (^  amicitiam  fanxiifent .  Quad  quum  ita 
effet ,  non  poffe  Venetos  non  vehementer  mirari  ,.  quod,  pa- 
terno principatu  recuperata ,  multifque  ad  id  urbibus  ,  ^ 
in  iis  Genua  ,  fui  olim  imperii  amula  ,  bello  fubaBis ,  quan- 
do tam  latis  rebus  quie\cendum  fuiffet ,  F&rumlivium  in 
Flaminia  occupaffet  ,  ad  F lorentinorum  opes  evertendas 
in  Hetruriam  tranftviffet .  TSLec  ignorare  fé ,  confiBam  fa-^ 
bulam  narrari  :  F  lorentinos  contra  feeder  a  Ugurem  pecu- 
nia juvifj'e  y  Liburnium  ,  Genua  jam  propemodum  oppre(fa  ,, 
occupaffe  j  fed  ea  qua  Ha  effent ,  quove  tender  ent  ,  Venetos 
non  latere  ,  verijftmumque  effe  illud ,  quod  vulgo  predicar i 
foleret  :  Eum ,  cum  quo  dolo  malo  agatur  ,.  non  minus  in- 
terdum  fraudem ,  quam  eum  ipfum  qui  fallat ,  perfpicere  , 
Sed  ita  fere  evenire  folere ,  ut  in  auBoris  caput  mala  con- 
filia  fapius  recidant  .  E^e  praterea  Venetis  nihil  eorum 
qua  in  humanis  funt ,  ipfa  Hbertate  fanRius ,  nihil  certe 
charius  :  ad  eam  imam  illos  juflitiam ,  clementiajn  ,  pie- 
tatem ,  omniaque  public  a  ^  privata  offa  a  referre  :■  cun- 
Ha  pr  a  e  lare  fieri  arbitrantes  ,  qua  illius  caufa  fiant .  TSlon 
feeder  a ,  non  leges ,  non  jus  ullum  aut  divinum  aut  huma-* 
num  ob filar  e  ,  quo  minus  public  a  Ubertati  cautum  velint . 
Et  quod  ad  prafentem  caufam  attineret ,  haud  quidem  F lo- 
rentinorum periculo  Venetos  minus  moveri ,  quam  fit  intra 
fui  imperii  fines  Pbilippi  arma  cernerent  j  evenireque  in 
eis  ,  quando  aliena  quoque  Ubertati  sfolli  e  iti  ejfent ,  eandem- 
que  '^eipublica  fiortnam   quam  Fiorentini  haberent  ,   illud 

quod 
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quod  In  mulùs  evenire  fokt ,  qui  in  gertnani  cognative  cor-    1426 
poris  dolore  non  minus  quam  in  fuo  torqueantur .    TSLec  du- 
bium  ejfe ,    eum  qui  in  Hetruria  hoftiliter  liberi atem  oppu- 
gnet ,  nbique  etiam  ,  JtpoJJtt ,  id  effe  faHurum  ,  ac  tyrannos 
imprimis ,  quibus  Ubertatis  nomen  formidolofum  fuit  femper 
&  inimicum  :  fed  eum  vi^urum ,    quo  animo  in  reliquos  ef- 
fef  futurus  .  Veneti ,  quando  eo  conjtlio  fwdus  eum  ThiUppo 
percujjiffent ,    ut  tam   diu  in   ipjtus   amie  iti  a  permaner  ent , 
quoad  paterno  principatu  contentum  a  vicinorum  incuria  ab- 
ftinere ,  ocioque  ac  paci  fltidere  vidijfent ,  quum  Florentinos^ 
nulla  eorum  ma'jore  culpa ,    quam  quod  fuis  viribus  uti  ne- 
fciverint ,  ab  eo  diuturno  bello  confici ,  neque  boni  ducerent , 
ncque  l aturi  effent^  nifi  Flaminia  ,  nifi  Hetruria  de  cederete 
nifi  intra  pràjcriptos  ex  foedere  fines  fé  teneret ,   nifi  floren- 
tijjìmo  principatu  contentus  ,    quietus    deinceps    ac  pacatus 
ageret  :    ut  Juam  F lorentinorumque  falutem  una  tuerentur , 
bellum  in  eum  ,  ut  in  tyrannum  ,  ut  in  hofiem  infefiiijjimum , 
quam  maxima  pojfent  ope  ,  comparaturos  .  Moverat  Cornarli 
oratio  non  mediocriter  Philippi  animum  :  fed  diflimulata 
ad  tempus  ira ,  pacato  vultu  paiiciffima  fubjecit  ,    quibus 
dicere t  :  Certo  fcire  fé  ,  Venetos  fua  fide  &  conftantia  foe-  ^4"»/^ 
dera  ,  quce  fecum  fanxiffent ,  omnino  fervaturos  :  qua  fi  nulla      ''^^" 
etiam  effent ,    haud  fibi  perfuaderi  poffe ,  Florentinos  (  quo- 
rum infidias ,   fraudes ,  furta ,  publice  i^  privatim  Veneti 
odiffent  )  [ibi  in  amicitia  ab  illis  unquam  praferendos  :  ne  e 
^If^  (fi  Veneti  vetuflijfimam  familia  fua  amicitiam  ,  fi  Ga- 
le adi  patri s  ftudium  ,  fi  obfervantiam  fuam  refpicere  velint) 
cur  ab  eis  injuriam  ullam  aut  incommodum  expeBari  oporte- 
ret .  Quod  vero  ad  bellum  attineret ,  etfi  certo  fciret ,  prius 
F  lorenttnos  fu  ce  perfidia  ^^emeritatis  meritas  fibi  poenas  da- 
turos  ,  quam  aut  Venetus ,  aut  alius  quijquam  accifis  illorum 
rebus  fuccurr ere  poffet  :  tamen  paratum  ejjrfe  ,  id  Veneto  nomi- 
ni praflare  ,  cui  nihil  unquam  denegatum  voluit  :  acfi  per  Flo- 
rentinos liceat^  utrorunque  caufam  Venetis  &  TSLicolao  ^.fienfi 
cognofcendam  demandare  .  Cum  bis  Cornarius  ixiiffus  :  quem  ^"'pl^^f, 
abeuntem  Joannes  Aretinus ,  qui  Galeacii  patris  fcriba  fue-  p"f  V/-^^ 
rat  5  6c  Beltrandus  Lamponianus  haud  multo  poli:  fecuti  iiint. 

Con- 
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1426  Conftans  enim  fama  erat,  novam  aFiorentinis  legationem 
per  eos  dies  Venetias  venifle .  Veritus  ob  id  Philippus ,  ne 
Veneti  htìs  fiia  fponte  ad  defeilionem  inclinati,  Floren* 
tinomm  focietatem  complexi  ,  a  fé  alienarentur  ,  voluit 
fuos  quoque  legatos  adefle ,  qui ,  fi  ita  faito  opus  videre- 
tur,  fuam  in  Senatu  caufam  agerent. 

Ubi  itaque  illi  Venetias  venere,  tum  vidiifes  diffimili 
habitu  legatos  per  urbem  incedere  r  Laurentium  (  ut  par 
erat)  praefentem  patriae  fortunam  triftitia  &  moerore  faf- 
funi ,  follicitum  circuire  ,  Senatorum  obvios  prehenfare  ^ 
plurimos  domi  convenire ,  nihil  quod  ad  prsefentem  lega- 
tionem attineret ,  intentatum  relinquere .  Contra  Philipp! 
oratores  ,  prseter  pompam  rerumque  omnium  ornatum 
fiducia  éc  Ipei  pieni ,  urbem  tum  primum  vifam ,  novo 
ftupendoque  fitu  conditam  perlultrare  :  ubique  illam  ma- 
ritimam  ,  ubique  terreftrem  admirari  :  falutare  ultro 
omnes,  benigne  refpondere  ,  &  brevi  fui  Principis  fceli- 
ufrìquei^r  cìtatem  vultu ,  oculis,  lingua,  inceifu  fignificare .  Vifum 
Sf»atu  au-  itaque  Patribus  eft,  primo  Thufcum  audire:  qui  in  Sena- 
p'rZTF/^  tum  introdu(Sus  in  hunc  modum  dicitur  locutus  :  Qifid 
rei  mìht  apud  vos-  hoc  tempore ,  quid  noviffima  hac  Floren^ 
ùnorum  fibì  velit  legat'w ,  ve!  me  tacente ,  mtellìgere  pote-^ 
ftis  ^  Tr'mceps  &  Patres  con[crjptì  .  Intelkxerunt  &  illi  ^ 
gui  me  his  dkbus  ex  Hetruria  profeBum  irrequieto  bue  cut- 
fu  properantem  vìderunt ,  lìbera  cìvitatìs  ìegatum  ,  a  lìbera 
populo  opem  &  aux'dtum  lìbertatì  petìturum .  Eo  itaque  no- 
ftra  fpeHabit  oratio  ,  ut  patria ,  qua  me  genuìt ,  educavìt  ^ 
honejlumque  in  civitate  locum  tenere  voluit ,  falutem  dicen- 
do implorem  j  atque ,  fi  fieri  pojfit ,  a  vobis  implorando  im- 
petrem .  Quod  fi  illud  confecutus  fuero ,  ut  in  tyrannum  fa- 
vijfimum ,  no  ftra  Hb  ertati  infultantem  ,  ve  ftra ,  Vrinceps  ^ 
Patres ,  infenfum  ,  oblatam  F lorentinorum  focietatem  non 
afpernati  y  focia  nobifcum  arma  jungere  velitis  ,  f celici  me 
funHum  kgatÌone\  cum  lachrymis  pra  nimio  gaudio  obortis 
lata  patria  excipiet  ,  amplexabitur  civitas  in  hanc  unam 
expeEat'072em  ereBa  ,  eque  veftro  benefici  0  omni  defiunBam 
periculo  arbitrabitur  .    Alit  id  votum ,  hanc  fpem  noftram 

illud 
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illud  ìmprtmis  ,  quod  /ib  eis  id  me  petere  ìnteìlìgo  ,  qui  142  5 
prccterquam  quod  piane  \enfnmt ,  non  Florenttnorum  magts  ^ 
qtiam  ^ua  mrerejfe  ,  vi  e  ina  s  ty  ranni  opes ,  velut  propinquum 
qiwddam  mcendium ,  reflinguere  ,  ita  liberi atis ,  in  qua  & 
nata  fit  civìtas  &  coahiit ,  findiofi  credantur  ,  ut  nullus  jlt 
locus ,  hi  quo  e'jus  fpeciem  intueantur ,  quem  non  incolumem  , 
^  ab  omni  in'juria  (  fi  fieri  pojjìt  )  defenfum  veJint  ;  ode- 
rintque  uno  ordine  tyrannos  ,  quippe  quos  inimicos ,  amulos  , 
invidos ,  hoftes  libertatis  ejfe  non  ignorent  .  Pojfem  ego  rei 
hujus  exempla  mtdta  referre  ,  quam  infejium  Athenienfes 
Thilippum  Macedonem  babuiffent  ,  quam  Romani  Mithri- 
datem  ,  Antiochum  ,  ac  midtos  aìios  ,  qui  dominandi  libidi- 
ne ,  aut  certe  aliena  libertatis  invidia  ,  inviai  populi  arma 
in  [e  temere  irritarunt  .  Sed  quid  nos  vetera  aut  externa 
jequi  oportet , .  quando  doìnefticis  abundemus  exetnpUs  ?  HSLe- 
mo  vejirum  efl  ^  qui  non  viderit  (  ut  credo  )  aut  certe  a 
par  enti  bus  quandoque  non  acceperit ,  quam  acerbum  Genuen- 
Ji  bello  circa  Clodiam  ,  inde  apud  Taurijìum  Carrarius 
Princeps  fé  buie  civitati  boflem  exbibuiffet  .  "Quid  Lodovi- 
cus  '^ex  ?  quid  alti  multi ,  qui  vejirum  imperium  folUcitare 
nunquam  dejiiterunt  ?  TSLobis  quoque  cum  Vicecomitum  fa- 
milia ,  quafì  bareditarium  ,  ]am  inde  a  Lucbini  Vrincipa- 
tu  raro  intermijfum  ,  bellum  durai  .  Eft  certe  ,  eft  hoc  natu- 
ra compMratum ,  ut  qui  Quorum  libertatem  [uftulerit ,  f  alte- 
nam  tollere  non  pojfit ,  vebementer  odio  habeat  .  T^on  pof 
fum  ego  non  beatiffimam  appellare  vefìram  ^empublicam , 
Veneti  Vatres ,  vofque  etiam  atque  etiam  foelicìjjimos  pra- 
ticare :  qui  bus  Carrarios ,  perpetuos  Veneti  nomini  s  bofles  ,  . 
prius  tollere  contigit ,  quam  bic  leo  violentijjimus ,  cum  quo 
nobis  res  eft ,  adolev/jfet  :  qui  fi  f amili am  illam  Veneto  no- 
mini infeftifftmam ,  incolumem  bis  temporibus  naHus  effet , 
non  in  Bebianis  ftagnis ,  ut  illi ,  fed  terra  ,  7nari ,  flumini- 
hus  Venetos  adortus ,  non  imperium  folum  ,  fed  libertatem 
etiam  ipfam  in  fummum  difcrimen  adduxij[et .  Vracìare  ita- 
que  die  ilio  vobifcum  aHum  exftimo  ,  quo  tam  proximum 
incendium  opprejfiftis  :  nifi  nimia  fecuritas  ex  illa  viBoria 
.erta  periculum  ,  quod  vobis  ab  hoc  immaniffimo  ty  ranno  im- 

minet , 
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1426  mi  net  ^  profpkere  non  pattatur ,  Hoflis  vobis  ^  hofi/s  ^  mthi 
cr edite ^  mfeftijjìmus  tmm'met  :  atque  eo  pernkwjior  ,  quo 
Tnìmis  cognìtus .  TSLec  efl  qutcquam  tam  arduum ,  quod  'die 
fua  foeìkttate  non  [ibi  poUìceri  ^  pojjit  &  audeat  .  Quip- 
pe  qui  feptem  armatorum  mi  Hi  bus  noftras  opes ,  armis  ,  pe- 
cunia y  [uccejju ,  ad  eam  diem  prapollentes  adortus ,  ita  ut 
dupìo  ,  triploque  nonnunquam  majores  ,  quam  ilìi ,  e^ent 
copia  ,  a  nobis  obje^a  fmt  :  eas  ipfas  tamen  pene  prius  con- 
fecerit  &  attriverit  ^  quam  ab  eo  vifas  crederemus  .  TSLec 
gigantes ,  aut  truces  centauri  (  quales  in  fabulis  narran- 
tur  )  et  militant  :  viros  habet  noftris  Jìmiles  ,  ^ed  fpe  & 
fiducia  longe  meliores  ,  quibus  utique  miferorum  civium  ,  aut 
fi/ias ,  aut  uxores ,  in  matrimonium  locavit  ,  aliena s  do- 
mo s  ,  agrum ,  vi  II  a  s ,  prcedia  largitus  .  Et  nunc  quoque  in- 
gente s  illorum  fpiritus  ad  quid  fpeMare  ,  putare  debemus  ? 
An  credendum  e  fi  ,  eos  aliud  me  ditari  ,  aliud  optare  , 
quam  ut ,  noftris  opibus  everjts ,  in  Venetos  &  fama  (^  re 
ampUores ,  quandoque  impetum  faciant  ?  Tantum  fecunda- 
rum  rerum  fuccejfus  illorum  auxit  audaciam  .  Sint  igitur 
qui  infandum  eorum  votum ,  infanda  confiUa  evertant  :  qui 
fixores ,  liberos  ,  curatores  ,  Cijalpince  Gallia  agris  ,  vicis , 
ttrbibus  ,  urbiumque  finibus  diflurbent  :  cogantur  rei  domefti- 
cce  anguflia  meliora  ,  etfl  non  meliora  ,  aliena  fequi  ftipen- 
dia  .  Horreo ,  Trinceps  inclyte  ,  hoc  loco  dicere ,  quce  ani- 
mus fentit  :  [ed  quia  ultima  necejjìtas  cogit ,  dicam  .  ISLiJt 
confeflim  foci  a  arma  nobifcum  junxeritis  ,  eo  loci  fubaBa 
Florentia  Vbilippum  adducet  ^  ut  nullum  cujufquam  ad  res 
Venetas  evertendas  requifìturus  fit  auxilium  .  At  f cederà 
femper  fanBa  Veneto  ,  femper  inviolata  manfere  .  Ego , 
Vrinceps  &  Vatres  confcripti ,  Deum  Optimum  Maximum 
fupplex  oro  ,  ut  quibus  pietatem  dedit  promiffa  jervandi  , 
eijdem  alienas  artes  cognofcendi  ,  ac  cognitas  matura  pru- 
dentia  opprimendo  facultatem  det  &  mentem .  Meminiflis , 
credo  ,  quibus  dolis  ,  quo  aftu ,  vos  il  le  ludificatus  fit  :  quum 
Vandulphum  Malatefiam  ,  quem  in  Brixia  principatu  re- 
tinere  tantopere  labaraftis  ,  materno  fuoque  miinere  priva- 
vit  ,    Atidiftis ,  quomodo  per  fraudes  &  violata  foedera  e^ 

Gè- 
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Gentili  fummtim  maglftratum  fuflukrk ,  eoqtie  fublato ,  fra-    1416 
na  potenùjftma  urbi  mjecerit .   TSLec  tlltid  ignoraùs ,   quam 
perdita  fiducia   nos  legibus  pacis   obnoxios  improvifo  hello 
fregerit .  Qui  totiens  igitur  jura  divina  &  humana  perver- 
tii ,    is  (  quis  non  videt  ?  )  piane  doeet ,   prò  infeais  ha- 
benda ,  qua  cum  perfido  [anxeris .  Sed  jmn  tacitus  confen- 
fus  vefter  ejficit ,  ut  propemodum  intelUgam ,  per\uajum  vo- 
bis  effe  :   non  noftra  l^eipublica  prcefidium  rnagis  hac  mea 
oratione  peti  ,    quam  vobis  incolumitatem  ,   [ucceffum  ,    & 
amplitudinem  :    quibus  perfidus  ille ,   ^agax  ,    aftutus ,   rei 
bellica  peritifjimus ,  fido  milite ,  arario ,  ampU^que  veRiga- 
libus  fretus  ,    non  minus    audax  quam   paratus   imminet  ^ 
tantijper  dum  res  nofiras  p^nitus  afflixerit ,    in  vos  bellum 
dilaturus .  'hlec  vos ,  quia  plus  non  poj[e  videamur ,   a  no- 
fira  focietate  abflinete  .    Quanquam  enim  magnas  profude- 
rimus  opes ,  adhuc  majores ,  fi  non  public  a  ,  privata  [uper- 
funt  ,    quas  prò  liberiate  retinenda    ultro  ejjundere  parati 
fumus  .    Jungite  igitur  arma  ^   jungite  vires  :    veft^ram  no- 
fi^ramque  liberi atem  ^  ^empublicam  ^  patriam  ^  pio  confiUo^ 
pioque  f cedere  fervate  .    ISL.am  quod  ad  illud  iranfigendum 
aitine  t ,    nuli  a  s  damus  conditiones  ,    nuli  a  s  a  vobis  dandas 
recu^amus  .    Quum  dicendi  iìnem  Laurentius  feciffet ,    ita  Prjtiim 
Patrum  animos  illius  verfarat   oratio  ,    ut  non  Senatorum  J'"^-'''^"' ' 
Inter  fé  ,    fed   fingulorum    etiam  variae    effent    fententias  : 
hinc  Philippi  potentia  periculoqiie  Reipublicae ,  inde  Flo- 
rentinorum    -«Emulatione  &   impenfa  belli  graviffima  alter- 
nantibus  *    Placuit    itaqiie  ,    non    prius    refponfum    dari  ^ 
quam  Philippi  legati  audirentur  :  qui  ne  eomni  qu'«£  Lau- 
rentius dixiffet  ignari ,    parum  objeda  diluerent  ,    ienato* 
rum  plerifque  eft  negocium  datum ,  qui  privatx  neceffitu- 
dinis    fpecie    Mediolanenfibus    omnia  ,    quge  ille   dixiffet , 
denunciarent .  Qiio  contigit ,    ut  dato  illis  Senatu ,    Joan- 
nes   Aretinus    ab    humanarum    literarum   ftudiis    non    ab- 
horrens  :    patrio  quoque  ad  id   lermone  adjutus ,   permit- 
tente  collega ,  in  hunc  fere  modum  fit  locutus , 

Qua  res  ,    quave    caufa    Thilippum   Mediolani   Ducem 
mpulerit  y    ut  nos  ad  te ,    Trinceps  illuflris ,   fanHijftmum- 
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1426  que  hunc  ^enatum  mtferit  ^  fol/khe  audio  a  Florentmìs  re^ 
^f^///""  rum  omnium  curatoribus  ^  tota  urbe  requ'm  :  qu'tbus  ne  non 
phiiippi  femper  indulge atur  ,  noflra  ìegationis  caufarn  Brevitèr  ex- 
^Irifium  plicabo  ,  etjì  certo  fcio  ,  eam  ipfam  ubi  audiverim ,  parum 
^"''"'  iìlis  jucundìtatis  allaturam  .  TSion  igitur  ad  motus  uìlos 
concitandos ,  non  ad  jus  uJJum  divinum  aut  humanUm  ever- 
tendum  ,  Vatres  confcripti ,  venimus  :  has  illis  injitas  a  na-- 
tura  artes  Vbilippus  reliquit,  Ei  nanque  cura  efi\,  ftudia 
a  major ibus  tradita  retinere ,  veftram  amicitiam ,  focieta- 
tem  ^  benivolentiam  ^  omni  officio  i^  obfervantia  colere.  Et 
quando  ita  Dei  Optimi  Max  imi  benignità  te  contigit  ^  ut  in' 
tam  perpetua  animorum  conjunBione  ,  nullas  novas  inter 
vos  &  Uhm  aut  pacis  aut  feeder is  ìeges  renovari  opor- 
teat  ^  concedant  Fiorentini^  ^  fi  bona  e  or  um  venia  fieri 
potè  fi  ,  liceat  Thilippo  ex  fuo  majorumque  fuorum  inftituto 
te ,  Princeps  Serenijpme  ,  bos  amantifiimos  Vatres  ,  totam 
civitatem  per  legatos  amice  fa  lutar  e  ^  liceat  nobh  dicere  : 
Valet  Veneta  l^eipublica  Vhilippus  y  valet  dignitati  & 
amplitudini  vefira  Mediolanenfium  Dux  ^  Veneti  nomini s 
amicifitmus .  Oui  quoniam  vefira  erga  fé  benivolentia  prò 
foederibus  ^  focietate  ^  amicitia  ^  communes  vobis  fuas  omnes 
ducit  fuccejfus  ,  communem  gratulationem  :  fraHos  male  que 
habitos  Fìorentinos  hofles  nunciat  ,  qui  temerario  confilio , 
perditaque  audacia  fé  periculofo  (nifi  celeriter  occurriffet } 
implicaverant  bello  .  Mac  ,  Vatres  f api  enti ffimi ,  ha  e  erat 
noftra  ìegationis  fumma  ,  hoc  erat  illud ,  quapropter  Vhi- 
Z.  lippus  nos  ad  confpeMum  veflrum  venire  voluit .  Caterum  ^ 
quia  gentem  hanc  ad  fermonis  lenocinium  natam  ,  mifera- 
bili  querimonia  non  in  fenatu  folum ,  fed  per  areas  &  hu' 
jus  urbis  compita  deplorare  accepimus  ,  bellum  ,  quo  ad 
hunc  diem  male  habiti  funt  ,  Vhilippi  culpa  effe  contra- 
Rum  ,  id  ille  libens  divino  judicio  veftro  cognofcendum  re* 
linquit  :  nullas  conditiones  qua  a  vobis  prafcribantur  ,  re* 
cufaturus  :  in  ipfo  tribunalts  vejìri  campo  ^  fi  libet  ^  fé  Fio- 
rentini tueantur ,  neque  vana  hac  (^  inaudita  confingant 
mendacia  ,  qiùbus  vaniffmi  homines  fiudent  gravitatem  ve- 
ftram  ,  veftram  conftantiam ,  contra  vetuftum  jus  amicitia  , 

con- 
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cantra  f(xdera  in  Vhilippum  annare  .  TimenJum  ^  ajunt  ^  1416 
ab  €0  ejfe  ,  fi  vìres  auxerit  :  hofles  [unt ,  ^muli  funt  :  ode- 
vunt  omnes  T^eiptiblicce  nomen  %eges ,  Trmcipes  &  Tyr/m- 
ni .  Phi/ippum  Macedonem ,  Mithridatem  ,  Anthchum  j-a- 
Bant  _,•  quam  vellem  &  Porfena  eis  in  mentem  veniffet  ^ 
qui  ^omanam  Ubertatem  adhiic  infirmam  ,  fubito  adortus 
ì?ello  pene  extinxit .  Sed  ideo  excidit  cndo ,  quia  ex  Hetru- 
fcis  noluit  videri  quenquam  repertum ,  qui  alienam  liberta'' 
tem  quandoque  oppugnarit  ,  Quin  fi  hifloriarum  monumen- 
tis  flandum  cenfent ,  Hieronem  potius ,  Majfanijfam  ,  Pto- 
lenneos ,  Attalum  memorent ,  qui  'Romani  popuìi  amicijjtmi 
fuere .  Fuit  Lodovicus  '^^ex  Veneti  nominis  hoflis  acerri- 
mus ,  fuere  Carrarii  omnes  :  at  Vicecomites, ,  qui  a  cente-  - 
fimo  jam  bine  anno  illufiri  Principatu  floruere  non  hofles , 
(ed  amicijjlmi  fuerunt .  Sed  hac  Tufcus  non  novit ,  an  no- 
vit  potius ,  [ed  caltidus  orator  &  aflutus  consulto  fupprejjity 
quod  nifi  prceteriijjet ,  uf^ius  familia  vobis  amicijjìma  exem- 
plum  fatis  fuperque  ad  omnes  Fhrentinorum  nugas ,  fabti- 
las ,  figmenta  ,  calumnias  diluendas  facere  potuiffet  .  Et 
nt  de  majoribus  fileam  ,  tantum  abefl  ut  opes  Gale  adi , 
Philippi  hu'jus  patris  (qua  fané  amp/iffima  fuerunt )  fu- 
fpeBas  Venetus  habuerit ,  quod  focia  interdum  arma  cum 
ilio  j  unger  e  non  dubitarti ,  ut  eas  ma'jorem  in  modum  an- 
ger et  .  Quale  accidit  per  id  tempus ,  quo  Veronam ,  Vin- 
centiain  ,  Paduam ,  ac  .novijjìme  Taurifium  veflra  focieta- 
te  fretus  bello  devicit  .  Hac  vos  (ne  quis  prò  mendacio 
arguere  audeat  )  aut  vidiflis  ^  aut  certe  a  parentibns  ve- 
ftris ,  qui  illis  iMerfuere  ,  audire  potuiftis  .  Sed  Fiorenti-' 
norum  hojles  perpetui  Vicecomites  ,  ^  quafi  per  manus  a 
7na']oribus  bella  ad  bum:  diem  in  eos  geffer^  .  Quid  fi  ju- 
ftam  caufam  babuerint  ?  quid  fi  aliena  injuria  ad  arma 
compulfi  funt  ?  TSLam  ut  de  caufis  prafentis  belli  dicam ,  in 
quo  uno  deplorando  maxime  funt  occupati ,  Forlivium  contra 
feeder  a  captum  queruntur  :  quafi  nunc  primum  eam  fabulam 
audiamus  j  fecit  vobis  &  j^Jienfi  Principi ,  ejus  caufa  co- 
gn'ofcenda  poteflatem  Pbilippus  .  Quin  dicant  potius ,  cur 
(jenuenfes  contra  f cederà  a  Philippo  obfeffos  ingenti  pecunia 

juve- 
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1426  juver'mt  ?  Cur  Vhìlippi  copih  Martino  Pontifici  opem  feren- 
tihus  iter  occludere  tentarint  ?  Cur  circa  Macram  fluvium 
finesjint  tranfgreffi  ?  Lihurniu7n  occuparint  ?  ita  ut  non  prius 
Thilippum  audire  dignati  fint ,  quarn  in  aperti  belli  digerirne n 
con}ecij[ent .  Has  belli  cau^as  nunc  Vhilippus ,  fimi  le  s  olim 
Vicecomites  habuerunt  :fuos  ipfi  mores ,  ^uam  [uperbiam  .^  fuam 
accu^ent  avaritiam  :  Principem  pacis  &  quietis  amicum  ,  li- 
heralitatis  &  beneficentice  hofpitem ,  apud  vos  optime  de  eo 
meritos  criminari  ac  lacerare  dejlnant .  Sed  nos  bac  pauca 
prò  multis  quie  dici  poter ant  ^  provocati  refpondimus  :  qua  ita 
verafunt ,  ut  ne  ipjì  quidem  ,  quanquam  vani  &  mendaces  ^ 
vefellere  audeant .  Caterum  diximus  ante  a  ,  ac  nunc  iterum 
•  dicimus ,  paratum  Thilippum  fuiffe ,  paratum  propenfumquff 
effe ,  rem  omnem  veftro  judicio  ,  veflra  cequitati ,  veftrce  fa^ 
pi  enti  ce  cognofcendam  &  moderandam  relinquere  .  Adhac  nos 
mijji  fumus  ,  è'  non  (  ut  Tufcus  fufpicatur  )  feeder  a  renova- 
tum  :  qua  utique  a  nullo  violata  funt ,  nec  ,  quantum  in  nohis 
eft  ,  violabuntur  unquam  .  Perorante  Aretino  dimiffi  lunt  e 
Senatu  oratores  .  Tum  diverfe  Inter  Patres  fententix  diilae  : 
quibuldam  ,  Philipp!  opibus  rem ,  donec  cum  Florentinis 
debellatum  eflet ,  de  induftria  trahentis ,  aperto  bello  oc^ 
currendum  vociferantibus  :  aliis  identidem  ,  ne  rem  tantam 
temere  aggrederentur  ,  monentibus  ,  facile  ciiivis  eife  prsedi- 
cantibus,  bellum  inferre  ^  defungi  vero  difficile, 

Quum  igitur  in  hunc  modum  fententiis  variaretur  ^  pla- 
cuit  Carmaniolam  in  curiam  vocatum  audiri  .  Eum  jam 
inde  ,  ex  quo  Taurifmm  venerat ,  Fofcarus  Princeps ,  &  ii , 
qui  in  ejus  fententiam  pedibus  ire  confueverant ,  fummis 
laudibus  efferre  &  in  curia  &  ptivatis  fermonibus  non  de- 
ftiterant  :  famam.  viri ,  rei  bellicse  gloriam ,  fidem  Philippo 
Principi  ingratiflìmo  diutiffime  fervatam  pra^dicantes  ;  fore 
haud  dubie  affirmabant ,  ut  tanti  viri  duftu ,  mox  omnes 
Philippi  conatus  (  cujus  ille  vires  ,  cujus  confilia  vel  fecretiffi- 
ma  tenerct)  facile  opprimerentur.  Vera  ,  ut  erat ,  Principis  & 
aliorum  de  Carmaniola  praedicatio  habebatur  :  fed  hominis 
fides  multis  fufpeda  erat ,  veritis,  ne  ubi  rem  Venetam  in  dif- 
crimen  belli  Uaxiflet,  magnis  pollicitationibus  corruptus  ad 
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Philippum  denuo  tranfiret .  Sed  ad  eain  fufpicionem    tol-    1426 
lendam  ita  accidie ,  ut  per  eos  dies  quibus  confultatio  hxc 
tenuit ,  aut  certe  non  multo  ante  ,  a  Joanne  quodam  Lu- 
prandio  Mediolanenfi  ille  veneno  pene  fublatus  fit .  Duxerat 
is  olim  Bernabovis  filiam  in  uxorem  :  fed  quum  Alluri  Mo- 
doetiae  a  Philippo  obfeffo  faviffet  ,    veritus  vidoris  iram  , 
cum  uxore  Taurifium  concefferat .  Utebatur  ob  id  homine 
Carmaniola  quam  familiarilfime ,  quippe  quem   jam  antea 
Philippum  invifum  habere  certo  fciebat .  Ille  inteiim  cum 
Vicecomite  in  gratiam  reverfus  venenum  &   neceffario  & 
hofpiti  comparaverat .  Sed  eo  ancillae  indicio  deprehenfo , 
quaeftioneque  fuper  ea  re  habita,  Luprandius  fceleris  con- 
vidus ,  fecuri  percuffus  eft  .  Tum  Patres  rati  ,  quod  erat , 
Francilci  animum  adhuc  magis  a  Philippo  alienàtum  (  Ve- 
netias  per  eos  dies  ex    continenti    trajecerat  )   in  curiam 
evocarunt  :  ubi  (  ut  iracunda  erat  natura  )  in   Philippum 
acriter  invedus ,  multa  dicitur    de    illius  in  le  perfidia  & 
ingratitudine  queilus  :  Qifod  fua  induflrm  &  dilìgenti  a  di-  j:ra»c;rcì 
4:eret  ,    non  ^ohm   paternum  prmàpatum  eum  recuperale  ,  carnmmoia 
fed  longe  eùam  ac  late  propagajje  :  Alexandriam  .  T^Lova-  senau". 
rlam ,  ÌSAodoetiam  ,    Laudem ,    Comum ,  T'iclnmn ,  Bergo- 
mum  ,    Vlacenttam  ,    Cremonem  ,    Brìxìam ,  dc  novìf^ime 
Genuam  ipfam  Veneti  i?nperii  cemidam  ,   partim  receptas , 
partìm  fuis  aufpieiis  &  auHu  illius  opibus  ad'jeHas  :    qui- 
bus faBum  ftt ,  ut  Vhilippi  nomen  non  folttm  Italics  fines  , 
[ed  ob  Genuam  deviHam  ,  Europa  etiam  tranfcendiffet .  ISLe-c 
quod  in  fummo  apud  illum  honore  fuijfet ,  quod  ex  ea  gente 
duxijfet  uxorem  ,  effetque  cognomen  familice  adeptus ,  fuorum 
ìaborum  pramia  e  a  vjderi  velie  :  quandoquidem  non  id  pra- 
Tuium ,  fed  vinculum  fua  militi  a  fui  (fé  t ,  quo  tam  diu  ingra- 
tus  ille  fé  quafi  inauBoratum   hu]u\modì  pignoribus  habere 
voluijfet ,  doì7ec  res  fuas  ex  fententia  fonftitutas  perfpexiffet , 
quod   eventus   ipfe    manifejìe   declaraffet  .     TSLam    prater- 
quam    quod  impudicijjimis  quibufdam  exoletis  famam  fuam 
lacerandam    objeci^et  ,    feque   eo   nomine   in    fufpicionem 
adduBum   coegiffet   exulare  ,   jam   novijjìme    exulantis  ca- 
piti effet  infidi atus ,  Verum  enimvero  fatis  foeliciter  e  veni f- 
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1426  fe^  quod  prcefenti  perkulo  fervatus  ^  prò  patria^  tixore ,  lì- 
herts  ,    ampltffmì^que  fortunts  ,    quas   tyranno  reUqm^et  ^ 
alìam  jufthia ,  mtegntaùs ,  omntumque  vìrtutum  alumnam 
fibl  quafitam  vìderet  :  ubi  [uà  cuìque  redderentur  pr  cernì  a , 
ubi  vìrtus ,  ubi  jtiftitia  cokretur ,  ubi  nullus   ejfet  improbis 
ìocus ,  nulla  dignitas  .  Quod  quum  ita  effet ,  non  awiJJjfefe 
divitias ,  fed  qu/ejivijje  potius  arbitraretur  ,    neque  adverja 
tilla  proflratum  fortuna  ,  fed  amplijjtmo  etiam  munere  do- 
natum  :  nifi  forte  cum  liberis  con'junx ,  uxorium  Carmanìo- 
Ice  animum  ubique  terrarum  follicitum  ,    ac    tyranno  obno- 
xium  po[fet  reddere  .  Quod  autem  ad  hellum  attineret ,  non 
eam  effe  dicere  Philippi  potentiam ,  non  eas  opes ,  quce  vul- 
go prcedicarentur  ^  nec  Florentinos  virtute  hoflinm  magis  , 
quam  fuorum  Imperatorum  aut  flultitia  aut  fraude  viìlos  j 
nec  cceteras  viBorias  tam  Pbilippi  duMu  &  aufpiciis ,  quam 
fuis  antea  quafitas  .    Accedere   ad  id  pecunia   inopiam  , 
qua  ille  terrefiribus  bellis  &  claffe  in   Arragonum    l^egem 
comparanda  exhauflus  ,  jam  pridem  iis  copiis  ,  quas  in  He- 
truria  haberet ,  maligne  ftipendium  reddidijfet  .    Audere  fé 
illud  di  e  ere  :  Vbilippum  ,  qui  jam  fpecie  viciffe  creder  e  tur  , 
re   ipfa   propius   viBo  effe   quam  vi  Bori  :    cujus   cerar  ium 
exhauflum  fit ,  confumpti  cives  ,    veBigalia  prorfus  oppigno- 
rata :  cui  quicquid  fuperfit ,  furripiant  ,    vorent  ,    dffftpent 
exoletì .  Compertum  fé  habere  ,   jam  annuum  militi  ftipen- 
dium ob  inopiam  non  datum ,    nec  gratuitam  illi  militiam 
a  fuis  (  ut  quidam  falfo   interpretantur  )  exhiberi  .    Quid 
futurum  putarent  ,  fi  inopes  &  affiduis    tributis  exhauflos 
Gallio  populos  Vemtus  ingenti  bello  adoriretur  :  fi  illorum 
negociatoribus  ad  hoc    unicum    Italia  emporium  occlufa  ef- 
fent  itinera ,  fi  commercium  interdiBum  :  fi   agrefti  turba 
pecoreque  intra  moenia  compulfo  ,  defertis  cultu  agris ,  fi  cor- 
ruptis  aut  fublatis  frugibus ,  pafjlm  annona  &  omnium  re- 
rum inopia  lab  or  ari  coepiffet  ?  procul  dubio  eum ,  que77i  viBo- 
rem  nunc  prcedicant ,  quem  faìna  contremifcunt  ,    viBum  , 
proftratum ,  fibi  i^  fuis  rebus  timentem  ,  vifuros  .  TSiec  eum 
futurum  putarent  in  propulfando  bello ,  qui  in  inferendo  an- 
tea fuiffet ,  Magna s  praterea  ab  ìnitio  juiffe  F lorentinorum 
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0pes;  [ed  Venetorum  maxima s  ejfe  ,  Alìud  certe  e[[e  in  alle-  1426 
na  terra ,  alìud  in  [uà  bellare .  T^ec  [uum  nomen  parvam 
accejjionem  ad  omnia  gerenda  futurum ,  quippe  qui  fufcepta 
bella  foeliciter  obivijfet  ,  omnes  fecum  ade  congrejjos  fupe- 
rajfet ,  qui  per  tot  arnfbrum  pericula  ,  labore s ,  discrimina  , 
^  parere  aidicijfet ,  &  imperare ,  TSiam  quod  ad  Vhilippi 
in  Venetos  animum  attineret  (  quandoquidem  illius  conjilia 
ob  longam  con^uetudinem  explorata  haberet  )  certo  fé  [ciré , 
tam  diu  bellum ,  quod  jam  ante  a  animo  moUretur  ,  adver- 
fus  Venetum  imperium  dilaturum  ,  quoad  F lorentinorum  opes 
prorfus  evertijfet ,  Rxtinguerent  igitur  ,  qtmm  per  occafionem 
licer  et ,  tam  vicinum  incendium  /  [eque ,  fi  in  adminiftrando 
bello  rem  Venetam  juvare  pojje  intelligant ,  fuojure  uteren- 
tur  ;  quando  ob  Vhilippi  in  ]e  ingratitudinem  ,  eodem  fin- 
dio  ,  induflria  ,  ardore  animi ,  quo  fummum  illi  olim  amicus 
principatum  quafivi([et  ^  eodem  paratus  effet  evertere  :  am- 
plexarentur  modo  Veneti  tantam  gerenda  rei  occafionem  , 
fuumque  imperium  non  folum  tuerentur ,  fed  longe  etiam  la- 
teque  ampliar ent  y  Florentinofque  in  libertate  germanos ,  ad- 
ver fis  rebus  laborantes  ^  proefenti  ope  juvarent ,  Quod  ut  fa- 
cere  nt  ^  illud  imprimis  persuadere  pojfe  &  de  bere  ,  quod  fé 
belli  auHorem  naHi  effent  ,  cujus  opera  (  modo  ufui  fore 
crederent  )  fuo  ufuri  effent  arbitrio  :  plures  fortaffe  viros 
virtute  &  fama  prceftantiores ,  fed  ma'jore  in  Venetum  no- 
men fide ,  aut  in  hoftes  odio ,  habituri  neminem . 

Motos  Carmaniolae  verbis  Patrum  animos,  ut  jam  pro- 
pemodum  omnes  ad  bellum  inclinarent  ,  Fofcarus  Prin- 
ceps ,  in  tanta  occasione  haud  ceffandum  ratus ,  vehemen- 
ti  eft  oratione  adortus  .  Nam  ita  Veneti  iniperii  fortuna  Fofcari ^ 
tulerat ,  ut  Refpublica  ea  tempeftate  Principem  nacia  ef- 
iet ,  praeter  miram  fapientiam ,  ad  res  etiam  magnas  &  ar- 
duas  natum ,  naturaque  apprime  t3^rannis  infefta  .  Is  igi- 
tur in  hanc  dicitur  fententiam  locutus .  Duo  funt  in  ^epu- 
blica ,  Vatres  optimi ,  quae  etfi  re  &  nomine  dulciffima  vi- 
de antur  ,  fcepe  tamen  ampUffimis  civitatibus  calamitates  inve- 
xere  :  pax  videlicet  ^  (^  a  publicis  impenfis  vacatio  .  Etenim 
hac  tantum  longe  profpeRa  pericula  ,   propius  admota  ante 
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4.16    ocuìos  pofita  ^  aut  non  vide nt  ^  aut  fivìdeant  ^  dumjibi  nìmif 
placent ,  ita  contemnunt ,  ut  pene  prìus  in  quantumvis  evidem 
difcrimen  adducaris  ^  quam  per  horridum  belli  nomen  ,  per 
odiofam  impendii   mentionem  liceat    periculis  ,    qua  aperte 
imminent ,  occurrere  .  Quod  etfi  ita  e^e ,  multc^  a  noftris  ma- 
joribus  ,  nonnulLv  .etiam  no/ira  memoria  acceptce  clades  de- 
clararunt  :    exemplo  tamen  non  minus    titili   quam  evidenti 
F lorentinormn  clades  nobis  effe  potejì  ^    qui  dum  crefcentem 
Thilippi  potentiam ,  oblata  totiens  oc  capone  ,  evertere  potuif- 
fent ,  ne  magnum  aliquod  facerent  impendium  ^    noluerunt . 
.    Quid  igitur  accidit?  aurum  quod  per  oàmn^  pa e em  amen- 
te  s  cumularunt ,  ecce  jampridem  inutili  difpendio  profundunt , 
(^  quod  illis  adhuc  magis  dolendum  efl  ,   neque  pacem  ne- 
ejite  impendii  vacationem  ullam ,  incolumi  libertate  ,  reperiunt . 
Trofpicienda  funt ,  inquam  ,  pericula  ,  a  e  profpeRa  prafenti 
confiUo  ac  virtute  propidfanda  .  Radem  fere  ratio  eji  (  quis 
non  videi  ?  )  in  l^epubJica ,  quce  &  in  navi  gubernanda  . 
*^ogo ,  an  fi  quis  tranquillo  ,   ^  ^  ut  dicere  folemus ,  laHea 
mari ,  fecundis  ventis  a  e  le  ni  ter  fpirantibus  ,  qui  navi  prcefi- 
det ,  fomno  &  defidia  deditus  ,  qui^  injìare  poffunt ,  pericula 
nibil  profpicit ,  quique  quum  velis  ,  malo  ,  antennis  agatur  , 
ad  jubitos  pelagi  ca^us  non  omnia  mature  expediverit  ;  nec 
quo  anni  tempore ,  quo  jydere ,    qua   parte  maris  naviget ,. 
qua  vada  ,  quos  fcopulos  decUnet ,  diligenter  advertit  :  non-^ 
ne  hunc  ,  fi  fubita  tem.pe fiate  correptus  naufragìum  fecerit ,. 
inerito  eam   calamitatem  adii[fe  diceremus  ?  ISLunc  filmile 
quiddam  Florentinis  accidit  :  filmile  &  iis  accidere  folet ,  qui 
imminentia    l^eipublica  pericula  non  provident  ,    ac  provi- 
la ,  dum  póffunt ,  non  celeriter   difcutiunt  ,    Votuerunt  Fio- 
rentini   (  ne    ab    eoriim    exemplo    recedam  )    crefcentem 
Thilippi    potentiam    ,    fi  parum    anniti    voluiffeni  ,    fia- 
àie     opprimere    :     fed    vel    negligentia    ,     vel    avaritia 
potius  ,    noluerunt  .    Quid    igitur    accidit  ?   prcelio   fcepius 
,  viRi  ,    perditis  rebus  ,    in  amittenda    Ubertatis   difcrimen 
adducii  junt  ,    &    quod  malorum  cumulo  accedit  ,   gran- 
di redundant    ignominia  ,    habenturque   prò  fokrt.bus  fini- 
ti 5  prò  calli  di  s  bebetes ,   prò  cautis  amente  s .  Tropulfanda 
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fimt  ^  inquam  ^  propuljanda  [unt  mala  ^  quas  non  folum  im-    142.6 
pendent ,  \ed  propemodum  eùam  premunt  ac  gravant  .  Ad- 
de  ,  quod  fi  ego  m  extrema  Lybia  (  [entiant  al'n  quodlìbet  ) 
fi  ultra  Vjphaeos  montes  ,    populi  alkujus  Ubertatem  oppu- 
gnavi mtelìigerem ,  fi  ausilio  ìv.inus  juvare  poffem  ,  certe  fol- 
lie ttud'mis  &  moerorh  quìn  parttceps  effem  ,  fieri  nullo  ino  do 
poffet .  Tios  vero  clarijjtmi  populi  Ubertatem  ,    ejufdemque 
finìtimi  ,    qui  in  communi  parente  Italia  (^  natus  efi  & 
coaluit ,  a  ferocijjimo  tyranno  circumventam  lacerari  ,    op- 
primi ,    extingui  patiemur  ?  haud  fané  profpicientes  ,    quod 
pene  oculis  admotum  eft  ,    quod  omnes   Italici  generis  uno 
ore  pradicant  :  eam  diem  qua  Florentinis    Ubertatem  ade- 
merit ,  primam  Venetos  invadendi  Thilippo  futuram  ?  Quod 
qtium  ita  inter   omnes  eventurum  conflet  ,    non  pojfum  non 
vehementer  mirari ,  non  deejfe ,    qui  etfi  hac  omnia  je  prò- 
fpicere  fatentur  ,  cenfeant  tamen ,  cunBa  prius  perf erenda  , 
quam  Fiorentino  ,  populo  invido  ,    éf  navigationis  noflra 
<emulo  ,  opejn  ullam  exbibendam  .   Stultum  fané  eft ,   ftuJ- 
tum ,  mihi  cr-edite ,  magnam  facere    velie  jaHuram ,  dum 
ma'jorem  omnino  hoftis  faciat  :  quanquam  Dei  Optimi  Ma- 
ximi  benignitate  non  eft ,  cur  illorum  negocia   noftris  domi 
forifve  comparavi  pojjint .  Quod  fi  ad  hunc  diem  tam  magna 
fuifjent ,    ut   nobis  JufpeMa  effe   jure  potuiffent  ,    ita  eortim 
opes  accif(^  dicuntur ,  ut  magno  annorum  circuitu ,  quc?  fue- 
vunt ,  amplius  effe  non  pojfint  .    Quanquam  non  ufque  adeo 
exhauftos  audio ,  ut  ,    ubi  focia  arma  Venetos  parare  \en- 
ferini ,  non  &  ipfi  in  fpem  melioris  fortuna  ereHi ,  tantum 
auri  argentique  in  medium  fini  collaturi  ,   ut  ad  dimidium 
copiarum  aJendum  fatis  credantur  faHuri .   TSiec  Vhilippi 
vires  tam  valida  funt  ,    ut  nobis  falfis  rumoribus  eft  per- 
fuafum .  Carmaniolce  oratio ,  quid  ille  ultra    conari  pofftt , 
fatis  fuperque   demonftravit  .    Spes   ad  hac   ingens  nobis 
oblata  eft  de  Brixia  ,  Cremona  ,  Bergomo  ,  dequeomni  an- 
tiqua  Vene  ti  a   terra    recuperanda  :  qua  omnia  ,   etf%    non 
levia  ad  bellum  fufcipiendum  fint  incitamenta  ,    illud  fané 
quod  )am  prtdem  veftris  ànimi s  obfervari  certo  fcio  ,  nobis 
jubdere  debet  ftimulum ,  follicitudinem ,  curam  .    'N.^^  qui 

Hh     3  Vi^ 


"Decreta 
cum  Fli- 
rentinis  fo' 
lietas  ^ 
Jcedus  . 


48^5       DECADIS     SECUNDyE 

1426    T/fcber/am  a  Mantuano  Vr'mape  (  qtiem  noh'ts  feeder  e  & 
mnìcìtìa  )unRnm    non   tgnorabat  )    repetere  eft  au^tis ,    is 
Veronam  ,    Vìncenùam  ,    <l^  quicqutd  pene  in  contìnenùs 
ora  tenemus ,  fi  bona  venta  non  dahttur  ,    armìs  non  repe- 
tet  ?  TSLidla  ìtaque  impenna  ,    cujtts  tokranda  Dei  benigni- 
tate  potentijfttni  fumus  ,    nulli  ,  fi  me  audìtjs  ,   labores  , 
quando  pacem  nobis  (^  ocium  allatiiri  funi  ,    tanti  erunt , 
ut  cum  Fiorentino  \ocietatem  ,   foedera    non  ftatim   tnea- 
mus ,  belìumque  adver^us  tyrannum  forti  fufeipiamus  ani- 
mo :  bellum  ,  dico  ,  non  minus  utile ,  quam  necejfarium  .   Ve- 
hemens  Principis  oratio  &  audoritas ,  quse  in  eo  plufquam 
ducaria  fiiit ,  ita  niovit  Senatum ,  per  ie  antea  ad  id  fpe- 
tìantem ,  ut  omnibus  ferme  fuifragiis  decreta  fit  cum  Flo- 
rentinis  focietas  :  accitoque  in  Senatum  eorum  legato ,  foe- 
dera ,  qu^  ufque  quo  debellatum  eifet ,  tenerent ,  in  hanc 
fententiam  confcripta  :  Ut  communi  utriufque  populi  im- 
penfa  Florentinus  Venetufque   fexdecim    equitum  millia  , 
o£l:o  peditum    ad  bellum    armarent  :  Claffes   duas  inftrue- 
rentur  ,    quarum  unam  per  Padi  fluenta   Veneti  Philippo 
opponerent ,  Fiorentini  alteram  in  Liguftica  ora  haberent  : 
Nec  prius  aliterve  quam  Venetus   juffilfet ,    pax  cum  Phi- 
lippo fieret  :  Quicquid  urbium  oppidorum  folive  ex  hofte 
caperetur ,  intra  Flaminia^  iìnes  Florentinorum  effet  :    can- 
tera Veneto  imperio  cederent  ,    aut   cui    Venetus  vellet  . 
Ubi  eas  conditiones ,  ut  fcript2e  erant ,  Laurentius  Floren- 
tinorum nomine  probavit  ,  ad  Principis  pedes  provolutus, 
fponte  fua  in  hsec  verba ,  quam  potuit  alta  voce ,  juravit  : 
l^ullum  unquam  futurum  diem ,    quo  F lorentintmi  populum 
e'jus  benefica  caperet  oblivio  ,    ejfentque  res  Kenetce  femper 
falv^ .  Sed  fi  ullo  unquam  tempore  difificultas  rerum  aliqua 
ì^enetum  premere  coepi$et  ,    paratos  promptofque   Fiorenti- 
nos  fore  ,    rem    Venetam  prò  viribus  juvare  .    Secuti  no- 
vam  focietatem  Nicolaus  ^ftenfis  ,   &  Francifcus  Gonza- 
ga, Amadeus  Allobrogum  Dux,  Alphonfus  Rex,  Floren- 
tinis  antea  conciliatus ,  &  ob  vicinitatem    Senenfes  .    Mi- 
ferunt  ad  Philippum  Veneti  Francifcum    Serranum  ,   fcri- 
barum  unum  ,    qui  eum  moneret ,  ut  bello  ftatim  abfitte- 
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ret  ,   abftineretque   a    Florentinis   novo   fodere    in    focios    1426 
acceptis  .    Quod   fi   minus   facete   curaffet  ,    publico  no- 
mine  more  majoriim   ei  bellum   indiceret  .    Verurn    ille  BeiiumPhi- 
non    modo    non   abftinuit  ,    fed   forti   etiam  &    conftan-  ^^pp^' '"^'''' 
ti  animo  indidum  fufcepit  ,    ratus  ,    quo   periculofius  id 
effet  ,    eo    plus  celebritatis  6c   gloriai  ,    fi  vincere   conti- 
giffet  ,   ex   ea  fé  vigoria   confecuturum . 
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E  P  I   T  O  M  A, 


^^^  Armanwla ,  Venetarum  copìamm  Imperator ,  Bri- 
m  xiam   Thilippo   ademìt  :    Vhtltppt  copia  ex  He- 

B  ^  truTta  revocata  Brìxìam  circumfederunt  :  Ve- 
^••^  netì  ingenti  vallo  Brixienfem  arcem  cinxere  : 
Hojìis  longa  obfidione  fatigatus  arcem  Veneto  dedit  .• 
"Pax  cum  Vhilippo  faHa  ilUus  culpa  non  tenuit  :  Me- 
diolanenfes  ThiUppum  ad  hellum  reparandum  funt  bor- 
iati :  Veneti  ,  renovato  cum  Florentinis  feeder  e  ,  hel- 
lum &  ipji  repararunt  :  Frego/ti  exules  a  Genuenfibus 
pralio  viili  ,  Liguria  cejfere  :  Thilippi  clajjts  non  mul- 
tum  infra  Cremonam  a  Venetis  profligata  efl  :  TSiec 
mtdto  poji  bis  circa  Cremonam  parum  prospere  ah  bis 
e  fi  pugnatum  :  Ad  Brixiam  bofles  in  infidias  precipitati  , 
equites  non  paucos  ami^ere  :  Ad  Otbolengum  fubita  bo- 
ftium  ernptione  in  Venetis  caftris  vebementer  efi  laho^ 
ratum  :  Totis  viribus  ad  Ollium  ancipiti  utrinque  mar- 
te dimicatum  :  TSLovififné  ad  Macloaium  ,  ubi  fra^is 
Tbilippi  opibus  ,  pax  ^ecuta  efl . 
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^^ì  Elio  in  hunc  rhodum  indico  ,  confeillm 
s^M  Patres  mittiint ,  qui  ex  omni  Italia  mi- 
nili litém  diligenti  cura  confcriberent .  In- 
terim vero ,  ne  qua  belli  eflet  vacatio , 
>  copias  quafcunque  ad  id  tempus  paratas 
f.  ^habue^e  ,  Carmaniolse  imperio  fubjiciunt . 
Quibus  receptis  ,  homo  ingentis  fpiri- 
tm^  ac  defidise  impatiens,  continuo  cogitare  ccepit,  qua 
vi ,  quave  arte  a  praeclaro  aliquo  facinore  bellum  aufpi- 
caretur ,  Hinc  jufta  in  Philippum  ira ,  inde  cura  expeda- 
tionis  j    in  quam  non   Patres  modo  ^    fed  omne  Venetum 

no- 
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1426  nomen  erexerat,  ad  ea  quai  &  ardua  omnino  &  ampia: 
effent,  audenda  impellebant .  Tentavit  itaque  primo  Bri- 
xiae  arcem  proditione  occupare ,  fubornatis  qui  pYxkStiim 
nodu  obtruncarent  .  Sed  quum  id  parum  proceffiffet , 
principes  alterius  hdioms ,  quos  Philippi  nomen  invifum 
habere  certo  fciebat ,  multis  aggreditur  illecebris ,  Impri- 
mifque  Petrum  &  Achillem  Advocaros ,  rpagno  quidem 
viros  animo ,  fed  majori  omnino  in  Philippum  odio .  Ea 
utrunque  pollicitationibus  &  hortatione  perpulit  ,  ut  fi- 
lentio  nocftis  refrado  muro  ^  Venetum  intra  mocnia  urbis 
acceperint  .    Qua  capta ,  pauci  adverfe  faftionis  nodurno 

tumultu  excitati   ,   in   munitiorem  urbis   partem   ad    prscfi 

dium ,  quod  illis  ipfis  diebus  Philippus  Brixiam  miferat , 
trepide  fé  recipiunt .  Tenuit  Oltrandus  ,  cohortis  illius  ca- 
put, milites  ea  node  in  occupatam  urbem  erumpere  vo- 
lentes,  ratus  fore ,  fi  Civitatulam  cum  arce  ,  quas  fupe-^ 
riore  jugo  refidec ,  cum  iuis  retmuiUet  ,  tore  ut  Venetus 
paulo  pofl: ,  infigni  clade  accepta ,  urbe  quam  temere  oc- 
cupaffet ,  excedere  cogeretur .  Habet  Brixia  arcem  ,  ut  di- 
xi ,  in  jugo  montis  quod  urbi  imminet  fitam ,  unde  in 
fubje£lam  planitiem  per  laterum  declivia  muri  duo  diver- 
tì decurrunt,  quorum  alter,  qui  ad  ortum  Ipedat,  qua 
parte  dedudus  eil ,  oppidum  munit  ;  qui  vero  ad  occa- 
ìum  ,  domos  &  aedificia  interfecans ,  quicquid  monti  fub- 
jedum  relinquit ,  Veteris  Clvìtatula  nomen  eft  adeptum  . 
Sed  vetus  illa  jam  inde  dici  cceperat^  ex  quo  tertio  ante 
anno,  quam  haec  gefta  funt,  muro  proximo  loco  Philip- 
pi juffu  circumduflo ,  recens  altera  fa(9:a  eft.  Vetuftiorem 
illam  omnis  fere  Gibellina  fadio  incolebat .  Sunt  qui  di- 
cant ,  ad  primam  belli  famam  Petrum  Advocarum  cum 
ingenti  agreftium  montanorum  manu  in  urbem  ingreifum^ 
quem  poftea  Mantuanus  Princeps  cum  duobus  millibus 
equìtum  fit  fecutus ,  noviffimeque  Carmaniola  comes  cumt 
copiis  quas  tunc  paratas^  habuit ,  aifuiffet .  Sed  quoqua 
modo  urbs  primo  occupata  eft ,  piane  conftat ,  Venetum 
oppido  potitum  y  continuo  ea  parte ,  qua  muro  ab  hofle 
excludebatur ,  ne  qua  fubita  eruptio  ex  fuperiore  loco  iìe- 

ret . 
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Tct,  validas  munitiones  objeciiTe .  Ferunt  ad  haec  ,  hisdie-  1426 
bus  quibus  Biixia  capta  eft ,  Nicolaum  ^ilenfein  (  quem 
Fiorentini  ^a  parte  belli  iuariim  coplarum  Imperatorem 
declaraverant  )  ex  Cremonenfi  agro  ingentem  prsedam 
egiffe .  Philippus  etfi  pariim  ab  initio  tanta  fulcepti  belli 
mole  motiis  videbatur  (neque  enim  domi  neque  foris  aut 
nova  arma ,  aut  fupplementa  ulla  comparaverat ,  caeterum 
quafcunque  copias  in  Flaminia  ad  eam  diem  habuerat , 
ob  ftipendium  diu  non  redditum ,  fme  commeatu  &  qua- 
li foluta  militia  ,  in  oppida  ,  quse  in  ea  terra  occupave- 
rat  ,  dilabi  paffus  erat  )  duplici  clade  intra  paucos  dies 
accepta  ,  vehementer  ccepit  fuis  rebus  timere  ..  Sed  nìhil 
illius  animum  seque  ac  Brixia^  amiffio  turbarat  .  Audita 
tamen  arcis  fubjetìarumque  munitionum  retentione  ,  fpe 
urbis  poftea  recuperanda:  haudquaquam  abjeda,  ad  auxi- 
lia  &  nova  arma  comiparanda  iubito  convertit  animum  . 
Id  ille  follicitus  atque  anxius  quserere  :  quibus,  aut  quan- 
tis  copiis  primo  hoftium  conatibus  iret  obviam  .  Recens 
ad  base  Alphonfi  Regis  a  Veneto  &  fociis  defedio  ,  in 
fpe  bene  gerendae  rei  non  folum  eum  retinuit ,  fed  vehe- 
menter etiam  confirmavit  .  Primum  igitur  omnium  ad 
Brixiam  recuperandam  animum  adjecit  :  ac  Francifcum  PhiUppus 
Sforciam  (  quem  per  eos  die«  in  Flaminia  cum  pauciffi-  minitTr-'i 
mis  equitibus  Mediolanum  accerliverat ,  ut  cumi  eo  de  ^"'''^"''  '*'- 
ratione  Hetrulci  belli  loqueretur  )  continuo  fuis  intra  Bri- 
xise  munitiones  laborantibus  auxilium  ferre  jubet .  Tra- 
dunt  alii ,  Sforciam  ipfum  in  Gallia ,  non  in  Flaminia , 
per  id  tempus  dativa  habuiife ,  auditaque  Brixienfium  de- 
feilione,  ad  Philippum  fubito  veniffe  .  Conftans  fama  eft, 
omnem  Philipp!  equitatum ,  qui  tum  in  Cifalpina  Gallia 
fuit ,  duum  miliium  fummam  non  exceififfe .  Cum  bis  & 
alia  manu  ad  tempus  comparata  ,  ille  in  Venetum  mo- 
vit.  Alii  quadringentos  equites  non  amplius  ei  datos  fcri- 
bunt .  Patebat  tunc  aditus  ad  eos ,  qui  in  munitionibus 
erant ,  quam  facillimus ,  ita  ut  per  fé ,  antequam  ulla  ac- 
cepiffent  prsefidia ,  eruptione  nonnunquam  ex  fuperiore  lo- 
co  fadèa  ,    trepidationem    ingentem    &  caedem  feciifent. 

Gre- 
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1426  Creditum  ab  initio  eft,  Venetos  ,  aliqua  inlìgni  clade  acce- 
pta  ,  Brixia  deceffuros ,  habiturofque  illic  tam  diu  prsefi- 
dium ,  donec  Sforcia  cum  fuo  eqiiitatu  afFuiffet .  Datum 
erat  ei  a  Philippe  negocium  ,  ut  quam  maxime  poffet ,  fé 
infeilum  rebelli  civitati  exhiberet ,  arcemque  ,  fi  Venetum 
inde  dejicere  non  poffet ,  tam  diu  tutaretur ,  donec  ex 
Hetruria  omnes  in  Galliam  copias  revocaffet .  Objecerat 
interea  foffam  cum  vallo  Venetus  Imperator  hoftium  mu- 
nitionibus ,  ita  ut  fub  Sforcise  adventum  ,  et  fi  tumultua- 
lìx  aliquot  inde  eruptiones  hdx  fint ,  illae  ipfae  tamen 
haud  multum  trepidationis  attulerint  ;  pugnatum  etiam 
nonnunquam  circa  moenia  vario  eventu ,  fed  pugnx  omni- 
no  leves ,  oc  quales  per  occafionem  alterius  partis  commit- 
ti  fiolent .  Carmaniola  videns  hoftium  conatus  haud  tam 
formidabiles  effe ,  quam  ab  initio  iple  &  alii  futuros  cre- 
diderant  ;  quin  etfi  Siorcìx  praefentia ,  &  vigor  animi ,  ho- 
ftem  ad  omnia  audenda  audaciorem  redderent,  indies  ta- 
men tumultuolas  illius  eruptiones  magis  ac  magis  frige- 
fcere  :  tradita  valli  &  foflarum  cuftodia  Francifco  Gonza- 
gas ,  viro  impigro ,  ipfe  lumma  ope  portam  qux  Vallarti 
dicitur  ,  oppugnare  adortus  ,  omnia  intente  obire  ,  admo- 
tilque  proximo  loco  operibus ,  die  noduque  hoftem  fati- 
gare  .  Sed  pervigilio  affiduaque  corporis  jadatione  nervo- 
rum  debilitas  (quam,  quum  Taurifij  effet,  prascipiti  equo 
devolutus  contraxerat  )  vehementer  recruduit  :  atque  ob 
id  ipfum  in  Patavini  agri  balnea  concedere  coadus  eft. 
Quo  abfente ,  dudu  &  aufpiciis  Gonzagae  ita  impigre  omnia 
adminiftrata  dicuntur ,  ut  Imperatoris  in  nulla  re  defide- 
raretur  praefentia .  Etenim  quandoque  per  eos  dies  hoftes 
ferociores  folito  coorti ,  rem  Venetam  crebris  incurfationi- 
bus  follicitarant  :  ille  tamen  non  modo  non  animum  ad 
id  remifit ,  fed  fortiter  etiam  omnes  eorum  motus  coer- 
cult ,  adhibitis  extra  urbem  ftationibus  ,  quibus  ii ,  qui  ad 
Cam  diem  ociofe  hoftibus  commeatum  importarant  ,  ab 
munitionum  &  arcis  acceffu  prohiberentur  . 

In  hoc  ftatu  res  ad  Brixiam  erant  .    Philippus   interim 
trepidiffimis  nunciis  ,    aliis  fuper  alios  miffis  ,    omnes  co- 
pias 
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pias  ex  Hetmria  &  Flaminia  revocarat  :  incefferatque  ob  1416 
id  Patres  ingens  cura  occurrendi ,  quo  minus  illius  arma  in 
Galliam  pervenirent .  Conftans  opinio  erat ,  fi  in  unum 
Philippi  copiae  coiviflent ,  fore  ,  ut  non  modo  non  arce 
aliifve  munitionibus  amplius  Venetus  potiretur ,  fed  ne 
ipfam  quidem  urbem  effet  retenturus ,  periculumque  ad 
id  fore,  ne  aliqua  interim  non  expeftata  clades  accipere- 
tur .  Dum  tantis  hoftium  conatibus  tam  proxime  eifet  re- 
fiftendum  ,  oc  quia  jam  ex  ftativis  moviife  dicebantur  ^ 
nec  Veneti  circa  Alpes ,  Padive  fluenta  locum  habebant 
uUum  ,  unde  hoftibus  occurrere  poflent  ;  Nicolao  ^^ften- 
fi ,  qui  validiffimum  fociorum  habebat  equitatum  ,  nego- 
cium  dederunt ,  ut  vadis  in  Mutinenfi  agro  (  cujus  fines 
Apennini  juga  ac  Padi  ripas  perftringunt  )  refciffis  ,  palu- 
des  ipfas  perpetuis  ftationibus  aifervaret .  Miferunt  &c  Vi- 
dorem  Barbarum ,  virum  impigrum  ac  patricii  fanguinis  ^ 
cum  fex  minibus  leflorum  equitum  peditumque,  qui  ad 
Vineolam  ,  medio  fere  tradu  inter  Padum  &  Alpes  ,  hoftes 
tranfitu  ,  fi  poiTet ,  arceret  ?  Carmaniolam  quoque  per  lite- 
ras  hortantur  (  qui  adhuc  circa  Aponi  balnea  erat  )  ut 
primo  quoque  tempore  Brixiam  reverteretur  y.  ne  ,  eo  abfen» 
te  ,  aliquam  ibi  Refpublica  acciperet  cladem  .  Ejus  reditus 
ita  coercuit  hoftium  audaciam  ,  ut  non  folum  non  amplius 
erumpere  auderent  ,  fed  intra  munitiones  ipfas  nonnun* 
quam  pugnare  cogerentur .  Interim  Philippi  copile  in  Bo- 
nonienfis  agri  iinibus  confederant  ,  haud  procul  a  Vinco- 
la,  praealto  amne  a  Venetis  ftationibus  dirempti  .  Exone- 
rant  fé  circa  Coalcorium  oppidum  adniodum  vaftae  palu- 
des,  efficiuntque  flumen  in  Padum  decurrens  ,  nufquam 
interim  vadabile  :  ad  hujus  ripas  ,  omnibus  frufira  tentatis  , 
dies  circiter  triginta  hoftes  inviti  fubftitere  .  Demum  fa- 
bricaro  ad  Perficetum  oppidum  ponte  ,  circa  Scultennam 
calendis  Majis  fub  lucis  exortum  tranfivere  .  Ratio  jungen- 
di  pontis  hujufmodi  fuiffe  dicitur  ,  ut  hoftes  viginti  ob- 
longa  dolia  bina  ferie  ardiffimis  vinculis  connexa ,  utriuf- 
que  rip^  arboribus  alligarint .  His  fuperinjecìiE  crates  vir- 
gultis  &  fabiilo  inftratse  ,    facillimum  equitatui  tranfitum 
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1426  prsebuere.  Superato  amne ,  difpofitas  in  proxima  fjiva  Ve- 
netorum  ftationes  ita  hoftes ,  fublato  repente  clamore ,  ter- 
riierunt ,  ut  ad  ripam  occurrere  nemo  fit  aufus  .  Miran- 
dula  &  Concordia  ex  propinquo  oppida  ,  &  arbores  pafGm 
fuccifce  tutiffimam  Veneto  fugam  praebuerunt  .  Guido  Fa- 
brianicus  ad  augendas  Barbari  copias  cum  ala  equitum 
mifliis,  ad  hoftem  tum  primum  in  ulteriorem  ripam  tranf- 
greffum  temere  delatus ,  ratus  utique  clamorem  illum  ex 
Venetis  ftationibus  redditum  ,  cum  omni  equitatu  oppref- 
fus  eft  .  Fuerunt  ea  temperiate  ,  qui  crediderint ,  Nico- 
laum  ^ftenfem  potuifle  facile  hoftem  tranfitu  prohibere  , 
fed  omnino  noluifle  ,  ne  tantam  belli  molem  fuis  aleret 
finibus  :  quafi  igitur  diftinere  non  potuiffet  hoftem  ,  fine 
Fhiiippus  5  aliquo  majore  certamine  abire  permil'erit .  Philippus  inte- 
"fii's'ìxnl  ^*i^  veritus  ne  ea  loca,  quae  proximo  bello  fua  in  Flami- 
r rutta ^  re-  nìa  fecerat  ,  fubduftis  undique  praefidiis ,  in  Fiorentino- 
BrìJlm  rum  poteftatem  concederent  ,  Martini  Pontificis  Legato 
r/rrww/-  ^  ^^  Bononix  tunc  erat  )  fuo  nomine  tradenda  curavi t . 
Duo  ferme  menfes  inter  Brixienfium  defedionem  &  co- 
piarum  ex  Hetruria  adventum  interfuere  :  fatifque  inter 
omnes  conftitit ,  fi  ant  illa^  prius  affuiifent ,  aut  fi  ,  quum 
ubi  primum  venere ,  arx  6c  reliqua^  munitiones  (  quod  fa- 
cile prififtari  potuit  )  fubito  effent  prsefidio  initse ,  necefl'a- 
rio  Venetos  fuiffe  urbem  reliduros .  Angelus  Pergulanus  , 
cujus  dudu  hoftium  copise  in  Galliam  tranfiverant ,  quum 
ad  ftadia  duo  vicinus  arci  confediifet ,  locum  caftris  com- 
munivit ,  ad  pugnam ,  li  dimicandi  copia  a  Veneto  fada 
effet ,  intentus  .  Carmaniola  (  cujus  confilia  &  conatus 
omnes  ad  expugnandam  arcem  fpedabant  )  nihil  intra 
mcenia  moveri  eli  palfus .  Nec  Veneti  in  tanto  difcrimine 
ceffare  :  novum  militem  ftudio  confcribere  :  confcriptum 
ad  fuas  opes  firmandas  continuo  Brixiam  mittere  .  Mi  fere 
&  Fiorentini ,  aliique  locii  ex  foedere  fuppetias  ,  &  cum 
iis  plerofque  duces ,  quorum  noviffime  Nicolaus  Tollenti- 
nas  affuit ,  homo  prserer  cantera  belli  decora  ,  oppugnan- 
darum  urbium  peritiffimus .  Is  Venetas  hoftiumque  muni- 
tiones intuitus ,  docuit  arcem  vel  diutiffime  fedendo  nullo 

mo- 
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nioclo  capì  pofle,  nifi  perpetuo  vallo  foffaque  circa  illam  1426 
du(3:a  ,  omnis  accipiendi  commeatus  facultas  hoftibus  prius 
fuiflet  adempta  :  magriaque  ad  id  fabrorum  agreftiumque 
operariorum  multitudine  opus  effe  dicere  ,  ut  res  tanta 
brevi  confici  poffet .  Qiiibus  diligenti  cura  undique  accer-  Veneti  ;«- 
fitis,  ad  tria  millia  paffuum  valium  eft  arci  circumjedum  ,  ^Zl^frl 
cujus  hanc  quidem  fuiffe  formam  accepimus .  Duplex  fof-  ^'^»f'»^cift, 
fa  pari  utrinque  ipatio  duda  ,  medium  aggerem  pedibus  ^""^' 
triginta  latum  habuit  :  ac  quanto  utraqne  foffa  altius  ada- 
gila eft.^  eo  extremas  partes  aggeris ,  glebis  in  fpeciem  muri 
congeftis  ,  fublimius  prominebant .  Valium  ad  h^c  utrinque 
impofitum  cum  turribus  ligneis ,  tam  brevi  in  ter  fé  fpatio 
diilantibus ,  ut  quaternas  fingula  haberent  ftadia  .  Habuit 
prseterea  munitio  illa  portas  duodecim  cum  firmiffimis  tur- 
ribus ,  copias,  quum  opus  effet ,  utroque  verfum  in  hoftes 
emiffuras .  Ferunt ,  fama  coepti  operis  ad  Philippum  peria- 
ta ,  ex  aulicis  imum  exclamaffe ,  nihil  magis  ab  immorta- 
li Deo  ipfi  Duci  precandum  fuiffe ,  quam  ut  Venetos  ejus 
operis  aggrediendi  libido  quandoque  incefferet ,  quod  non 
tantum  Venetas  opes ,  fed  quae  Xerxis  olim  fuiffe  diceren- 
tur ,  citi  US  abfumeret  ,  quam  ad  exitum  perduci  poffet  . 
Nec  Pergulanus  interim  quievit  :  fed  ut  ab  inftituto  opere 
hoftem  averteret ,  in  Mantuanos  fines  populabundus  erupit  : 
ubi  tametfi  omnia  terrore  &  incendio  compleverit ,  haud 
tamen  confequi  potuit ,  ut  ex  tanto  labore  aliquid  interim 
remitteretur  .  Ubi  igitur  ea  clade  hofl:em  nihil  movere  po- 
tuit ,  caftra  aliquanto  vallo  propius  admota  majorem  in 
modum  communivi t .  Sed  neque  Nicolai  Picinini ,  rei  mi- 
litaris  difciplina  infignis  ,  neque  Sforcice  aliorumque  illu- 
ftrium  virorum  ,  qui  tum  Philippo  militabant  ,  confi- 
lio  aut  hortatione  adduci  potuit  ,  ut  in  munitiones 
nondum  perfedlas  impetum  faceret  :  fatis  fuperque  fé 
habere  diditans,  fi  Philippo^  cujus  mereret  ftipendium, 
quem  etiam  ita  velie  non  ignoraret ,  ita  fedendo  fatisfieret . 
Opere  interim  ad  calcem  perducio  ,  Venetus  Imperator 
quicquid  inter  hoftium  munitiones  &  aggerem  foli  erat, 
caftris  occupat  :    in  qui  bus  cum   appendicibus  fociorum , 
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1426  quatiiordecim  equitum  millia,  peditum  vero  decem  fiiilT 
traduntur  :  ac  prseter  Carmaniolam  ipfum  ,  penes  quem 
erat  totiiis  ftimmse  imperium  ^  viros  illuftres  Joannem  Fran- 
ciicum  Gonzagam,  Lodovicum  Severinatem ,  Paulum  Ur- 
finum  ,  Alovifium  Vermiimi  ,  Laurentium  Contoniola- 
iium ,  &  fub  Nicolao  Tollentinate  pleiofque  viros ,  qui 
magna  claraque  ad  eam  diem  fecerant  ftipendia .  Maxima 
pars  peditum  aggeris  pra^fidio  eft  impofita  ,  in  quibus  quin- 
que  fagittariorum  millia  fuifle  memorant  :  illudque  impri- 
mis  edidum  :  fi  Imperatorem  iplum  cum  omnibus  copiis 
ab  hofte  circumventum  ,  auxiliumque  ab  eis  orantem  vi- 
derent  ,  fcirentque  fé  imminentem  cladem  facile  propul- 
fare  poife ,  ne  aliquo  modo  fua  ftatione  ablcederent;  fed 
intenti  ad  omnes  hoftium  incurfus  ,  diligenter  prolpice- 
rent ,  ne  quid  detrimenti  eorum  negligentia  circa  valium 
caperet  Refpublica  .  In  hoftium  caftris  decem  equitum 
millia ,  atque  peditum  ofto  f uiife  dicuntur ,  praster  mille 
&  quadringentos  pedites ,  quos  ad  arcis  &  civitatula^  prse- 
fidium  Francilcus  Sforcia  reliquerat ,  quum  fub  Pergulani 
acceflfu  in  amica  caftra  tranfiit .  Prgeerant  peditibus ,  qui 
intra  munitiones  relidi  erant ,  centuriones  quatuor  patrio 
cognomine  illuftres  ,  Brixianus ,  Placentinus,  Bergominus, 
&  unus  adhuc  notior ,  Andreas  Taurifinus .  Hos  Carma- 
nìola  hominum  multitudine  fretus  affiduis  certaminibus 
fatigare  ,  nunc  fcalas  muris  ,  nunc  vineas  aliaque  opera 
bellica  admovere  :  certus ,  fi  alia  rati^ne  non  poifet ,  eos 
aflìduai  oppugnationis  ipecie  fagittariis  (  quorum  copia  in- 
gens in  caftris  effet  )  conficiendos  objicere ,  donec  ad  eam 
paucitatem  redegiftet ,  quae  facile  effet  a  iuis  fuperabilis  . 
Nec  deftinata  hoftium  clades  lefellit  illius  animum  :  ad 
mille  &  amplius  fagittis  brevi  aut  confedi ,  aut  omnino 
debilitati  funt.  Sed  ne  fic  quoque  ,  centurionibus  falvis  ,  ho- 
ftes  ex  priftina  ferocia  aliquid  remittere .  Disjecerant  affi- 
dui  tormentorum  jadus  magnani  murorum  partem ,  ita 
ut  foffa?  ruinis  pene  oppleta^  effent ,  vel  maxime  circa  por- 
tam ,  quam  Gargetiam  vocant .  Quoniam  igitur  appare- 
bat,  admotis  fcalis  ,  facile  ea  parte  militém,  fi  paululuni 
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adnlti  voluiffet,   muros  tranfcenfurum ,    oppugnatione  de-    142.6 
creta ,    magiftratus  urbis  prsemia  militìbus  propofuere  :  ut 
qui  primus- muros  infcendiffet ,  quadritìgentis  aureis  num- 
inis  donarentur  :  trecentis  fecundus  :  tertius  ducentis  :  de- 
cem  fequentes  centenis  :    alii  numero  viginti  denis  .    Pu- 
gnatum  itaque    eft  per  horam  tanto  utrinque  ardore  ,    ut 
qui  id  certamen  fpefiavere  ,  haud  facile  dijudicarint ,  fcan- 
dentium  ne  ,    ac  fefe  mortis    perlculo    objicientium  ,    an 
paucorum  defendentium  major  fuiflet  virtus  .  Demum  plu- 
xibus  amiflìs ,  hoftes  mcenia  retinuere  ;  quantumvis  longam 
obfidionem  perlaturi,  nifi  fames,   humanarum  virium  do- 
mitrix  ,    eos  tandem  invafiffet  :  qua  ad  adi  in  decem  dies 
inducias  pepigere,    quibus  fi  a  Philippo  auxilium  accepif- 
fent ,  ne  fraudi  daretur ,  fi  in  munitionum  defenfione  per- 
ftarent  ;  fi  minus ,    illis  Veneto  relidis ,    cum  armis  inco- 
lumes  abire  liceret .  Secundum  Jhaec  quae  pada  erant ,   juf- 
fi  funt  ftationarii  milites   intentius   folito  omnia  circa  ar- 
cem  affervare ,  ne  qua  prxfidia  aut  commeatus  obfeflls  ali- 
cunde  mitterentur  .  Fremebant  interim  ,  qui  in  Philippi  ca- 
ftris  erant ,    aperteque  du<3:arum  ignaviam  accufare  ,    voci- 
ferarique^  eorum  five  fraude  five  metu ,  non  minus  quam 
a  civibus   Brixiam  Veneto  proditum  iri  .    Haud   dubium 
effe ,  fi  in  hoftium  munitiones  a  tanto  exercitu  fadus  effet 
quandoque  impetus,    facile  evenire   potuiffe,    ut  vallo  & 
aggere  disjedis,  fuos  obfidione  levaffent  .    Ad  ea  Pergula- 
nus  negare ,   militem  armato  hofti ,    feque   munitiore  loco 
tenenti  conficiendum  objici  oportere  :  fatius  videri ,    inco- 
lumi praefidio  ex  arce  &  munitionibus  edudo ,  caetera  ho- 
fti in  praefentia  relinquere  :  fore ,  ut  tam  valida  manu  poft- 
ea  recepta  ,  eum  abeuntem  perfecuti ,  ad  pugnam  vel  invi- 
tum  traherent,  tradumque  majore  aliqua  clade  afficerent. 
Tum  Picininus ,  ut  natura  acer  &  ferox ,  peffimo  exemplo 
fieri  vociferans ,  tutiora  cuiquam  loca  relinquere ,  ut  cum 
eo  aequo  campo  poftea  congrediare  :    quin  fiquis  Philippi 
res  falvas  effe  vellet,    fiquis  prsefenti  militia  dignus  vide- 
ri ,  fé  in  hoftem  euntem  fequeretur  ,    dixit  :  atque  ita  lo- 
cutus  j  e  media  conclone  fubito  fé  proripuit .  Eum  abeun- 
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1426  tem  Francifcus  Sforcia  fecutumm  fé  pollicetitr .  Sed  dimi 
il  le  fuam  in  Venetos  explicat  aciem ,  Sforcia  conciona- 
bundus  Pergulanum  &  alios  hortari ,  ut  arma  caperent . 
Venetus  Imperato!' ,  qui  militem  ad  hos  cafus  inftru(3um 
habebat ,  ubi  ad  jadum  teli  venientem  hoftem  confpicatus 
eft  ,  fuos,  patefada  repente  porta  ,  in  eum  immittit .  Tum 
Picininus  neminem  fibi  fubfidio  adeffe  intuitus ,  fuorum 
ignaviam  incufans ,  pedem  retulit ,  feque  fina  alio  certa- 
mine  in  caftra  recepit  .  Hoftes  qui  munitiones  praefidio 
tenebant ,  fuorum  fuga  infpeda ,  portis  duabus  Pallari  & 
Gargetia  reliftis ,  intra  breyiorem  Civitatulx  orbem  inclu- 
fi  ,  aliquot  deinceps  dies  poft  exadum  induciarum  tempus 
obftinatius  reftitere  .  Tum  demum  fame  domiti ,  hunc  quo- 
que locum  Veneto  magis  reliquerunt ,  quam  dederunt .  In- 
de ad  arcem  oppugnandam  dudus  miles  :  eam  ab  initio 
Placentinus  cum  quinquaginta  ledis  fociis  iniverat  .  Ve- 
neti paucis  diebus  ita  illius  mcenia  bellicis  machinis  con- 
cuifere ,  ut  exterior  murus  ingenti  ruina  in  munitiones  uf- 
que  caftrorum  prociderit  .  Quod  ipfum  quum  Philippus 
refciviifet ,  Piacentino  &  aliis  mandaffe  dicitur  ,  ut  falu- 
tem  cum  hoUe  pafti ,  arcem  dederent  ;  atque  ita  feptimo 
menfe  quam  Brixia  potitus  fuerat ,  arcem  quae  urbi  im- 
minet ,  Venetus  recepit .  Carmaniola  laboriofa  defunftus 
obfidione ,  ad  recipienda  oppida  urbi  circumjefta  movere 
juffus ,  Salodienfes ,  oc  omnes  Benaci  lacus  accolas  ,  qui 
ad  Brixienfem  agrum  vergunt ,  antequam  uUa  eis  arma 
il  lata  eflent ,  in  fidem  recepit . 

Nec  ita  multo  poft,  Pontificii  Legati  interventu  ,  pax 
tentata  :  oratoribufque  bine  inde  mifTis ,  Ferrarienfi  con- 
ventu  ad  id  ipfum  habito,  ea  bis  conditionibus  Philippe 
data  ;  ut  prxter  Vallem  Camonicam ,  Brixiam  cum  fuis 
finibus ,  atque  ea  Cremonenfis  agri  parte ,  qua;  perpetua 
Ollii  ripa  Brixienfi  refpondet  (  cujus  longitudo  pateret  ad 
quadraginta  pafluum  millia)  ille  Veneto  habendam  relin- 
queret  :  AUobrogum  Dux  quaecunque  loca  occupaflet ,  re- 
tineret .  Et  hacc ,  ut  publice  utrinque  convenerant ,  fuerant- 
que  Philippi  &  aliorum  fignis  communita ,  Pontificis  Le- 
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gatus  rata  adhuc  magis  fadums  Mediolanum  profedus  142Ó 
eft.  Hic  Philippum  de  prsefenti  in j  uria  querentem  naftus, 
nunc  Florentinomm  fuperbiam  ,  qui  fé  neceflario  impli- 
cuiffent  bello ,  nunc  Venetorum  avaritiam  incufantem , 
quibus  non  fatis  eflet  quod  Brixiam  ex  fuo  principatu  in- 
tercepiflent  ,  nifi  Cremonenfis  quoque  agri  partem  fibi 
adimerent ,  prò  ipagno  habuit  negocio ,  iratum  Principem 
frementemque  iuadendo ,  monendoque  delinire ,  ut  qux 
federibus  expreffa  effent ,  probaret .  Quod  ipfum  tandem 
confecutus ,  ubi  Venetos  magiftratus  ad  recipienda  oppi- 
damiffosy  cum  ignominia  ,  fé  prselente  ,  repulfos  vidit , 
Romam  re  infeda  abiit .  Fuerunt  ea  tempeftate ,  qui  tam 
fubitae  mutationis  caufam  fuiife  crediderint ,  fpem  futurae 
pacis  ab  Amadeo  Allobrogum  Duce  ei  fadam  :  fed  Me- 
diolanenfium  adhortationes  alii  in  caufa  fuiife  arbitrati 
funt ,  qui  quum  de  conditionibus  pacis  refciviffent  ,  pu- 
blico  nomine  Philippum  adeuntes ,  in  hunc  ferme  modum  1427 
allocuti  dicuntur  :  P^enìunt  ad  te ,  Vìjilippe ,  tui  Mediola-  MedioU- 
nenfes ,  tua  juffa  &  imperata  faBurt  :  quibus  nullum  tam  "cum7h}- 
grave  onus  (  tua  modo  conduca t  dimitati)  impofueris  ^  quod  ^'PP'"'^'"- 
non  omnmo  Jit  ets  leve  juturum  .  J  iqutdem  e  a  omnibus  7nens 
e  fi  ,  id  confiUum  ,  ut  fi  femper  alias  parati  fuerimus  omnia 
tibì  prafiare  ,  qucQ  ab  obfequentijjima  civitate  optimo  cuique 
Principi  praflari  foleant ,  nunc  fané  paratijjtmi  fimus  :  at- 
que  hoc  ipfum  eo  fludiofius  profiteri  libet  ,  quo  tuorum  Me- 
diolanenfium  opibus  hac  temporum  novitate  magis   ac   ma- 

fit  dijfidere  vifus  es  ,  aut  certe  eas  ignorare  :  quando  ad 
anc  tumuìtuarìam  injuriam  a  Venetis  acceptam  ita  ani-  _  ^ 
mum  remiferis  ,  ita  dignitatem  tuam  ab'jeceris ,  ut  ea  etiam 
quce^  fortuna  belli  non  tibi  abflulerit ,  avarijjimo  hofli  cum 
ignominia  relinquas  ,  TSLam  quid  aliud  eft  ^  munitijjìma  Bri- 
xienfis  agri  oppida  ,  <^  ex  Cremonenfi  non  modicam  par- 
iem ,  cum  Ollii  ripa  Veneto  tradere ,  quam  Brixia  occupa- 
toribus  Cremonam  largiri  ^  quam  fuperbijjimo  hofti  ad  to- 
tius  Cifalpince  Gallile  imperium  anhelanti  ,  flimulos 
fubdere  ,  (S*  ad  majora  audenda  fiduciam  praftare  ? 
Etenim  fi  res   tuce    quod  (  Deus    nolit  )  ita   accifce  ,  ita 

li     z  fra- 
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1427  fraBa  efjent ,  nt  atit  hofli  cedere  ,    a  ut  omnino  ^uccumhere 
oporteret  ^  fortume  a  e  tempori  tddandum  teciim  ]entìremus  ^ 
Sed  qtmm  florentijjimum  habeas  exercitum  ,  ctim  quo  totìens 
lacejjitus  hoft'ts  congredt  non  fit  au^us  ,  quid  ighur-ajiud m 
cauja  effe  putandum  efl ,  quod  tam  ìgnomìniofam  pacem  fu 
compìexus ,  nifi  quod  pecunìas  ad  higentem  exercitum  alen- 
dum  tihi  defuturas  fperafti  ?    Sed  funt  tlhi  public  ce  adbuc 
^  privati^  Mediolanenfium  fortuna  ,    quibus  fi  quandoque 
ftti  voles ,    tuo  jure  poteris  .    Sunt  &  ve  Biga  li  a  multa  & 
magna  ,  quibus  non  \olum  copias  quas  habes ,  retinere  poj- 
fis ,   fed  fi  opus  fit ,    longe  etiam  majores  e onfc ribere  .    At 
tu  utere  potius  tuorum  opibus ,    qua  tibi  parata  funt ,  nec 
patiaris  l^enetos  Ubertatis  fpecie   Mediolanenfibus  ^  reli- 
quis    Cisalpina  Gallia  populis  ,    qui    tua   ditionis  fumus  ^ 
franum  injicere  :  fed  experire  potius  ,    an  prafentis  flatus  , 
^  Itbertatis  htijus  ,    quam  tuus  nobis  indulgentiffnnus  tri- 
huit  principatus  ,   )ure  fludiofi  habeamur  .  Siquidem  para* 
ti  fumus ,  prò  bis  omnibus  non  folum  fortunas  ipfas  ,  fed  vi- 
tam  quoque  ,    ubi  opus  fuerit ,  effundere  ,    Ad  ea  cernite? 
Philippus  quiim  pauca  refpondiffet ,  rejiciens  omnem  belli 
ciilpam  in  Florentinos  ac  Venetos ,  qui  fua  fuperbia  &  per- 
fidia in  id  belli  difcrimen  fé  invitum  traxiffent ,  quia  aut 
fcederibus  ftandum  eflet ,  aut ,  ut  ipfi  adhortabantur  ,   bet- 
lum  omnino  reparandum ,  cupere  fé  dixit  ex  fuis  Medio- 
lanenfibus cognofcere  ,  quid  ipfi  prseftare  poffent  .    Irent , 
deque  ea  re  ad  populum  referrent ,  ut  piane    fcire  poifet , 
qua  fpe  tantam  belli  molem  denuo    effet  fubiturus  .   Res 
publico  concilio  jadata  eft  :  placuitque  Philippo  refponde- 
ri ,  fi  urbis  vedigalia  civibus  exigenda  permitterentur ,  da;- 
turos  Mediolanenfes  ,    quoad  debellatum  in  Gallia  eifet  , 
equitum  decem  millia  ,  ac  totidem  peditum  .  Ferunt  fuiife 
Philippum  id  Mediolanenfibus  conceifurum ,  nifi  formido- 
lofum  natura  Principem  ex  aulicis  quidam   admonuiifet  : 
Videret  ipfe  quid  ageret  :  nil  aliud  fiore  ,  ve  Biga  li  a  urbium 
civibus  permittere ,  quam  ad  libertatem  illis  gradum  fiace- 
re  :  fané  periculofum  effe ,  cum  duobus  liberis  populis  ,    at- 
qiie  eifdem  potentijftmis ,  bellum  gersre  :   ac  fuos  liberiate  , 

qua 
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qua  nìhìl  duhius  mortalibus  ejfe  fo/eat  ^  imbuere ,  Ceffit  fa-    142.7 
cile  ejufmodi  monitionibus  Philippiis .  Et  quia  nec  acce- 
pturus  erat  conditiones,  quas  fìciebat  fibi  propofitum  iri ,  nec 
palam  alpernaturus ,  ne  civium   animos  a    fé   ingrato    re- 
iponfo  alienaret ,  per  internuncium  mandavit  ììs  ,  qui  cum 
publico  decreto  ad  fé  venlebant  ,    ut  ad  Joannem  Ricium 
omnia  quse  fecum  ailuri  effent ,  deferrent .  Ea  res  effecit ,   phiUppus , 
ut  priftina  illa  Mediolanenfium  ftudia  paulatim  refederint ,  fondere  fra- 
atque  eo  civium  fervore  iefe  remittente ,  a£i:io  prorfus  an-  ,fplral  !"* 
tiquata  fit  .    Philippus    vero    haud    defperans  fore  ,    quin 
oblatam  fibi  ultro  pecuniam  ,    fi  non  fponte  ,    ingenio  & 
arte  fuis  effet  civibus  expreifurus  ,    bellum  reparare  ador- 
tus  ,  primo  arces  &   cartella  ex   fcedere  nuper  ido  ,    red- 
di  vetat  ,    inde   ia   Mantuanum  agrum  fubita  excurfione 
erumpit  . 

Veneti ,  ubi  ex  pontificii  Legati  literis  cognovere ,  Philip-  ye»eri,  re- 
pi  animum  ad  arma  fpe(9:are ,    non   mediocri  ira   perciti ,  ""^""'^j 
bellum  accuratms  eo  quod  omilerant  &  ipii  jam  reparare 


renttnis 


occceperant .    Verum ,   quia  non  parvam  copiarum  partem  ^^^iil'„  ''^ 
interim  quum    de    pace   ageretur  ,    exaudoratam   dimife-  ìpfi  ^-^p^- 

i»  't*  1*1"  •  e  t^f^f' 

rant ,    undique  novum    militem  diligenti    cura   acceriere . 

Aftertur   interim  ,    hoftem  in   Mantuanum  agrum   tumul- 

tuofe  erupiffe  .    Cujus  rei  indignitate  animis  adhuc  magis 

irritatis ,  fit  continuo  Senatufconfultum  de  bello  adverfus 

Philippum  fumma  ope   reparando  .    Revocantur  itaque  in 

priftinum  focdus    Fiorentini  primo  ,    qui  etfi  longo  bello 

feffi  pacem  magnopere  optabant ,    tamen  ex  foedere  arma 

denuo    capiunt .    Amadeus  Allobrogum  Dux ,    qui  priore 

bello   nihil    ferme    dignum     memoria  gefferat  ,     pollici- 

tus  intentius  deinceps  fé  gerendis  rebus  incubiturum  ,    in 

belli   focium    &  ipfe    eft  afcriptus  .    Secuti  nova   fcedera 

Monferratenfis  Marchio ,  Rolandus  Palvicinus ,    qui  plura 

ea  tempeftate  oppida  in    Cifalpina    Gallia  habebat  .    Ge- 

nuenfes  extorres ,  quanquam  Alphcnfi  Regis  auxilio  defti- 

tuti ,  nil  mari  per  fé  amplius  moliri  poterant ,   in  littora- 

li  tamen  ora  impigre  fé  rem  gefturos  ex  foedere  promife- 

re  .    Philippus  etfi  tot  bella  uno  tempore  in  fé  parari  vi- 
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1427   debat  ,    nihilo  tamen  remiflius  aiit  fegniiis  fuas  opes  con-- 
firmare ,    bellum  inftruere  :   atque  ad  majoris  potentiae  fa- 
mam    conciliandam ,  tripartito  in  hoftem  jmovere   ftatuit , 
Nam  &  claffe  apiid  Cremonam  inftru(Sa ,    Turriculas ,  ca- 
ftellum   Parmenfis    agri  ad  Tari  fluminis   oftiiim  ,    quod 
Veneti   aliquandiu  poffederant  ,    occupavit  .    Multitudine 
ad  id  peditum  fretus  Brixienfis  agri  montana  loca ,    equi- 
tibus    vero  Pergulani    du£ì:u    planitiem    uno    tempore   eft 
adortus .  Tertia  expeditio  in  Geniienfes  extorres   Francifci 
SforcisB  dudu  omnium  foelicifllma  fuit .  Thomas  Fregofius, 
qui  cum  ingenti  exulum  manu  auxiliaribufque  Fiorentino- 
rum  turmis  Genuam  ita  antea  infeftarat ,  ut  urbem  ipfam 
quandoque  oppugnare  fit  aufus ,    audito  Sforcìx  adventu , 
fVatrem  fuum  ,    juvenem  impigrum ,    ad   Vallis  Porciferx 
exitum  cum  parte  copiarum  hofli  occurrere  jufferat .  Inte^ 
rim  Hetrufcae  turmse  ob  ftipendium  diu  ex  Florentia  non 
mifliim ,  fine  imperio  ,    fine  commeatu  dilapfae ,    ita  figna 
infrequentia  reddidere ,  ut  cum  otìingentis  &  non  amplius 
Fregofius  in  caftris  relidus  fit  .    Quod  ubi  Genuae  per  ex- 
ploratores  cognitum  eft ,  caeterum  confirmati  cives  Sforci^ 
adventu  ,  qui  jam  propinquare  dicebatur ,  fada  repente  ex 
Trfco/Ti  a    ^^^^  cruptionc  ,    Fregofios  primo   impetu  fundunt  fugant- 
ce^n^e^/p-     que .    Thomas  cum  Baptifta  fratre  fuga  dilapfi ,    Rechum 
vi}ii[''^"^    cum  paucis  contenderunt  :    reliqui  in   hoftium  poteftatem 
venere  :  caftra ,  magnai  prò  numero  hoftium  opulentiae  re- 
ferta ,  capta  &  direpta  funt  ;  atque  ita  fub  Sforciie  adven- 
tum ,  quafi  fcelicius  quoddam  fidus  aifulfiffet ,  Genuenfium 
res ,  quae  gravi  bello  ad  eam  diem  implicitae  fuerant ,  me- 
liore  ftatu  effe  coeperunt . 

In  Brixienfi  interea ,  difpofitis  per  opportuna  loca  a 
Pergulano  prxfidiis  ,  Picininus  cum  fuis  copiis  circa  Pa- 
dum  ftativa  habebat  .  Accerfita  itaque  ad  Cafale  majus, 
Cremonenfis  agri  oppidum ,  claffe ,  terra  &  aquis  oppida- 
nos  adortus ,  ad  deditionem  compulit ,  Inde ,  trajedis  in  ul- 
teriorem  ripam  copiis,  Brixillum invadit  (oppidum  Pado 
alluitur  )  quo  proditione  recepto ,  arx  expugnari  non  po- 
tuit .    His  aufpiciis  bellum  ab  hofte  renovatum  j    fed  nec 
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Veneti  interim   in  odo  fiiere  :    nam  &  ipfi   validiffimani    1427 
claflem ,  Francifco  Bembo  Praefeilo ,  expedivere ,  quam  ubi 
Mantuani  agri  finibus  adverfo  Padi  fluvio  attrahi  nuncia- 
tum  eft,    conf'eftim  Euftachius  Ticirienfis ,    adverfae  claflis 
praefedus  ,    ex  Brixillana  ftatione  ftatuit  propinquanti  Ve- 
neto occurrere .    Negat  Picininus  ita  fado  opus  effe ,    fed 
Gontinuandam  cenfet  obfidionem .   Ea  animorum  diffenfio- 
ne   alienatis    ducibus  ,     Brixillanse    arcis    oppugnatio    ali- 
quanto  poftea  fegnior  fuit  :    atque  ita  evenit  ,    ut  qui  ex 
Brixia  ad  fubfidium  mifli  erant ,  fine  aliquo  majore  certa- 
mine  fint  in  arcem  accepti .    Eo  milite    Brixillani   freti , 
fub  Venetae  claffis  adventum  oppidum ,  ejeólo  hofte ,  rece- 
perunt ,  in  quo  ingentem  machinarum  bellicorumque  ope- 
rum  apparatum  Philippi  duces  reliquere  .    Miles  in  Eufta- 
chium ,    haud  multum  fupra  Cafale  fedentem ,    confeftim 
ex  Brixello  eft  miffus .    Sed  ille  interim  ad  quartum  lapi- 
dem  claffem  Cremonse  propinquam  appulerat  .    Hic  eum 
ftationem  habentem  Bembus   adeptus ,    continuo    fuos  ad 
pugnam  expediri  jubet.  Utrinque  galeone s  inftru(3:i  erant, 
ita  enim  appellant  navigia  bis  fimilia  ,    quae  Graeci  dro- 
fnones  vocant .  EU  id  genus  oblongum ,    non  carinato  fed 
plano  ferme  alvo  ,    binifque ,    nonnunquam   etiam   ternis 
contegitur  tabulatis  :    ex  fummo  malo  deni  plurefve  ,    fi 
pluribus  opus  fit ,    milites  depugnant  :  fi  mediis  aquis  in 
anchoris  ftantem ,  &  ad  bellum  inftru(9:um  videas ,  muni- 
tiflìmam  arcem  dixeris  .    0(9:o  ex   bis  Bembus  in  prima 
fronte  arftiffimo  modo  inter  fé  nexos  ftatuit  :  Cantera  claf- 
fis proximo  loco  fequi  juffa  eft ,  Nec  hoftis  pugnam  detre- 
éèavit;    fed  inftruda  àcie  ,    quatuor  galeonibus  praemiffis, 
qui  fecundo  ftuvio  impulfuque  remorum  adi  in  Venetas 
naves  curti  inipetu  deferrentur ,  ex  fua  ftatione  movit .  Il- 
li  vero  ubi  in  confpeflum  venere ,  Venetum  prsetervedi , 
proris  in  hoftium  puppes  obverfis ,  ftudio  properant  in  pu- 
grtani  redire ,  rati  fore ,  ut  ^  fuis  fupervenientibus ,  fi  a  ter- 
go follicitatus  effet  Venetus  ,    qui  in  prima  fronte  erant, 
facile  opprimerentur  ;    fed  res  longe  aliter  evenit .    Nam 
Bembus  prsetervedos  prò  captis  ab  initio  habuit ,  navefque 
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1427  in  orbem  colligens,  ita  ut  quum  omnem  fere  Padi  cont- 
pleffet  alveum ,  ex  hoftibns  ferocìus  invedos  facile  circum- 
fìfteret .  Erat  in  ripa  fluminis  cum  terreftribus  copiis  Pi- 
cininiis  ,  qui  ubi  armis  non  poterat ,  adhortatione  &  eia- 
phiìippi  moribus  fuos  medio  ardore  pugns  juvabat .  Anceps  cer- 
'l'ifisprlfll  tamen  aliquandiu  fuit  :  demum  viflor  Venetus  ,  prseter 
gatur.  eos  quos  ab  initio  interclufos  diximus ,  quatuor  alios  ga- 
leones  hoftibus  a  fronte  ademit  .  Tum  vero  Euftachius  , 
etfi  fero ,  fenfit  tamen  fé  viribus  &  arte  imparem  Veneto 
congreffum  .  Conipicatus  itaque  hoftem  ad  fuos ,  quos  cir- 
cumvenerat ,  opprimendos  intentum  ,  obverfis  repente  prò- 
ris ,  cum  reliqua  claife  Cremonam  abiit ,  ubi  reduces  na- 
ves ,  ratus  quod  erat,  Venetam  claffem  non  multo  poft  af- 
futuram  ,  omni  nautico  inftrumento  exuit .  Qui  ab  initio 
interclufi  fuerant ,  animadverfa  fuorum  fuga ,  qua  cuique 
proximum  fuit ,  ripis  impadli ,  relidis  navibus ,  in  terram 
evafere.  His  Bembus  potitus  ,  fugientem  hoftem  infequitur, 
eoque  nufquam  reperto  ,  Cremonam  propius  accedens ,  m 
novum  pugnai  genus  incidit .  Philippus  ,  haud  procul  inde 
tribus  plurium  tabulatorum  caftellis  medio  fluvio  eretìis, 
ita  Padi  alveum  occluferat,  ut  nullam  tam  validam  claf- 
fem fore  exiftimaret,  quae  aut  urbem  circumfidere  poifet^ 
aut  in  Gallile  intima  penetrare  :  illorum  duo  e  regione 
urbis ,  palis  m  altum  demiflrs ,  impofita  ^  6c  ripis  &  fluvio 
prominebant  :  tertium  circa  medium  amnem  craffiore  ma- 
teria innixum ,  tantum  utrinque  fpacii  reliquerat ,  ut  na-* 
ves  laeva  d^xtraque  interlabentes  facile  miiTilibus  affligi 
poffent  .  Bembus  id  quod  e  duobus  magis  urbe  averfuni 
viderat ,  oppugnare  adortus ,  haud  multo  certamine  in 
fuam  poteftatem  redegit  :  neque  ullo  majore  negocio , 
quod  buie  proximum  fuit,  inde  cepit  .  Ultimi  oppugna- 
ti© eo  fuit  laboriofior ,  quo  major  fubfidii  fpes  militibus 
ob  vicinitatem  urbis  fuit ,  quam  reliquis  :  fed  nodurna  pu- 
gna, eaque  ipfa  laboriofa,  id  quoque  Venetus  expugna- 
"vit .  Praefidia  vidor  Bembus  fubjeflo  igni  concremavit  t 
palos  quibus  impofita  fuerant,  ne  u fui  quandoque  hoftibus 
ad  alia  denuo  opera  inftruenda  effe  poffent ,  ad  unum  evul- 
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fit.  Venetus  aiUem  vifloria  abufus ,  quum  navales  focios  1427 
in  eam  terram ,  quae  Cremonam  inter  atque  Padi  fluenta 
jacet,  inexplorato  expoluiffet ,  eruptione  a  Chriftophoro 
Lavellano,  qui  urbi  praefidio  erat ,  repente  fafla ,  ingens 
illis  trepidatio  injeda  eft .  Erant  focii  navales  fere  omnes 
lUyrici  Dalmaticique  nominis ,  quippe  qui ,  fi  quando  vi- 
no paululum  incaluerunt ,  nullum  vitai  difcrimen  reformi- 
dant .  In  hos  pedes  equefque  Lavellanicus  fubito  coortus, 
ad  trecentos  tumultuario  incurfu  confecit .  Execratus  gu- 
bernatorum  temeritatem  Bembus  ,  qui  militeni ,  fé  infcio  , 
in  terram  expofuiffent ,  claifem  in  fuperiora  Padi  loca  agi 
juffit,  praefidioque  ad  Abdux  6c  Padi  confluentem  expu- 
gnato ,  per  Ticinum  adverfo  flumine  provedus ,  haud  pro- 
cul  Papia  fubftitit  :  veteres  urbem  ipfam  a  proximo ,  ut 
credo ,  flumine  Ticinum  dixere  .  Hic  quia  folitudinis  & 
filentii  omnia  circa  ripas  piena  offendit ,  infidias  veritus , 
Cremonam  eft  reverfus  .  Hic  ad  priftinam  cladem  ulci- 
fcendam ,    milites  prsefetìus  claffis  Venetus  expofuit ,    ra-  | 

tus  fi  cum  Lavellanico  tantum  milite  dimicandum  eifet, 
fore  ut  injuriam  nuper  acceptam  nova  pugna  ulcifcere- 
tur  .  Sed  erat  per  eos  dies  urbem  ingreffus  Nicolaus  Guer- 
rerius,  qui  cum  fua  equitum  ala  Lavellanicis  mixtus  ma- 
jore  omnino  clade,  quam  nuper  accepta  erat,  Venetum 
affeciflet^  nifi  paucis  fub  primum  congreffum  cadentibus, 
opportune  Bembus  receptui  ceciniffet .  Hasc  in  aquis . 

In  mediterraneis  vero  aeftatc  jam  appetente ,  ac  copiis  ^ 
quas  ingerites  Venetus  ad  eam  diem  ftipendio  contraxe- 
rat  y  in  Mantuano  agro  paratis ,  Carmaniola  Patavio  pro- 
feilus ,  ex  Lagifio  Salodium  Benaco  trajedo  ,  ad  quintum 
lapidem  Brìxìx  propinquarat  :  quum  Albericus  Cunii  Co- 
mes,  &  Petrinus  Dertonenfis ,  cui  Turco  cognomen  fuit, 
ex  Odolengo,  ubi  ftativa  habebant ,  fubito  incurfu  (di- 
ftat  enim  id  oppidum  a  Brixia  odo  ferme  millia  paifuum  ) 
in  ipfas  prope  portas  delati ,  ingentem  in  urbe  trepidatio- 
nem  fecere  .  Et  jam  ad  quadringentos  pabulatores  in  fub- 
urbanis  locis  oppreifos  agebant  :  quum  Petrus  Laureta- 
jius,    cui  fumtna  tum   Brixiae  poteftas  fuit  ,    ubi    hoftem 
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1427  adeflefenfit,  ìnermis  equo  fedens ,  extra  portarti ,  qux  Na- 
zarena dicitur ,  fé  proripiiit  :  hic  ifìcompofitam  turbam  ex 
urbe  erumpentem  imperio  coercens  ,  neminem  longius  pro- 
cedere eft  paffus  ,  quoad  Paulus  Urfinus  qui  aderat ,  arma 
induiffet .  Tum  illi  trecentos ,  qui  armati  ante  alios  fue« 
re ,  tradit  equites ,  cum  quibus  per  averfa  ab  hofte  loca 
circumvedus ,  media  ab  Odolengo  via  in  infidiis  effet . 
Inde  reliquum  equitatum  hoiti  objecit ,  jubetque ,  injedo 
certamine  ,  tam  diu  abeuntera  hoitem  pugna  diftinere  ,  do- 
nec  ad  locum  infidiariim  ventura  effet  :  tum  a  fronte,  a 
tergo  circumventos  hoftes  majore  prselio  adorti ,  ad  unum 
opprimerent .  Atque  ita  fané ,  ut  ille  animo  conceperat , 
evenit  .  Praecipitatus  in  infidias  hoilis ,  male  habitus  eft  : 
caeteris  fuga  dilapfis ,  Petrinus  cum  centum  quinquaginta 
equitibus  in  Venetorum  poteftatem  venit .  Eodem  die , 
quo  ita  res  profpere  gefta  erat ,  Carmaniola  eft  Brixiam 
ingreffus  :  qui  xgrt  tuliffe  didtur  ,  primura  equeftre  prae^- 
lium  alienis ,  non  fuis  aufpiciis  fceliciter  commiffum  ,  Et 
jam  omnibus  ,  qua:  ad  rationem  belli  attinebant ,  in  unum 
collatis ,  centurionibufque  ac  turmarum  dudoribus  undl- 
que  accerfitis ,  circa  idus  Majas  cum  quatuordecim  mrlli- 
bus  equitum  &  fex  peditum  Venetus  Imperator  Brixia 
profeftus ,  ad  Montemclarum  primo  metatus  eft  :  ubi  tam 
diu  fubfedit ,  quoad  reliquie  copise  quse  parari  dicebantur^ 
eo  convenirent ,  machinaeque  &  alia  bellica  opera  curribus 
impofita  ad  fé  comportarentur .  Paucis  in  ea  expedatione 
potius  quam  obfidione  diebus  confumptis ,  quia  natura  & 
armis  munitiffìmus  erat  locus ,  nec  circumfedendo  quic- 
quam  fé  profecìurum  videbat ,  motis  caftris ,  Ocftolengum 
verfus  Carmaniola  ire  pergit  .  Erant  ibi  prap/idio  mille 
Philippi  equites  :  quos  cum  ipfo  oppido  fé  brevi  interce- 
pturum  ratus ,  haud  procul  moenibus  tumultuofe  confe- 
dit .  Per  eos  autem  dies  Guido  Taurellus ,  Chriftophorus 
Lavellanus ,  &  Nicolaus  Guerrerius  cum  fuis  equitum  alis 
eo  venerant .  Hi  taciti,  ut  opportunius  in  hoftem  erum- 
perent ,  aliquandiu  intra  mcenia  fé  tenuere  .  Veneti  ubi  in 
confpedu  oppidi  fuere ,  pars  SE^ftivo  calore  feffi ,  humi  cor- 
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pora  demìttunt ,  alii  fomno  indulgent ,  quidam  curandis  1427 
corporibus  intenti ,  nihil  mimis  quam  eruptionem  ab  ho- 
fle  iillam  expedabant  :  pauci  Nanis  Strocii  dudu ,  quem 
cum  qùadringentis  equitibus  Ferrarienfis  Marchio  ex  fede- 
re in  caftra  milerat ,  in  ftatione  erant .  In  eos  jam  ad  mul- 
tum  diei  equis  fedentes ,  Philippi  diices  ,  fubito  clamore 
funt  invedi  .  SulHnuit  eorum  impreflìonem  fortiter  Stro- 
cius  ;  fed  dum  obftinatius  locum  retinere  nititur ,  a  con- 
ferta  hoftium  fuorumque  multitudine  preffus  exanimis 
concidit  .  Tum  vero  ad  ipfum  clamorem  excitatus  mi- 
les  ,  alii  femifomnes  ,  alii  pra^  nimio  clamore  incerti  , 
quas  figna  ,  cujus  imperium  ìequerentur ,  titubare  :  mul- 
ti ,  temere  arreptis  armis  ,  in  hoftes  ruentes  turpi  ter  funde- 
bantur  .  Nec  res  prius  fifti  potuit  ,  quam  cum  leilis  co- 
hortibus  Carmaniola  figna  intulit  :  tum  fuperante  Vene- 
torum  multitudine,  ad  tubarum  cantum  hoftis  quafi  vi- 
<3:or  ovanlque  fé  in  oppidum  recepit  ,  mille  &  quingen- 
tis  equitibus  pugna  illa  tumultuaria  amiffis .  Venetus  Im- 
perator  tam  diu  ibi  effe  voluit  ,  donec  cohortes  ,  quse 
nuper  Patavii  fuerant  confcriptae  ,  in  caftra  veniffent  . 
Hasc  Forlivientìs  Blundus  ,  qui ,  ut  ipfe  fcribit  ,  Brixias 
per  id  tempus  erat  ,  ac  nefcio  an  in  caftris  quoque 
luerit  ,  interim  dum  res  ita  getta  eft  ;  fed  ex  commen- 
tariis  quos  nobis  tradidit  Mariotus  Montanus  ,  qui  omni- 
bus bis  rebus  interfuit  ,  aequo  marte  eo  die  pugnatum 
didicimus  :  nec  ullam  majorem  cladem ,  praeter  paucos  , 
qui  nimio  xHu  fub  armis  media  pugna  perierant  ,  a  Ve- 
neto acceptam  . 

Poft  hxc  Carmaniola  novam  metandi  viam  eft  ingref- 
fus ,  duobus  minibus  agreftium  qui  in  caftris  erant ,  qui- 
que  currus  prae  fé  agebant  ,  divifis  ;  horum  fmgulis  plu- 
ribufve  duftorum  aliquis  aut  centurionum  eft  datus  ,  qui- 
bus  illi  parerent ,  ut  quum  movenda  effent  caftra ,  certior 
effet  machinarum  convetìatio  .  Imperatum  ad  haec ,  ut 
ubi  ad  metandum  locus  captus  effet ,  difpofitis  in  orbem 
curribus ,  quafi  vallo  quodam  exercitum  clauderent ,  hx- 
rerentque  fingulae  fuis  curribus  cohortes ,  prò  vallo  firmif- 
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1427    fimo  ,    fi  quis  ab  holle  fieret  iippetus  ,   id  munitionis  gè* 
iius    habiturse  .    Hanc   metandi   rationem   il  le    ingreffus  , 
quanquam  oppida   adhuc   multa  in  Brixienli   agro  erant, 
quis  Philippi  prafidio  tenebantur ,  ne  iis  recipiendis  mul- 
tum  tcmporis  abfumeretur ,  ftatuit  Carmaniola  ,    illis  poft 
fé  relidis ,  Cremonam  fumma  ope  oppugnare  :  fore  ratus  ^ 
ut ,  urbe  tam  illuftri  Philippo  adempta ,  loca  quse  poft  fé 
reliquiifet  ,    fine  alio  niajore    certamine  eflent   in   Veneto- 
rum  fidern  conceffura  .    Jungitur  Ollius  amnis  ,    qui  Cre- 
monenfem    agrum   a  Brixienfi  &  Mantuano  difterminat  , 
duobus  munitiffimis  pontibus ,  fuperiore  uno  ,    ac    Bergo- 
menfis   agri  collibus  vicino  ;    6c  ad  imam   planitiem  alte- 
ro ,    cui  Bma  eft  nomen .  Hunc  Venetus  (  quia  brevior , 
&  iccirco   facilior    ex    Mantuano  agro  in  caftra  ,    fi  ultra 
flumen  translata  eflent ,  per  eum  curfus  patuiflet  )  fumma 
ope  oppugnare  eft  adortus .  Accedebat  ad  id  Padi  propin- 
quitas ,  per  quem  minore  ac  ferme  nullo  labore  periculo- 
ve  omnia   oppugnationi   neceflaria    navibus   iubvehi    pote- 
rant .  Igitur  paucis  diebus  ponte  potitus ,  copiifque  in  ho- 
fticum  tranlmiffis ,  feptem   millia   pafliium  a  Cremona  fe- 
Adoinum    cundum  Padi  ripam  caftra  locat .  At  Philippus ,  audita  ho- 
Tu'/ aZlpi-  ftium  multitudine  (  erant  enim  in  Venetis  caftris  ad  duo- 
ti  tminqui  devisinti  equitum  millia ,  mercenariorum   peditum  ocao  , 
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catwn.  evocatorum  ,  praeter  calones  ,  lixas ,  &  aliam  mibellem 
turbam  ,  circiter  fena  millia,  eratque  non  procul  bine 
Bembeja  claflls,  qux  fupra  decem  yirorum  millia  habe- 
bat  )  motus  tantis  hoftium  conatibus ,  coepit  vehementer 
fibi  &  fuis  rebus  timere  .  Tum  vifta  ejus  pertinacia  , 
Médiolanenfes  ad  le  vocatos  (  quod  nunquam  antea  ut 
faceret  adduci  potuit  )  V^enijfe  dìem ,  inquit  ,  quo  aperte 
effet  infpeciurus  quos  veros  ,  quofque  fiBos  Jìmulatofque 
ad  ìd  tempus  amtcos  habut^et  :  TSLec  ocìum  fibì  effe ,  m 
tanto  rerum  discrimine  ,  quid  fibi  opus  fit  in  pra\entia , 
longiore  fermone  explicare  .  Quicunque  res  fuas  fa/vas  ef- 
fe vellent  ,  ad  tantum  incendium  reftinguendum  fecum 
irent  :  neque  omnium  fé  operam  ad  id  requirere ,  fed  eorum 
tantum^   qui   apti  efjent   militare  ,   Haec   eadem   mandat 

per 
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per*  prasconem  publice  denunciari  :  atque  ciim  his  domo  1427 
profedus ,  ad  hoftem  ire  pergit .  Multi  Mediolanenfiiim , 
ac  TÌGÌnenfiiim  non  pauci  eum  ad  belliim  fecuti  funt  :  ipfe 
Inter  Cremonam  &  hoftium  caftra  tria  millia  paffuum  a  Ve- 
neto confedit .  Erant  illi  prius  ad  duodecim  equitum  mil- 
lia ,  peditum  vero  dimidio  minus  ,  evocatorum  pra;terea 
pedites  equitefque  ad  quindecim  millia  :  atque  ita  evenif- 
ìe  ajunt  ,  ut  alterutra  caftra  fupra  duo  &  triginta  arma- 
torum  millia  eodem  tempore  habuerint  :  quod  vix  antea 
acciderat,  ut  poft  res  Romani  imperii  accifas  duo  Italici 
nominis  tam  validi  exercitus  unquam  adverfa  inter  fé  ca- 
ftra contulerint  *  Erexerat  Philippi  prsefentia  vehementer 
militum  animos  ad  aliquod  pulchrum  facinus  audendum. 
Nihil  proinde  magis  velie ,  quam  pugnam  :  ad  id  omnium 
vota  fpedare;  id  cunóli  alacri  clamore  pofcere .  Demum, 
ftruda  acie  ,  in  hoftem  alacri  animo  feruntur  .  Habebat 
tum  Venetiis  caftra  ad  locum^  cui  Summae  eft  nomen, 
non  foffa  ^  non  vallo ,  non  opere  ullo  ,  led  curribus  in 
orbem  dedu(3is  ^  ac  rivulo  qui  planitiem  interfecabat  j^ 
munita  ^  adverfam  aciem  nullo  loco ,  nifi  qua  tribus  pene 
ftadiis  a  caftris  diftans  pofìs  erat  ,  admiifura  .  Hic  ali- 
quantifper  hoftis  fubftitit ,  cxpcd^ns  an  Venetus  multitu^ 
dine  fretus  ultra  pontem  effet  dimicaturus .  Sed  ille  in 
planitie ,  quse  caftris  fubjeda  erat ,  ftruflam  aciem  tene- 
bat,  tranfgrefTis  hoftibus  pugnandi  copiam  fadurus  .  Per- 
gulenfis  &  Taurellus  fuadere ,  ne  pons  fuperaretur  .  Vicit 
tamen  Francifci  Sforcise  &  aliorum  complurium  audax 
Gonfilium ,  qui  ad  hoftem  eundum  effe  cenfebant .  lis  igì-* 
tur  pra^ire  juffis ,  &  jam  pugnam  conferentibus ,  reliqui 
ordinem  fecuti  multi  praelium  iniverunt  :  alii  ftrufta  acie 
circa  pontem  conftitere  ,  ut,  eo  retento,  tutior  fuis  effet  in 
caftra  receptus  .  Piignatum  eft  a  meridie  ad  vefperam  i 
tantoque  ardore  &  ftrepitu  concurfum ,  ut  momento  tem- 
poris  pulvis  in  fpeciem  atras  nubis  excitatus ,  pugnantibus 
rerum  omnium  confpeflum  eripuerit  :  atque  ob  id  temere 
magis  quam  ratione  in  omne  difcrimen  itum  ,  nullus  in 
tanta  coecitate  erat  oeuloTum  ufus ,.  nuUum  nifi  vocis  dif- 
eri- 
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1427  crimen  :  anceps  praelium  ,  ancipites  pugnantium  cafus  :' 
licuit  fine  rq)reheiifione  ciiique  gloriari ,  figna  hoftium  pu- 
gnando adiifle  ,  aut  quodvis  aliud  prseclarum  facinus  eo 
die  edidifle .  Ferunt  tam  confufo  congreffu  ,  ex  Philippi 
acie  quofdam  ,  ratos  fé  ad  fuos  recipere  qui  circa  pontem 
inftruài  fteterant,  non  prius  in  caftra  hoftium  fé  delatos 
fenfiffe ,  quam  in  ipfos  pene  currus  inciderint  :  demum  fi- 
gno  receptui  dato  ,  icquo  utrinque  marte  difceffum  .  Fe- 
runt Carmaniolam  dicere  folitum ,  eo  die  pene  plures  ex 
iuis  quam  ex  hoftibus  cecidiife  ,  potuifleque  fé  ab  hofte  {x- 
pius  intercipi ,  fi  cognìtus  fuiifet  :  id  Sforciae  ,  id  Picini- 
no  ,  id  aliis  plerifque  illuftribus  viris  eveniffe  creditum 
eft  .  Philippus  Icetatus  iis ,  quae ,  fé  prsefente ,  gefta  erant , 
ac  prò  vigoria  habens ,  quia  non  wìQlìxs  fuiifet ,  trepidifli- 
mis  nunciis  excitus  ,  quod  Allobrogum  Monferratenfiumque' 
equitum  alse  per  Vercellenfes  fines  in  Mediolanenfem 
agrum  erupifle,  6c  ad  portas  urbis  tumultuofe  obequitaf- 
fe  dicerentur ,  facSa  evocatorum  cohortibus  poteftate  do- 
mum  fi  vellent  abeundi ,  ipfe  Mediolanum  conceflit .  Ve- 
netus  autem  quum  videret  Cremonam  tam  valido  praefi- 
dio  munitam  (  nam  prseter  multitudinem  quam  miifam 
a  Philippo  diximus ,  reliquum  copiarum  poft  pugnam  ad 
illius  prsefidium  concelferat  )  ratus  urbem  tam  valide  mu- 
nitam quantumvis  magnis  conatibus  capi  non  poife ,  ad 
Cafale  majus  (  ita  loco  nomen  eft  )  caftra  movit  ;  eo  6c 
Bembus  copias  continuo  admovit .  Carmaniolam  abeuntem 
Francifcus  Sforcia  cum  lecliflìma  parte  copiarum  eft  infe- 
cutus .  Is  ubi  hoftium  exercitum  undique  militum  robore 
feptum  vidit ,  nec  temere  quicquam  agi ,  propter  quod  lo- 
cus  fibi  ad  infidias  relinqueretur  ,  omiifo  Veneto  ,  retro 
abiens  ,  modico  negocio  Binam  recepir  ^  praecipitatis  in 
fubje<3:um  flumen  iis  ^  qui  ad  loci  prsefidium  relidi  fue- 
rant  ,  Venetorum  exemplum  imitatus ,  qui  paucis  ante 
cafahieiì'  diebus  eodem  modo  in  fuos  faivierant .  Cafale  aliquandiu 
»«r  Ytni^  ttx'iTL  aquifque  ob  validum  prxfidium ,  quo  erat  antea  ini- 
tum  ,  fruftra  eft  a  Veneto  oppugnatum  .  Erat  in  eo  Anto- 
nius  Pifanus ,  homo  impiger ,  qui  die  noduque  prò  vallo 
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cum  quadringentis  ledis  militibus  excubans  ,  omnes  ho-  1427 
lUum  conatus  maturo  occurfu  irritos  recidere  .  Oppidum 
ipfum  praealtis  erat  aggeribus  munitum  ,  nuUifque  oh  id 
tormentorum  idibus  magnopere  obnoxium  ;  fed  turris  una 
fuit ,  portai  quae  ad  Padum  ducit ,  imminens  :  eam  vali- 
dius  concuflam  in  exteriores  foffas  pene  integram  proci- 
difle  ajunt  :  qua  parte  quum  Veuetus  fado  impetu  in  op- 
pidum perrumpere  faepius  tentaffet  ,  prsefidiumque  intra 
munitiones  cum  cxde  compuliffet ,  vida  oppidanorum  per- 
tinacia ,  Pifano  infcio ,  deditionem  fecere .  Ea  erecius  vi- 
<9:oria  Yenetus  Imperator  ,  confilium  cepit  jungendi  Ab- 
duam  ponte ,  ut  in  Mediolanenfem  agriun  copias  ex  pro- 
ximo  ad  populationes  &  pra^dam  tranfmitteret  :  fed  com- 
jneatuum  inopia  laborabat ,  erantque  interim  ad  eam  ex- 
peditionem  neceflaria  comparanda  :  iccirco  in  Cafalinis 
>caftris  ^  quoad  illa  ex  propinquo  quaefita  effent  ,  fé 
tenui  t  . 

Philippus  interim ,  quia  armorum  duftores  ,  quorum 
opera  utebatur  ,  virtute  inter  fé  &  rerum  geftarum  gloria 
.certabant  ,  ita  ut  neque  confilio  neque  audoritate  tem- 
pore ullo ,  aut  loco  ,  fibi  cederent ,  appareretque ,  ex  ea 
difcordia  ,  aliqua  infigni  clade  res  fuas  deformatum  iri , 
nifi  inteftin^E  feditioni  mature  occurreretur ,  imperium  co- 
piarum  omnium  Carolo  Malateftas  demandavi t .  Ferunt  ea 
elezione  non  tam  ftrenuitatem  quaefitam  ,  quam  Impera- 
toris  fapientiam ,  &  familiae  fplendorem .  Addunt  quidam 
&  gratiam  ,  quod  Brixienfibus  jam  inde  a  Pandulphi  prin- 
cipatu  charifTimus  effet  :  per  quem  apparebat ,  illorum  ci- 
vitatem  ad  defedionem  aliquam  quandoque  impelli  pof- 
fé  .  Moverat  interim  ex  Cafali  Venetus  .  Nec  Carolus ,  re- 
cepto  imperio ,  aliquo  modo  defedit  :  fed  tranfverfis  iti- 
neribus  ducens ,  omnibus  illius  conatibus  mature  occurre- 
re  .  Demum  ad  Maclodium  (  vulgo  Macalum  vocant) 
Cremonenfis  agri  oppidum  ,  Veneta  funt  figna  admota. 
Indigne  ferre  Philippi  duces  ac  multitudo  omnis  hoftis  au- 
daciam  :  fuam  Carolique  patientiam  vehementer  incufare  : 
multa  effe  dicere  &  in  Bergomenfi  oppida ,  &  in  Cremo- 
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1427  nenfi  quoque  non  pauca ,  ab  hofte  relida ,  qua?  tutius  ab 
F:fgf:a  ad  gQ  oppuEnaH  potuiflcnt  ;  illum  vero  ad  Maclodium  caftra 
tdi  opes,  admovifle  ,  quali  in  ejus  loci  oppugnatione  magnum  ali- 
frlfiT:  quod  verteretur  difcrimen  :  fed  id  certe  in  Caroli  6c  alio- 
rum  contemptum  fieri  :  iret  igitur  ille ,  &  fi  veri  Impera- 
toris  nomen  habere  cuperet ,  eam  fibi  &  iis  qui  ejus  au- 
fpiciis  Philippo  militabant ,  demeret  ignominiam  .  Clam 
haec  primo  atque  inter  paucos  ,  inde  palam  ac  totis  caftris 
fremere  :  Sforcia  &  Picininus  auclores  pugnae  effe  .  Contra 
Pergulenfis  &  Taurellus  diffuadere  :  cum  eo  hofte  fibi  rem 
effe  dicere ,  qui  cundando  tutius  quam  pugnando  iupera- 
ri  poffet .  Hoc  ipfum  effe  ,  quod  Venetus  Imperator  quae- 
reret ,  ut  Philippi  duces  lècum.  ad  acie  dimicandum  quo- 
que modo  traheret  :  exploratum  fé  habere  ,  eo  die  ,  quo 
cum  hofte  (  qui  viribus  &  fortuna  fuperior  effet  )  concur- 
reretur  ,  Philippi  res  cladem  omnino  ingentem  adituras . 
Audiebat  haec  Carolus  :  fed  oculos  in  Sforcia m  &  Picini- 
num  intendebat  ,  quos  utique  Hetìoras  publica  pri^dica- 
tione  appellare  folebat .  Audiebat  ad  hsec  libenter  mul- 
titudinem  ,  pugnam  alacri  clamore  pofcentem  .  Ferunt  duos 
illos  ,  qui  omnium  ferociffime  praelium  fuadebant ,  quos 
etiam  non  parva  pugnandi  libido  incefferat ,  Carolo  fenten^ 
tiam  roganti  an  cum  hofte  confligendum  cenferent ,  re- 
fpondiffe  :  Eum  datum  fibi  ex  reliquis  a  Philippo  Impe- 
ra torem  :  illius ,  non  fua  intereffe ,  profpicere  ,  jubereque 
quid  demum  fieri  vellet  .  Quod  fi  per  ie ,  quid  fa£to  opus 
effet  ,  non  facile  difcerneret ,  alios  confuleret .  Nam  quod 
ad  fé  attinet,  paratum  utrunque  effe,  quemcunque  jufli 
effent  ordinem  iervare ,  fi  ve  in  prima  fronte  effe  vellet , 
five  in  extremo  agmine  :  adeo  nemo  non  alieno  magis 
quam  fuo  periculo  ardua  &  difficilia  molitur  .  Inclinavit 
Caroli  animus  tandem  ad  pugnam  :  edici tque  Taurellum 
&  Pergulenfem  firmo  claudere  fubfidio  :  Lavellanum  oc 
**  Sforciam  prima  fronte  dimicare  :  Picininum  cum  ledis 
cohortibus  poft  figna  luccedere  .  Sed  Pergulenfis  &  Tau- 
rellus infigni  fé  contumelia  affedum  iri  rati  ,  fi  eo  nomi- 
ne longe  a  pugnx  periculo  ablegarentur ,    quia  cum  hofte 
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confligendum  non  putaflent ,  in  primam  aciem  provolant,  1427 
futiirum  vociferati ,  ut  cladem  quam  confilio  avertere  ne- 
quirent ,  viribus ,  quantum  in  fé  elTet ,  propulfarent .  Af- 
fentitur  his  Carolus  ,  mutatifque  ordinibus ,  Picininum  fub- 
fidio  effe  jubet  :  ac  primus  ipfe  quod  ab  initio  facere  con- 
ftituerat  ,  cum  levi  armatura:  In  hoftem  vadit  :  poft  fé 
Taurellum  primam  aciem  tenere  imperat  :  proxime  Sfor- 
ciam  èc  Pergulenfem  :  atque  inde  alios  ordine  fuccedere 
jubet .  Obtorta  ,  etfi  sequalis ,  a  Pompejano  ,  unde  Philip- 
pi  duces  moverant ,  ad  Veneta  caftra  ducebat  via ,  nullis 
culti  foli  coercita  foffis  :  quia  hyeme  circumje^fta  loca  uli- 
ginofa  fmt ,  xftate  pafcua ,  vepres ,  virgulta  ,  herbaeque  pa- 
luftres  paffnn  folum  veftiunt .  Nec  procul  bine  feraciffuni 
agri  patens  campus ,  in  quem ,  quia  palus  a  fronte  perpe- 
tua prsejacet ,  palullres  herbae  plerifque  locis  ,  folo  aeftate 
arefaiìo ,  aditum  praebebant  .  Sed  tramites  ipfi  flexuofi , 
quorum  alios  alta  foffa  Venetus  muniverat  ,  alios  tenui 
obice  ;  qux  loca  partim  munita ,  partim  prò  negletìis  re- 
li(3a  Taurellus  intuitus  ,  ad  Sforciam  &  alios  converfus 
exclamaffe  dicitur  :  Deum  Optimum  Maximum  omnia  pof- 
fe  :  Cifterum  mortalium  neminem  ,  cladem  ,  quce  Thilippo  & 
e'jus  ducibus  die  ilio  immineret ,  depulfurum .  Venetus  Im- 
perator ,  ubi  hoftem  adeffe  fenfit ,  confeftim  ftruda  acie , 
jubet  Tollentinatem  cum  duobus  millibus  equitum  palu- 
de ,  qua  Tarentianum  fpedat ,  circumvedum ,  hoftem  pu- 
gnai intentum  a  tergo  invadere.  Inde  ingentem  vim  pedi- 
tum  utrinque  paluftres  vias  infidere  jubet  :  ipfe  cum  reli- 
quis  copiis  hofti  feroci  ter  occurrit  .  Primo  concurfu  Ca- 
rolus cum  levi  armatura  &  magna  peditum  parte  temere 
prasmiffa  circumventus  effet  ,  nifi  Taurellus  ,  Sforcia ,  &: 
alii ,  illatis  fignis  ,  ftatim  fubfidio  affuiffent ,  qui  copiarum 
robore  ,  hoftium  vi  aliqua  ex  parte  compreffa  ,  pugnam  eo 
loco  sequarunt  .  Oritur  itaque  utrinque  atrox  prslium: 
fed  pedites  ,  qui  vias  infederant  ,  inter  vepres  ,  virgul- 
ta ,  aliaque  impeditiora  loca  incurfantes  ,  fagittis  jacu- 
lifque  ingentem  vim  equorum  momento  temporis  confe- 
cere  .    Taurellus  ,    qui  poft   Carolum   primus   in   hoftem 
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1427  iverat  5  jam  undique  preffus ,  media  ftrage  revulfus  ,  per 
averfam  paludem  fugiens  fibi  faliitem  quasfivit  .  Inte- 
rim &  a  tergo  exauditus  clamor  ;  jam  enim  ToUen- 
tinas  aderat  .  Pergulenfis  &  ipfe  pugna  deceffit  ,  ubi 
rem  aperte  inclinare  vidit  ;  eum  Sforcia  cohortibus  pe- 
ne integris  eft  fecutus  .  Verum  Picininus  undique  ,  a 
fronte  ,  a  tergo  ^  a  lateribus  pugnare  coadus  ,  ali- 
quanto  segrius  eft  praelio  defundus  :  demum  fretus  & 
ipfe  militum  robore  ,  cuneo  per  confertam  hoftium 
aciem  cum  paucis  elapfus  ,  in  tutum  abiit  .  Tum  ve- 
ro aperta  iìt  fuga  ,  &  ftrages  ingens  paffim  edita  . 
Captus  Carolus  ,  penes  quem  copiarum  omnium  impe- 
rium  fuiife  diximus  ,  ac  cum  eo  equitum  peditumque 
pari  fere  numero  circiter  odo  millia  .  Qiùdam  fex  pe- 
ditum  millia ,  &  tria  equitum  capta  memorant .  Impedi- 
menta  quoque  omnia  in  vidoris  poteftatem  venere ,  quse 
multum  auri ,  argenti ,  veflium ,  militarifque  luxus  ha- 
buere  .  Ferunt  Carmaniolam  potuiffe  Philippum  pr^efenti 
clade  aifedum  facile  principatu  dejicere  ^  fi  penes  fé  ca- 
ptivos  retinuiffet  ,  movifletque  continuo  poft  pugnam  ia 
hoftem  prsefenti  clade  confternatum  ;  fed  parta  uti  nefci- 
vit  vidoria ,  aut  certe  noluit .  Reverfus  in  caftra ,  nemine 
requifito  ,  capti vos  omnes  ea  node  ,  qua^  fecuta  eft  ,  libe- 
randos  curavit  ,  unde  ingentem  apud  Venetos  contraxit 
invidiam  .  Fuerunt  ,  qui  priscipuam  ejus  mortis  caufam 
hinc  ortam  crediderint .  Poftridie  circiter  trecentos ,  qui 
ad  fé  nodu  non  fuerant  dedudi,  vetufto  militile  more  fé 
miffos  facere  ,  palam  pronunciavit . 

Ad  tam  adverfse  pugnse  famam  omnict  Brixienfis  agri 
oppida  ,  prxter  Novos  Urceos  ,  voluntariam  deditionem 
fecere  ,  Id  oppidum  obfidione  cindum  ,  paucis  diebus 
Venetus  Imperator  recepit  .  Sed  dum  illud  obfidetur , 
Philippus  diligentem  ad  afllidas  opes  reparandas  curam 
adhibuit  :  falvifque  dudoribus  cum  omni  militum  robo- 
re ,  paucis  diebus  facile  arma  &  equos  comparavit  .  Fe- 
runt ,  duos  ea  tempeftate  fabros  Mediolani  repertos  ,  qui 
tot  hominum  millia  armaturos  fé  profcffi  fmt ,    quot  eo 
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prxiio  capta  dicerentur.  Nec  Sforcia  interim  &  Picininus  1427 
quievere  ;  ied  ciim  iis ,  qui  ex  ade  feciim  fugerant ,  Ve- 
neto commeatus  intercipere ,  pabulatoribus ,  oc  ììs  qui  ca- 
llra  frequentabant  ,  omnia  infefta  reddere  .  Tentavit  ad 
hsec  Picininus  Pontolium  nodu  recipere  :  res  .tamen  fm- 
flra  tentata  eft  .  Periit  in  ea  expeditione  Brixianus  Cen- 
turio  multi  nominis ,  a  Pontolianis  incolis  interceptus . 
Nec  Philippus ,  cum  res  fuas  in  difcrimen  maximum  ad- 
duftas  yideret ,  deftitit  interim  omnia  moliri ,  quibus  Ve- 
neto vidoriae  curfum  impediret  :  &  a  Sigifmundo  Impe- 
ratore ,  fuo  olim  non  minus  quam  Venetorum  hofte  ,  au- 
xilium  imploravit  :  ac  per  oratores  egit ,  ut  Brunorium 
Scalam  cum  exercitu  in  Italiani  adverfus  Venetos  mitte- 
ret  .  Cum  Amadeo  Allobrogum  Duce  ,  Vercellis  datis, 
non  folum  fodus ,  fed  affinitatem  etiam  contraxit ,  ejus 
filia  in  conjugem  duda ,  a  cujus  congreffu  poli  primos 
toros  pertinaciffime  abtìinuit  .  A  Martino  quoque  Ro- 
mano Pontifice  petiit  ,  ut  quibufcunque  poffet  conditio- 
nibus  tentaret  Florentinos  a  Venetorum  focietate  averte- 
re.  Sed  quantum  hac  via  Philippus  res  fuas  erigere  cona-  1428 
tus  eli ,  tantum  adverfa  fortuna  ducSorum  quorundam 
morte  depreffit ,  paucis  diebus  Angelo  Pergulenfi  fatali 
morte  extinfto  ,  &  cum  eo  Fabricio  Campano  ,  ac  ple- 
rifque  aliis  viris  illuftribus,  qui  continuatis  propemodum 
funeribus  brevi  interiere  .  Tum  demum  noviffima  hac 
fuorum  clade  aifeitus  ,  ad  pacem  Vicecom.es  inclinavit^  p^^  ^^^, 
Res  pontificii  Legati  interventu  Ferraris  aliquandiu  agi-  demfccuta, 
tata  eft  ,  paxque  his  conditionibus  Philippo  reddita  :  ut 
Brixiam  cum  fuis  finibus ,  ac  Bergomum  cum  ea  par- 
te agri  ,  quae  ad  Abduam  fpedat  ,  Vene  tus  haberet  : 
cartella  ad  haec  qusecunque  cum  ipfo  agro  in  Cremo- 
nenfi  ad  eam  diem  occupavit  :  Florentinis  nihil  addi- 
tum ,  nifi  ut  propria  figna  triremibus  praefigere  licere t , 
quum  prius  ex  fondere  cum  Genuenfibus  i(9:o  Pifana  ha- 
bere  confueviffent .  Cautum  Ferrari  enfi  ,  Mantuano  ,  Pal- 
vifino ,  Monferratenfi ,  6c  Florentinorum  nomine  Senen- 
fibus   ibciis  ,    nec   non   Liguftic^e  orae  ,    quae   ad   ortum 

fpe- 


^i6       DECADIS    SECUNDJE 

428  fpedat,  Coniitibus:  Malafpinse  autem,  Fregofii ,  &  Fli- 
fcii  ,  nobiliffimi  Genuenfes  ,  petentibus  Florentinis  ut 
in  fuis  partibus  cenferentur  ,  a  Philippo  obtineri  non 
potuit  :  pollicitus  eft  tamen  ,  in  ainicorum  numero 
eos  fé  habiturum  :  Carmaniolac  uxor  ,  liberi  ,  &  aedes 
ipfae,  quas  Mediolani  ante  exilium  fumptuofiffimas  &nh 
xerat,  ex   fcedere  reftitutse. 


M.  AN. 
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